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SU LE LEGGI DI COMMERCIO 


LIBRO n. 


PEL COMMERCIO MARITTIMO. 


PREFAZIONE. 

Sommarla. 

1. — Utilità, e principio dei commercio marittimo. 

2. — Origine di quello neU’ Egitto. 

3. Principio in Francia e progresso. 

A. — Cominciamento in Italia. 

5. — Associazioni marittime nel Nord. 

6. — Primiero commercio degli Olandesi. 

7. — Principio da parte dei Russi. 

8. — Sul commercio Inglese. 

9. — Prime regole sul commercio di mare. 

10. “ Foro Commerciale marittimo prima dello attuale. 

11. — Riunioni di Leggi e di Foro. Codice, che ci governa . 


g I .Non può negarsi che il Commercioè stato sempre pergliSlati ciò 
ebo è il sangue all’economia animalo. Quindi non solo ne fa la forza, 
e la vita, ma ne costituisce ancora la prosperità. Subito che il com- 
mercio viea meno , il corpo politico s' indebolisce, e termina cadendo 
con Ini. 

Risalendo alle primo epoche della Società, si vede chiaramente, che 
la storia delle nazioni, anche le più guerriere, è quasi del pari quelia 
del loro commercio e quella dello loro conquisto. 

Se i grandi Imperi si stabiliscono col valore e con la fona delle 
armi, è indubitato che si sostengono e si consolidano col soccorso 
ebo loro somministrano il travaglio e la industria dei popoli. Senza 
questo i vincitori presto perirebbero co’ vinti. Le nazioni, che non 
han commercio,sono ancora selvagge, e i suoi progressi segnano altresì 
quelli della civilizzazione. Tali verità sono attestale e giustificate dalla 
storia di tutti i tempi, e di tutti i popoli. 
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Invero facendoci guida jlella storia rileviamo, che i Fenici, nella pri- 
ma epoca del mondo, comunque poveri, di terreno , sulle coste del ma- 
re, nati con un genio propizio pel commercio, avendo sulle coste del 
loro piccolo stato eccellenti porti, oltre quello di Tiro, che n’ era il 
-principale, essi furono i primi inventori dei commercio, e propriamente 
quello che si fa co’ viaggi di lungo corso. Seppero di accordo con gli 
Egiziani profittare con tu ntal Abilita dèlia ignoranza delle altre nazioni, 
che ben presto furono padroni del mare, ed in possesso di tutto il 
commercio. 11 Libanq somministrava loro sul Id montagne del legname 
per la costruzione dei vascelli, tanto che in poco tempo ebbero nume- 
rose flotto, con le quali azzardarono navigazioni, '’ho ninno aveva ancor 
tentale; e portarono il -loro commercio in paesi tino allora sconosciuti. 
Gli abitanti si moltiplicarono mercé il numero dei stranieri, che vi con- 
corsero attirati dal guadagno, In modo che furon costretti stabilir co- 
lonie al df fuori, fra le quali dee rimarcarsi quella di Cartagine, dive- 
nuta dopo si rinomata, cne conservando io spirito della sua origine e- 
gnagliò Tiro con il suo commercio, la sorpassò con la forza e coll’e- 
stensione del suo dominio. La sua florida posizione fu invidiata dal 
grande Alessandro, allora di gran parte dell Asia padrone, che dopo un 
lungo assedio impossessatosi alla (ine , la spogliò di tutte le ricchezze, 
la distrusse, e per toglier a quel popolo ogni speranza df ripristina- 
mento la privò della sua marina ò del suo commercio, che trasportò in 
Alessandria di cgj era U fondatore, e di cui volea Care la capitale del- 
f Asia. 

§2. Alessandro però non visse a lungo: i Tolomei che dopo la sua 
morte ebber l’Egitto per lor porzione, s’applicarono con massima pre- 
mura a sostenere é proteggere il nascente commercio d’ Alessandria, 
che in poco tempo c per la sna posizione divenne il luogo piò como- 
do ed il deposito comune di tutte le mercanzie doll’Orieute c delfOcci-? 
dente. > - 

Dal commercio d’ Alessandria tirò l’Egitto quelle immenso ricchez- 
ze, che portarono i suoi re al più alto punto dj potere. In questo com- 
mercio trovaron essi le risorse onde sostenersi oltre un secolo presso j 
Romani, che facevan ogni sforzo per disordinarli; come alla fine vi 
giunsero soggiogandoli. eijiiiilw 

11 passaggio dell’Egitto però sotto il dominio di Roma nulla cangiò 
a questo florido stato. Augusto s’appigliò a vieppiù far fiorire quel 
Commercio di Alessandria : accrebbe nel medesimo tempo H nego- 
ziato che avovan mantenuto sempre nell’Arabia e nell'India, e sino ne* 
paesi più lontani dell’Oriènte per la via del mar Rosso; U*nlo che i . ma- 
gazzini della capitale del Mondo, cioè Roma, non furono riempili che 
delle mercanzie, quali riceveva dalla capitale dell’Egitto. 
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Allorché lasciando Alessandria volgiamo gli .occhi sai le code del 
Mediterranee»* reggia tuo ancora i popoli ad esse vicini fiorire mercè 
del lor commercio marittimo. 

g3. Infatti Marsiglia, la prima Città delle Gallie, egualmente celebre 
per la sua antichità, per la saggezza del suo Senato, per le sue accade- 
mie ove iusegnavansi tutte le scienze, per le colonie eh’ essa fondò, o 
per le guerre che sostenne con gloria contro differenti popoli, delle suo 
ricchezze gelosi, non ripete questi vantaggi che dal suo commercio. 
Collo risorse che ne seppe tirare, giunse a quell’alto punto di grandez- 
za e di potenza, che la rese per luugo tempo Parbitra delle nazioni vi- 
aine. 

L’esempio di Marsiglia destò l' emulazione fra le altre città delle 
Gallie molte delle quali si applicarono eziandio al commercio. AI certo 
Arlcs divenne celebre per la esperienza nella navigazione, ed abilità 
per costruir vascelli: Narbona superò Arlcs. Sinché sussistè il suo 

S orto, si ridderò colà approdare le fiotto d’Oriente, dell’ Africa, della 
pagna, delia Sicilia, cariche di og ni mercanzia; rimasta priva di porlo 
poi, fu occasione di profitto per Monpellieri, che ricevette i vascelli di 
tutto le coste del Mediterraneo. 

Le altro città della Francia che il commercio rese ancor florido fu* 
rono Agde, Telone, Anlibo, Frejus, Acqnamonto, che fu la più cele- 
bre prima che la sabbia del Kodano Pavessero dal mare allontanata. 
Ed ogni amator di storia ben sà anebo sotto S. Luigi nel porto d’ Ac- 
quamonte facoansi gl’imbarchi per la Terra S.mta, e che i mercanti di 
questa città somministrarono a quel Principe i vascelli , dé’ quali fu 
composta la famosa flotta, quale armò negli ultimi anni della sua vita, 
per la spedizione che fece nella Palestina. 

L’Oceano Gallo aveva anche i porti, e città di riputazione pel suo 
commercio. Tali furono Bordò in Guienna, Vannes, o Nantes in Bre- 
tagna. ' 

Nel mezzo dello terre, s’osserva Lione, celebre perla natura ed esten- 
sione del suo commercio. Questa città perla sua situazione era depo- 
sitaria comune di ogni mercanzia sia dell’Occidente, sia del Levante. 

Tale fu il commercio degli antichi; tali nc furono gli effetti; e tali 
son sempre presso le nazioni civili sottomesse ad un 'governo rego- 
lare, o rette da leggi sagge e pacifiche. Ma languì nelle turbolenze 
e nei secoli di barbarie. 

• Le agitazioni eie scosse del popolo romano gli avevan recati 
colpi funesti. La caduta di onesto colosso, trascinò la mina dei 
suoi membri- L’ inondazione dei barbari , si fatale alle arti ed alle 
scienze, non lo fu meno al commercio. Questo disparve. 1 letterati 
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videro lo loro biblioteche c le loro più bello opere divorate dallo 
fiamme. 1 negozianti, neanche poteron salvare dal furore di tali po- 
poli feroci cd ignoranti le loro llolic, nè i magazzini pieni di mer- 
canzie non meno prezioso pel loro utile , cho per la loro ricchezza. 

Per cosi lungo tempo elio i barbari sbucali dalle foreste del Nord 
furono alle prese co’ Romani , o sinché si disputarono fra loro il 
possesso dei paesi che invasi avevano, non conobbero altro traffico) 
che il partaggio dello robe dei vinti, e dei tesori ammucchiati tro- 
varono, quali saccheggiarono: ma tosto cho la terra usci da quella 
specie di caos; allorché le fiamme restarono estinte, il furore spos- 
sato, 1’ avarizia satolla; allorché i migliori e più felici di questi bar- 
bari ebbero fondate regolari monarchie, stabilendosi gli uni nelle Gal- 
lie, come i Franchi; gli altri inlspugna, come i Goti; cd altri in Ita- 
lia, come i Longobardi; non tardarono a sentire la ncccssilù del com- 
mercio, c l’appresero dai popoli vinti , i di cui usi o costumi mi- 
schiarono ni loro, e cosi profittando dello lezioni furono nello stato 
anche di darne. Infatti si attribuisce ai Longobardi l’ invenzione e 
I' uso del Ranco, del libro a partite doppie, dei cambi c ricambi e 
di molte altre ingegnose pratiche , che procurano anche oggidì fa- 
cilità al commercio, con moltiplicarne i suoi capitali. 

Non si sà con certezza, chi furono i popoli dell’Europa, i quali 
dopo calmate le burasche, che trassero e seguiron la caduta delfini- 

E ero romano; avessero i primi dato moto al commercio con farlo ri- 
orire. Alcuni capitolari di Carloinagno, e Ludovico Pio potrebbero 
far presumere che i Francesi avanti l'ottavo secolo, facessero un traf- 
fico assai considerevole tanto al di deutro, che al di fuori del regno. 

§ 4. Ma le presunzioni cedono alla certezza ponendosi riflesso, che le 
guerre civili sì frequenti sotto il regno di Ludovico Pio interrup- 
pero il corso di un tal commercio ; e cho per 1’ irruzione dei Nor- 
manni sotto i suoi successori restò questo quasi interamente distrut- 
to; e quindi a queste due cagioni si dobbe attribuire la gloria, che 
rivendicano gl’ Italiani d’ esserne i nuovi ristauralori; come succes- 
sivamente dovevan aver quella di richiamare in Europa le belle arti 
e le scienze, che n’erano state bandite dopo lo smembramento dot- 
f Impero Romano , e cho seguon quasi sempre i francesi nel com- 
mercio. S’ accorda adunque assai generalmente il suo ristabilimento 
ai popoli d’ Italia , ed in particolare ai Veneziani e Genovesi , due 
Repubbliche famose; le quali, per lungo tempo rivali, ban ripetuta, 
come Tiro e Cartagine la loro potenza c la loro gloria dai saccessi 
del commercio. 

Per effetto dol Commercio i Veneziani accrebbero le loro ricchezze 
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a lai segno, che sì videro abbastanza forti por far conquiste. Si re- 
sero padroni di varie città importanti che unirono al lor territorio, 
e ne composero quello, che poscia iutitolurou terra ferma , cosa che 
procurò loro per lungo tempo il titolo dovutogli , di grande potenza 
d’Italia, anche dopo della famosa lega di Combray. Sostenuta dalle 
immenso ricchezze del suo commercio, incoraggiata da’suoi successi 
portò questa potenza le sue armi in Morea ed in molto altre isole del 
Mediterraneo, che al sno dominio sottomise. Ebbe parte in tutte le 
Crociate per la liberazione di Terra Santa; recò soccorso ai Cristiani 
in Levante; e fu alleata nella presa di Costantinopoli, e nella con- 
quista della Magna Grecia ; tutto per virtù di quel commercio ma- 
rittimo, che accresceva lo stalo di immense ricchezze. 

Questo stato di gloria o di prosperità eccitò contrai Veneziani la 
gelosia di molti principi , che si collcgarono contro di loro con il 
fumoso trattato firmalo a Combray nel l;K)8. 

Fu allora che appresero i Veneziani a loro spese, che una nazione 
unicamente commerciante dee contentarsi di vegliare alla sua con- 
servazione, e non abbandonarsi all’ ambizione delle conquiste. 

Difatti Venezia soggiacque alla lega, anche perché il suo commer- 
cio fu in quell’epoca indebolito dalla concorrenza dei Portoghesi quali 

S 'i rapirono quello degli aromi. D’ altra parte i Provenzali uniti ai 
arsigliesi si accreditarono in quell’epoca più dei Veneziani in Co- 
stantinopoli , tanto che il commercio di quelle scale , non si facea 
più che sotto il padiglione francese; e cosi Venezia provò la sorte di 
altre città potenti, che la caduta del lor commercio aveva indebolito 
e rovinate. 

Non lungi da Venezia altra Città marittima esisteva, nella quale 
campeggiava altra repubblica commerciante, che fu debitrice al suo 
commercio di successi brillantissimi. 

Genova al par di Venezia nella medesima epoca crasi data al com- 
mercio, e non era stata men l'elice. Questa città fu per lungo tempo 
la rivale terribile, che disputava ai Veneziani l’impero del mare; e 
divise con ossi il commercio del Levante, dell’Egitto, dell’ Oriente 
dell’Occidente. La gelosia fece venir ben presto alle mani le due re- 
pubbliche, tanto che per tre secoli si sostennero fra loro una con- 
tinuata guerra, chcsospcndevan facendo trattali, sempre violati, dopo 
averli firmati. Alla fine i Genovesi a’ Veneziani superiori, e che sem- 
pre ne avean riportali vantaggi perderaa nel 14 0 secolo la loro ri- 
putazione e la loro superiorità nella famosa giornata (le la Chiozxa 
per opera del Doge e generale de’ Veneziani Andrea Cantaridi , il 
quale assicurò alla sua Patria, mercé una gloriosa battaglia , disu- 
Tomo li. Parte 11.* 2 
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cualc per forza, l’ impero del mare e la sopremazia del commercio. 
Tale fu il prezzo di una felico disperazione , e di una inaspettata 
vittoria. 

I Genovesi però non indietreggiarono, nè di coraggio si perderono, 
tanto che se Venezia avea un più gran commercio dei Genovesi in 
Levante, questi ne faceau uno più considerevole nella Francia , in 
Spagna, e negli altri stati. 

# B. Mentre il commercio rinasceva e si fortificava in Europa, nel 
Nord si formava una Società di Mercanti, che non solamente dovean 
dargli tutta la perfezione di cui ora suscettibile prima della scoperta, 
delle due Indie, ma che dovean eziandio assicurarlo con quelle leg- 
gi, che furon per lnngo tempo conservale sotto il nome di uso e co- 
stumi del mare, e che ora una massima parte servon di base al dritto 
marittimo di tutti i popoli. Questo fu il primo codice che fu com- 

{ filalo fra tutti per la marina mercantile. Questa Società fu appel- 
ata, associazione delle città Anseatiche , e vuoisi che abbia avuto il 
suo cominciamenlo a Bremen sul Weser, nel 1164. 

Essa cominciò da alcune Città situate nel Baltico, ma la rapidità 
dei suoi successi, fu cagione d’ispirar ad altri stati l'ambizione d’en- 
trarvi. Difatti la confederazioue fu veduta comporsi di Dovei) , San 
Malò, Bordò, Bajona e Marsiglia in Francia — di Barcellona , Sivi- 
glia e Cadice iri Spagna — di Londra in Inghilterra— di Lisbona in 
Portogallo— d’ Anversa, Dort. Amsterdam, Bruges, Rotterdam, e di 
Ostcnda nei Paesi Bassi — e finalmente di Livorno e Napoli in Ita- 
lia— e di Messina in Sicilia. 

Il fine del 14° secolo ed il principio del 15" secolo furon 1’ epoca 
del maggiore splendore di quest’associazione. 

Queste conservatoti nondimeno per lungo tempo, col loro commer- 
cio, un potere ed una considerazione tale, eh' erano ammessi a fare 
trattati con i Re, e fino ad intimar loro guerra , come la storia no 
insegna, rammentando quella fatta a Waldeuiar re di Danimarca nel 
1540 ed ad Errico nel 1428. 

Un gran numero di città nella Bassa Alemagua ban conservato fino 
a questi ultimi tempi il nome di città Anseatiche; ma questo nome 
era piuttosto titolo di cui esso compiacevansi decorare , ebe un di- 
stintivo di continuare a fare il commercio sotto le leggi e le prote- 
zioni dell’antica alleanza. La confederazione sopraindicata produsse 
utilità somma agli Olandesi , quali dal Commercio e dalle immense 
ricchezze cavate, ripeteron essi 1' alto grado di potere, di forza e di 
credito a cui giunsero , e che conservarono fino alla scossa che la 
rivoluzione francese fece sentire da un capo all’altro di Europa, .Con 
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Io risorse delle loro speculazioni commerciali, niareiaron essi al pari 
dei re, ed in più d’uua occasione sono siali gli arbitri delle loro que- 
rele. Ma fu strascinata dalle discordie civili della Francia, e si tro- 
vò sommersa dal diluvio, cho l’inondò. 

§ 6. Ma i più ardili Olandesi , privi della risorsa del commercio 
con la Spagna , cho chiuse loro i porli , intrapresero la risoluzione 
di portarsi nelle Indie Orientali , a dividere coi Portoghesi allora 
uniti alli Spagnuoli i ricchi prodotti del commercio deir Oriente. I 
primi viaggi nessuna utilità gli fruttarono , ma essi non si disa- 
nimarono; osarono fare nuovi tentativi, che furono felici, giacché ar- 
marono varie flotte in meno di dieci anni, cho rilornaron cariche de- 
gli aromi o delle altre mercanzie delle Indie, come altresì delle spo : 
glie dei Portoghesi e Spagnuoli. 

Gli Olandesi acquistata la loro libertà, c la loro politica esisten- 
za, pensarono a prevenire il disordine cho recar poteva nel lor com- 
mercio il numero immenso di compagnie che tutto di forniavansi e 
cho nulla avean di comune con il loro commercio. Pensarono riaverlo 
tutte insieme , formando la famosa compagnia delle Indio Orientali 
di Olanda, che acquistò tanta forza, e che per la sua durata quasi 
di due secoli non soirrì verun rovescio , né provata alcuna diminu- 
zione del suo potere c della sua gloria. Tal commercio che si faceva 
dalla detta Compagnia, riuniva in Olanda le merci di tutte le parti 
della terra, cd indi le spargeva in Europa di cui era il generalo ma- 
gazzino. 

§ 7. 1 Bussi non son venuti che mollo tardi ad essere a parte delle 
ricchezze del commercio; comunque quello Impero per la sua situa- 
zione è uno dei più felici per queste speculazioni. Le suo frontiere 
toccano la Cinà; il mar Caspio lo apre la Persia , l’Armenia, o lo 
Indie Orientali; con il mezzo del Ponte Ancino può avere relazioni 
considerevoli ed insieme vantaggiosi per Costantinopoli e gli stati della 
Turchia; ed Arcangelo lo assicura uu gran traffico cou la Francia, 
l’Inghilterra, l’Olanda, l’Alctnagna, e con lo altro Nazioni, che pec 
lei sono al mezzogiorno. 

Questa nazione che per lungo tempo fu feroce , pigra , ed igno- 
rante non conosceva tanti vantaggi, o non sapeva metterli a profit- 
to, ovvero non pensava prevalersene. La sua naturale indolenza era 
d’ altronde mantenuta dalla diffidente e sospettosa politica dei suoi 
Sovrani, che le proibivano ogni comunicazione cogli stranieri. Sotto 
l’ Impero di Pietro Alexiovitz hanno incominciato i Russi ad uscirò 
dal loro lungo assopimento, ed a conoscere le loro forzo ed i loro 
veri interessi relativamente ai commercio. A questo Monarca, che 
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fu il primo quale sembrò occuparsi della fclicilii e della gloria della 
sua uazione , e debitrice la llussia d’ aver portalo il suo trallico 
quasi iu tutti i luoghi dove gli altri popoli di Europa avean già 
stabilito il loro ; e dove sin là , il suo nome , e governo eran ap- 
pena conosciuti. 

Verso 1’ anno 1 097 circa il commercio dei Russi prende la sua 
data, ed allora videsi formata in Russia un gran numero di stabi- 
limenti favorevoli al commercio e sino a dell’epoca sconosciuti. 

In brevissimo tempo furono aperti diversi porti sulle coste della 
Russia , e beu presto quello di Pietroburgo sembrò disputarla an- 
che a quello d’ Amsterdam. Numerose flotte quasi tulle costruite 
nelle officine dell’ Imperatore , ed armate dai suoi arsenali , assi- 
curando il commercio marittimo dei suoi sudditi , fecero rispettare 
il suo padiglione su lutti i mari. I Russi s’assuefecero a portar al 
di fuori , su i loro proprii vascelli , le produzioni del loro paese, 
cd a tirare dircltamentc dalle altre nazioni le mercauzie delle quali 
avean bisogno. Il vessillo Moscovita fu veduto ondeggiare al di là 
del distretto sino sulle coste del Mediterraneo. 

Non avvi commercio, nò doride manifatture in altri paesi , che 
Pietro I.“ non abbia introdotti nei suoi stati a forte spesa , come 
pure non tralasciò d’inviare i più docili ed industriosi suoi sudditi 
all’estero, per istruirsi nello arti, non richiamandoli, se non quando 
avean sufficienti cognizioni per potere ad altri insegnare. 

La Russia non ha incominciato ad esser conosciuta, se non dopo 
di essersi data al commercio, ed allora lui acquistato foiza ed in- 
fluenza negli affari Europei. Meno di due secoli indietro, era quasi 
ignorata , e lu sua esistenza non era , per cosi dire , che solo in- 
dicata nella carta geografica. Divenuta commerciante , subito tras- 
se a sé 1’ attenzione , comandò il rispetto. Nel fine def decimo se- 
sto secolo non era quasi mai uscita dulie sue frontiere ; e negli 
ultimi anni del 17mo secolo, ha mostralo le sue annate Bel seuo 
dell’ Italia. 

§8. Sorprenderà il Ieltoredinon averci veduto far ancor menzione 
del commercio Inglese ; di quel commercio si sorprendente e si ma- 
gnifico, dal quale egli ripetono una potenza, che lor dar non potreb- 
bero né la popolazione , né le loro naturali risorse. 

È d’uopo osservare che gl’ Inglesi sono veramente gli ultimi nel- 
1’ ordine cronologico della storia dui popoli commercianti, quan- 
tunque tutti i vantaggi sembrali riunirsi per eccitarli ad un gran 
commercio. 

Essi sono nella posiziono piu comoda per i loro viaggi sia di lun- 
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go corso , sia di vicinanza in vicinanza. Hanno ima gran e.uautilà 
di eccellenti porti , e la natura stessa li addomestica col maie. 
La sola necessità basta per formar i suoi pi loti , ed i naturali na- 
scono , per dir così, marinai. I suoi prodotti sono fertili , prestan- 
dosi il suolo , tuttavia i suoi ricolti non si avvicinano all’ abbon- 
danza del suolo francese. Miniere di metalli e minerali, special»- 
mente piombo e stagno, sono cavati dalle loro monlaguo : le allumi 
di Francia però sono più stimate delle sue. Essa abbonda di bestia- 
me di ogni specie, e specialmente dei biauchi armenti, ebo gli som- 
ministrano quelle lane cosi fine, delle quali 6 superba c gelosa. Ma 
noi siamo suoi rivali per la propagazione dei nostri unticci, c dei 
merini. 

Sembra che il commercio di questa nazione fosse nato con essa , 
pure gl’inglesi non bau cominciato a sentire, quello cbecran capaci 
di eseguire in fatto di commercio, se non verso la metta del regno 
d’ Elisabetta, uno dei più gloriosi dell’Inghilterra, e che non fu sor- 
passato ebe da quello d' un’ altra Uegiua che rondò la pace all’ Eu- 
ropa con il trattato d’ Utrecht. Con la protezione di questa saggia ed 
abile Principessa , figlia di Enrico Vili." accordata alle compagnie 
Inglesi formate durante la sua vita, cominciarono gl' Inglesi a giltar 
le fondamenta dì un commercio si florido, che bau portato in tutte 
le parti della terra , che li rende nel tempo stesso i provveditori , 
dippiù, banchieri di varie nazioni; e che iìiialmcule ò giunto ad un 
tal grado, che ha meno bisogno d’ ingrandimento , cho di modera- 
zione. 

Cromwel consolidò i fondamenti che gittati avea quosta Principes- 
sa, e quindi unendo gl’ inglesi ai portoghesi , con favorire l’ inerzia 
di quest’ ultimi, fece acquistare al suo paese il primo mezzo dì tutti 
i cambi, l’oro del Brasile. Spendendo gl’inglesi una parte di questa 
prezioso metallo in Europa, per procurarsi le prime materie grezze 
ad essi mancanti, stabiliron da principio il loro gran commercio di 
commissionar). 

Ma l’Europa non era ai suoi desidorl sufficiente. Formò il progetto 
di render I’ universo soggetto al suo trailico , o no perfezionò 1’ ese- 
cuzione con accorti trattati, e tiranniche proibizioni. L’Olanda si era 
resa padrona di tutto il commercio delie Indie, che sulle prime di- 
videva con i Portoghesi. L' Inghilterra, che possedeva l'oro del Bra- 
sile, principal mezzo di questo commercio, le disputò facilmente que- 
sto successo; o diventò tanto in Asia che in Europa padrona delle 
compre e vendite. Sin d’aliora si- di resse a formare solidi stabilimenti 
nello Indie, e giunse a render tributaria una gran parte dei po[.o'i di 
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quelle collimilo. Non mancava a qurslo commercio di essere esclusivo 

Ì >er portare l’ Inibii terra al. più alto grado di potere e di ricchezza. 
Seco tutto ciò che questa potò fare , e gl’ Inglesi ottennero la pre- 
ponderanza. L'Olanda senza il vantaggio dovuto alla sua modesta eco- 
nomia, ed al ramo degli aromi nuli’ avrebbe conservato nell' indie. 

L’ Inghilterra sempre attiva , sempre occupata dalle sue specula- 
zioni, non perdendo inai il suo oggetto di vista , sapeva far volgere 
in suo profitto sino le dissensioni degli altri popoli. Mentre questi si 
abbandonavano ai combattimenti, ed anche disputavansi alcune cit- 
tà, che si restituivano al primo trattato, gl’ Inglesi assicuravano ed 
attendevano al loro commercio; invadevano le loro lontane possessio- 
ni, e facean su d’essi conquiste utili e permanenti. 

Il continente di America apriva un vasto campo alle loro commer- 
ciali intraprese. L’Inghilterra rivolse le sue vedute su questa parte. 
Con I’ oro del Brasile avea ottenuta la preponderanza dei cambi in 
Europa ed in Asia: con la sua carta monetata triplicò lo sue ricchez- 
ze, si procurò la marina la piò numerosa, e la più potente , e cosi 
acquistò mezzi vittoriosi per il suo gran commercio in America. 

Riassumendo i mezzi che l'Inghilterra ha posto in opera per fon- 
dare e stendere il suo commercio in tutte le quattro parti del Mon- 
do, si vede clic sempre fedele al piano che avea adottato, ha messo 
in azione tutte le molle dell’ accortezza la pià consumata, delia po- 
litica la pià astuta , e della forza ancora ; insonnia ella ha riuuito 
tutte le invenzioni dei genio, tutte le precauzioni della saggezza, tutte 
lo manovre della politica, non trascurando i più piccoli mezzi. 

Tutto ciò che fin qui abbiam detto basta per dare un’ idea della 
ricchezza, che il commercio marittimo produce. 

g 9. A regolarizzare il commerciale andamento fin da tempi re- 
moli furon sancite rogolo adatte ; e fra queste per il commercio di 
mare le prime norme si ebbero dagli usi c costumi : in seguito si 
diedero regole da pratticarsi nello occasioni : poscia svariate leggi. 
Ma a misura che il commercio marittimo prose maggior consisten- 
za^ che i governi riconobbero eh’ esso era nno dei principali - mezzi 
di ricchezze c sicurezze per gli stati , i legislatori si alfrettarono 
successivamente di unire in un corpo tutti questi usi, costumi, re- 
golo , prattichc e consuetudini marittime. 

In tal modo, la politica e la legislazione concorsero d’intelligen- 
za , per determinare il prezzo del nolo , le obbligazioni del capita- 
no , la indennizzazione delle assicurazioni , e cambii marittimi , il 
compensamouto dei rischi del mare , stabilendo del pari massime 
per i contratti a cambio marittimo , su le avarie , gli abbandoni 5 
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1 gotti c le contribuzioni ; e per regolare, in una parola , Te obbli- 
gazioni di egual natura , che sorgono da tanti rami d’ industria , i 
quali si aumentano sempre in proporzione delia protezione e delle 
cure dei governi. 

§ IO. Allorché furon sancite le leggi di eccezione, si credette che 
un Codice di Commercio per esser completo contener dovea , ed 
abbracciare tanto le regole del commercio di terra , che quello del 
commercio di mare. Quest’ era tanto più ragionevole ed anche ne- 
cessario , quanto che sono i medesimi giudici che decidono lo con- 
troversie clic insorgono in occasione dell’ uno , e dell’altro. Altra 
volta tutte le diUercnze, che nascevano nelle operazioni del com- 
mercio marittimo erano attribuite al Tribunale dell’ Ammiragliato, 
che non avea alcuna giurisdizione su gli alti di quello di terra. 
Esso fu istituito nel 1783 dal Re Ferdinando IV. In questo foro 
furon trasfuse tulle le facoltà del grande ammiraglio, e del Regio 
consolalo di mare assegnandogli. 

1. Tutte io cause di coloro che vivevano con 1’ arte , o con l'in- 
dustria del mare , come marinari , pescatori , padroni di barche, 
calcfali , pescivendoli ec. 

2. Le controversie di noleggio, cambi^ marittimi e naufragii. 

Un tal Tribunale era inappellabile per le causo non eccedenti la 

somma di due. 500, superando potevasi appellare al tribunale del 
commercio , osservandosi lo stesso ordine che tenevasi tra la Vica- 
ria o'I Sacro Consiglio. 

In conseguenza non si trovava alcuno inconveniente, che le regole 
relative a queste due sorti di commorcio , cioè di terra c di mare, 
si trovassero iu due leggi separate. 

$11. Ma oggi, che la giurisdizione del Tribunale di Commercio, 
si stende a tutte queste materie, interessa, che si trovino in un sol 
Codice lutti i precetti , cho debbono regolare la loro condotta , in 
tutte le circostanze, nelle quali possono trovarsi , e sopra tutti i 
punti, che possono essere sottomessi alla loro decisione. 

Riflettendo intauto questa seconda parte del nostro Codice di Com- 
mercio, ben si ravvisa, che non poteva rinvenirsi un fondo più ric- 
co di lumi e di saggezze. 

Proseguendo adunque il principiato lavoro, non è altro il nostro 
debito, se non di usare lo stesso sistema tenuto, nel trattare del 
libro 1°, e quindi disporre il comento di questo secondo libro, iu 
un piano facile o seguilo ; liberarlo da ogni specie d’ incertezza e 
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d’ oscurità ; metterlo , so è possibile , anche più a portata di qua- 
lunque uomo di buona fedo o d' un senso retto. 

Cosi oi auguriamo renderò un serviiìo segnalato alla navigazio- 
ne ed al commercio, e sì dà alla legislazioue, che ne regola gl’in- 
teressi , una nuova garantia con la sua stessa semplicità. 
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DEI* COMMERCIO MARITTIMO. 

TITOLO I. 

DEI CREDITI ramUEGUTI St’ BASTIMENTI ED AL TEI LEGNI DI MARE 


Art. 196. I bastimenti e gli altri legni di mare sono mobili. 

Nondimeno sono affetti da’ debiti del venditore , e specialmente da quelli cbe 
la legge dichiara privilegiati. 


Sommario. 

* 

1. — DeGniiione di Ulani vocaboli adoperati dalia Legga , e termini tecnici della gente 
di mare . riferibili e) commercio marittimo. 

9. — Natura dei legni di mare. 

3. — Loro loca parità d’ ipoteca. 

4. — Suscettibilità di prelazione ai privilegiati creditori. 


COMENTO 


§. t° Prima però di dar principio allo e- 
same delie disposizioni contenute nel pre- 
sente libro 2°, è opportuno definire taluni vo- 
caboli in esso adoperati dalla Legge di trat- 
to in tratto, onde comprender si possano le 
disposizioni sue; con aggiungervene degli al- 
tri propri , tecnici , quali saranno usati a 
tempo opportuno nel discutere la materia di 
che trattasi , cosa non inutile per chi ignora 
i termini che adopera la gente di mare , e 
quindi potersi ottenere la conoscenza di ta- 
le ignorato linguaggio. 

Legno è una voce generica, che abbraccia 
i bastimenti, le barche, gli schifi, le navi, i 
vascelli etc. 

Bastimento dicesi quel legno, che ha uno 
Tomo II. Parte II.* 


o più ponti comunemente chiamati coverte. 

Barca quel legno che vien decorato di 
remi. 

Schifo , quello che porta la vela Latina. 

Scialuppa o lancia. È una piccola barca 
per mezzo della quale le persone dell’ equi- 
paggio si recano a bordo del bastimento, o 
ne discendono, trasportandosi degli oggetti 
ancora; a buon conto, essa si presta pel ser- 
vigio del legno. 

Tonnellaggio È una misura mercè la quale 
si conosce di quale portata, e di quale carico 
sia capace un legno qualunque. 

Ogni tonnellata equivale al peso di cantaja 
Ile rotola 40 napoletane. 

Altri dicono, essere quello spazio del ba- 
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semento che occupano quattro Botti liorde- 
Icsi di 42 piedi cubici. 

Ed ecco perchè taluni fanno derivare l’eti- 
mologia della voce tonnellata, da tonneau, 
botte. 

Tonnellaggio si prende ancora per quel 
dritto che si esige da una nazione sopra ta- 
luna tonnellata. ( Veggasi gli art. 49 e segu. 
Legge di navigazione di commercio del 23 
febb. 1826 i.t seguito trascritta, ove vien fis- 
sata l'ammontare del pagamento di questo 
dritto e quali legni ne vengono assoggettati. 

Pilotaggio è quella percezione di dritto che 
da alcuni governi si esige sui bastimenti , 
i quali debbono, se lo vogliono, servirsi di 
alcuni piloti locati, stabiliti da quei governi. 
Di questi dritti propriamente è parola nello 
art. 197 delle Leggi di eccezione, di che si 
farà parola. È da osservarsi però, che il ser- 
virsi di tali piloti locali, è in arbitrio dei ca- 
pitani, quali no possono far di meno; ma ciò 
ncq ostante debbono sempre pagare il nomi- 
nato dritto al governo. 

Alle volte il capitano di un legno perla di- 
rezione del viaggio lungo e pericoloso a lui 
non molto nolo, come invece Io è a quelli del 
paese, prende un’ esperto del luogo stesso, 
questo pilota si appella Costiere diverso da 
quello che ordinariamente sta sulla uavcchia- 
mato Ordinario, di altura che serve per lo 
alto mare. 

Appellasi Costiere , dal perchè percorre le 
coste, i porti, le spiagge. Tale sarebbe p. e. 
appo noi quello che si adopera per il passag- 
gio del Faro di Messina; quello che si adope- 
ra in Venezia per le lagune, e gl' interrimen- 
ti che vi sono. Il pilota di altura poi, debba 
essere adoperato per quei legui di tante ton- 
nellate, che viaggiano per l'alto mare, cosi- 
chè sono esenti quelli che radono le costiere. 

Pilotaggio infine s' intende I’ esercizio di 
tale mestiere. Per esso esistono delle scuole 
dal Governo istallate e dirette. 

Scalo É l’unione di più travi disposti in 
guisa da potervi fare voltare sopra le botti, 
^he sbarcano da un legno. 

Far scalo. S’ intende allorché un bastimen- 
to partendo da un porlo, da una spiaggia, in- 
vece di andar direttamente al suo destino, 
\à nei porti, nelle spiagge intermedie per 


comprare, o vendere degli oggetti cc. cc. lo 
che dev’ essere espressamente convenuto-, al- 
trimenti il capitano è tenuto al risarcimento 
dei danni ed interessi del legno e delle mer- 
canzie; salvo un preciso bisogno, una forza 
maggiore, come si vedrà a suo luogo. 

Ancoraggio. È il dritto che si percepisce 
da qualunque nave straniera, che voglia git- 
tar l’ancora in mare per tenersi ferma in un 
porto, in una rada. 

Il drillo di tale percezione e di altri deriva 
dalle spese che uno Stato è tenuto di far per 
la sicurezza del'c rive, delle persone e della 
cose. 

Darsena. Sotto tale denominazione nelle 
leggi commerciali s’ intende quel dritto, che 
si percepisce per la stazione delle navi nella 
parte più interna di un porto. 

Mandraccio , o Mandracchio. È del pari 
una esazione di drillo, che si esige sui basti- 
menti stazionati iu un luogo rinchiuso più 
sicuro dai venti. 

Lanternaggio. È quel dritto che si esige 
per i Fari, per le lanterne che servono ad av- 
vertire i legai dai pericoli iu tempo di notte. 
Ed il più dalie volte anche dì giorno, come 
p. e, nel Baltico, ove i’ aria è continuamente 
oscura, e vi sono colà immensi scogli ed am- 
massi (li arena. 

Partenza, chiamata ancora Spedizione È 
quella percezione che esige 1’ Amministra- 
zione del Porto per il permesso accordato di 
mettere alla vela, cioè, di partire. 

Visita. E ciò che si paga alle persone inca- 
ricate di fare la visita, e di contestare lo stato 
del legno se è atto, o nò alla partenza. Sono 
tanti i dritti di navigazione che nojosa cosa 
è il numerarli. Presso noi tutti i dritti di na- 
vigazione sono riuniti in un solo, cioè sotto 
quello di tomulluggio. 

Segnali. Sono dei pezzi di legno, di suga- 
re, ovvero delie botti, o altro galleggiatili 
sull’acqua per avvertire che in quel dato luo- 
go esistono dei pericoli; tali sono le ancore, 
gli scogli ec. 

Detti segnali sono chiamati ancora gaitel- 
li, o gavitelli. 

Rimorchio. È l’ azione per la quale uno o 
più legni a remi, o degli uomini posti iu sul- 
la riva, in sulla spiaggia, (irono un bastiineo- 
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to mercè una corda a questo attacata con 
quellhazione che chiamasi anche tonneggiare. 

Carico. È il complesso delle mercanzie po- 
ste a Bordo di una nave. 

Sopraccarico. È una persona messa dal ca- 
ricante a bordo di un legno, per sorvegliare 
al carico.quindi è un suo procuratore. 

Corpo del legno. È il guscio, lo scafo della 
nave, ossia quella parte concava di essa, chia- 
mata ancora buco. 

Armamento .È il complesso delle armi, con- 
sistenti in cannoni, fucili, pistole, sciabole, 
ec. esistenti a bordo di un legno, per difen- 
dersi dai corsari, o dai pirati. 

Sotto la stessa parola armamenti, alcuni 
intendono ancora gli attrezzi, gli arredi, ed 
altro, presi insieme,dei quali or ora se ne 
darti la definizione. 

Attrezzi, arredi o corredi — Sono gli or- 
degni necessari di un legno.per allestirlo, e 
metterlo in istato di navigare, i quali non for- 
mano parte integrante di esso, adissi mate- 
rialmente al medesimo, ma amovibili senza 
rottura, sebbene collegati. Tali sono p, e. le 
antenne, le vele, i remi, le gomene, le corde, 
(dette anche sarziami), gli alberile ancòrc, 
il timone, la scialuppa ec. ec. 

Vi sono non pertanto alcuni, che fanno la 
distinzione arredi, ed attrezzi, dicendocom- 
prendersi sotto il nome di attrezzi, i soli 
sarziami, ed ormeggi, cosicché il vocabolo 
arredi è generico comprendendo sotto di sé 
quello di attrezzi. 

Il consiglio degli arredi, degli attrezzi è 
chiamato esarria. 

Ancóra — È un’ istrumento di ferro, con 
radi uncinati , col quale gi Itati nel fondo 
delle acque si formano le navi. 

Caco — E la gomena, il canapo grosso , 
che si attacca all’ancora. Esso varia di gran- 
dezza, secondo la grossezza del legno. 

Boccaporto — E un’ apertura, una caterat- 
ta eh’ è sul ponte di una nave , per cui si 
introducono le merci per metterle sotto co- 
verta. 

Porte — È quel pavimento situato all'aria 
scoverta. 

Coverta — È quel piano sottoposto al pon- 
te, detta cosi, perchè è coverto , cioè da 
questo. 


Corridojo — È il piano sottoposto alla co- 
verta. 

lhrtata — E il carico del legno, la quale, 
secondo il numero delle sue tonnellate , è 
maggiore, o minore. 

Stipa — È lo stesso che il corridojo, ma 
sottoposto ad esso. 

Convien avvertire peri», che i vocaboli di 
ponte, coverta, corridojo, stipa , ed altri , es- 
sendo stati desunti dalla legge di Marina , 
sono applicabili ai soli bastimentìda guerra. 

In fatti i nostri legni mercantili hanno il 
ponte , la coverta, e la stipa , e tante volte 
il solo ponte, e la stipa. 

Arrenamento — È 1’ arrestamento di una 
naveche dà sù i fondi ghiajosi nelle seccagne, 
ove resta incagliata. 

Ha luogo per lo più, quando la nave non 
trovando moli’ acqua per sostenerla , è o!>- 
bliguta di toccare il fondo del mare o di re- 
starvi incagliata. 

Le cause sono, 1° l'imperizia del nocchie- 
ro; 2° uifc burasca , un colpo di vento che 
obbliga una nave contra sua voglia ad inve- 
stire ; 5° il vento, o In burasca, per cui il 
capitano vedendosi in pericolo di perdere la 
sua vita, quella dell’equipaggio, e di altri , 
non che il bastimento, dietro consiglio tenu- 
to con la gente dell' equipaggio, risolve di 
andar ad investire, o arrenarsi, per evitare 
la perdita totale, o almeno il maggior peri- 
colo. 

Naufragio — fi la perdita del legno , al- 
lorché da impetuosi venti sommerge nelle 
acque, o urtato sugli scogli, vi si spezza, da 
non rimanere che gli avanzi. 

Rimpalmo — È il rimboccumento di una 
nave, perchè avendo viaggiato per molti an- 
ni o sofferto qualche danuo, non può servire 
al suo scopo. 

Murate — È quella circonferenza esterna 
del legno che non viene bagnata dalle acque 
detta opera morta. 

Chiglia — È la parte di sotto della nave, 
e propriamente quel pezzo lungo di -legna- 
me, elio si distende da poppa a prua , e che 
si serve come di fondamento, immersa tutta 
nell’acqua. 

Equipaggio — Sotto questa denominazione 
van compresi i marinari, il pilota, il nostro- 


Digìtized by Google 



20 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


mo, i mozzi, ossian o i piccoli ragazzi , chia- 
mati ancora garzoni, ed altra gente di mare 
non escluso colui che dirige il bastimento , 
e n’ è il capo, detto Capitano , Padrone. 

Ter distinguere questi da quelli , che gli 
sono subordinati, costoro sono chiamati gen- 
ie persone dell’equipaggio, c la legge ne fa 
spesso uso. 

Carena — Chiamasi in termine di pratica 
marittima quella concia che si fa al fondo 
della nave, all’oggetto di restaurarla, e che 
è necessaria di tempo in tempo rinnovarla, 
per la conservazione della medesima , e si 
eseguisce col mettere alla banda il bastimen- 
to. Onde poi il verbo dar careno. 

Stazzature — È una misura per vedere di 
quale capacità, di quale portata sia un le- 
gno, cioè di quante tonnellate. 

Premio legato — È quell’ aggio, quel prez- 
zo cioè che vieti pagalo da una persona ad 
un’ altra, che gli assicura la indennità delle 
perdite, dei danni di un’ oggetto esposto ai 
rischi del mare per l’ andata , e per il ri- 
torno. 

Stallia , Stallia, o Stando — E un termine 
di dimora , ossia un trattenimento volonta- 
rio o forzato che fa il legno in un porlo. 

Cappa , ocajipdlo del Capitano , o primag- 
gio — E un certo dritto, ossia regola, che i 
capitani sono in uso di percepire per ciascu- 
na tonnellata di merci caricate, oltre il nolo 
stabilito , o in ragione di un tanto per cen- 
to, che talora si conviene in premio della 
buona custodia ed attenzione usata al cari- 
co. Questo regalo è quello che dai nostri vet- 
turini dicesi bonamano , o mangia. 

Molo— È, il prezzo del Otto di un legno da 
mare. 

Cunterata — È quel numero di peso, o quan- 
tità di cantaia , per cui vien noleggiato un 
bastimento. 

Cunterata — È ancora quella quantità di 
mercanzie; che si permette ad un marinaro 
di portare senza pagare il nolo. 

Stivare — Accomodare le mercanzie in una 
nave, col porle in ordine. 

Zavorra — Sono quegli ammassi di pietre, 
di arene, o di altre materie , che si mettono 
in una nave , allorché deve viaggiare senza 
carico, onde abbassata ad una convenevole 


profondità, sia dato a quella un grosso con- 
trapreso, un punto d'equilibrio. 

Viaggio e camino per mare — Sotto il no- 
me di viaggio, s'intendono i due punti estre- 
mi della desi inaziouc di una nave, vale a 
dire, quello da cui esso si pone alla vela , e 
l’altra a cui deve approdare. Il camino poi è 
quella liuea per cui si passa materialmente 
fra i due punti estremi del viaggio. 

Polla — È quel camino che fa la nave. 
Quindi si chiama cambiar rotta, romper rot- 
ta, quando si tiene un camino diverso da 
quello stabilito. Tal' è p. e. quando il Capi- 
tano fa scalo. 

Viaggio di lungo corso — È quello che si 
intraprende per le coste , e per i paesi si- 
tuati al di là di Gibilterra e dei Dardanelli. 

Cabotaggio — Quando il commercio interno 
si fa per la via di mare tra un porto e 1’ al- 
tro, tra una costa e l’altra, prende il nome 
di cabotaggio. 

Avaria — Ogni spesa straordinaria fatta 
per il bastimento e per le mercanzie unita- 
menteo separatamente: qualunque danno che 
accade ai bastimenti ed alle mercanzie dopo 
il loro carico e la loro partenza fino al loro 
ritorno c scaricamento, vengono sotto il no- 
me di avaria. 

Sono di due classi grosse dette ancora co- 
muni, e semplici chiamale eziandio /Kiritro- 
lari. 

Ma di tutto ciò nella propria sede si terrà 
parola. 

Sinistro , fortuna, accidente di mare, orna - 
rittiino— S' intende qualunque danno fatale 
avvenuto al legno, o alle mercanzie, ovvero 
all'qno ed alle altre. 

£ maggiore o minore — Il primo opera la 
distruzione totale delle cose sudetle — Il se- 
condo diminuisce la qualità ed il valore sen- 
za cagionarne la perdila assoluta, o presso 
a poco assoluta. 

Abbordo — È l'urto che due legni si danpo 
in alto mare, o in un porlo, cagionato per 
caso fortuito, o per mancanza di uno dei ca- 
pitani di delti legui. 

Abbordaggio, ed arrembaggio — L’abbor- 
dare è l’atto con il quale una nave si accosta 
all'altra per contrattare più da vicino. Quin- 
di andare all' abbordo , ci me dit esi in buon 
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italiano è quella operazione di militare mari- 
na che si fa da un bastimento per assalire il 
nemico, e da cui si procede all' altra, ebe si 
dice arrembaggio,^ quale spiega il combat- 
timento che si fa nel combattimento nemico. 

Interdizione di commercio — Ha luogo 
quando il Principe impedisce ai propri! sud- 
diti di approdare in un dato porto sia per 
una sollevazione popolare, sia per una piirte 
o altra malattia contagiosa. Ciò nel regno. 

Nell’estero l'interdizione del commercio si 
verifica , per la esistenza di una guerra , 
proibendosi ai sudditi delle altre nazioni di 
approdare nei proprii porti. 

Airesto per ordine di potenza o Embargo — 
È l’atto col quale un Sovrano mette ostaco- 
lo all’uscita dei legni, diesi trovano ancorati 
nei porti, nelle spiagge dei suoi dominii sia- 
no amici, o nemici , nazionali o esteri onde 
non comunicar con 1* inimico. Il motivo n’ è 
la guerra. 

L’embargo può farsi ancora, con la vedu- 
ta che i bastimenti arrestati prestano forzo- 
so servizio allo Stato, il quale però li paga. 
£ per altra ragione di pubblica necessità 
come p. e. I' arresto che vien fatto in'alto 
mare di una nave carica di grano per motivo 
di carestia, pagandosene l'imporlo. 

Blocco di porto — Chiamasi bloccato quel 
porto , dove per effetto delle disposizioni 
della Potenza, che l’attacca con truppeocon 
bastimenti vicini , vi è pericolo evidente di 
entrare senza il consenso di siffatta Potenza. 

Conserva e cornagtio di nave — Allorché 
due o più bastimenti , che debbono fare 
l’islesso viaggiosi uniscono per prestarsi re- 
ciproco som rso,onde resistere e conservarsi 
vicendevolmente , dicesi viaggiare di con- 
sertai. 

Che se poi si mettono sotto la scorta di le- 
gni armato in guerra della propria nazione , 
o d’altra amica, dicesi andare in convoglio, 
oppure con altri bastimenti ben muniti in- 
dirizzati per lo stesso viaggio, dicesi andar 
sotto convoglio. 

Di gran numero sono i vocaboli attenenti 
alia marina mercantile, che enunciarli tutti 
sarebbe lo stesso che formare un dizionario 
marinaresco. 

Fin qui non si é fatto altro , che definire 


i vocaboli principali , e propriamente quelli 
adoperati dalle leggi di eccezione, e da quelli 
di navigazione. 

Dietro di che , essendo nostro scopo com- 
mendare questo secondo libro delle leggi di 
eccezione, riferibile al Commercio Marittimo, 
ne passiamo all'esecuzione. 

§ 2. Questo articolo laconicamente dichia- 
ra, che le navi di qualunque denominazione 
esse siano, sono mobili. 

Sotto questo vocabolo di nave, e bastimen- 
to, sono comprese le scialuppe, barche, gale- 
re, battelli, e generalmente ogni sorta di le- 
gno atto a galleggiare o ad essere menato 
sulle acque, inserviente alla navigazione. Tal 
definizione ci viene dalla L. /. § 6. ff. de ex- 
ercitoria actione. Natem accipere debemus, 
sire marinavi, tive fluvialilrm, sire in aliquo 
stagno naviget. Trattandosi adunque di coso 
mobili è mestieri por mente alle dichiarazioni 
delle LL. CC. che trascriviamo, per poterne 
trarre legale conseguenza. 

e Art. 430. I beni mobili sono tali, per lo- 
« ro nalura.oper determinazione della Legge. 

« .4rf. 43/. Sono mobili per loro natura, o 
« i corpi che possono trasportarsi da un luo- 
« go ad un’ uliro,o che si muovono da per lo- 
« ro, come gli animali, o che non possono can- 
« giare di posto, se non per l'effetto di una 
« forza estrinseca come le cose inanimate. 

« Art. 436. Sono mobili i battelli, le chiat- 
< le, i navigli i mulini e bagni su battelli, e 
« generalmente ogni fabbrica non fissa sopra 
« pilastri, e ette non l'orma parte della rasa. Il 
« sequestro di alcuni di questi effetti. può tut- 
e tavia a motivo della loro importanza essere 
« sottoposto a particolari formalità, come vira 
« dichiarato nelle Leggi di procedura Civile ». 

S. 5. Le navi sono state sempre considera- 
te cose mobili. La Francia con l’Editto di ot- 
tobre 1660 riportato nella raccolta di Neron,t. 
2. pag. 80, le aveva espressamente dichiarate 
tuli. In conseguenza liberandole da qualunque 
ipoteca, e da ogni diritto d’azione serviana, a- 
vea permesso, che si potessero negoziare, ven- 
dere^ comprare con ogni sicurezza per gli ac- 
quirenti, e per i cessionari: avea detta ordi- 
nanza disposto, che esse non fossero sequestra- 
te, vendute, o aggiudicate, e che i denari da 
essi provenienti fossero distribuiti nella manie- 
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ra solida di porsi in uso riguardo agli nllri mo- 
bili. Tale disposi/ione colà fu modilicatu con I’ 
Ordinanza del 1081. Lib. 1. tit. 11. arlic. 2. 
Essa conservava alle navi la loro qualità di mo- 
bili, ina siccome queste formano una proprietà 
importantissima e d’ una gran considerazione, 
non ne permetteva la vendita, che uniforme- 
mente a quella dei stabili. Ma dopo la vendita 
considerava il prezzo come una somma ritratta 
da mobili, che si distribuiva primieramente tra 
privilegiati, secondo il grado de’loro privilegi, 
ed indi per contributo, ossia prò rata tra gli 
altri creditori. 

In seguito messo in esecuzione il Codice di 
Commercio in Francia, tutti questi principi so- 
no stati conservati-, e poiché noi l’ imitammo, 
così le nostre Leggi di Eccezioni le hanno adot- 
tate con il trascritto art. 196. 

Conseguentemente la regola, che le navi di 
qualunque natura esse siano, sono effetti mobi- 
li, non soffre eccezione veruna. 

Prima di finire lo scorso secolo, nei paesi di 
dritto scritto, e nella giustificazione di alcuni 
statuti, le Davi, ed anche i battelli grandi di ri- 
viera, potevano riavere l’impressione della ipo- 
teca, non già che fossero considerati come sta- 
bili, ma perchè in queste provincie i mobili po- 
tevano venir gravati di questo peso. 

Pur tuttavia non era,che una ipoteca imper- 
fetta, Essa non operava se non in quanto i mo- 
bili avea trovati in possesso del debitore, e non 
avea alcun diritto d’azione servianu, nelle mani 
dei terzi. 

§ 4. Presentemente , che le nazioni commer- 
ciali hanno abrogati tali statuti particolari, tut- 
t' i legui di mare sono mobili; ed in niuna parte 
possono essere gravati d’ ipoteca. 

Tali principi saggi, conservati nelle nostre 
leggi di eccezione, come si è veduto, operano, 
die oggi come prima, i bastimenti di qualsiasi 


specie, non sono suscettibili di sopporlarc ve- 
rno peso d' ipoteca: di fatli si osservi, che fari, 
ripetuto 196 dice, che » bastimenti som srr er- 
ri dai debiti del venditore, e specialmente da 
quelli, che la Legge dichiara privilegiati. |,a 
voce affetti, diversiUca dall’altra ipoteca. L’ef- 
fetto dell’ affezione è di dare al creditore tanto 
chirogrufario, che privilegiato il dritto di per- 
seguitare l’oggetto affetto, fra le mani del terzo 
detentore, in alcuni casi, e sotto certe condizio- 
ni; e questo effetto ha luogo relativamente ai 
bastimenti. L'effetto della ipoteca sarebbe inol- 
tre di stabilire un’ ordine di preferenza risul- 
tante dall'antichità del credilo, il che qui non 
ha luogo. La Leggo non riconosce che due spe- 
cie di creditori: i privilegiati, il cui ordine è fis- 
sato dall’arl. 0 197 del nostro Codice di Com- 
mercio, ed i non privilegiati , i quali, fra essi, 
sono pagati per contributo. 

Perciò i bastimenti, benché riputati mobili, 
sono, al pari degli altri beni del debitore, affet- 
ti da\ pagamento dei suoi debiti: essi sono il pe- 
gno comune dei suoi creditori, che possono farli 
vendere secondo le formalità prescritte nel Cup. 
111. Tit. IV. Lib. IV. LL. di Ecc. istesse; indi 
dividerne fra essi il prezzo, prò rata, a seconda 
dei loro crediti, salvo le cause legittime di pre- 
ferenza, giusta il disposto dell’art. 1963 LL.CC. 
cosi espresso. 

« 1963. I beni del debitore sono la comune 
« garentia dei suoi creditori, ed il prezzo si ri- 
« partiscc fra essi per contributo, quando non 
« vi siano cause legittime di prelazione fra cre- 
« ditori ». È da conchiudersi quindi che i legni 
di inare sono mobili , e sono esenti da qualsiasi 
ipoteca, perchè dichiarati incapaci dalla legge a 
sentirne il peso, che sono suscettibili di privi- 
legi, che possono essere impressi ai mobili, ed 
agli stabili. 
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Abt. 197. — Sono privilegiati e secondo l'ordine della loro collocazione espres- 
sa nei seguenti numeri i debiti qui appresso descritti. 

1. Le spese giudiziarie e le altre fatte per prevenire alla vendita ed alla di- 
stribuzione del prezzo. 

2. 1 diritti di tonnellaggio , pilotaggio , scalo , ancoraggio , darsena , e man- 
d raccio. 

3. Le paghe del guardiano , e le spese di guardia del bastimento dal momento 
del suo ingresso nel porto fino alla vendita. 

4. L’ affìtto dei magazzini dove si trovano depositati gli attrezzi e gli arredi. 

5. Le spese di mantenimento del bastimento e dei suoi attrezzi ed arredi , 
fatte dopo il suo ultimo viaggio , ed il suo ingresso nel porto. 

6. I salati e gli stipendi del capitano e delle altre persone dell' equipaggio im- 
piegate nell' ultimo viaggio. 

7. Le somme impetrale al capitano per i bisogni del bastimento , durante 
1' ultimo viaggio , ed il rimbarco del prezzo delie mercanzie da lui vendute per 
lo stess' oggetto. 

8. Le somme dovute al venditore , olii provveditori , ed agli artieri impiegati 
per la costruzione , se il bastimento non ha fatto ancora alcun viaggio; e le som- 
me dovute ai creditori per provvisioni , lavori , mano d' opera , racconciamento 
fi corredo , prima della partenza del bastimento se ha già navigalo. 

9. Le somme imprestate a cambio marittimo , sopra il corpo , chiglia , at- 
trezzi ed arredi per racconciamento , provvisioni di bocca , armamento , e corredo, 
prima della partenza del bastimento. 

10. La somma in premi di assicurazione fatta sul corpo , sulla chiglia , suiti 
attrezzi e sott’ armamento e corredo del bastimento, dovuti per l’ultimo viaggio. 

tl. 1 danni interessi dovuti ai noleggiatori per mancanza di consegna deile mer- 
canzie, che hanno caricato, o per lo rimborso delle avarie sofferte dalle dette mer- 
canzie per colpa dei capitano e dell' equipaggio. 

I creditori compresi in ciascuno de' numeri del presente articolo, verranno in 
concorrenza prò rata, in caso d’ insufficienza del prezzo. 


Somnario. 

1. — Digerenti dei privilegi fra le antiche, ed situali Leggi. 

2. — Deflniiione dei privilegio. 

3 — Distintimi! e gradi dei privilegi che ci additano le Leggi di eccezioM. 
4. — Auslisì di ogni grado eseguite in 11 pari grafi. 


COMENTO 


§. I. Questo articolo stabilisce l’ordine 
dei privilegi , che possono essere esercitati 
sul prezzo di un bastimento venduto in una 
maltiera molto più compieta, che non lo fa- 


cevano le antiche ordinanze la cui ultima 
del 1681 emessa in Francia, esisteva ezian- 
dio appo noi. Questa ultima ordinanza non 
parlava , che di alcuni privilegi. Il nostro 
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Codice di Commercio gli abbraccia lutti , 
in guisa, che non si può pretendere il privi- 
legio per alcun credito , fuor di quello eh’ e- 
nunzia. La ordinanza suddetta non regolava 
precisamente il grado dei privilegi dei qua- 
li faceva mensione. 11 nostro Codice di com- 
mercio, ne fissa 1’ ordine , in guisa che, è 
quasi impossibile, che insorger possa alcu- 
na quistione di preferenza. 

Prima però di discendere alla classifica, 
ed all’analisi delle obbligazioni che merita- 
no esser pagale con privilegio, non èozioso 
rammentare, come vicn definito il privilegio 
dalle nostre Leggi Civili. 

a Art. 1901. Le cause legittime diprela- 
« zione sono i privilegi ed ipoteche, art. 
« 1965. — 11 privilegio è un dritto che la 
« qualità del credito attribuisce ad un ere- 
« ditore , per esser preferito agli altri ere- 
« ditori anche ipotecari, 

« Art. 1961. Fra i creditori privilegiati, 
« la preferenza vicn regolata secondo le di- 
« verse qualità dei privilegi». Bisogna por 
mente , che i privilegi sono di stretto drillo; 
nè è permesso di estenderli da un caso all’al- 
tro. Non si deve mai in tal materia trarre 
argomenti da conseguenze o da identità; fa 
d’uopo che il privilegio sia determinato dalla 
legge medesima. Privilegia eum tini stridi 
tur», nec extendi possunt de re ad rem. 
(Ansaldo Disc. 2*. 9. 53). 

5. I. Il Codice di Commercio, come si è 
veduto , accorda il privilegio a tre sorte di 
crediti. 

1. Alle spese giudiziarie, ed alle altre fat- 
te per giungere alla vendita del bastimento , 
ed alla distribuzione del prezzo. 

2. Ai dritti dovuti dal Governo, per ri- 
guardo alla navigazione. 

5. Infine ad alcuni crediti particolari con- 
tratti o in occasione della compra del basti- 
mento , e sua costruzione ; 0 in occasione 
dell’uso al quale il bastimento è destinato. 

Ma siccome il privilegio deriva dalla qua- 
lità dei crediti, dei quali l'uno merita più fa- 
vore degli altri, cosi il favore della causa di 
tali crediti, decide dell’ ordine tra essi. 

Se la causa di due crediti privilegiati è e- 
gnalmente favorevole, allora l’anteriorità di 
data, è quella che dee servire di norma, giac- 


ché i diritti antecedentemente acquistati , 
non potrebbero esser diminuiti da diritti 
acquisiti posteriormente. 

Può verificarsi che fra due crediti uguali 
campeggiasse l’uguaglianza sia al favor della 
causa, sia relativamente alla data; allora non 
v'ha motivo di preferire l’uno all’altro, giu- 
stizia è che concorrine insieme. Questi sono 
privilegi , che servono di base alle distin- 
zioni, che le nostre Leggi stabiliscono. 

Potendo esaminare la distinzione ed i gra- 
di dei privilegii , poiché sono in molto nu- 
mero, cosi saran trattati partitameli te indi- 
versi paragrafi. 

§. 1 . 

Le spese giudiziali ed altre fatte per giun- 
gere alla vendita, ed alla distribuzione del 

prezzo. 

La legge colloca nel primo grado le spe- 
se gindiziali fatte per pervenire tanto al* 
la vendita, che alla distribuzione del prezzo 
che ne proviene. 

Questa è la regola generale. Queste spese 
sono state fatte per l’ interesse comune dei 
creditori, e per conseguenza è giusto , che 
tutti vi contribuiscono, quegli adunque che 
le ha anticipate , deve esserne in preferenza 
rimborsato. 

In quanto poi alle spese, die ciascun cre- 
ditore ha fatte per l’ interesse del suo cre- 
dito , queste gli vengon rimborsate come 
l'istesso credito, e nel medesimo grado. 

§. 2 . 

Dritti di pilotaggio , tonnellaggio, scalo, 
ancoraggio, dar s ma e mandr accio. 

Questi dritti sono dovuti al governo quali 
facendo parte delle rendite pubbliche , deb- 
bono esser collocati prima dei crediti parti- 
colari. Dessi vengono novorati dalla Legge 
di navigazione di Commercio del Sfebbralo 
1820 del tenor seguente. 

» Francesco 1. per la grazia di Dio Be del 
» Regno delle due Sicilie di Gerusalemme , 
» Duca di Parma, Piacenza, CastroGranPriu- 
« cipe Ereditario di Toscana. 
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» Vista la leggo dei 50 Inolio 1818, stilla 
» navigazione di Commercio del nostro Re- 
» gno dello due Sicilie. 

» (Considerando ohe con posteriori decrc- 
» ti, varie rifórme si sono fatte alla detta 
» legge, delje quali alcune meritano di esse- 
» re conservate, altre rivocate , ed altre in 
» parte corrette. 

» Considerando che dopo la pubblicazione 
» delie tariffe doganali.e del libero cabotag- 
» gio fra una parte, e l'altra dei nostri domi- 
» nii al di là del faro si rende vie più neces- 
» sario, che la navigazione di Commercio si 
» stabilisca in tutta la estensione del Regno 
» con unità di sistema, su basi eguali. ' 

» Volendo riordinare in una sola legge 
» tutte le disposizioni relative alla naviga- 
li /.ione di Commercio del nostro Regnodel- 
» le due Sicilie. 

» Sulla proposizione del nostro Consiglie- 
» re Ministro di Stato Ministro Segretario 
» di Stato delle Finanze. 

» Udito il parere del nostro ordinario 
» Consiglio di Stato. 

» Abbiamo risoluto di sanzionare, e san- 
» zumiamo la seguente legge: 

» Art. t. La navigazione dei bastimenti 
» di Commercio di tutt’ i nostri domimi al 
» dì là, c di qua del faro sarà diretta e rego- 
» lata dalla nostra Reai Marina e quindi di- 
» penderà da tal ministero presso di noi re- 
» sidente. > 

» Art. 2. Tutto ciò che nel medesimo ra- 
» mo concerne gl’ interessi dell’ Erario ed i 
» mezzi per assicurarli, si prenderà dal Mini- 
li stero delle Finanze residente pressodinoi. 

» Art. 5. Per conseguire U doppio scopo 
» di Par prosperare la navigazione; e garen- 
» tire gl’ interessi fiscali sarà stabilita in N i- 
» poli una direzione generale, composta da 
» un Retro-ammiraglio della Rea I Marina dal 
» direttore generale dei Dazii indiretti. Fissi 
» potran delegare pel dettaglio del servizio 
» funzionarli di loro rispettiva dipen lenza. 
»ll direttor generale dei Dazii indiretti ren- 
» derà conto dejle operazioni al nostro Mi- 
» nistro delle Finanze, siccome il Retro-ain- 
» miraglio Io renderà a quello di Marina. 

» Art. 4. Sotto la dipendenza della dire- 
» zione generale enunciata nel precedente 
Tomo II. Parte II.» 


25 


n articolo saranno stabilite nelle Provincie al 
» di quà del faro dieci commcssioni maritti- 
» me residenti in Napoli, Palermo, Amantea, 
» Pizzo, Gallipoli, Barletta , Manfredonia , 
» Pescara, Giulianova,eGaeta. 

» Esse saranno-corapostc dal Capitano del 
» porto, e qualora non vi si trovasse da un 
n ufiìziatc di Marina , ed in mancanza anche 
» di questo dal Sindaco comunale , e da' un 
» Contro'oro dei Dazi indiretti dipendente 
» dal Direttore provinciale. 

« Sotto la medesimi! dipendenza sarà sta- 
li bilita in Palermo ne’ domimi al di là del 
v faro unacommessione principale composta 
» dal Direttore di quella gran dogana, dal 
w Capitano del Porto, e da uno degli impie- 
» gali superiori di Palermo , che farà da se- 
« gretarlo. Questa commessione principale 
. n riunirà tutt’i dettagli delle commessioiii da 
» essa dipendenti, per darne (tonto alla tli- 
» rczion generale stabilita in Napoli. 

» Art. 3. Sotto la dipendenza della coiti- 
li messione principale di Palermo vi saranno 
» sei commcssioni marittime residenti in Pa- 
li lermo, Messina, Catania , Siracusa , Gir- 
li genti, e Trapani. Ciascuna di tali commcs- 
« sioni, sarà composta dal Capitano del por- 
li to, e qualora non vi si trovasse da un’ uftì- 
» ziale di Marina , che sarà da noi all’ uopo 
» destinato, e da uno dei principali impie- 
« gati doganali del Capoluogo della Cout- 
il messione. 

» Art. fi. Le commcssioni marittime, tan- 
» to pe’ domimi al di quà del faro , quanto 
» per quelli oltre il faro, avranno nella loro 
» dipendenza i sindaci comunali subentrati 
nulle funzioni dei Sindaci marittimi , e le 
» dogane comprese nelle rispettive giuriseli— 
» zioni, giusta lo stato annesso alla presen- 
» te legge. 

n Art. 7. Il ramo della navigazione aven- 
ti do due oggetti, l’uno politico, l’altro eco- 
n nomico, allorché il primo non verrà in 
n contatto col secondo, sarà di assoluta at- 
n tribuzione della Marina, e del [siri allorché 
n il secondo non verrà in contatto col pri- 
n mo, sarà di assoluta attribuzione delle Fi- 
li nanze. Ma quando saranno inseparabili sa- 
» ranno delle attribuzioni della direzione ge- 
li nerale di navigazione stabilita in Napoli. 
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» Art. 8. Per esemplificazione deìl’artico- 
» lo precedentesaranno oggetti inseparabili 
» del doppio scopo anzidelto,e quindi dipen- 
» denti dalla direzione generale stabilita in 
» Napoli. 

» l..Tuttociò; die concerne le cartedì na- 
» vigazioni, cioè atti di riconoscimento, pa- 
li tenti, riscontrini, ruoli atl'equipaggio ec. 

» 2. Quando si tratta di snpere, se un dril- 
li to di navigazione sia o nò dovuto. 

» 3. Se una operazione sia , o nò io con- 
» travvenzione alla legge. 

» 4. Se i processi verbali sieno stati coni- 
li pilati in regolo. 

5. Se le circostanze , che concorrono in 
» un’ oliare richieggono che sia terminato 
» con una transazione, nel qual caso se la 
» direzione generale avrà doto il suoavviso 
» affermativo, l'offerta transazione sarà pre- 
» dentata ai rispettivi direttori generali dei 
a Dazii indiretti di Napoli e di Palermo. 

» 6. Se debba darsi una dilucidazione su 
« qualunque articolo della presente legge di 
v navigazione, o sulle istruzioni relaliveulla 
» medesima.- 

» Art. '9. Apparterranno ai rispettivi di- 
» rettori generali di Napoli, e Palermo. 

# t. L’ esaminare se gl'introiti stono stati 
» fatti in conformità della tariffa. 

» Il vegliare che i dritti introitati , sieno 
« stati giustificati con documenti validi. 

» A. L’autorizzare il ricevitore a restitui- 
» re le somme, clic essendo state indebita- 
» mente riscosseci è riconosciuto doversi le 
» medesime resttuire. 

» 5. 11 riceverle, ed esaminare le offerte di 
» transazione per affari che dalla direzion 
» generale della navigazione di commercio 
* residente in Napoli fossero stali giudicati 
» di poter terminare in siffatto modo econo- 
» mico. 

» G. Il disporre la restituzione di una som- 
» ma riscossa contro le prescrizioni della 
» legge, salvo però il dubbio, che potrebbe 
» sorgere sulla validità del pagamento , nel 
» qual caso si osserverà ciocché si è dello 
« ne) § 2 dell’articolo precedente. 

Atti di riconoscimento. 

» Art. IO. Un bastimento per essere repu- 


» lato del Regno delle due Sicilie , c godere 
» dei privilegii conceduti ai bastimenti di 
» Reai bandiera dee appaienere in totalità 
v ad individui del Regno medesimo ed avere 
» qui il loro domicilio. È necessario anco- 
« ra, che il Capitano, e due terzi almeno del- 
« l’equipaggio sieno del regno , o naturaliz- 
» zati con legittimi documenti. 

» Art. 1 1 . Chiunque vorrà far costruire 
» un bastimento, o dare una nuova forma ad 
» un. bastimento già costruito , sarà tenuto 
« di passarne la notizia in iscritto alla rispet- 
ti tivù comrae&sione marittima. Egli farà an- 
« che nota la società , che attende a questa 
» intrapresa. Il lutto sotto pena di due. 5 a 
» tonnellata di ammenda in caso di contrav- 
» veozione. 

« Art. 12. I .bastimenti di ogni specie ad- 
ii detti al Commercio, ed alla pesca che so- 
li no tenuti provvedersi 'della patente sanità- 
» ria tanto nel Regno, quanto forestieri, le- 
» gitimamente acquistati da nostri sudditi , 
» debbano esser muniti di un atto di rico- 
« noscimento il quale esprima; nomi, il me- 
li sttore, il domicilio dei proprietarii, il no- 
li me del bastimento , e del porto cui appar- 
ii tiene il luogo , in cui fu costrutto , e se 
» estero, che fu legitimamenle acquistato , 
» le dimensioni, la portata, la specie di cs- 
» so, ed il numero dei suoi alberi. Tali cir- 
» costanze saranno accuratamente verifica- 
li te dagl’ impiegati locali dipendenti dalle 
» commessioni marittime. 

» Art, 13. Per ottenere un’ atto di rico- 
» noscimento, il proprietario suddito del Be- 
li guo delle due Sicilie dovrà esibire alla 
» comniessioue marittima, nella cui giuris- 
» dizione trovasi il porto, o fa marina , alta 
» quale.il legno appartiene. 

» I. Un certificato della portata del basti- 
ti mento da un perito dell'arte, e vistato dal 
» Sindaco del Comune. 

» 2. La copia dei titoli del suo legittimo 
» dominio otlenutodal giudice locate, il qua- 
li le attesterà in piedi della stessa la legitti- 
» mità, e validità di questi titoli , e che la 
» copia è conforme all’originale. 

u 3. Se si tratta di bastimento forestiere 
» legittimamente acquistato da un suddito 
» del Reguu delle due Sicilie , oltre agli uà* 
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» /.idotti documenti , il proprietario dovrà 
» dimostrare colta bolletta doganale di avere 
» su quel bastimento sodisfatto il dritto di 
» importazione stabilita nella tariffa doga- 
li naie in vigore. V.: , ... 

« Art. 11. Dovrà inoltre detto proprietà* 

» rio presentare alla medesima commessione 
» una dichiarazione da lui firmata , a conso- 
li gnata in presenza di due testimoni, e con- 
» ccpita nei seguenti termini — E (suo nome 
a cognome, domicilio e condizione) dichiarò 
» ed affermò, che il . - . . , (nome del basti- 
si mento, e del luogo al quale appartiene ) é 
» un ( specie del bastimento, e per 

* descrizione) di tonnellate il quale 

» stato costrutto io ( luogo della sua 

» costruzione, ovvero, eli' è stato legittima- 
» mento acquistato) che io ne sono l’assolu- 
» to proprietario o socio » . . (nome stato, e 
» domicilio degl’ interessati), che niun'altra 
» persona vi vanta dritto, titolo interesse , 

» porzione o proprietà, che sono suddito del 
» Degno delle due Sicilie, egualmente che I 
-» sudelti associati ( se ve ne sieno ) , e che 
» nessuno straniero ha interessedirettamen- 
» te, o indirettamente su detto bastimento. 

» Art. 15. lo seguito della esibizione dei 
» documenti e della dichiarazione enunciata 
» nei precedenti articoli la commessione ma- 
» rittimn incaricherà gl’ impiegati suoi di- 
» scendenti sopra luogo di recarsi a bordo 
» del legno, e verificare la sua descrizione , 
» e portala. 

» Art. 16. ha portata di un legno sarà mi- 
» aurata nel modo, seguente. 1 . Si prenderà 
» la lunghezza del ponte da una punta al- 
» l’ altra del bastiménto da sopra la coverta. 
» 2. Si prenderà la lunghezza dalla ruota 
» della prua a quella di poppa AQuesta lun- 
» ghezza sarà presa dallo sportello del timo- 
v ne al di sotto della coverta in linea retta 
» sino alla prua. Dalla unione di queste due 

* lunghezze, si prenderà la meltà, la quale 
» sarà moltiplicata per la lunghezza massima 
» del bastimento , c quindi questo prodotto 
» sarà moltiplicato per la massima altezza 
» presa dal fondo della sentina sino al disot- 
» to della coverta. Quest’ ultimo prodotto 
» sarà diviso per 91, 11 quoziente indicherà 
» il tonnellaggio. 


» Se poi il bastimento sarà ad un ponte , 
» o sia coverta, sarà presa la lunghezza mas- 
iì sima del bastimento medesimo , la quale 
» sarà moltiplicala per la massima largbez- 
» za,' ed il prodotto sarà moltiplicato, per la 
« più grande altezza , e quindi sarà divisa 
» per 91. Il quoziente indicherà il tonoel- 
» laggiù. 

» Tutte le sudetle misure; saranno prese 
» in piedi parigini, i di cui modelli trovansi 
» già presso le comim-ssioni marittime. 

» Art. 17. Dopo adempiute tutte le forma- 
li lità enunciate negli articoli precedenti , 

» sarà rilasciato l’atto di riconoscimento se- 
» condo il modello annessoalla presente logge. 

» Art. 18. Qualunque barca , che serva 
» soltanto dall' obbligo di prendere l'atto di 
» riconoscimento. Le barche di 26 palmi , o 
» meno, che faranno traffico altrove, siran- 
» no munite del detto atto. 

» Art. 19. Gli atti di riconoscimento sa- 
» ranno formati dal Ministro di Marina , e 
» dal Itelro-ammi raglio, e Direttor generale 
» dei dazii indiretti. Corredati di tali firme, 
» verranno trasmessi pe’ termini al di quà 
n del Faro alla’ commessione principale in 
» Palermo, la quale dovrà distribuirle alle 
v commessiotii stabilite in quei domi n ii . Cli 
» atti di riconoscimento porteranno la con- 
» dizione di non avere alcun elTetlo se non 
» dopo registrati nel burò doganale nel luo- 
» go, al quale il legno appartiene, e dopoché 
» il ricevitore della dogana avrà attestato in 
» piedi dell’ atto medesimo di essersi adem- 
» piuto a tutte le formalità doganali. 

» Art. 20. Le vendite di tutto, o parte del 
» bastimento saranno notate in dorso del- 
i> 1’ atto di riconoscimento della corrispon- 
» dente commessione marittima, egualmente 
» che sul registro della dogana del porto, al 
» quale appartiene il bastimento. 

» Art. 21. Se dopo la consegna dell’ atto 
» di riconoscimento il bastimento sarà cani- 
li biato di forma , odi misura ned tonnellag- 
» gio, dovrà anche cambiarsi l’ atto di rico- 
» noscimento Sotto pena di contravvenzione, 
» di pagarsi 1’ ammenda di 10 carlini a ton- 
to Pedata. 

» Xct. ?2. Se l’atto di riconoscimento sarà 
» disperso il proprietario per poterne otte» 
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» nere un’altro sarà tenuto di giustificare la . » dei quali gli Agenti doganati noteranno 
» dispersione coll' immediato conquisto, o » su’ loro registrili giorno, e l’ora della esi- 
li colla immediata dichiarazione fatta innanzi » Dizione. Qualora nel termine, come sopra 
n all’ autorità legittima. Mancando una tal » stabilito delle 24 ore, non sarà esibito l’at- 
» pruova, vi sarà la multa di due. 10 a ton- » to di riconoscimento , per la negligenza di 
v neilata. » non averlo esibito nel termine della legge, 

» Art. 23. Tutti coloro , che presteranno » vi sarà una multa di due. 19. 

» il loro nome e le loro opere per (lire inde- 

» Dilaniente riconoscere come bastimento Polenti. 

» del Regno un bastimento straniero , sa- 
li ranno ad istanza della Dogana condan- » Art. 27. Tuli’ i bastimenti del Regno 
» nati ciascuno ad un’ammenda di due. 300, » delle due Sicilie saranno marcatidi uu nu- 

li ed a sei mesi di carcere. Gl’ impiegati di » mero, e del nome del porto , al quale ap- 
n qualunque rango che si renderanno rei » pnrtengono. 

» dello stesso delitto, saranno , oltre le su- » Saranno inoltre muniti di una patente in 
» dette pene, destituite dalle loro cariche. » conformità del modello annesso alla pre- 
vi Capitani, che avranno profittato di un » sente legge nella quale patente verranno 
v tal atto,oltrcaIi’ammcnda,cdarrcsloenun- » enunciati il detto numero, ed il nome, la 
» ciato di sopra, saranno dichiarati incapaci » data, ed il numero dell’ atto di riconosci- 
li di comandare un bastimento. . » mento, e tutte le circostnuzc uel medesimo 

n Ed i proprielarii subiranno l’arresto-, e » contenute. 

» la perdita del bastimento , il quale verrà n Art. 28. Il dritto di patente sarà come 
n confiscato. » segue. 

« Art. 21. È proibito sotto le stesse pene » Per ogni bastimento di 21 tonnellate in- 
» prescritte nell’articolo precedente di dare, » elusive a 30 anche inclusive, due. 2. 

» vendere, cambiare, o prestare 1' atto di ri- » Da <51 a 169 due. 4. 

» conoscimento, o farne uso per un’altro u Da 101 al di sopra due. 6. 

» bastimento diverso da quello , al quale fu » I legni di 20 tonnellate, o meno saranno 

» conceduto. » esenti dal dritto di patente. 

» Art. 23. Se il bastimento, che ha otte- » Art. 20. Qualunque barca, che trafflche- 
» nulo l’atto di riconoscimento verrà preda- » rà soltanto nell’ internodei porti, o su’fiu- 
» to dal nemico o si sarà perduto, bruciato , » mi, e che non abbia I’ obbligo di provve- 
» o venduto, il proprietario sani obbligato , » dirsi della patente sanitaria, sarà benan- 

» sotto le medesime pene di esibire l’ atto » che esente dutl’obbligo di premiere, la pa- 
li medesimo alla commessionc marittima , * tenie. 

» dalla quale venne rilasciato nel termine di » Art. 30. Le patenti saranno prese appe- 
tì tre mesi , se 1’ avvenimento sarà accaduto « na, che i legni saranno lanciati in mare , 
il, nel Mediterraneo, nel termine di 9 mesi se » c verranno rinnovate in ogni tre anni net 
» sarà accaduto sull’ Oceano al di qua della » corso del Jnese di giugno. Pe’ legni , che 
«Linea, enei termine di un’ anno al di là «-saranno istrutti dal dì i° luglio a tutto 
» della Linea. , » dicembre, il triennio comincerà a deeorre- 

» È eccettuato il solo caso d’impossibilità » re da giugno del medesimo anno.Per quelli 
» giustificata. ' » die saranno costrutti dal dì 1° gennaio a 

» Art. 26. Gli. atti di riconoscimento sa- » tutto maggio il triennio comincerà a de- 
li ranno depositali fra il termine di 24 ore » correre dal seguente mesedi giugno ii tul- 
li all’ arrivo dei legni nella dogana del luògo u to sotto pena, in caso di contravvenzione, 
» di approdo , e. vi saranno conservati fino » di pagarsi il doppio dazio, e trattandosi di 
» alla partenza dei medesimi, allorché saran- » legni di 20 tonnellate, o meno , di pagarsi 
» no restituiti ai Capitani in vista dei ruoli di v ia multa di due. 2. 

» equipaggio, die dovranno essi esibire, c v Art. SI. Per lefirme,di cui debbono es- 
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» ser munite le patenti per la trascrizione , 
» e distribuzione di esse, e per la condizione 
» che debbono portare, onde avere il lorocf- 
» tetto, sarà osservata la stessa norma pre- 
» scritta per gli atti di riconoscimento nel- 
» l’art. 19. 

» Art. 32. Se dopo la consegna dell’ atto 
» di riconoscimento, sarà cambiato di forma 
» o di misura nel tonnellaggio, dovrà anche 
» cambiarsi la patente, per la quale si do\ rà 
» dal proprietario la metà del dritto indicalo 
» sull’urt. 28, sotto pena in caso di contrav- 
» venzione di pagarsi lo intero dritto; e trat- 
» tandosl di legni di ,50 tonnellate, o meno, 

» di pagarsi ducati 2 di multa. 

» Art. 33. Se la pateute sarà dispersa, il 
» proprietario sarà tenuto a giustificarne la 
» dispersione sul modo enunciato nell’urtic. 

» 22 per gli alti di riconoscimento sotto la 
» medesima pena ivi prescritta. Rilascian- 
» dosi la nuova patente sarà riscossa la me- 
» tà del dritto indicato nell’ art. 28. 

» Art. 54. La patente non potrà essere 
» cambiata, donata, prestala, venduta per 
« altro bastimento diverso da quello al quale 
» fu conceduto sotto le stesse pene enuucia- 
» te nell’art. 25 e seguenti per simili con- 
» travvenzioni rispetto agli atti di riconòsci- 
» mento. 

» Art. 35.1 Capitani de' bastimenti aiqua- 
» li è stata conceduta la patente non avran- 
» no facoltà di sostituire altri in loro vece 
» fuorché in uso di assoluta necessità e seni- 
li pre coll’approvazione degli impiegati loca- 
li li dipendenti dalle Comiuessioni, i quali do- 
li vranno subito darne conto alle medesime. 
» Quando cioè segnano porli esteri, sarà ite- 
li cessarla l’ approvazione del nostro (Conso- 
li le, o Viceconsole ivi residente, non pu len- 
ii dosi iti tali casi sostituire al comando del' 
u bastimento, clic soli sadditi del regno det- 
» le due Sicilie, dichiarati padroni con foglio 
n di abilitazione; altrimenti dovrà subentra- 
» re al detto comando il pilota, ed in inali- 
li canza del medesimo, il nostromo del basti- 
li mento. 

n Art. 36. Di ogni sostituzione dovrà farsi 
» notamento in dorso della patente ed il me- 
li desiino verrà corroboralo, se nel regno del- 
» le due Sicilie, dulia firma degl’ impiegali lo- 


» cali dipendenti dalle Commessami maritti- 
» me; se nell’estero da quella del Console o 
» Viceconsole. 

u Art. 37. Quelle patenti, die si spircran- 
» no per la loro durata, mentre i legni si tro- 
ll vano in viaggio, saranno autorizzate da pro- 
li roghe de’ Consoli o Viceconsoli nell’estero; 
"» c nel regno delie due Sicilie dagl’impiegati 
» locali dipendenti dalie Comiuessioni murit- 
» timo saio all’ arrivo nel proprio porto ove 
H la patente dovrà subito esser rinnovata. Le 
» proroghe auzidette saranno notate indorso 
» della suddetta patente. 

» Art. 38. Se un bastimento si perderà , 
« brute rà, sarà preso da nemici, o venduto, 
» il proprietariosarà tenuto alle medesime pe- 
li ne enunciate nell’art.23,e seguenti d i esibire 
» la patente aliaCommcssione marittima, dal- 
li la quale venne rilasciata, nel termine di Ire 
» mesi se l’avvenimento sarà accaduto nel Me- 
» diterraneo, di 9 mesi se sarà accaduto nel- 
« l’Oceano al di qua della Linea, c di un anno 
» al di là della Linea. 

« E eccettualo il solo caso d'impossibilità 
» giustificata. Art. 39. Le patenti saranno Bel- 
ìi lo spazio di 24 ore dail’arrivodelbastimen- 
» to depositale nel burò di dog na di approdo 
» e vi saranno' conservale fino alla partenza 
» legni, allorché saranno restituite a capita- 
» ni in vista de’ ruoli d’equipaggio enuncia- 
ndo nell’art. 30. l’or la non esibizione deile 
» patenti nel termine come sopra stabilito 
» delle 24 are , vi sarà una multa di due. 
« 10 . 

« Art. 40. Non sarà permesso ad alcun ca- 
» pitano, o padrone di bastimento di pren- 
» dere patente o inalberare bandiera di at- 
» tra potenza senza di. una espressa nostra 
» autorizzazione. In caso di contravvenzione 
» i legni saranno confiscati, ed i capitani sot- 
» toposli alla multa di ducati Ì500, ed alla 
» 'pena di due anni di carcere. 

Kisconlriui. 

Art. 41 . A tuffi proprietari, di legni, i 
» ((udii navigheranno coll’atto di ricouosci- 
» mento colta patente sarà rilasciato un ri- 
ti scontrino in conformità dei modello un- 
ii nesso. 
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« I riscontriti! avranno un numero pro- 
li gressivo il quale sarà notato sulla patente. 
« di navigazione. Essi-dovruurto essere depo- 
« sitati c restituiti in tutl’i casi i quali, se- 
« condo gli art. precedenti, debbono depo- 
u sitarsi e restituirsi gli atti di riconóscimen- 
* to, che patenti sotto le medesime pene. 

# Art. 42. 1 riscontrini non potranno esser 
« cambiati, donati, prestati, o in altro modo 
« qualunque alienati da proprietari che li 
« hanno ottenuti, sotto le stesse pene pecu- 
li diarie stabilite in simili casi per gli alti di 
« riconoscimento, e per le patenti. La pena 
« del carcere sarà di due anni. 

« Art. A3. 1 riscontrini saranno firmati dal 
« nostro Consigliere Ministro di Stato, Mini- 
ti stro Segretario di Stato degli altari Esteri; 

« Art. A4. Ter la trasmissione di riscon- 
ti trini, e le loro distribuzioni sarà osservata 
« la stessa norma prescritta per gli atti di ri- 
« conoscimento, e per le patenti negli artico- 
li li 49 e 31. Esportazione e vendita allostra- 
« niero de’ bastimenti del regno. 

« Art. A5. L’esportazione all’Estero dei 
« bastimenti mercantili sarà libera ed esente 
« da dazi doganali. , 

« Art. AC. In conseguenza dell’ art. prerc- 
« dente potranno i nostri sudditi liberamen- 
« te vendere all’Estero i loro bastimenti sen- 
ti za che da nostri Agenti Consolari possa far- 
li si alcun ostacolo. La vendila però dovrà 
« farsi colla intelligenza de* detti nostri A- 
« genti Consolari, presso de' quali dovranno 
n depositarsi tutte le carte di notificazione, 
« sotto le pene prescritte nell’ art. 93. 

« I medesimi Agenti Consolari saranno 
« nell’obbligo di rilasciarne la ricevuta, e di 
« trasmettere le enunciale carte alla Direzio- 
« ne generale della navigazione di Commer- 
« ciò stabilita in Napoli. 

« Finalmente i Capitani de’ bastimenti do- 
li yranno al loro ritorno presentare la rice- 
« vuta detto di sopra alla dogana del porto, 

« al quale apparteneva il legno. Formalità 
« pe' legni esteri che cntrono, cd escono da 
« porti del regno delle due Sicilie! 

« Art. A7. Indipendentemente dalle forma- 
ti lilà prescritte ne’ regolamenti generali pei 
« bastimenti stranieri, che entrano ne’nostri 
« porti i Capitani appena terminata la contu- 


« macia, saranno tenuti di depositare la loro 
« patente nella dogana, dalla quale se ne ri- 
ti iascerà ki ricevala. • 

« Sarà riscosso per dritto di deposito, ri- 
«.ceyuta, c visto la somma di gr. 55. 

« Art. 48. Se nel porto, ove approda il ba- 
li stimcnto trovisi un Console, o Viceconsole 
« della nazione, a cui appartiene, gl’ impie- 
« gati dopo di aver osservata la patente, e do- 
li po di aver riscosso 1’ enunciato dritto, le 
« restituiranno al Capitano, affinchè la tras- 
« metta al Viceconsole, o Console. 

« In ogni altro caso la patente resterà de- 
li posdata nella dogana , non sarà restituita, 
« che fra le 94 ore, le quali precederanno la 
«partenza del bastimento, e dopo, che sa- 
« ranno adempite tutte le formalità, e paga- 
ie Li i Dazi prescritti dalla presente legge. 

Dritti di tonnellaggio. 

« Art. 49. Su' bastimenti del regno, o fo- 
li restieri, die approderanno ne’porti e rade 
« del regno delie due Sicilie, sarà riscosso 
« un dritto di tonnellaggio, salvo leeccezio- 
« ni che verranno in seguito enunciate. 

« Questo dritto è dovuto sul corpo de’ba- 
« stimoliti , e non sul carico. Dritto di ton- 
« nellnggio su'bastimenti del legno. 

« Art. 50. 11 dritto di tonnellaggio sarà 
« pagato su’ bastimenti del regno fra i tre 
« giorni del loro arrivo. 

« Art. 51. f bastimenti di 90 tonnellate in- 
« elusive, o meno appartenenti al regno, sa* 
« ranno esenti dal dritto di tonnellaggio, sia 
« che viaggiano da un lungo all'altro del re- 
« gno stesso, sia che viaggiano per l’estero. 

« 52. I bastimenti del regno medesimo al 
« di sopra delle tonnellate, che viaggiano da 
« un posto all’ altro del dello regno, o per 
« l’estero, pagheranno per dritto ditonnel- 
.« leggio grani 9 a tonnellata. 

« Art. 53. I detti legni però ne saranno e- 
« senti, se i Capitani, o padroni dimostreran- 
« no colla bottega della dogana, di averlo già 
« pagato nel corso del medesimo mese in al- 
ti tro posto o marina del regno delle due Si- 
« cilie. 

« Per ispiegazionc di quanto si è detto di 
« sopra, se il dritto di tonnellaggio sarà sta- 
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« to pagato net g'orno 1° 10, o altro del me* 

« se di luglio, non sono^ più sodisfatto per 
« tutto il dì 51 dello stesso mese, in qualun- 
« que posto a marina il bastimento giunges- 
« se, sia da altro punto del legno, sia dall'e- 
« Stero. 

« Art. 54. 1 bastimenti del regno al di so- 
« pra di 20 tonnellate addetti nel golfo ed i- 
« sole di Napoli, o nel golfo di Palermo al 
« trasporto de’carboni, della calce, delie le-- 
« gnu da fuoco, de' spaladreni, c pali per Vi» 
« gne, dèi-vino, della neve, della pozzolana 
« della creta, e delle. pietre dolci, e forti, su* 
« ranno esenti dal dritto di tonnellaggio. 

«Saranno egualmente esenti dal pagamen- 
« to del medesimo dritto, i bastimenti del 
« regno al trasporto del lirecciale necessario 
« al mantenimento dnllestcade consolari. Per 
« godere però di una tale esenzione, i padfo* 
« ni, o Capitani de' legni enunciati nei prc* 
« senle art. dovranno esser muniti di un do- 
« contento rilasciato dalla dogana del porto 
« al quale appartengono: documento, col qua* 
« le si dichiara, cbe.sono addetti al trasporto 
« degl’ indicati generi: e nel caso, che intra* 
« prendono altri caricamenti , senza averne 
« ottenuto il permesso , saranno confiscati, 
« e condannati ad una multa di due. 150. 

« Art. 33. i bastimenti del regno al di so- 
« pra di 20 tonnellate, addetti alla pesca nel 
« golfo e coste del regno stesso saranno e- 
« senti dal dritto di tonnellaggio. Queste bar- 
« die debbono essere ninnile dello stesso do- 
« cumeuto enunciato nel presente art. sotto 
« le pene nel medesimo prescritte. 

« Art. 50. I bastimenti che fossero obbli- 
« gali ad entrare in uno de’ porti del nostro 
« regno per turbina di mare, o per purgare 
« la contumacia, o per altra circostanza im- 
« periosa, saranno esenti dal dritto di lon- 
« uellaggio, qualora non vi facciano alcuua 
« operazione di Commercio. Non s’intendono 
« operazioni di commercio gl'imbarchi, e gli 
« sbarchi di oggetti inservienti ailasussisten- 
« za dell’equipaggio, o alla manutensione 
« del legno. 

u Art. 57. Saranno del pari esenti dal me- 
« desimo dritto, i legni i quali fossero obbli- 
« gati ad eotrare in uno de’ porti del nostro 
« regno per avarìa sofferta. 


« Qualora si sbarcasse l’ intero carico, o 
« parie di esso, la estensione non avrà luo- 
« go, se non quando i generi venissero di* 
« chiarati da esperti nominati .di officio di 
« non potersi più mettere in mare. 

«' Art. 58. I legni enunciati ne’ due artic, 
« precedenti, se per le cause ivi indicalo 
« giungessero in luogo del regno, nel quale 

* è proibito l’approdo per la legge dei dazi 
« indiretti in vigore, siccome in questo caso 
« dovrà decidersi giudiziariamente sulla con* 
« travvenzione nascente dal detto approdo, 
« i Capitani volendo partire prima di termi- 
« nursi il giudizio, dovranno dar cauzione 
« per sicurezza della multa , a cui possono cs- 
« ser condannati e tal cauzione sarà presa in 

* questo caso, anfclie per l'importo de’ dritti 
« di navigazione. Essa verrà annullata, se il 
« giudizio sarà favorevole ai delti Capitani, 
« se contrario, la somma verrà incassata. 

« Art. 59. Allorché i legni per le medesi- 
« me cause giungeranno in luoghi, ove in 
« forza della citata legge, l'approdo non è 
« proibito, siccome in tal caso non deve isti- 
« tu irsi alcun giudizio, così la estensione del 
« dritto di tonnellaggio, sarà accordata da- 
« gl’impiegati doganali, in seguito di proces- 
« so verbale da essi compilato in unione di 
« quelle- della marina, e della salute, con cui 

* si riconosca per vero la fortuna di mare, o 
« altra circostanza imperiosa. Il prucesso 
« verbale rimarrà presso la dogana. 

« Art. (10. 1 legni , che per la loro prove- 
« nienza saranno rifiatati dalla deputazione 
« di salute, verranno Esentali dal dritto di 
« tonnellaggio. 

« Art. 01 . Godranno dello medesima eseh- 
« zinne, i bastimenti di qualunque natura ar- 
» renati ed abbandonati da Capitani, ancor- 
« che si salvassero i loro carichi. 

« l.a esenzione dal dritto di tonnellaggio 
« ne’casi enunciati in questo ari., e nei pre- 
« cedente, sarà accordata in seguito di pre- 
« cessi verbali compilati nel modo prescritto 
« nell' art. 59. 

« Art. 62. I legni parlamentari, e che rc- 
« cassero plichi al Governo, saranno egual* 
a mente esenti dal dritto di tonnelluggio.qua- 
« lora non abbiano a bordo alcuna quantità 
a di mercanzia. 
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« Ari. 63. I legni corsali, allorché appro- 
» dano voti, o có' bastimenti predati, o con 
» mercanzie appartenenti alla preda, saran- 
» no esenti dal dritto di tonnellaggio. 

«Ne saranno egualmente esenti i legni prc- 
» dati da detti corsali dichiarati di cattiva 
» preda, purché i Capitani non vendono nel 
» regno l’ intero carico, o parte di esso. 

« Non ne saranno esenti i legni predati da 
» corsali dichiarati di buona preda. 

» Art. 64. Saranno del pari esenti dal drit- 
» to di tonnellaggio tutt’i bastimenti di qua- 
» lunque natura appartenenti alla nostra ma- 
» rina militare. 

» E quelli messi in requisizione o noleg- 
» giati dal Governo durante però il tempo , 
» in cui essi presteranno servizio e qualora 
■» il Governo medesimo ne paga i soldi, e ne 
» nutrisca l’equipaggio. La esenzione però di 
» legni requisiti, e noleggiati dal Governo, 
» verrà ordinata dal nostro Ministro delIeFi- 
noanze, in seguito della comunicazione , e 
« domanda che gliene sarà fatta dal nostro 
» Ministro di Marina. 

» Art. 63. 1 bastimenti del Regno di qua- 
» lunque portata, e quelli dal luogo della lo- 
» ro costruzione, giungeranno per la prima 
« volta colla sola zavorra nel porto del Re- 
» gno, al quale saranno ascritti , e dove do- 
li vranno prendere l’atto di riconoscimento, 
» e la patente, saranno anche esenti dai dril- 
li to di tonnellaggio, in questo caso i basti- 
li menti verranno accompagnati da bolletta 
n a cautela fino all’anzidetto porto. 

n Art. 66. 1 1 bastimenti del Regno, saranno 
» esenti da! dritto di tonnellaggio , quando 
» dopo di aver levato porzione del loro cari- 
li co, e pagato il detto dazio , si recheranno 
» in altri luoghi del Regno per completare lo 
» stesso carico. 

» Art. 67. Saranno finalmente -esenti' dal 
» dritto di tonnellaggio i bastimenti del Ite- 
li gno, che si saranno nel loro viaggio seni- 
li pliccmente fermati fuori dei porti , senza 
» fare alcuna operazione dì commercio. 

» Dritto di tonnellaggio su' bastimenti fo- 
li restieri. 

» Art. 68. 1 bastimenti forestieri di qua- 
li lunque portata essi sieno, che verranno in 
» porti del nostro Regno deile due Sicilie , 


ii quantunque vi dimorassero meno di 24 ore 
» dovranno pagare il dritto di tonnellaggio 
» alla ragione di grana 48 a tonnellata. 

» Art. 09. Il dritto sudetto debbe esser 
» pagato immediatamente. 

» Nondimeno per facilitare il commercio 
» potrà esser conceduta ai Capitani una dila- 
» zione, non maggiore di 30 giorni, colla con- 
» dizione però di dar buona, e valida cauzio- 
» ne per I’ ammontare del dritto medesimo. 
» Ma se il soggiorno di un bastimento , sarà 
» minore di uìi mese, malgrado la dilazione 

* conceduta , il dritto di tonnellaggio sarà 
» disciolto prima della partenza del legno. 

» Art. 70.Lo stesso dritto sarà dovuto dai 
» bastimenti forestieri , quantunque fussero 
» stati noleggiati dal Governo. 

» Art. 7 1 . Gli art. 36 e 63 e l’art. 67 sono 
» applicabili ai legni- forestieri. 

» Art. 72. I bastimenti esteri da guerra 
» saranno esenti daL dritto di tonnellaggio , 
» qualora non fossero addetti al commercio , 
» nel qual caso pagheranno tanto il tonnel- 
» laggio, quanto ogni altro dritto di naviga- 
» zione. 

» Non saranno considerati addetti al com- 
» mercio quelli fra detti bastimenti, i quali 

# giungano in uno dei porti del Regno a cari- 
li car generi per I’ approvigionamento delle 
» flotte, e delle squadre stanzionate altrove, 
» allorché ne saranno stati da noi autorizzati. 

» Art. 73. I bastimenti forestieri vuoti, o 
» carichi, dopo di aver pagato la prima volta 
» il dritto di tonnellaggio , pagheranno la 
» mela del medesimo ( salvo i casi enunciati 
» negli art. 56 e 63 e nelfart. 67 ) inqualun- 
» que altro porlo del Regno, ove approderan- 
» no, finché abbiano preso un carico di ge- 
li neri indigeni per l’estero. Verificata la cir- 
» costanza di aver preso un carico di generi 
» medesimi, non pagheranno più nulla per 
» tonnellaggio, nel caso che approdino in al- 
» tri porli del Regno. 

mattazione di legni forestieri. 

» Art. 74. Tati’ i legai esteri, che saran- 
» no tirati a terra nel Regno delle due Sicilie 
» per riattarsi , pagheranno un dritta di car- 
» lini 4 a tonnellata. 
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Bolletta di spedizione. 

» Art. 75. Sarà rilasciata ad ogni basti- 
vi mento del Regno, o forestiero, che entrerà, 
» o uscirà da un porto, o marina del Regno 
» delle due Sicilie, una bolletta di spcdizio- 
» ne giusta il modello annesso. 

» Art. 76. Le bollette di spedizione pe’ba- 
» stimenti del Regno sarà pagata, come se- 
» gue. 

» Bastimenti di 21 tonnellate inclusive a 
» 50 inclusive gr. 20. 

» Detti da 51 a 100 inclusive gr. 40. 

» Delti da 101 a 200 inelnsive gr. 80. 

» Detti da 201 in sopra due. 1 e gr. GO. 

1 bastimenti di 20 tonnellate , o meno , 
» avranno la bolletta di spedizione, senza al- 
vi cun pagamento di dazio. 

» Art. 77. La bolletta di spedizione pei 
» legni stranieri , sarà pagata come sopra. 

» Bastimenti di 50 tonnellate inclusive, o 
» meno gr. 88. 

» Detti da 51 a 100 inclusive due. 1. 65. 

» Detti da 101 a 200 inclusive due. 3. 30. 

» Detti da 201 in sopra due. 6. 60. 

i* Art. 78. Saranno esenti dal dritto di 
» spedizione. 

» 1. I bastimenti del Regno di portata 
» maggiore di 20tonnellateadoperati esclu- 
» sivamente nel golfo, ed isole di Napoli , e 
» golfo di Palermo, al trasporto del enrbo- 
» ne, della calce, delle legna da fuoco, degli 
» spalatroni, e pali per vigore , del vino , 
» della neve, della pozzolana, della creta, o 
» delle pietre dolci, e forti, come anche del 
» brecciale necessario al mantenimentodcllc 
» strade consolari su tutte le coste del Re- 
» gno. 

» 2. I bastimenti del Regno di una Por- 
» tata maggiore di 20 tonnellate addetti alla 
» pesca ne’ golfi, e coste del Regno mede- 
» simo. 

» 3. 1 bastimenti del Regno pe’ quali si 
» dimostrerà dai Capitani, colla bolletta do- 
» ganale di aver pagato il dritto di spedizio- 
» ne nel corso dello stesso mese nel modo 
» prescritto nell’art. 53 per la esenzione del 
» tonnellaggio. 

Ionio li. 0 Parte IL* 


Passaporti. 

» Art. 79.Qualunque bastimento forestie- 
» ro, che uscirà dai porti, o dalle marine pel 
» Regno delle due Sicilie sarà munito di un 
» passaporto, uniforme al modello annesso 
» alla presente legge. 

» I passaporti saranno rilasciali dagl’ im- 
» piegati della dogana, e per ognuno di esse 
» il Capitano, o padrone del bastimento, do- 
» vrà pagare il dritto di due. 4. 

Disposizioni generali. 

» Art. 80. La disposizione dell’art. 53, è 
» del n. 3 deU’art. 78 ne’ quali è prescritto 
» che debbono essere esenti daldritto di ton- 
» nellaggio, e di spedizione , i bastimenti 
» del Regno, che sono stati sottoposti a tali 
» dritti nel corso del mese medesimo, s’in- 
» tende di dover rimanere sempre salvi in 
» tute i casi enunciati negli art. 54aG4,;GG, 
» 67, e ne’ numeri 1 e 2 dell’art. 78. 

» Art. 81. Per tutt’ i bastimenti di 200 
» tonnellate, o più, che saranno costrutti in 
» qualunque luogo del Regno , sarà accor- 
» dato un premio dì due. 2 a tonnellata. Se 
» poi tali bastimenti saranno mattate a rado, 
» il premio invece di due. 2, sarà di due. 3 
» a tonnellata. Gli enunciati premii saranno 
* pagati dalle rispettive Tesorerie dei nostri 
» Dominii di quà e al di là del Faro incon- 
» frati, appena che il bastimento sarà termi- 
» nato di costruirsi , e reso atto alla naviga- 
li zione. 

» Art. 82. I legni stranieri , che approde- 
» ranno nel portodi Messina saranno ivi trai- 
li tati-, in quanto a’ dritti di navigazione, co- 
li me i bastimenti coverti colla nostra Beai 
» bandiera. In conseguenza i legni forestieri 
» saranno sottoposti al pagamento di dritti 
» di navigazione, che trovansi imposti colla 
n presente legge su’ bastimenti del Regno : 
» e ne’casi, in cui questi ultimi sienoesenti 
» dal pagamento , ne saranno egualmente 
» esenti i primi. 

» Art. 83. I proprietari!, i padroni di ba- 
» stimenti dei dominii al di quà, e al di là 
i> del Faro, che alla pubblicazione della pre- 
» sente legge , si troveranno di già muniti 
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» dell’atto di riconoscimento, e della paten- 
» te, o di aver pagato i dritti in vigore per 
» ottener tali carte , non saranno tenuti a 
» rinnovarle , nè a pagare nuovamente i 
» dritti stabiliti nelle medesime. 

« Art. 81. Yutl'i Capitani dei bastimenti, 
» sieuo del Regno, sieno forestieri, che en- 
» trentuno nei porti , rade ec. ec. saranno 
# tenuti fra le 21 ore dell’ arrivo a fare il 
» loro costituto agl’ impiegati della salute , 
» delle dogane, della marina, se ve ne sieno, 
» c della polizia sotto pena , non minore di 
« due. 100. Nel detto costituto sarà menzio- 
» nato la provcguicuza del legno, la natura 
» del carico, la |tersona, a cui è diretto , le 
» dimore , gli accidenti le notizie di mare , 
» le avarìe, gl'incontri, ed i rischi corsi, ed 
» i Capitani dovranno rispondere a tutte le 
» dimande, che loro sarauno fatte, giusta il 
» modello annesso alla presente legge. 

• Art. 83. I Capitani dei bastimenti del 
» Regno appena giungeranno nei porti este- 
» ri, in cui riseggano i nostri Consoli , sa- 
» ranno tenuti di presentarsi ai medesimi , 
» ed esibir l'atto di riconoscimento, le pn- 
» lente, ed il ruolo di equipaggio , facendo 
» ai medesimi un rapporto dell’accaduto net 
» corso della navigazione. 

a Art. 8G. Indipendentemente dalle carte 
» enunciate nella presente legge, delle quali 
» debbo esser provveduto ogni legno , die 
» esce dai porti, o dalle inanue del nostro 
» Regno, sia che navighi per l’estero , sia 
» che navighi da un luogo all’ altro del Re- 
» gno, e per qualunque commercio, ed in- 
« dustria, dee il Capitano , o padroue esser 
» munito del ruolo di equipaggio. 

« Art. 87. 1 coulravveutori alle disposi- 
li zioni dell’ articolo antecedente , saranno 
» soggetti alle pene prescritte negli articoli 
» 28, 35 c 47 del nostro decreto del dì l°di 
«agosto I8IG. 

» Art. 89. Non si lascerà partire alcun ba- 
li stimolilo del Regno , o forastiero , se il 
» Capitano non avrà presentato alla deputa- 
li zione di salute la bolletta di spedizione 
« enunciata nell'uri. 75. 

» Art. 89. Le contravvenzioni a tutti gli 
■ articoli precedenti , saranno trattati con 
» metodi giudiziario 


» Art. 90. I prodotti delle ammende, con- 
» fische e transazioni , saranno riparlili con 
» metodi in vigore. 

» Art. 91. 1 contabili delle dogane dei no- 
li stri dominii di là del Faro, saranno tenuti 

■ di trasmettere in ogni mese il conto , ed 
» il risultamento della riscossione de’ dritti 
« di navigazione il Direttore della gran do- 
li gana di Palermo, qual membro della coni- 
li messione principale della navigazione 'di 
» commercio. 

» Egli li farà verificare, stabilendo lacor- 

■ rispondente scrittura, tu ugni bimestre il 
» Direttor generale dei dazi! indiretti farà 
» conoscere alla direzione generale di navi- 
» gazione iu Napoli lo stato dei prodotti. 

» Art. 92.Gi’iuipieguti di dogana, sarauno 

■ tenuti qualora uè fossero richiesti da quelli 

■ della nostra marina reale, di dare tutte le 

■ notizie di mare die gli polrauuo avere : e 

■ costoro saranno obbligati di comunicare 
» ai primi (di officio ) tuttodì) che potrà in- 
» leressarc le dogane. 

» Art. 93. Dovendo tutte le autorità con- 
» correre al medesimo scopo , gl’ impiegati 
» di dogana, quelli di marina , quelli della 
» salute, c della polizia si avvertiranno a vi- 
» cenda dei legni, die vengono ad approda- 
» re iu qualunque punto del nostro Regno , 

■ ed accórreranno immediatamente per ese- 

■ guire le loro rispettive funzioni. 

» Art. 94. A couture della pubblicazione 
» della presente legge, la legge dei 50 luglio 

■ 1818, ed i decreti posteriori relativi alla 
« navigazione di commercio ai nostri domi- 

■ nii di quà e di là del Faro , restano nbo- 
» liti. 

«Vogliamo e comandiamo, che questa no- 
» stra legge da noi sottoscritta riconosciuta 
» dal Consigliere Ministro di Stato, Ministro 

■ Segretario di Stato di Grazia c Giustizia , 
« munita del nostro gran sigillo, e contruse- 
» guata dal nostro Consigliere Ministro di 
« Stato Presidente del Consiglio de’ Ministri 
» e registrata, e depositata nel Ministero, e 
» Reai Segreteria di Stalo deila Presideuzu 
» del Consiglio dei Ministri, si pubblichi eol- 
» le ordinarie solennità per tuli’ i nostri 
« Reali dominii per mezzo delle corrispoo- 
» denti autorità le quali dovranno prender- 
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» ne particolare registro , ed assicurarne 
» l'adempimento. 

» Il nostro Consigliere Ministro di Stato 
» Presidente del Consiglio dei Ministri èspe- 
» cialinente incaricato di vegliare alla sua 
» pubblicazione. 

» Napoli il di 28 febbraio 1825 — Firma- 
» to F ranccsco. 

« li Consigliere Ministro di Stato Ministro 
» Segretario di Stato di Grazia e Giustizia — 
» Firmato Marchese Tommnsi — UConsiglie- 
» re Ministro di Stato Presidente interino 
ri del Consiglio dei Ministri — Firmato de Me- 
» dici — Pubblicata in Napoli nel di 12 di 
» aprile 182fi ». 

Con altro decreto del 20 aprile 1827 ven- 
ne disposto « che della sua pubblicazione ri- 
» maneva derogato I* art. 71 della legge di 
» navigazione di Commercio del 23 febbraio 
» 182G , e quindi abolito il dritto di riatta- 
» zione su’ legni esteri di carlini 6 a tonnel- 
» lata ». 

Con altro decreto del 17 dicembre 1827 
venne abolito « che il dritto d’importazione 
» su'bnstimenti esteri acquistati dai sudditi 
» di S. M. rimaneva fissato a due. 2 a ton- 
» neilata. Che i legni esteri che si riducano 
» in pezzi pagano sui diversi articoli che li 
D compongono i dazii stabiliti nella brilla. 
» Che i legni acquistati all’estero sono sog- 
li getti nella immissione a pagare i dritti do- 
li ganali e di navigazione, lino a che non ab* 
» biano ottenuto l’atto di riconoscimento. 

Con circolare del 2 aprile 1828 fu dispo- 
sto « che un legno, il quale per effetto di 
» riattazione eseguite all’ estero ha accre- 
» scinto il numero delle tonnellate, è tenuto 
» a pagare, al giungere nel Kcgno , il dritto 
» d’immessione sull'aumento ». 

Con altra circolare del 13 gennaio 1828 
venne stabilito « che i dritti di spedizione 
» sono dovuti una sol volta nel corso del 
» mese: che se un bastimento li ha . pagati 
» all’ingresso ed alla uscita di un porto devo 
» esserne esento se approda nello stesso 
» porto o in un’ altro nel corso del mese. 
» All’opposto se un bastimento avendo pa- 
» gato in un mese il dritto di spedizione al- 
» 1' entrata ed all’ uscita, entri nel corso di 
» esso nello stesso, o in altro porto , e ne 


» esca nel mese seguente sarà esente da tal 
» dritto all' entrata , e pagherà solo quello 
» dell’uscita ». 

Altra circolare dei 30 aprile 1828, dichia- 
rava « che i bastimenti che entrano in un 
» porto per fortuna di mare, non sono esenti 
» dal drittodi spedizione ». 

Con decreto del 10 giugno 1828 venne 
sciolto il dubbio , se il credito del nolo sìa 
più privilegiato de! dazio doganale, c venne 
sancito « che il credito del nolo non avrà al- 
» cun privilegio sul dazio doganale , che in 
» preferenza sarà sempre soddisfatto ». 

§3. 

Paghe del guardiano , e spese di guardia del 
bastimento del suo ingresso nei porto fino 
alla sua vendita. 

Nel terzo luogo la legge parla del guar- 
diano, e spese accessorie per la vigilanza del 
legno. Nella specie non è quistione del custo- 
de stabilito al sequestro del legno. Gli sti- 
pendi di costui sono compresi nello spese 
giudiziarie. Ogni bastimento nel porto è 
confidato ad un custode, che è sempre qual- 
che vecchio marinaro , sulla cui probità si 
crede poter fidare, sia a cagione del fuoco, 
sia per impedire la ruberia dogli attrezzi , 
arredi , ed utensili del bastimento. Si tratta 
quindi al caso di un custode ordinario , e lo 
stipendio adunque di un tal guardiano , non 
è die il salario di una persona di servizio , 
ora , secondo il dritto comune tale credito 
dee esser pagato in preferenza delle provvi- 
sioni da bocca, come c'indica l’art. 1790 II. 
cc. Il suo privilegio è altresì fondato sulla 
stessa ragione che ha invigilato alla conser- 
vazione del peguo comune. 

L' affitto del magazzino per la conservazione 
degli arredi ed attrezzi del legno. 

Qui si tratta del privilegio del locatore. 
Esso specialmente si ottiene sugli effetti che 
si trovano nei magazzini che ha fittati. 
Bisogna però fare una disi inzi me necessa- 
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ria, fra la vendita del solo bastimento, dalla 
vendita del bastimento istcssocon gli arredi 
ed attrezzi. 

Se il solo bastimento è venduto, e gli ar- 
redi ed attrezzi sono posti nei magazzini di 
più persone , queste concorreranno fra esse 
senza anteriorità di doti , per ruta sull’ am- 
montare della vendita del bastimento ; per i 
fitti dovuti degli arredi, sebbene sia di prin- 
cipio stabilito, che quando I' accessorio e di- 
sgiunto dal principale, debbono essere affetti 
da debiti che loro sono particolari ; ma 
nella nostra ipotesi è un favore della Legge 
verso il commercio marittimo. 

Se al contrario il bastimento, in seguito e 
congiuntamente ad esso gii attrezzi ed arre- 
di sonosi venduti i locatori concorreranno 
prò rata sulla vendita del bastimento •, e per 
il rimanente che loro sarebbe dovuto , cia- 
scuno di essi ha un privilegio di pegno sugli 
accessori del bastimento di cui ò il detento- 
re , perchè la cosa mobiliare è naturalmente 
il pegno del locatore. 

§ 3 . 

Spese di mantenimento del bastimento, e suoi 
attrezzi , fatte dopo il suo ultimo viaggio, 
ed il suo ingresso nel porlo. 

La legge loca al 6° luogo le spese di man- 
tenimento del bastimento e de’ suoi attrez- 
zi ed arredi fatto dopo il suo ultimo viaggio 
e del suo ingresso nel porto. Tali spese go- 
dono del privilegio per unica ragione , per- 
chè colui che ha contribuito al mantenimen- 
to, conservazione, omiglioramento della cosa, 
ha privilegio per ciò che è a lui dovuto. Un 
tal dritto di privilegio vieti garcn ti lodai com- 
ma 3.° dell'art. 1071. delle nostre LL. CC. 
così espresso. 

a 5. Le spese fatte per la conservazione 
delle spese. » 

§. 6 . 

Salarne stipendi i al capitano ed equipaggio, 
impiegato nell'ultimo viaggio. 

Non si può loro a disputare questo privi- 
legio, per tali persone nell’occasione dell’ul- 


timo viaggio. Questo privilegio è tanto più 
sacro, in quanto la gente dì mare ha contri- 
buito anch’essa alla conservazione del basti- 
mento. Tale credito è stato sempre posto ai 
primi luoghi di preferenza. Gli stipendii dei 
marinari dice Cleirac su 1’ art. 8. n.° 31 dei 
giudizi di Oleron, e sull’ art. 8. n.° 4 . del 
titolo della giurisdizione, sono preferibili a 
tutti gli altri debiti: 

Il Consolato di mare in Francia allo art. 
133. vuole, che se anche un chiodo restasse 
del bastimento, esso sia impiegato a pagare 
il salario dei marinari (1). 

Non si può loro disputare questo privilegio 
rimettendoli a farsi pagaie sul nolo delle 
mercanzie, sotto pretesto eli’ esso è obbli- 
galo ai loro salarii ugualmente come il corpo 
del bastimento, dal perchè è premesso ad un 
creditore, che ha più vie per farsi pagare del 
suo credito, eliggerc quella che gli è attual- 
mente aperto, qualunque iuteresse abbiati gli 
altri creditori di fargliene scegliere un’ altro. 

Si osservi, che il cupitauo ed i minori im- 
piegati nell’ ultimo viaggio sono i soli che 
godono un sol privilegio. Non se ne accorda 
alcuno a quelli, che fallo avessero un viag- 
gio anteriore. Costoro debbono imputare a 
loro stessi di non essersi fatti pagare. Que- 
sto privilegio deesi applicare a ciò die po- 
trebbe esser dovuto ai capitani , e marinari 
Che lian fatto I’ ultimo viaggio, a motivo, di 
quanto potrebbe esser loro dovulo per un 
viaggio; ed è una conseguenza della disposi- 
zione della legge che non accorda il privile- 
gio, che per i salarii deli'nHimo viaggio. Ciò 
che può esser dovulo per un’ altro, non l'or- 
ma più, che un credito ordinario. 


(4) Drillo anscaiieo libro 9- art. 5. ibit, 
Kuricte . psg. 670, 801. 

Basnage delle ipoteche p. 70. 
l’olbier coni, a camb. mar, n> 54. 

Idem coni, di no), u. 52. 
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§. 7 . 

Le tomme improntato al Capitano per l'ulti- 
mo viaggio inservienti per il bisogno del 
bastimento, ed il rimborso del prezzo delle 
mercanzie da lui vendute per lo stesso og- 
getto. 

Dopo questi differenti crediti di sopra men- 
tovati , la legge chiama nel settimo ordine 
le somme imprestate al Capitano ec. 

Parrebbe che i creditori di quella natura, 
senza il soccorso dei quali il bastimento non 
avrebbe potuto terminare il suo viaggio , 
dovessero concorrere con le persone del- 
1’ equipaggio. Ciò non ostante e indubitato , 
che in qualunque sito il bastimento fosse 
slato ritenuto, non polendo continuare il suo 
viaggio, i marinari avrebl>ero t rova to i mez- 
zi di farsi pagare dei loro salarii sul mede- 
simo. 

Quindi la preferenza che questo articolo 
lor dà è giusta per tulli i riguardi , c tanto 
più che essi contribuiscono in una maniera 
anche per il •loro travaglio più efficace , al 
ritorno del bastimento, che non avrebher fat- 
to tulli i credilorqpreslalori, oattri,eqnan- 
to che da un’altra parte essi non hanno che 
il bastimento ed il nolo per pegno dei loro 
salarii. 

fi anche da osservarsi che il privilegio di 
cui è quistione, non ha luogo , al pari del 
precedente, che per i crediti sorti nell’ultimo 
viaggio, e pel rimborso delle mercanzie ven- 
dale durante questo viaggio , per i bisogni 
del bastimento. Quelli che deriverebbero da 
un viaggio anteriore, o da prestiti falli pri- 
ma della partenza, non possono essere locati 
al settimo ordine dei privilegi!. 

Per regola generale il Capitano non può 
prender danaro a mutuo nel luogo della di- 
mora dei suoi armatori senza loro autoriz- 
zazione-, ma in qualunque altro luogo e nei 
caso di necessità e sopra tuttourgeatc biso- 
gno, egli può farsi improntare senza il loro 
consenso, o pur vendere mercanzie , osser- 
vando le formalità richieste dal codice. 

l e leggi nuove al pari delle antiche met- 
tono i credili delle merci vendute allo stesso 


livello dei crediti degl’imprestiti fatti duran- 
te il viaggio, perchè il denaro provegnente 
dalle merci cosi vendute è un vero denaro 
prestato per i bisogni del bastimento. Il 
privilegio adunque debb’ essere lo stesso di 
quello concesso al mutuante : e per conse- 
guente si gli uni che gli altri deggiono ve- 
nire a concorrenza. 

È necessario però fare una osservazione 
su questa regola generale , ed è che quando 
vi ha più imprestiti o vendile fatte in diver- 
se epoche, ma sempre durante Io stesso viag- 
gio, non ha luogo la concorrenza, ma si se- 
gue allora l’ordine inverso dall’ anteriorità. 
Cosi I’ ultimo imprestilo c anteposto al pe- 
nultimo-, questo al precedente, e cosi risa- 
lendo. 

Lo stesso è per le vendite delle mercan- 
zie. Tanto prescrive il secondo comma del- 
P art. 31 i leg. di eecez. 

Un esempio rende facile per tutto compren- 
dere. Un Capitano giunge in Livorno, dove 
prende delle somme sul corpo del bastimen- 
to. Dà fondo in seguito a Genova, dove pren- 
de altre somme per i bisogni del viaggio: di 
là va in Ispagna, ove prende delle somme per 
il medesimo oggetto. I terzi mutuanti sono 
preferiti ai secondi ed i secondi ai primi , 
sic erunt novissimi, primi, et primi novissi- 
mi. , perchè si presume sempre, che I’ ultimo 
prestito abbia contribuito a salvarcil pegno 
comune, salvam ferii pignorit causam, vale 
a dire che l'ultimo mutuante, mettendo, con 
il prestito in istalo da proseguire il suo viag- 
gio, ha conservato al primo ed al secondo il 
loro pegno. Questi principi sono traili dalle 
leg. 5 e Off. qui potioris m pignore rei hipo- 
theca habeatur : che sono stille adattate ai 
nostri usi, e seguite nella maggior parie dei 
dottori nelle loro decisioni , come osserva- 
si da 

Stimmano pari. 4, cap. 6 , n. 630. 

Loccenw lib. 2 , cop. 6, n. 8. 

Vinaio p. 35. 

Casaregis disc. 48 ». 44. 

Marquardo lib. 2 , cap. 8, n. 78. 

Ben’altro sarebbe se le vendite, e gl’ im- 
prestiti sono stati fatti nello slesso luogo , 
come se, a cagion di esempio nell'approdare 
a Genova il Capitano fosse stato costretto a 
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prendere a prestito molte somme di danaro 
da varii particolari, allora questi diversi cre- 
ditori verrebbero a concorrenza nel medesi- 
mo privilegio e ninno potrebbe esser pre- 
ferito, perchè non sarebbe già il caso di po- 
ter dire che l'uno abbia contribuito a salva- 
re il pegno dell’altro. 

Perciò questi crediti sarebbero ordinati e 
collocati in concorrenza fra loro, senza che 
si avesse riguardo alla data dei loro rispet- 
tivi contratti. 

Quello che nel corso della navigazione ha 
improntate somme al Capitano, non è obbli- 
gato di seguire il suo denaro e di provaruo 
la utilità dell’impiego. 

Egli è sufficiente per aver privilegio sul 
bastimento, che l'atto di mutuo enunci se- 
condo le regole prescritte ch’osso è stato 
causalo dai bisogni della navigazione. La in- 
fedeltà del Capitano non potrebbe nuocere 
al terzo il quale ha contratto con lui in buo- 
na fede. Questi è l’opinione di Valin , di IV- 
thier, e di Emerigon. 

Il privilegio non cessa perciò di compete- 
re al mutuante, abltenchè l’atto di mutuo sia 
tutt’altro che un contratto a cambio maritti- 
mo. Oggidì il Capitano può ricorrere all’im- 
pronto semplice, per mezzo di lettera di cam- 
bio o altrimenti •, per convenire ai bisogni 
del bastimento come si vedrà in seguito. 

Lo stesso è rispetto al mutuantea cambio 
marittimo, il quale gode del dritto di eser- 
citare il privilegio, sebbene il contratto for- 
mato sia con scrittura privata. Sull'oggetto 
dice Polhier « eli’ è vero non esser la stessa 
» cosa per i terzi come per il mutuatario , 
» verso i quali il mutuante vorrebbe eserci- 
» tare il privilegio annesso a tale contratto; 
» la data pcriscrittura privata non è riputata 
.» certa relativamente ai terzi, se essa d'al- 
» fronde non costa, che dall'atto ». Ma que- 
sta regola dettata da Pothier , non ha luo- 
go che in materia d’ ipoteca; ben altro è al- 
lorché trattasi di privilegio , come osserva 
Basnage , delle ipoteche pag, .3/8. 

Del resto il contratto a cambio marittimo 
per scrittura privata, è legale , solo perchè 
quella forma è stata adattata dall'art.501, il 
quale non è che la ripetizione dell’art. i del 
tit. 5 del lib. 5 dell'ordinanza di marina fran- 


cese.! contralti a cambio mnrittimoperscrit- 
tura privata, concorrono con quei dal notaio 
rogati, purché siano al medesimo grado di 
privilegio. « I creditori in pari grado di pri- 
» vilegio; osserva Valin, debbonoessere col- 
s locati in concorrenza fra loro , senza por 
» mente se i titoli di credito siano autentici, 
» o per scrittura privata ». 

§. 8 , 

Le somme dovute ai venditore, 
somministratore ec. 

La legge ha situato all’ ottavo ordine dei 
privilegiati, le somme dovute al venditore , 
ai somministratori, ed agli operai impiegati 
alla costruzione, se il bastimento non ha fat- 
to ancora alcun viaggio, o le somme dovuto 
alti creditori per provvisioni, lavori , mano 
di opere, racconciamento, vettovaglie , ar- 
mamento e corredo.prima della partenza del 
bastimento, se esso ha già navigato. 

Sembra dal dichiarato della legge islessa, 
che il venditore della nave perde il suo pri- 
vilegio, dacché la nave da lui venduta ha fat- 
to un viaggio. 

Valin combatte questa conseguenza nel- 
l’art. 17 del tit.i lib. I della stessa ordinan- 
za di marina francese; e non l’ammette, che 
riguardo ai somministratori ed artisti , che 
han lavorato sotto gli ordini del venditore. 

È vero, dice egli, che dall’art. 2 del lit, t 
lib. 3 ne segue, che il vascello il quale ha 
fatto un viaggio sotto il nome del comprato- 
re, non é più alTetto aidebiti del venditore , 
ma questo articolo non si applica, che con- 
tro i creditori del venditore , e non contro 
lui stesso, in proiìtto del quale la nave resta 
sempre unita al privilegio pel rcstodel prez- 
zo della vendita, qualunque viaggio, clic il 
compratore gli àbbia fatto fare. Che questo 
compratore prescrive contro i'ereditori del 
suo venditore, nulla vi è in ciò che non sia 
naturale, giacché non prescrive, ebo contro 
delle persone alle quali nulla deve , ma che 
la disposizione gli dovesse servire per met- 
tersi al coperto di ciò, che resta dovendo al 
suo venditore sul prezzo della vendita, que- 
sto è ciò, che assolutamente ripugnerebbe. 
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Per giusto cbe sembrò questo raziocinio 
di Valin; a noi sembra cbe tale scrittore con- 
fonda il credito in sé stesso, con il privile- 
gio cbe può accompagnarlo ; che 1’ articolo 
non dice, che il credito del venditore per il 
prezzo della vendita sarà estinto, con il viag- 
gio, che il bastimento avrà fatto dopo , ma 
solamente che il privilegio sarà scancellato, 
il die è cosa ben diversa. 

li privilegio dei somministratori abbrac- 
cia la totalità det bastimento, benrl.ò la som- 
ministrazione sìa fatta al Capitano nel luogo 
medesimo deila dimora dei proprietarii , c 
senza loro speciale autorizzazione, purché il 
Capitano sia incaricato da questi della cura 
di attrezzare, di raddobbare, c di armare il 
bastimento. 

Una quistione importante nasce dal privi- 
legio dei carpentieri, e degli altri operai in- 
caricati alla costruzione, o al raddobbo di un 
bastimento. Se l'intraprenditore die ha ri- 
cevuto dal proprietario l'intero prezzo deità 
costruzione, oppure del racciamento dei ba- 
stimento, non ha soddisfatto gli operai, ed i 
somministratori, questi avranno azione per- 
sonale contro il proprietario , o privilegio 
sul bastimento? 

Si risponde, esser di dritto comune , che 
coloro i quali provvedono I’ intraprenditore 
senza l'ordine del proprietario, domino non 
mandanti e, non hanno alcun privilegio sul- 
1’ edilìzio. Le ieg. I tT. in quibus causi * pi- 
gna s rei etc. e Hi §■. / ff. de rtb. acuì. jud. 
accordano il privilegio sulla cosa costrutta o 
riparata, e colui il quale per ordine del pro- 
prietario ha prestato il suo denaro all’ in- 
traprendilore: ma se il prestilo fosse stato 
fatto senza saputa del proprietario , o senza 
suo ordine , ed il proprietario avesse pagato 
questo intraprenditore , allora altra azione 
.non rimaneva a quello, che avea fatto )' im- 
prestilo, se non contro colui al quale aveva 
imprestato. Lo stesso a riguardo degli ope- 
rai di una casa fabbricata a cottimo, i quali 
han fidato nel costruttore e non liannu im- 
mediatamente lavorato per il proprietario (t). 

(1) Veggssi Domai tib 3, lit. I, tu 5. n. IO. 
J.« Camus, su lari. 176 della consuetudine di 
alto di nolorieti del 23 agosto 1746 (il. 3 Cangi 
del giorn. nel Parlati) di U. attigna jtag. 749. 


Art. 1798 cod. civ. pari all’art. IG4 ideile 
LL. CC. cosi espresso : « I mura lori , i faic- 
» gitami, e gli altri artefici , che sono stati 

* impiegati alla costruzione di un’edilizio, o 

• di altra opera data in appalto , non anno 
» azione contro colui, a vantaggio del quale 
» si sono fatti i lavori, se non a concorrenza 
n di quanto egli si trova in debito verso 
» l'appaltatore nel tempo in cui si è intenta- 
tela la loro azione ». 

Per togliere ai somministratori cd agli 
operai il privilegio, ch’é loro assicurato nel 
bastimento per forza di legge, fa d' uopo ne- 
cessariamente , die il proprietario fornisca 
la pruova contro di essi,' cioè , che avevano 
avuto sin dal principio, conoscenza del con- 
tratto fatto con il costruttore ; che per con- 
seguenza, la costruzione del bastimento era 
per appalto, c che essi costruttori erano im- 
piegati per conto dell’appaltatore. La giusti- 
zia tanto rieliiede , altrimenti degl’ infelici 
operai ed i somministratori, si troverebbero 
soventi volte vittime di una collusione frau- 
dolenta fra il proprietario ed il costruttore, 
nel caso d’ insolvibilità e di fallimento del- 
1’ uno o dell’ nitro. Si mostrerebbe un con- 
tratto di compiacenza e si direbbe a coloro , 
proratcci che non avete avuto cognizione, co- 
me se essi potessero somministrare la pruo- 
va di una negativa , come se non fosse qui 
una eccezione per parte del proprietario o 
del costruttore , e come se qualunque reo 
convenuto non dovesse provare la sua ecce- 
zione. 

Se tale pruova è somministrata, allora i 
somministratori e gii operai non sono più , 
clic i creditori del costruttore, sul quale han- 
no fondato la speranza dei loro averi, e que- 
sti diviene il solo privilegiato sul bastimen- 
to. Ma in questo caso i somministratori egli 
operai, possono mettere sequestro per i loro 
salarii sulla porzione del prezzo del basti- 
mento, che può spettare al costruttore. 

In conseguenza é da concbiudersi, che i 
somministratori e gli operai impiegati alla 
costruzione del bastimento debbono godere 
del privilegio ad essi accordato, a meno che 
nel principio non sieno stati avvertiti di farsi 
pagare dallo appaltatore, sotto pena di non 
aver più privilegio sul bastimento. 
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§. 9 . 


Le somme imprestale a cambio marittimo 
sopra il corpo, chiglia ec. 


La legge colloca al nono ordine dei crediti 
privilegiali, le gomme mutuate a cambio ma* 
rittiino sul corpo, su la chiglia, su gli attrez- 
zi e sugli arredi per racconciamento , prov- 
visioni da bocca, armamento e corredo del 
bastimento prima della sua partenza. 

Presso i Domani colui che improntava de- 
nari per acquistare, costruire , riparare , o 
attrezzare un bastimento aveva per sicurtà 
dèi suo credito privilegio sul bastimento istes- 
so. Qui in «laverei exlrucndam , rei instruen - 
dam credidit, vrl etiam emendata , pricile- 
gium habel Icg. 20 e 3i ff. de rebus auctori- 
tatejudicis possidenlis eie. Sia questo privi- 
legio era puramente personale, non era pro- 
prio che per allontanare i creditori cliirogra- 
farii, e non aveva alcuna forza contra i cre- 
ditori ipotecarii. 

Però se fra i creditori, che avovan già pre- 
so ipeteca sul bastimento uno di essi dava 
del denaro per ripararlo, e per rinnovare le 
provvisioni durante il viaggio egli era pre- 
ferito agli altri perchè aveva conservato il 
legno comune, llujus etiim pecunia salvam 
fedi lotius pignori., causata. l.L. interdum 3 
e 6, qui poliur.in pign.vel ipoth. habeantur. 

Sia se la somministrazione fosse stata fatta 
da un terzo , il quale non avesse nessuna 
ipoteca preesistente «sul bastimento, questo 
terzo ridotto al semplice privilegio perso- 
nale era escluso dagli ipotecarii. Tale è il 
senso della famosa legge interdum attcstata 
dagli autori. Veggasi 

Ansaldo, dis.90, n. 14. 

Vinaio, quest., lib. 2, cap. 4. 

Donello, de pignor. p. f>80. 

In varii casi, abbiamo anche noi adattata 
ai nostri usi la legge interdum , ma il privile- 
gio personale, di che parlano le leggi roma- 
ne, è ignoto alla nostra legislazione. 

Ogni privilegio porla con sè ipoteca tacita 
o privilegiata, almeno sulla cosa che ne è 1' 
oggetto. La ipoteca comune, dice Lèvoniere, 
regole del dritto cap. 4, scz. 1, pag, 439 , 


regolasi dalla data della obbligazione , ed il 
privilegio vien regolato dalla causa ondena- 
sce, ed è anteposto alla ipoteca comune, co- 
munque anteriore ad esso. 

Perciò il mutuante a cambio marittimo sia 
che avesse una ipoteca preesistente sul ba- 
stimento, nel senso delle romane leggi-, sia 
che non ne avesse, gode ugualmente del pri- 
vilegio accordato dall’ art. 196 delle nostre 
leggi di eccezione. 

Un tal privilegio è acquistato dal mutuan- 
te, sia che egli abbia dato il suo denaro ai 
proprietarii, sia che lo abbia dato al Capita- 
no per il medesimo oggetto nel caso previ- 
sto dalla legge, giacché un’impronto fatto in 
un luogo, prima della partenza , senza una 
speciale autorizzazione degli armatori del 
bastimento, non dà azione e privilegio, che 
su la porzione che questo Capitano potrebbe 
avere sul bastimento e sul nolo art. 312 leg. 
di comm. del pari il danaro dato ad uno dei 
chirogr.if.irii non dà privilegio che sulla sua 
porzione del bastimento e del nolo. 

Il mutuante sopra corpo e facoltà, gode di 
un privilegio solidale sovra I' uno , e sovra 
l’altro oggetto. Il corpo e la facoltà formano 
una sola massa rispetto a lui. Il mutuatario 
con una congiunzione re, et verbisita forma- 
to un solo capitale dell'interesse, ch’egli ave- 
va sul bastimento e sulle merci. 

Questo capitale per privilegio è senza di- 
stinzione nè divisione-, ed è obbligato al mu- 
tuante. il quale può pagarsi sovra I' uno , e 
sovra l’altro dei due oggetti, e sopra tutti e 
due presi insieme. 

Veggasi Emerigon t.2,cap.f2, sei. 2, re. 
trattato delle assicurazioni cap. 17, sez. 14. 

Far si potrebbe una domanda; se il viag- 
gio del bastimento è interrotto a causa di un 
sequestro prima di salpare dal porlo, i mu- 
tuanti a cambio marittimo possono essi go- 
dere del medesimo privilegio? La ragione di 
dubitarne, sta nel perchè, la legge si occupa 
dei mutuanti a cambio marittimo prima della 
partenza , nè il privilegio ad essi accordato 
con l'art. 197 del cod. di comm. sembra io- 
definito, e perchè l’art. 311 dello stesso Co- 
dice, obbliga gencralmeute il bastimento , 
gli attrezzigli arredi, ed anche il nolo acqui- 
stato con privilegio al capitale , ed all’ iute- 
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resse del danaro dato a cambio marittimo sul 
corpo e sulla chiglia del bastimento. 

Non vi è dubbio, die la legge nuova si oc- 
cupa del danaro dato a cambio marittimo pri- 
ma della partenza, in questo senso appunto 
vi è stato veramente il contratto a cambio 
marittimo, ed il danaro è slato traettizio. Il 
contratto non diviene veramente a cambio 
marittimo, che al momento della partenza 
del bastimento ; ex ead. die , periculum 
spedato credilorem L. 3 ([. de nautico feno- 
re\ e se il bastimento non fa alcun viaggio , 
il danaro non è traettizio, e quindi non è pas- 
sibile di privilegio. Egli è dell’ essenza del 
contralto a cambio marittimo, che vi sia un 
rischio marittimo a carico del mutuantc.Che 
se il denaro dato a cambio marittimo è stato 
consumato nel luogo stesso dove è stato da- 
to, esso non ha corso risdiio marittimo non 
è dunque traettizio 

Caetcrum si eodem loci consumatur , non 
crii trajettixia L. 1 ff. ut supra. 

In fatti, come il pericolo del danaro non è 
a caricod reditore,se non dal momento in 
cui il bastimento mette alla vela, cosi il pri- 
vilegio per questo danaro nautico, non ha 
luogo, che dal momento in cui comincia ad 
esservi rischio per il mutuante. Se non vi ha 
rischio marittimo con la partenza del basti- 
mento, non vi è danaro traettizio, non vi ò 
contratto a cambio marittimo, e per conse- 
guenza non vi è privilegio acquisito. 

Sorge qui altra quistione di sapere , se il 
denaro imprestalo per un viaggio precedente 
e lasciato per continuazione o rinnovamento 
abbia egualmenle privilegio. 

Nella antica giurisprudenza , il creditore 
del denaro lasciato per rinnovamento dove- 
va avere un privilegio posteriore a tutti gli 
altri, e che in niun modo nuocesse ai pro- 
prietarii del bastimento, meno quando que- 
sti ultimi non avessero ratificato il rinnova- 
mento fatto dal Capitano. 

Veggasi Emerignn tom. 2, pag. 373. 

Il codieedi commercio nulla ha cambiato 
a questo principio di giustizia. 

Di fatti con l'art. 314 vien detto: « I pre-, 
» stili fatti per I’ ultimo viaggio del basti- 
li mento sono rimborsati in preferenza delle 
» somme prestate per un precedente viaggio 
Tomo II. Parte II.* 


» ancorché si trovi dichiarato , che que^e 
» sieno state lasciate per continuazione o 
» rinnovazione ». In tal modo il denaro la- 
sciato per continuazione o rinnovazione è 
ugualmente privilegiato, ma vien dopo tutte 
le somme imprestate per l’ultimo viaggio. 

La ragione di preferenza per queste ulti- 
me stà nel perchè si dee presumere che tali 
somme hanno posto il bastimento nello stato 
da lare il viaggio, il che non si può dire per 
quelle te quali prestate per un primo viaggio, 
sono stale lasciate per rinnovamento o con- 
tinuazione di un secondo viaggio. 

Egli è vero, che il mutuante aveva la fa- 
coltà di farsi pagare,edi dare in seguito nuo- 
vamente il suo denaro a cambio marittimo 
per il secondo viaggio; ma non avendolo fat- 
to, ed essendosi contentato di rinnovare l’ob- 
bligo, egli è ben giusto, che un’altro , con il 
denaro del quale sarà stato armato il basti- 
mento abbia la preferenza sopra lui. Di que- 
sta opinione è Val in lib. 3 , tit. 3, n. 10 — 
Pothier , coni, a cambio marittimo ». 31. 

Finalmente non dee perdersi di mira , che 
i proprietarii del bastimento , non saranno 
tenuti al pagamento di questo denaro , ove 
il rinnovamento sia seguito per fatto del solo 
Capitano, senza loro consenso, o ratifica. 

Di fatti i proprietarii del bastimento han 
potuto credere , che al ritorno del primo 
viaggio i prestiti eran stati rimborsati dal 
Capitano; e quindi fiduciando in tal credenza 
han potuto permettere che se ne facessero 
dei nuovi per il secondo viaggio. 

Sarebbe troppo pericoloso lasciando in ba- 
lia del Capitano di poter cumulare cosi i pre- 
stiti di varii viaggi , la cui conseguenza li 
renderebbe ai proprietarii passibili della to- 
talità dei prestiti. Il mutuante per il primo 
viaggio deve imputare a sé stesso , di non 
essersi fatto rimborsare il suo denaro al ri- 
torno del bastimento; o almen di non aver 
preso l'autorizzazione o la ratifica dei pro- 
prietarii del bastimento, perchè lasciandolo, 
s'intende per rinnovamento. A buon conto , 
per qual sia titolo cadono gl’ imprestiti , 
la legge ha stabilito, che la preferenza spet- 
ta a quell’ imprestito che à avuto luogo per 
l’ ultimo viaggio del bastimento. 
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$. IO. 

Somme dei premii di assicurazione fatte 
sul corpo, sullachiglia, attrezzi ec. 

La legge al decimo luogo dei privilegiati 
ha situato i crediti derivante dai premii di 
assicurazione falla sul corpo, o sulla chiglia, 
su gli attrezzi, su gli arredi', sull’armamen- 
to e corredo del bastimento, dovuti per l’ul- 
timo viaggio. 

Le antiche ordinanze non parlavano di 
questo privilegio, perchè supponevano, che 
il premio dì assicurazione si pagava a denaro 
contante nel Tarsila polizza: ma sempre non 
si verifica. L’ uso in molti porti è quello di 
non pagare il premio se non dopo 1’ arrivo 
del bastimento a buon porto, ossia, in sal- 
vamento in questo caso I’ assicuratore del 
bastimento, ha senza dubbio un privilegio 
sul corpo del bastimento per il pagamento 
del premio. 

Però bisognava osservare, che questo pri- 
vilegio non è legato che al premio dell'assi- 
curazione dell’ultimo viaggio. 

Col mettere la legge nel decimo luogo dei 
privilegiati i premii di assicurazione, si ve- 
de bene; che il mutuante a Cambio maritti- 
mo è preferito agli assicuratori, il che pare 
al sigDor Delvincourt formare un'antinomia 
fral’art. 197, e I* art. 322 del Codice di 
Commercio, che si trascrive. 

» Art. 322. Se della valuta dello stesso 
» bastimento e dello stesso carico , siasene 
» una porzione ricevuta a cambio maritti- 
» mo, e l'altra assicurata, il prodotto della 
» robba assicurata dal naufragio verrà divi- 
» sa tra il mutuanteacambio marittimo per 
» il suo capitale solamente, e I' assicuratore 
» per le somme assicurate prò rata del loro 
» interesse rispettivo senza pregiudizio dei 
» privilegi stabiliti dall’al t. 197 ». 

Qui l'assicuratore ed il mutuante a cambio 
marittimo non concorrono insieme, nel men- 
tre che il trascritto art. 322 li fa concorrere 
prò rata del loro interesse rispettivo , sul 
prodotto delle cose ricuperate dal naufragio. 

Ma è facil cosa conciliare questi due arti- 
coli sul ridosso, che ueil'ai't. 197 si tratta da 
uu.t parte di un capitale dato dal mutuante 


a cambio marittimo, e dall’altra non si parla 
che di un premio, il quale altro non è per 
l’assicuratore, se non un benefizio : Certat 
de lucro captando. 

11 pagamento di questo beneficio è ben 
lungi del dover godere lo stesso favore che 
gode il rimborso di una somma principale , 
la quale ha contribuito direttamente etlsica- 
mciite alla esistenza degli effetti posti in ri- 
schio. Nell’art. 322 non si tratta più del pre- 
mio dovuto allo assicuratore, al contrario si 
tratta dello stesso capitale: Certat de damno 
vitando. Allora sono due capitali che concor- 
rono insieme, e che debbono fruire del me- 
desimo privilegio. 

Pare chiaro adunque che l’ antinomia di- 
chiarata dal signor Delvincourt non stia. 

Però fa d’uopo osservare fin da questo mo- 
mento che l’art. 322 ripetuto, contiene una 
restrizione alla sua disposizione generale , 
allorché dia - — Senza pregiudizio dei privi- 
legii stabiliti dall'art. 191 — Il che eccettua 
un caso particolare al quale essa non può 
estendersi. Di fatti, se in un luogo dove ha 
dato fondo il legno , il Capitano impronta a 
cambio marittimo delle somme per i bisogni 
del bastimento, ed assetta il bastimento già 
assicurato, il mutuante a cambio marittimo 
dev’essere preferito agli assicuratori su gli 
effetti ricuperati dal naufragio non solo per 
il suo capitale, ma altresì per il lucro marit- 
timo, perchè avendo imprestato per soccor- 
rere la cosa assicurata, s’intende che egli ha 
imprestato per conto degli assicuratori. Non 
è qui più il caso del mutuante prima del viag- 
gio, il quale non ha maggiori diritti dell’as- 
sicuratore su gli effetti salvati dal sinistro. 
Veggasi le osservazioni della Corte di Cassa- 
zione di Parigi al fom. /, pag. 22 ec. 

§. U. 

Danni-interessi dovuti ai noleggiatori ec. 

Nell’undecimo ed ultimo luogo dei privile- 
giati , vengono i danni-interessi dovuti ai 
noleggiatori , per diletto di consegna delle 
mercanzie , che hanno caricate , o per lo 
rimborso delle avarie sofferte dalle dette 
mercanzie , per colpa del Capitano , o del- 
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l’equipaggio. Questa disposizionedelln legge 
spiega chiaramente i due soli casi nei quali 
i caricanti e noleggiatori possono presentarsi 
onde godere del privilegio. 

Ali’ infuori di questi due casi, i caricanti 
non possono pretendere alcun privilegio -, 
giacché se si trattasse solamente dei danni- 
interessi richiesti da un noleggiatore, il qua- 
le alla occasione di un sequestro reale del 
bastimento o altrimenti, sarà stato costret- 
to di ritirare da questo le merci che vi uvea 
caricate, oppure non avrà potuto far la sua 
caricazione, è evidente che a tal riguardo il 
suo credito è semplice e ordinario senza al- 
cuna sorte di privilegio. Perciò quando vi 
sono fra gli opponenti dei mercatanti cari- 
enti, o noleggiatori privilegiali per danni- 
interessi , il loro interesse va all’ ultimo or- 
dine. 

Bisogna però far osservazione, che per po- 
ter far uso di tal privilegio debbono essi non 
aver ricevuto le loro merci, nò aver pagate 
il nolo, senza protestarsi. 

Sarà tenuto conto della responsabilità del 
proprietario del bastimento relativamente al 
fatto del Capitano e dell’equipaggio in appo- 
sito ed adatto luogo, e propriamente quando 
si tratterà delle avarie sofferte per colpa di 
questi ultimi. 

Finalmente l'ultima disposizione dell’ art. 
197, dice » che i creditori compresi in cia- 
» scuno dei numeri di tale articolo verranno 
» in concorrenza, e per rata in caso d’insuf- 
» Gcienza del prezzo ». 

Tale disposizione della legge è ragionevo- 
le , c giusta. È regolare che coloro i quali 
esercitarono un dritto eguale, lo sperimenti- 
nò tutti uniti in concorrenza. Qui acquali 
ulunturjure, inter se concurrere debent. 

In ciò non può esservi difficoltà veruna. 
Essi dividono per contributo la somma ap- 
partenente ali’ordine del loro privilegio , se 
vi è deficit. 

Una osservazione che conviene a tutte le 
duazioni, si è, che ogni creditore, il qua- 
collocato, lo è tanto por la sorte princi- 
pale \ quanto per i suoi iatcressi e per lo 
spese. 

Ciò risulta dall’art. 707 delle leggi di ec- 
cezione , e dalla leg. 18. [fi. qui potior in pi- 


gnore. In fatti nascendola obbligazione per 
il principale e gF interessi da una medesi- 
ma ragione, e da un medesimo contratto lo 
stesso privilegio compete per tutto . Non tan- 
tum sortii , sed etiam usurarum potior, etc. 

In una parola gl’ interessi e le spese del 
pari che il principale deggiono esser pagati 
con lo stesso privilegio. 

Vi ha ancora un’altro privilegio non meno 
importante, che risgiiarda egualmente tutti 
i creditori privilegiati. Se ì beni del debito- 
re sono messi in vendita, i creditori hanno il 
diritto di chiedere la distrazione degli effetti 
sottoposti al loro privilegio. 

Di fatto, non sarebbe giusto che il credi- 
tore privilegiato fosse obbligato seguire un 
istanza generale, cd a vedere assorbire iu 
ispese la cosa che deve garcntire il credito 
privilegiato, il quale gli dà per la sua natura 
un’u/.ioue reale di quasi-proprietà. 

Un'esempio sviluppa il dedotto. Il basti- 
mento di un fallito, sul quale Tizioavea por- 
tato del denaro a cambio marittimo , arriva. 
Una dimanda di sequestro è intentata per 
tutti i suoi beni. Siccome il mio privilegio 
è particolare sulla cosa che n’ è affetto, de- 
rivante dalla quasi proprietà che mi è devo- 
luta nella mia qualità di mutuante, cosi ho il 
dritto di reclamareil mio pagamento sul ba- 
stimento, eh’ è divenuto il mio diretto e 
principale debitore, di rivendicare la cosa 
clic già mi apparteneva in qualche modo per 
effetto della natura del mio contratto. Posso 
adunque rivolgermi contro la cosa stessa , 
la quale non adempirebbe alla obbligazione 
contratta, laddove fosse compresa in un giu- 
dizio di collocazione. 

La stessa regola vale, e debb’esser osser- 
vata da coloro i quali hanno un privilegio 
della stessa natura, giacché 1’ art. 197 delle 
leg. di eccez. si limita a regolare le prefe- 
rente , senza punto alterare la natura dei 
privilegii. 

Lo stesso ha luogo In materia di società : 
i creditori di due società diverse, comecché 
i socii sicno le stesse persone hanno un pri- 
vilegio rispettivo su gli effetti di ciascuna 
società. Si formano due note di distribuzio- 
ne o di vendita, perchè i creditori rispettivi 
hanno piuttosto contrattato con la società di 
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commercio che con la persona stessa. Unus- 
quiique enim comune merci tnagis,quam ipsi 
credi dil- 
la fine i’ ordine dei privilegi! stabiliti dal- 
l’art. 197 ripetuto, non potrebbe esser can- 
giato dalla volontà del proprietario del ba- 
stimento, nè da alcuna stipulazione per par- 


te sua, in detrimento dei creditori , ai quali 
interessa questo intervento. Tutti hanno 
contrattato in virtù della legge vigente , e 
niun' atto autentico anche anteriore , può 
posporre 1’ ordine dei privilegi assicurati 
dalla legge, secondo la natura dei crediti. 


Aht. 198. 11 privilegio ai debitori enunciati nel precedente articolo non può 
esser esercitato , se non in quanto saranno giustificati nelle forme seguenti. 

1. Le spese giudiziali saranno liquidate per mezzo delle tasse da liquidarsi dai 
Tribunali competenti. 

2. I dritti di tonnellaggio od altro per mezzo della quietanza legale dei rice- 
vitori. 

3. I debiti indicati nei numeri 3 4 e 5 dell’ art. precedente del Tribunale di 
Commercio. 

4. 1 salari ed i stipendi dell'equipaggio per mezzo de’ ruoli di armamento e 
disarmamento firmati negli uffizi della iscrizione marittima. 

6. La somma data in prestito ed il valore delle mercanzie rendute per biso- 
gni del bastimento , durante 1’ ultimo viaggio , per mezzo di stati firmati dot capi- 
tano , avvalorati dal processo verbale firmato dal capitano , e dai principali dell’equi- 
paggio , e giustificanti la necessità , e della vendita delle mercanzie- 

fi. La vendita del bastimento per mezzo di un atto avente data certa ; e la 
somministrazione per armamento , corredo e viveri del bastimento , per mezao di 
memoria, fattura, e stati firmati dal capitano ed approvati dall' armatore , di cui 
on duplicato sia stato depositato nella cancelleria del Tribunale di commercio prima 
della partenza del bastimento , o al più tardi dieci giorni dopo la sua partenza. 

7. La somma data in prestito a cambio marittimo sul corpo , sulla chiglia , 
sugli attrezzi , sugli arredi , sull' armamento e sul corredo prima della partenza 
del bastimento , saranno provati per mezzo di contratti notariali , o sotto firma 
privata , depositala in copio , o duplicato nella cancelleria del Tribunale di com- 
mercio fra dieci giorni della loro data. 

8 1 premi di assicurazioni , per mezzo di polizza , o di estratti de' libri de 
sensali delle assicurazioni. 

9. I danni-interessi dovuti ai noleggiatori , per mezzo di giudizi o di decisio- 
ni interposte da arbitri. 
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sommari*. 


1 • — Vantaggio di questa disposizione. 

3. — Come dee praticarsi per dimostrarsi il privilegio. 

8 . — Come si prova il privilegio delle spese. 

4. — Come quello dei dritti di pilotaggio, tonnellaggio, scalo , ancoraggio ee. 

8. — Come si giustifica il credilo per le paghe del guardiano , ed altre spese di custodia 
del legno. 

6. — Come si prova la vendita del bastimento. 

7. — In che maniera ai giustificano le prestanze snl corpo , chiglia, ed allreui del legno. 

8. — Ginstificaiione dei premi di assicurazione. 

0. — Dimostrazione de’dauni-interessi dovati ai noleggiatori. 


COMENTO 


§. I . Questo articolo mancava nelle anti- 
che ordinanze, ed una tal mancanza era ca- 
gione di numerose quistioni. Ora tutte le 
controversie vengono fortunatamente sop- 
presse sulla realtà dei crediti reclamati , e 
sfUinano tutte le frodi, che potevano prati- 
carsi a questo riguardo in pregiudizio degli 
altri creditori. 

Questa disposizione, come (U notata dal 
Consigliere di Stato Begovennel suo discor- 
so al corpo Legislativo in Francia, era tanto 
più essenziale, quanto che i crediti dichia- 
rati privilegiati, possono spesso assorbire il 
pegno comune dei creditori ordinarii. 

§. 2. Quelli che vogliono godere del loro 
privilegio, devono prendere la precauzione 
di far comprovare i loro crediti nelle forme 
volute da quest' articolo, dietro la loro na- 
tura. 

La legge a questo riguardo, non prescrive 
termine fatale. Fa d’ uopo sempre osserva- 
re, che l'atto inserviente a stabilire il credi- 
to per il quale si vorrà reclamare un privi- 
legio, dee sempre avere una data certa an- 


teriore al sequestro del bastimento : altri- 
menti la regola diverrebbe illusoria. 

Fa mestieri rammentare , che un’ atto ha 
data certo dal giorno in cui è stato firmato, 
allorché trattasi di titolo autentico: quando 
poi è per iscriltura privata, dal giorno in cui 
è stato registrato , o pure dal giorno della 
morte di colui o di uno di coloro che Io han- 
no sottoscritto, o finalmente dal giorno, in 
cui la sua sostanza sia comprovata iu un'at- 
to da un' ufficiale pubblico, come un’ atto di 
deposito , un processo verbale di apposizio- 
ne di suggelli od’iuveutario, giusta il dispo- 
sto dell’art. 1202 delle nostre leggi civili. 

§. 3. Premesse tali nozioni, giusta il pri- 
mo numero dell’art. t98le spese giudiziarie 
e le altre fatte per pervenire alia vendita ed 
alla distribuzione del prezzo, per dirai re- 
golarmente stabilite nella cifra , fa d’ uopo 
che siano liquidate per mezzo delie tasse da 
farsi dai Tribunali competenti ; iu contrario 
nou possono dirsi regolarmente stabilite a 
poter godere il privilegio che la legge gli 
conceda. 
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§. 4. Il credito riferibile al pagamento dei 
dritti di pilotaggio, tonnellaggio, scalo , an- 
coraggio, darsena, o mandraceio, sono pro- 
vati per lo mezzo delle legali quietanze, ri- 
lasciate dai rispettivi ricevitori. 

§. 5. La tassa stabilita dal presidente del 
Tribunal di Commercio, stabilirà il quantita- 
tivo del credilo dovuto per le paglie del guar- 
diano, e le spese di vigilanza del bastimen- 
to, dal momento del suo ingresso nel porto 
sino alla vendita. 

§. 6. Nello stesso modo e maniera verrà 
accordato il fitto dei magazzini ove trovansi 
depositati gli attrezzi, e gli arredi , e nella 
medesima guisa son provate le spese per il 
mantenimento degli arredi ed attrezzi stes- 
si, fatte però si la spesa che il deposito , 
dopo che il bastimento ha fatto il suo in- 
gresso nel porto di ritorno dal suo ultimo 
viaggio. 

§. 6. Costerà dai ruoli di armamento e 
disarmamento firmati negli uflizii della ispe- 
zione marittima, il quantitativo dei salarii e 
gli stipendii del Capitano edellealtre perso- 
ne dello equipaggio impiegate nell’ ultimo 
viaggio. 

§. 8. Per quanto poi riguarda i crediti do- 
vuti per le somme improntate, ed il valore 
delle mercanzie vendute dal Capitano per i 
bisogni del bastimento , durante 1' ultimo 
viaggio, ciò apparisce dagli siati firmati dal- 
lo stesso Capitano , avvalorato dal processo 
verbale firmato da lui, e dai principali del- 
l’equipaggio, e giustificanti la necessità dei 
prestiti, e della vendita delle merci. 

§. 9. Le somme dovute al venditore del 
bastimento, questo vengono dimostrate da 
un’atto di vendita, portante data certa, e le 
somministrazioni per armamento, corredo , 
e viveri del bastimento, queste son costatate 
da memorie, fatture, o stati firmati dal Ca- 
pitano, ed approvati dallo armatore, di che 
un duplicato sia stato depositato nella can- 


celleria del Tribunale di Commercio , prima 
della partenza del bastimento, o al- più tar- 
di dieci giorni dopo la sua partenza. 

Convien osservare , che siccome questi 
atti sono per scrittura privata, così era ne- 
cessario di ordinarne il deposito, a solo fine 
di restar assicurata la data . 

10. Per quanto riguarda le somme da- 
te in prestito a cambio marittimosul corpo, 
sulla chiglia, su gli attrezzi, su gli arredi , 
su l'armamento, e sul corredo , prima della 
partenza del bastimento, sarà il tutto pro- 
vato per mezzo di contratti notarili, o sotto 
forme private, depositate in copia , o in du- 
plicato nella cancelleria del Tribunale di 
Commercio fra dieci giorni della loro data. 

Non deve recar meraviglia, perchè si ri- 
chiede in questa circostanza anche il depo- 
sito del tilolo autentico, mentre nel rincon- 
tro si tratta non solo di dare una data certa 
agli atti depositati, ma altresì di dare della 
pubblicità ai prestiti già fatti , e per cosi 
render avvertiti coloro clic far dovrebbero 
dei nuovi imprestiti. 

5- 11. I premii di assicurazioni fatte per 
P ultimo viaggio, sul corpo, sulla chiglia, su 
gli attrezzi ed arredi, come pure sull’ arma- 
mento e corredo del bastimento , saranno 
dimostrati dalle polize ovvero dagli estratti 
dei libri dei sensali di assicurazione. 

§. 12. In fine i danni-interessi dovuti ai 
noleggiatori, per mancanza di consegna de- 
gli effetti che hanno caricato, o per rimbor- 
so delle avarie sofferte dalle merci per colpa 
del capitano o dell’equipaggio, saranno giu- 
stificate per mezzo di sentenze o di parere 
interposte da Arbitri. 

Generalmente è da osservarsi, sempre che 
il documento valer deve a fissare il credito 
per il quale si vuole reclamare il privilegio, 
deve assolutamente avere una data certa an- 
teriore a) sequestro del bastimento ; altri- 
menti la regola diverrebbe illusoria. 
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Anr . 199. I privilegi dei creditori saranno estinti indipendentemente dai meni 
generali , onde sì estinguono le obbligazioni, mediante vendita giudiziale , fatta nelle 
forme stabilite nel titolo del sequestro , e della tendila dei bastimenti; o allorché 
dopo uno vendila volontaria il bastimento avrà fatto un viaggio in mare sotto il no- 
me e ris cbio dell’ acquirente e senza opposizione da parte dei creditori del vendi- 
tore. 


Sommarlo 


1 • — Come conserve*! il credilo privilegialo. 

2. — In che modo si estingue. 

3. — Con la estinzione del privilegio , non si estingue il credilo. 

4. — In mano di chi dovrà farsi opposizione per conservarsi il privilegio- 

5. — Casi nei quali s' intende che il basiimculo abbia fallo un viaggio. 

0. — Casi che non possono tenersi per viaggi , comunque un bastimento da un porto 
vada in altri. 

7. — Necessità che la vendita del legno segue con atto pubblico. 

8. 11 viaggio £ equiparato alla trascrizione degl'immobili. 

8. — I creditori dop» la vendita del legno possono in taluni casi far sperimento dei loro 
dritti privilegiali. 


COMENTO 


§. 1. Da questa disposizione del trascritto 
articolo si ha fra l’altro, che i creditori pri- 
vilegiati , che vorranno conservare i loro 
privilegi'! saranno tenuti di formare la loro 
opposizione prima dell’aggiudicazione , nel 
caso di vendita giudiziale , senza la quale 
quest'aggiudicazione estingue tutt' i crediti 
privilegiati, per i quali non si sarà presa una 
simile precauzione. 

Tale opposizione è necessaria farsi nello 
interesse di qualsiasi persona, senza distin- 
zione degli assentio presenti, dei maggiori, 

0 minori ed interdetti; delle donne sotto la 
potestà maritale, o che usunodei loro dritti. 

§. 2. Sorge per conseguenza, che la man- 
canza di tale opposizione porta la decadenza 
del privilegio nella persona del creditore. 

Si è già veduto nell’art. 198 elle la vendi- 
ta volontaria di un tiastimento non estingue 

1 privilcgii dei creditori , se non quando il 
bastimento dopo la vendita ha fatto uu viag- 


gio in mare, sotto il nome ed a rischio del- 
l'acquirente senza opposizione da parte dei 
creditori. 

Per conseguenza, nella ipotesi di un ba- 
stimento venduto con vendita volontaria , i 
creditori debbono aver cura di opporsi alla 
sua partenza, cioè, prima che esso abbia 
fatto un viaggio sotto il nome, ed a rischio 
dello acquirente. 

§ 5. Bisogna osservare, che i creditori 
non facendo opposizione a tempo utile come 
si è osservato nei precedenti numeri , una 
tal traseuranza, non è di ostacolo per po- 
terla formare in seguilo : i creditori pos- 
sono Care l’opposizione anche dopo 1’ aggiu- 
dicazione, però tal ritardo produce la conse- 
guenza, che queste perdono il loro valore , 
e quindi non hanno più che il solo effetto di 
semplici impedimenti. Esse non conservano 
più il privilegio, giacché restano semplici 
creditori, Cli opponenti, per privati ehesie- 
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no i loro eroditi, non possono più venire nel- 
la dividenda del prezzo, che per mero con- 
tributo, senza pretendere ad alcuna prefe- 
renza. Bisogna ritenere adunque, che la op- 
posizione fatta nel tempo voluto dalla legge 
fa sussistere il privilegio del credito , man- 
candosi tale adempimento, sfuma il privile- 
gio, ma resta il credito soltanto. 

§. 4. Dovendosi fare opposizione per con- 
servarsi il privilegio nelle mani di chi dovrà 
eseguirsi? 

La legge si tace : Vi è però fondamento 
da credere che debb’ essere in quelle del- 
T acquirente; imperciocché egli ha interesse 
di essere istruito di questi crediti sul basti- 
mento gravanti. 

Bisogna però rimarcare , che allorquanto 
trattasi di privilegio tra il venditore del ba- 
stimento e suoi creditori ; il privilegio dei 
creditori è estinto con il viaggio , come è di 
opinione il signor Valin, restando sempre in- 
tatto quello del venditore. In fatti non è che 
ai creditori che il Codice impone I’ obbliga- 
zione di opporsi al viaggio. Il venditore non 
ha bisogno di tal formalità per conservare il 
suo privilegio. Mettendo dunque di accordo 
questo articolo con il n. 8 dell’art. 407, con 
i termini. Se il bastimento non ha fatto an- 
cora alcun viaggio, si riportano ai sommini- 
stratori ed artisti che immediatamente li 
precedono e non al venditore: 

5. 8econdo I’ ultimo paragrafo dell'ar- 
ticolo che trattasi , i creditori del venditore 
del bastimento debbono esser attenti a for- 
mare opposizione alla sua partenza. Senza 
ciò se fa un viaggio sotto il nome ed a rischio 
dell'acquirente il loro privilegio èestinto. 

I.’ antica giurisprudenza richiedeva , che 
s'intendeva fatto il viaggio, allorquando un 
bastimento uscito da un porto, fosse in altro 
entrato. 

Oggi giorno , la legge ha indicato in casi 
soltanto, che fan intendere che un bastimen- 
to abbia fatto un viaggio di mare ; e questi 
vengono indicati nel seguente art. 200. 

Un viaggio in mare qualunque esso sia di 
piccolo capotaggio, basta per togliere i pri- 
vilegi perché tal durata sia quella indicata 
dalla legge nel detto art. 200. 

5. 0. Dall’ altra parte bisogna osservare , 


che Pari. 499 richiede un viaggio fatto dopo 
la vendita, sotto il nome e rischio dell'acqui- 
rente, per conseguenza, se a malgrado della 
vendita il viaggio è fatto sotto il nome del 
debitore venditore , la opposizione non è 
necessaria per conservare il privilegio. Ciò 
é tanto più giusto, in quanto che i creditori 
in tal caso, non hanno scienza della vendita, 
ed hanno giusto motivo di credere che il ba- 
stimento appartenga ancora al loro debi- 
tore. 

l j.7. Perche quella regola abbia la sua ap- 
plicazione, è duopo che la vendita sia certa 
riguardo ai terzi , fa mestieri quindi , che 
l'atto di vendita sia autentico, 0 registrato 
con prendersi ragione nell’ulHzio di marina. 

§. 8. Si può dire però, che il viaggio di 
mare equipara alla trascrizione voluta per la 
purgazione delle ipoteche sopra gl'immobili. 
Però fa d'uopo osservare che la diversità della 
espropriazione non giova che per colui che 
la fa: Vigitantibus tura subeeniitnt. L'acqui- 
rente con pagare P opponente , acquista la 
libera e ferma proprietà del bastimento. 

Nella specie la opposizione di che trattasi 
può equip irarsi ad un sequestro presso ter- 
zi, in guisa che rinunziata la detta opposi- 
zione, P acquirente , ossia terzo, possa vali- 
damente pagare. 

Fin qui abbiam tenuto parola di coloro che 
eran creditori prima della vendita volontaria 
del bastimento. Che si dovrà decidere per 
coloro, che sono divenuti creditori dopo la 
vendita , ma prima che fosse terminato , o 
incominciato il viaggio? 

Attualmente è di dritto comune secondo 
gli art. 4092 e 1429 LL. C C. , chela obbli- 
gazione di consegnare una cosa ne trasferi- 
sce la proprietà sin dal momento in cui ha 
avuto luogo la convenzione e prima che sia 
seguita la tradizione, e che l’acquirente di- 
vien proprietario dal momento in cui la ven- 
dita è stata convenuta. 

Per questi principii è evidente che il ven- 
ditore ha perduto sul bastimento alienato 
tutt’ i suoi dritti, dal momento che la ven- 
dita è stata contrattata, e per conseguenza 
non ha potuto trasferirne aleuti dritto a co- 
loro che sono divenuti i suoi creditori dopo 
la vendita. .Verno plus juris in al ium trans- 
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ferra potest.ftam ipse habet. Per conseguen- 
za i creditori posteriori alio stipulato di alie- 
nazione ratta con atto autentico e di regi- 
strazione non hanno verun dritto. 

Non cosi però se la vendita del bastimen- 
to siasi fatta con scrittura privata , siccome 
nulla ne afferma legalmente la data , e sic- 
come non acquista la data certa, che dopo la 
registrazione e consegna della spedizione 
ali’uiQzio del Governo, cosi fino a che tanto 
non segue,i creditori hanno potuto acqui- 
stare dritti sul bastimento. 

Conseguenza di tutto ciò si é, che il detto 
art. 199 delle leggi di commercio , dichiara 
estinti i privilegi per i creditori sul basti- 
mento sia con la vendita giudiziale fatta nel- 
la forma stabilita nel titolo del se plettro g 
della rendita dei bastimenti, sia allorché do- 
po una vendita volontaria il bastimento avrà 
fatto un viaggio in mare, sotto il nome ed a 


rischio dell* acquirente, e senza opposizione 
per parte dei creditori del venditore. 

Finalmente lo stosso articolo esprimo,che 
i privilegi dei creditori saranno estinti indi- 
pendentemente da messi generali ; tale locu- 
zione è riserbata alle nostre leggi civili quali 
nell’ art. 1187 dettano il modo oei seguenti 
termini. 

Le obbligazioni si estinguono. 

» Col pagamento. 

» Con la novazione. 

» Con la remissione volontaria. 

» Con la compensazione. 

» Con la confusione. 

» Con la perdita delle cose. - e 

» Con la nullità o rescissione. 

» Per effetto della condizione risolutiva. 

» Finalmente. Per mezzo della preacri- 
» zione ». 


Tomo II. Parte II.* 
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Art. 200. Si reputa che un bastimento abbia fatto un riaggio in maro , al- 
lorché la sua partenza ed il suo arrivo saranno stati provati in due porti differenti, 
a 30 giorni dopo la sua partenza ; allorché senza essere arrivato in altro porto , 
sono passati più di 60 giorni fra la partenza , ed il ritorno nel medesimo porto, 
o allorché il bastimento partito per un viaggio di lungo corso è stato più di ses- 
santa giorni in viaggio senza doglianza da parte dei creditori del venditore. 


Sommarlo. 


1. — Come provici il viaggio di no bastimento. 

3. — Quali sono repalati viaggi di lungo corso. 

3, — Il legno destinato a giungere in no poeto , se approda in altro dopo i SO giorni , 

si reputa capace a purgare il dritto dei creditori del venditore ani legno. 

4. — Circostanze che on bastimento esce dal porto ed entra in altro , ciò uou ostante 

noo reputasi viaggia. 

8. — Termine per formare opposizione, onde conservare il privilegio dopo 1* vendita. 


COMENTO 


§. I. Si è già veduto nello analizzare l’ar- 
ticolo precedente 199, che la vendita volon- 
taria di un bastimento, non estingue i pri- 
vilegi dei creditori , se non quando il legno 
dopo la vendita ba latto un viaggio in mare 
sotto il nome ed a rischio dell’ acquirente , 
senza opposizione da parte dei creditori del 
venditore. 

L’antica giureprndenza richiedeva perchè 
s'intendeva fatto un viaggio, che il bastimen- 
to avesse cangiato di porto. 

Oggidì però la nostra legge che ci gover- 
na, ha fissato tre casi, nei quali s’ intende , 
che un baslimento abbia fatto un viaggio in 
mare: tali casi sono indicali nel detto arti- 
colo 200. 

t . Allorché è provato che esso è partito 
da un porto ed è giunto in altro dopo 30 
giorni dalia sua partenza. 

2. Allorché fatto ritorno nello stesso por- 
to, ma piti di G0 giorni dulia sua partenza. 

3, In (ine allorché ha fatto vinggiudi '.ungo 


corso, e sono classi più di 60 giorni dalla 
sua partenza. 

§. 2. Sono reputati viaggi di lungo corso 
a norma dell’art. 309 LL. di ('-ornili, quelli 
che s’intraprendono per le coste e per i paesi 
situati al di là di Gibilterra , e dei Durda- 
DeIJi. 

Qui la legge non richiede, che il bastimen- 
to sia giunto al luogo di sua destinazione , 
nè, a più forte ragione, che esso sia entrato 
nel porlo: egli è sufficiente , che alla circo- 
stanza di una espedizione per un viaggio di 
lungo corso, si unisca quella ancora di esse- 
re eiassi più di 00 giorni dal dì della parten- 
za del bastimento, perchè l’acquirente pur- 
ghi i dritti, qualunque essi sieno, dei credi- 
tori del venditore; che non hanno adempia- 
ti alle formalità richieste per conservarli. 

§. 3. Allorché d’altronde può provarsi nel 
modo voluto dai regolamenti, che un basti- 
mento partito da un porto ègiunlo in altro, 
30 giorni almeno dopo la sua partenza , i 
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dritti dei creditori sono ancora porgati ri- 
spetto aH’acqairente. Qualunque sicno le ca- 
gioni, che avrebbero potuto far approdare 
o sbarcare in un porto diverso da quello del- 
la destinazione durante questo spazio di 
30 giorni, l’ assenza che non ha avuta una 
tal durata non è calcolata, ma pure poco im- 
porta la distanza più o meno grande che pas- 
sa dal porto di arrivo a quello della parten- 
za, purché l’ intervallo dei trenta giorni si 
trovi esattamente tra il dì della partenza da 
un porto e quello dell’arrivo in un’altro. ' 

§. 4. Questa disposizione della legge, non 
è applicabile nel caso, che un bastimento 
esce dal porto ed entra ia altro porto, asolo 
oggetto di racconciarsi. 

In questo caso non vi sarebbe realmente 
viaggio, non trattandosi di altro, cho sem- 
plice racconciamento da praticarsi a quel 
legno, che presenta la idea soltanto di un 
preparamento al viaggio. 

Posto riflesso alla prima disposizione di 
questo articolo che trattiamo , ne sorge la 
conseguenza, che se il bastimento ha appro- 
dato in qualche porto prima dei 30 giorni 
dopo la partenza, e prima del deoorrimento 
di tal tempo sia ritornato nel porto d’ onde 


n’ è uscito , non sarà riputato aver fatto 
viaggio. 

Bisogna riflettere ancora , che ponendosi 
mente al secondo comma del detto articolo 
si ha, che se un bastimento senza esser giun- 
to in alcun altro porto, ritorna in quello da 
cui è partito prima del sessantunesimo gior- 
no dall' epoca della sua partenza , neanche 
sarà riputato di aver viaggiato. 

Per conseguenza in tali casi contenuti in 
questo numero, il privilegio dei creditori del 
venditore non sarà estinto. 

Ad evitare dolenti conseguenze, siamo di 
opinione, che i creditori del venditore, onde 
conservarei loro privilegi , e non metterli a 
rischio della eventualità, che possono verifi- 
carsi, formare ia loro opposizione nelle ma- 
ni dell’acquirente delbastimento,flei 30 gior- 
ni dalla partenza. 

Conchiudiamo it presente articolo, dichia- 
rando, che quando si è detto per riguardo 
ai bastimenti, è riferibile ed applicabile tan- 
to alla vendita totale, che parziale di un ba- 
stimento; e riguarda ogni altro piccolo ba- 
stimento al par dei grandi , le barche , ed 
ogni altro legno alto alla navigazione. 
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Abt. 20t. La vendita volontaria di un bastimento debb’ esser fatta in iscritto, 
o può aver luogo per atto pubblico , o privato : essa può esser fatta dell’ intiero 
bastimento, o di una porzione dei medesimo, sia che il bastimento si trovi in 
porto , o in viaggio. 


Sommarlo. 


1. — Distinzione della vendila, ed esecrinone alla regola cornane. 

2. — Come praticasi la vendite volontaria. 

3. — Ciò che può esser nggetto della vendita volontaria. 

4. — luammessibilc la pruova in tali contratti- 

5. — l a confessione della vendila non giova ai terzi, ne gli onore. 

6. — Differenza tra la legge eolica e la presente aulla natura del titolo di acquisto. 

7. — Jo qualunque modo fusse il contratto di compra rendita , si repnu purgata dalle af- 

fezioni gravali prima dell' acquisto , allorché ai verilìcanu gii estremi volati 
dalla Legge. 

8. — In tali contratti il possesso non vale per u'tolo. 

9. — Prescrizione per rei indicazione quanto dura. '• ’ 


COMEiNTO 


§. *. Questo articolo fa eccezione alla re- 
gola comune, e comunque trattasi di mobili, 
pure fa bisogno di un titolo , per giustifi- 
carne il possesso. 

La vendita dei bastimenti è volontaria o 
giudiziaria. 

§. S. Sebbene i bastimenti sien mobili , 
siccome formano una proprietà di qualche 
importanza , la legge richiede che un’ atto 
scritto si formi, sia pubblico, sia privato. 

È evidènte che per potere opporre ai terzi 
l’atto sotto firma privata, è necessario che ab- 
bia una data certa, la quale nasca dalla re- 
gistrazione dell’atto istesso, o venga dimo- 
strata la morte di uno dei sottoscrittori. 

§. 3. Nulla impedisce, che un bastimento 
sia venduto a porzioni , o per una di esse 
porzioni. Di fatti comunemente i legni da 
viaggio , appartengono a più persone. 

Niente rileva per la validità della vendita 
sia di tutto sia di parte di un naviglio , che 
questa segua sotto 1’ occhio delle parli. Si 
può vendere una nave eh’ è in viaggio, per- 
chè è facile d’ indicarla, io guisa che la cosa 
venduta è cerla. 


§. 4. Costatare la vendita di un legno per 
mezzo di scrittura è tanto imperiosamente 
comandato dalla legge , con 1’ articolo che 
tratliamopn quanto che lo stesso forma una 
eccezione all'art. 108 delle medesime leggi 
di commercio-, e contro tal disposto la pruo- 
va testimoniale non sarebbe ammessibile,se 
la vendita verbale fosse negata. 

§. 3. Però bisogna ritenere che se la ven- 
dita di un bastimento venisse confessata 
dalle parti, niun dubbio che la esecuzione 
della slessa ne dovrebbe esser ordinata, però 
fra il venditore, ed il creditore soltanto-, ma 
senza che potesse risultarne alcun pregiudi- 
zio ai dritti dei terzi. 

§. 6. Con le leggi antecedenti al Codice di 
eccezione, si richiedeva imperativamente, che 
qualunque vendita di bastimento si facesse 
innanzi notaio. Oggi giorno con la proclama- 
zione delle leggi di Commercio , la vendita 
può farsi anche con tenitura privata purché 
la data sia certa. In quanto alla vendita fatta 
per atto pubblico, non vi ha difficoltà veru- 
na; essa vale per pruova completa. 

§. 7. Conseguenza di ciò , ebe la vendita 
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volontaria di un bastimento , legalmente 
provata cd assicurata, produce il suo effetto 
verso i terzi sia die formata fosse per atto 
autentico, sia per iscrittura privata. Nulla* 
dimeno essa nou purga i loro diritti, se non 
quando dopo la vendita il bastimento ha fatto 
un viaggio in mare sotto il nome e rischio 
dell'acquirente c senza opposizione per par- 
te dei creditori del venditore , come lo ab- 
biamo veduto nel ragionare dell’art. 499 del 
Codice. 

§. 8. Sebbene un bastimento sia mobile , 
non decsi perciò trarne la conseguenza, che 
il solo fatto del possesso vale per titolo , e 
qn'ndi che il possessore ne sia il proprieta- 
$io. Giù si è de to precedentemente quanto 
era necessario sull'oggetto.Ora si soggiungo 
che i medesimi motivi quali han fatto mo- 
dificazione ai principi su i mobili, perciò che 
riguarda il bastimento afTelto dei debiti del 
proprietario, ed il mezzo di purgare i dritti 


dei creditori sembrano anche comandare una 
modificazione a quelli, clic riguardano l'acqui- 
sto per prescrizione. 

§. 9.Di fatti colui, che opporrebbe i! folto 
del suo possesso, mercè la vendita di un ba- 
stimento, non vi potrà essere ammesso, co- 
me lo è per gli effetti mobili ordiaarl-, invece 
ne dovrebbe provare con iscrittura la pro- 
prietà legalmente acquistata. 

La unica prescrizione di 50 anni, è la sola 
capace di estinguere 1’ azione di revindica- 
zione del vero spogliato proprietario. Con- 
chiudiamo questo articolo con la trascrizio- 
ne dcU’altro delle leggi civili, adattabile alla 
specie. 

» Art. 2168. Tutte le azioni tanto reali , 
» che personali si prescrivono con il decorso 
» di 30 anni, senza che colui che allega tal 
» prescrizione sia tenuto ed esibirne un ti- 
» tolo, o che gli si possa opporre veruna ec- 
» cezjone per causa di mala fede ». 
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Art. 202. La vendita volontaria dt un bastimento io viaggio , non pregiudica 
ai creditori del venditore. In conseguenza non ostante la vendita , il bastimento , o 
il suo prezzo continua ad esser obbligato a detti creditori , 1 quali possono anche 
so lo giudicano convenevole , impugnare la vendita per cagione di frode. 


Sommarlo 

1. — Distinzione Ira la a olirà legge, ed il Codice <h Commercio anll' oggetto. 

9- — Ragione perchè la nate in tiaggio non pregiudica ai creditori del venditore. 

8. — Libertà dei creditori odi riconoscere giusto il prezzo delia vendita, o attaccarla di 
frode- 

4. — La vendita del legn». in «iaggto, non cangia alato por i creditori del venditore. 

8. — Quando I creditori possono perdere il privilegio. 

8. — Applicazione di tale articolo. 

T. — Differenza tra la nave ed il carico- 

8. — La vendita del carico pregiudica ai creditori del Tenditore; ed *Ue volte nò. 

9. — Esempio sull’ oggetto. 

10. — .Conclusione sul medesimo argomento. 


COMENTO 


1. Le antiche ordinanze della marina 
all’ articolo sopra trascritto, tenevan parola 
anche di vendita falla con scrittura privala. 
Il nostro Codice di Commercio, ha saggia- 
mente soppressa tale aggiunta. 

Di fatti era inutile , giaixhè a questo ri- 
guardo, non vi è alcuna differenza tra le due 
diverse nature dei titoli della vendila. Sia 
quella fatta per atto pubblico, sia per atto 
sotto firma privata, 1’ applicazione della re- 
gola è sempre la stessa. 

§. 2. La ragione perché la vendita di una 
nave in viaggio non può pregiudicare ai cre- 
ditori del venditore -, e che questa trovasi 
gravata di quantità di debiti privilegiati , 
come quelli della somministrazione del cor- 
dame, vele, munizioni di bocca e da guerra, 
e di tutte le altre cose necessarie per il suo 
equipaggio, debiti che non si pagano quasi 
mai, se non più mesi dopo dalla partenza 
della nave. Ora senza contare gli altri cre- 
ditori , che forse non han fatto credito al 
proprietario , che sulla specie di assicura- 
zione, che loro offeriva il bastimento, si con- 
cepisce quando importi, che con una vendi- 


ta fatta segretamente e troppo tardi, il pro- 
prietario del bastimento medesimo non ab- 
bia la facoltà di togliere ai suoi creditori il 
loro pegno naturale, e di privarli cosi, di ciò 
che è loro dovuto. 

§. 3. Che l'acquirente abbia, 0 nò pagato 
il prezzo è la medesima cosa. 

i creditori non hanno meno il diritto d’ob- 
kligarlo di fare ad essi 1’ abbandono del ba- 
stimento, impugnando la vendita, come fat- 
ta in frode dei loro diritti, se piuttosto non 
vogliono con tentarsi di farne conferire il 
prezzo. 

La vendita volontaria del bastimento , ed 
anche la vendita per iscriltura privata non 
può essere inibita , per non legare troppo le 
operazioni commerciati. Però àvvi un caso 
in cui la vendita non deve rimaner ferma, ed 
è il caso appunto della fraude, giacché que- 
sta annulla tatti i contratti. 

§. 4. È da riflettere che ì’ art. 202 non 
parla del viaggio, che il bastimento può fare 
sotto il nome ed a rischio dell’acquirente-, pri- 
mieramente perchè ciò non è pratticabile , 
essendo allora il bastimento in rotta sotto il 
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nome ed a rischi del venditore-, ed indi per- 
chè la legge nemmeno vuole, che questo sta- 
to possa cangiare. 

Tutto ciò che l’acquirente potrebbe fare , 
sarebbe di far registrare il suo costrutto 
nella cancelleria del Tribunale di Commer- 
cio, con dichiarazione, che intende,che il viag- 
gio sia continuato sotto il suo nume , ed a 
suoi rischi : ma oltre clic ciò non sareb- 
be abbastanza pubblico , ed abbastanza no- 
torio , siccome le copie degli alti del ba- 
stimento, come preso in nome del proprieta- 
rio venditore , e che i creditori han dritto 
riportarsi sulla fede di questi atti, senza al- 
cun sospetto d'una simil vendita, questa non 
può esser mai riguardata, se non comejrau- 
dolenta riguardo ai suddetti creditori; di’ è 
ciò che espressamente dichiara il Codice di 
Commercio in questo art. 202. 

§. 5. 1 creditori non possono perdere il 
loro privilegio , se non dopo il ritorno del 
bastimento -, e supponendo , che essi senza 
opporvisi gli lasciassero fare un nuovo viag- 
gio, sotto il nome , ed a rischio dell’ acqui- 
rente. 

§. G. La disposizione contenuta nel ripe- 
tuto art. 202 è applicabile tanto alla nave 
intera, non solo, che alla vendita di una por- 
zione di essa, e ad ogni altro piccolo basti- 
mento o grande che sla, non essendovi alcu- 
na differenza nella legge, nè avendo la me- 
desima fatta alcuna distinzione. 

§. 7. fi di necessità però dire' il contrario 
del carico, perchè questo nulla ha di comu- 
ne con la nave, e con maggior ragione trat- 
tandosi di un carico particolare fatto in un 
bastimento. 

Sull’ oggelto leggiamo nei commendatori 
Valin,e Emerigon due opinioni opposte, 
che trascriviamo ; in seguito delle quali da- 
remo il nostro avviso. 

Il signor Valin dichiara che la vendita del 
carico pregiudica i dritti dei creditori, per- 
chè esso nulla ha di comune con il bastimen- 
to. Sostiene che è permesso vendere gli ef- 
fetti, che sono in mare, e altrove ; e sotto 
pretesto, ei dice, che non può seguire la tra- 
dizione , come nè tampoco la notificazione 
della cessione, che il cessionario faccia regi- 
strare la cessione nella cancelleria dell’ am- 


miragliato del luogo della partenza del basti- 
mento , a'fine di renderla notoria , o pure 
che osservi qualche altra formatila. È suffi- 
ciente che esso sia latore delle fatture, o 
delle polize di cufico delle merci, di cui gli 
è fatta la cessione sia con un’ ordine a suo 
profitto,o in dorso a tali carte, sia conun’at- 
to autentico separato , o per una scrittura 
privata; tanto più che tutto è a suo rischio 
dal momento della cessione. 

Taf è secondo quest’autore 1’ uso costante 
del commercio, basato sull’estremo bisogno, 
ed interesse di favorire la rapidità del com- 
mercio delle sue operazioni, e sulla necessi- 
tà di premunirle contro qualunque assalto , 
allorquando esse sono esenti di fraude , el- 
ianto in appoggio di tali suoi principi una 
decisione resa dal Parlamento di Parigi nel 
dì 1 1 marzo 1752. 

D’ altra parte Eroèrigon, con il suo com- 
mentario al cap. II, sez. 5, n. 8 non ha co- 
mune con Valili la opinione sopra trascritta, 
e su tal proposito osserva, che simili cessio- 
ni danno al cessionario un semplice diritto 
od remate lo mette in istato di potere addi- 
mandare la consegna degli effetti indicati , 
senza porlo nel possesso effettivo della cosa 
stessa. Perciò sino a che la tradizione reale 
non è stata fatta in un tempo utile al latore 
della polizza di carico, questo altro non ha, 
se non se un’ azione personale, che soggiace 
ai dritti del terzo. Una tale cessione non po- 
trebbe nuocere ai dritti della massa dei cre- 
ditori primitivi privilegiati ; nè al privilegio 
del venditore non aucora pagato del prezzo. 
La polizza di carico non è stata mai conside- 
rata per carta che possa negoziarsi. Il trasfe- 
rimento del titolo è una tradizione finta, che 
svanisce con il fallimento, o con la insolvibi- 
lità del cedente. 

Noi osserviamo però, che questi due cele- 
bri giure co Dsulti scrivevano sotto P impero 
dell’ordmanza del 1(181 ;e che la difficoltà di- 
veniva tanto più ardua, inquanto che quest’ 
ordinanza non parla punto della possibilità di 
poter negoziare le polizedi carico. Però non 
può negarsi, dietro maturo esame , che la 
opinione del signor Emerigon sia più confor- 
me ai veri principii, e che se la dottrina del 
insigne Valili fosse indistintamente adottata, 
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essa darebbe ai falliti un mezzo facilissimo 
di eludere le loro marittime obbligazioni. 

D’altra parte poi secondo l’art. 209 delle 
leggi di Commercio, la poliza di carico è una 
carta che per sua natura non è negoziabile , 
ma può diventar tale in seguito. Se è fatta 
all'ordine di qualcheduno come la legge per- 
mette, essa può allora negoziarsi ed è per- 
messo di farne la gira , e di trasmetterla a 
chiunque si voglia. Niuno oserebbe sostenere 
che simili scritture fossero illeciti. Il nostro 
Codice non lo vieta, e non si può dissimulare 
la loro utilità per il commercio. 

Dee dunque dirsi lo stesso degli effetti che 
sono sul mare, o altrove. Sotto il pretesto , 
che non se ne può fare la tradizione, non si 
deve criticare questa vendita , nè tampoco 
esigere che il cessionario o acquirente faccia 
registrar l’atto che gli trasferisca la proprie- 
tà nella cancelleria del tribunale di commer- 
cio. Basta eh’ ci sia possessore delle fatture 
o polizze di caricodellemercanziedcllequali 
gli è stata fatta la cessione, sia con un’ordi- 
ne a suo benefizio nel dorso di queste carte, 
sia con un’atto separato pubblico, o privato; 
e tanto più che tutto è a suoi rischi sin del 
tempo della sua emione. 

Tal’è ancora l’uso costante del commercio 
fondato su ciò che interessa di favorire la 
rapidità delle sue operazioni; e sulla neces- 


sità di mettersi al di sopra di qualunque ten- 
tativo, quando sono esenti di frode; senza di 
che il commercio caderebbe necessariamen- 
te tanto al di dentro, che ai di fuori. 

§. 9. Sull’ appoggio del nostro trascritto 
sentimento, è adattabile riportare la decisio- 
ne del Parlamento di Parigi dell’ 1 1 marzo 
1752 che annullava una sentenza della Sini- 
scalchia della Rovella del 20 giugno 17 -17 
resa in favore del signor Stefano— Luigi De- 
vis negoziante della Roccella contro i credi- 
tori del signor Beltremicuex suo genero, in 
fallimento. 

Le cessioni che questi, lungo tempo avanti 
li suo fallimento aveva fatte al suo suocero 
di più fatture di mercanzie a lui appartenenti 
tanto sul mare, che in terra e nelle Colonie, 
furono confermate con indennizzo di danni- 
interessi, che in seguito furono liquidati per 
più di scicentomila franchi ; quantunque 
queste cessioni non fossero state registrate, 
nè notificate. 

§. 10. Or diciamo conchiudendo, se ciò è 
stato cosi giudicato in favor di un suocero , 
cessionario di suo genero, con maggior ra- 
gione questo stesso dee tenersi per certo , 
riguardo a persone straniere l’una all’ altra. 
In fatti Voler seguire un sistema contrario , 
sarebbe lo stesso che turbare il commercio e 
proporre ostacoli alle sue operazioni. 
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TITOLO li. 

DEI PROPRIETARI DEL BASTIMENTO. 


Art. 203. Qualunque proprietario del bastimento è civilmente tenuto delle 
azioni del capitano , in ciò che riguarda il bastimento e la spedizione. 

Tale obbligaziono cessa coll'abbandono del bastimento e del nolo. 

Sommarlo. 

1. — Come si addiviene proprietario di on bastimento. 

2. — Uso di tal proprietà. 

3. — Dimostrazione di tal proprietà. 

4 . — Riputazione io cui cran tenuti gli antichi costruttori di bastimenti. 

5. — Eccezioni per taluni di poter costruire e possedere bastimenti sotto t'&Qlica Bolsa. 

6. — Incoraggiamento in Francia per la costruzione. 

7. — Idem ìd Italia, Inghilterra, Olanda. 

8. — Onerali risultili dell' iucorszgiamento sulla navigazione. 

9. — Premi accordali nel nostro regno ai padroni e costruttori di natigli. 

10. — Coloro che ne sono interdetti. 

11. — A chi è incompatibile ia proprietà marittima. 

12. — Quali persone sono vietate dalla lejge, sotto pena di destituiions, (ilo esercizio da) 

commercio marittimo. 

13. Inibizione per,laluoi individui, derivante dalie legji antiche e vigenti. 

14. _ Abolizione del' dazio sui bastimenti nazionali. 
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§. 1. Per potersi dire proprietario di un 
bastimento fa d'uopo produrre Tatto giusti- 
ficativo delta sua proprietà nelle forme vo- 
lute dalla legge e dei regolamenti , sia che 
siasi fatto costruire , o siasi acquistato già 
costruito, con la dichiarazione fatta net tri- 
bunale di commercio, in ambi ì casi , che si 
va a metterlo nel cantiere, o almeno il con- 
tratto di acquisto che se n’ è fatto dal vero 
proprietario, che già l’esercitava ; o final- 
mente mercé su di una dichiarazione di pro- 
prietà fatta nel tribunale di commercio, che 
fi legno abbia fatto un viaggio in mare sotto 
il nome ed a rischi del dichiarante -, purché 
non T abbia acquistato per aggiudicazione , 
Tomo li. Parte 11.* 


dietro sequestro, in questo caso la proprietà 
è certa, ed incommutabile. 

§.2. Il proprietario Io fa viaggiare per 
conto suo, oppur Io noleggia ai terzi. Nel 
primo caso egli ne fa il caricamento , ed al 
ritorno di esso vende le mercanzie, quali so- 
no state comperate dal prodotto del suo ca- 
ricamento, o pure le fa vendere da agenti o 
Commessionati. Nel secondo caso, non ha al- 
tro che il nolo da ricevere da colui, al quale 
ne ha affittato l’uso. 

§. 5. La dimostrazione poi della detta pro- 
prietà ne deriva dai titoli, quali possono es- 
ser fatti con alti pubblici , o con scritture 
private avendo date certe; e nei modi giusti- 
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Beativi la proprietà medesima comesi è par- 
lato nel n. 1 di questo articolo. 

§. t. Sull’ oggetto è mestieri rapportare 
la più illustre autorità, che ne rimane dalle 
antichità in favore del commercio , e degli 
armamenti marittimi, e di coloro, che vi si 
applicano, e che li prulticano. Plutarco, do- 
po aver detto, che Solone, avendo trovata la 
sua casa rovinata dalle eccessive liberalità 
di Suo padre si addiede al commercio por ri- 
stabilirla , e soggiunge. « In quel tempo, se- 
» condo il rapporto di Esiodo , niun lavoro 
« era vergognoso, e le arti niuna differenza 
» mettevano fra gli uomini. 11 traffico era 
» anche in onore , poicchè dal di (dori por- 
li lava delle comodila nel paese, stabiliva le 
» alleanze con i re, e dava la cognizione di 
» molte cose. Alcuni mercatanti hanno anche 
» innalzato delle gr.n.di città-, otto di essi fu 
» quegli, che edilr-d Marsiglia , e fu tanto 
» ben ricevuto dai Galli ». Veggasi Plutarco 
Mila di Solone. 

Ma senza andar collo sguardo verso le na- 
zioni antiche, osserviamo nelle seconde epo- 
che, che a Roma un Latino che faceva co- 
struire qualche bel bastimento , diveniva 
Cittadino Domano, capace di ottenere impie- 
ghi e dignità , e nella piena libertà di poter 
testare e disporre dei suoi beni. Veggasi l/l- 
piano nelle sue istituì e, Ululo de lalinis ri. 6. 

Non solamente i Romani, indussero! Cit- 
tadini con particolari privilegi! , ad armare 
dei bastimenti, ma proibirono sotto pena di 
morte d’insegnare alle nazioni straniere, che 
chiamavano barbare , 1’ arte di costruirne. 
L. 25 cod. lib.9 Ul. il depoenis—Terrasson , 
ùl. della giurisp. romana p. 437 e 438. 

Cicerone nelle sue orazioni contra Verre, 
lib. 7, tit. 2, p. 85, attesta anche, che i Se- 
natori facevano altre volte costruire dei 
bastimenti. Soggiunge poi che tale usanza 
antica più non esiste: Anliguae sunt istae le - 
gei, et morirne. 

§. 5, Se in seguito con la legge Claudia , 
non fu permesso ai Senatori di avere altri 
bastimenti , fuorché gli tchiffi necessari a 
trasportare in cillà le produzioni delie loro 
terre, se a questa legge fu aggiunta maggior 
severità con la legge Giulia, la quale proibì 
loro qualunque costruzione e proprietà di 


bastimento, sotto pena di concussione, e di 
essere espulsi dal senato*, se infine con le co- 
stituzioni imperiali , ogni traffico fu inibito 
ai governatori di provincie; ciò da un lato fu 
il timore del potere che i Senatori potean 
acquistare con troppo ingenti ricchezze ; e 
dall’altro il timore, che il popolo non soggia- 
cesse alle rapine dei governatóri. Yeggusi 
Tito Livio lib. Si n. 63 lib. 3 de racatione 
et esccusatione munerum (f. L. 33 ff. de reb. 
cred.. et L. 46 2 de jure fisci. 

Era noi , ed in Francia i pregiudizi! del- 
l’antica feudalità non permettevano ai nobili 
di dedicarsi alle operazioni commerciali. 

§. 6. Ma in Francia istessa nel secolo 
l'ino, le guerre che fu obbligala sostenere, 
fecero conoscere quanta necessaria sia la ma- 
rina mercantile per alimentare la marina rea- 
le e le finanze dello stato e per ristabilire 
le forze dell'impero. 

Luigi XIII, con la ordinanza del 1629 art, 
452, invita lutei suoi sudditi, qualunque sia 
la loro qualità e condizione, a darsi al com- 
mercio ed al Ir: ffìco del mare; mentre pre- 
ventivamente con altra ordinanza del 1584 
art. 72 si prométtevano gratificazioni con 
somme di danari ed altri privilegi! a coloro 
che farebbero costruire vascelli di portata 
maggiore di 300 tonnellate. Luigi XIV per 
effetto dei principi del gran Colbert , mise 
tutl' i mezzi in opera onde abbattere i pre- 
giudizi!, a disingannar la nobiltà dalla frivo- 
lezza, di non poter far commercio senz’ ab- 
bassarsi. 

Di fatti con lettere patenti nobilitava ica- 
pi delle manifatture di paoni di Sedan , ed 
Abbeville. 

Esseudosi ivi stabilite le compagnie nelle 
Indie orientali ed occidentali, con editto del 
1664 dichiarava, che i suoi sudditi che le 
componevano, potevan prender parte ai le- 
gni mercantili senza derogare alla nobiltà. 

JTali editti sono stali colà confermati da 
Luigi XV con ordinanza di marzo 1766. 

Per ultimo con lettere patenti del 1767 , 
per Marsiglia venne disposto che il maire di 
questa città venisse preso e scelto fra i no- 
bili, negozianti, e non negozianti. 

§. 7. Simili incoraggiamenti per il com- 
mercio in genere, sostenuti allora dalTesota- 
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]iio dell'Italia, dell'Inghilterra, defr Olanda , 
dovevano produrre i piti grandi effetti ed 
avere Telici risultamene. l)i Tatti abbiamo 
veduto il commercio francese, e sopra tutto 
il commercio marittimo, portato per lunga 
pezza al più alto grado di splendore. 

§. 8. Tali verità Ttirono ben riconosciute 
dai Governi, quali ad occhio nudo distingue- 
vano, che il commercio è 1’ anima e la vita 
dello stato. Che il commerciante con i suoi 
grandi intraprendimenti valicando la vasta 
estinzione dei mari, riunisce le ragioni del- 
l’uno o dell’altro mondo , e rende tributari i 
paesi più remoti, del pari clic i più selvaggi. 
Che il negoziante con le sue saggie specula- 
zioni moltiplica le ricchezze della natura , 
compensa la sterilità de| climi , ripara alle 
intemperie delle stagioni , alimenta i canali 
della fortuna pubblica, efa finire l'agricoltu- 
ra e le arti; con il suo credito, il mercante 
dà all'oro una fecondità ugualmente utile al 
Governo, ai suoi concittadini, a lui stesso. 

§. 9. Sotto tali vedute dei nostri saggi 
Sovrani, furono emesse disposizioni analo- 
ghe per incoraggire i naturali del nostro Re- 
gno, invitandoli alla costruzione dei legni , 
con far godere ai proprietari e costruttori 
segnalati benefizi. Troppo lunga sarebbe la 
enunciazione, o indicarne la serie delle So- 
vrane disposizioni , atte a tale incoraggia- 
mento, tanto più che leggi antiche sulla ma- 
rina mercantile antecedenti al 18 16 sono 
state derogate, epperò saranno da noi indi- 
cate le posteriori, nelle quali campeggia il 
benessere per i governati nel nostro Regno. 

Difatti con decreto del 16 luglio del I8i7 
Ri stabilito quauto segue. 

» Considerando, che la navigazione mer- 
v cantile è un’oggetto, su cui sempre abbia- 
li rao rivolte le Dostre cure: essa piii che inai 
» ha attirato oggi la nostra considerazione 
v per lo stato di languore in cui giace , in 
» conseguenza delle passate vicende, quindi 
» è che siamo determinati ad adibire luti’ i 
» mezzi possibili per prosperarla. 

» Sulla proposizione ec. 

» Abbiamo decretato ec. 

» Art. 1. Il dritto di costruzione , che in 
» forza dell’ art. 6 della nostra legge di na- 
» vigazione del 5 luglio 1816 c di carlini 6 a 


» tonnellata; da oggi in poi sarà di carliui 4 
» a tonnellata. 

» Art. 2. Il dritto di patente , che giusta 
» l’nrt. 26 della citata legge e di carlini 4 a 
» tonnellata, da ora innanzi sarà di carlini 2 
» tonnellata. 

» Art. 3. Il dritto di tonnellaggio che in 
» forza degli art. 50 e 51 della sudetta leg- 
» ge, si riscuoton somme variabili a misura 
» dellediverse provvegnenze da oggi in avan- 
» ti sarà costantemente di grana 4 a tonnel- 
» lata, qualunque sia il porto donde vengono 
» i legni mercantili nazionali, negli accennati 
» nostri domimi al di quà del Faro. 

Con decreto dei 9 novembre 1818 fu sta- 
bilito cosi. 

» 1. Il dazio d’ importazione su i basti- 
li menti stabilito al 25 per 100 sul valore 
» nella tariffa d’ importazione sarà ridotto 
» dalla pubblicazione del presente decreto al 
» 10 per 100 sul valore. 

» 2. Le note annesse alla parola bastimenti 
» nella tariffa d’ importazione rimangono ia 
» vigore per tulio ciò , che non si oppone 
» alla disposizione dell’art. precedente. 

Con altro decreto della stessa data fu di- 
» sposto. 

» 1. Nei nostri dominii al di là del Faro il 
» dazio d’importazione su i bastimenti sarà 
» del 10 per 100 sul valore dei medesimi. 

» 2. I bastimenti costrutti all’estero ed 
» importati da Nazionali, saranno ammessi a 
» nazionalità, in seguito del pagamento fatto 
» alla dogana del 10 per 100 sul valore. 

» 3. Gli stessi bastimenti so sono irapor- 
» tati da forestieri , non saranno ammessi 
» alla Nazionalità , pel solo caso in coi sien 
» venduti a Nazionali, ebe pagheranno il 10 
> per 100. 

» 1 legni predati da Corsari nazionali , e 
» condotti in uno dei nostri porti , saranno 
» esenti dal dazio del 10 per 100. 

» 4. Saranno egualmente esenti i basti- 
li menti predati da Corsari forestieri quali 
» abbiano da noi ottenuto la lettera di marca. 

» 5. I bastimenti esteri, che si riducono in 
» pezzi nel Regno, pagheranno su i diversi 
» articoli cheli compongono,! dazii su di eia- 
» senno di essi stabilite nella tarlila jn vi- 
li gore, 


60 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


»6. I sdii fi appartenenti ai medesimi legni 
» s arunno soggetti al dazio del 5 per 100 
» *ul valore. 

» 7. Il dazio di esportazione su i basti- 
menti Nazionali, che si vendono alt’ estero , 
sarà del IO per 100 sul valore. 

Con altro decreto dell’ istessa data fu san- 
cito. 

» 1. Le barche dette Marielle di portata 
» al di sopra di 20 tonnellate venendo addet- 
» te al trasporto dei generi descritti nell’ar- 
» ticolo57 della legge 30 loglio stesso anno 
» 1X18. saranno esenti dal dritto di tonnel- 
» laggio. Nei soli casi in cui il traffico abbia 

* luogo pei porti , e marine delle Provincie 
» di Napoli, Terra di Lavoro , e Principato 
» Cifra. Non godranno di tale esenzione , ol- 
» trapassando i limiti delle dette tre Pro- 
li vìncie , intraprendendo più lunghi viaggi. 

Cam decreto del 27 aprile 1819 venne or- 
dinato. 

» I . I bastimenti Nazionali, che da questa 
» parte dei nostri Dominii saranno immes- 
» si. nel Dominio al di là del Faro, e quelli , 
» ciie dalla Sicilia saranno importati nei no- 
a stri Dominii al di quà del Faro , saranno 
a esenti tanto nell'una, che nell’ altra parte 
a dei nostri Dominii medesimi dai dritti do- 
a ganaii di esportazione e di importazioue. 

a 2. In conseguenza su i passaggi di pro- 
» prletà di bastimenti Nazionali Ira’ sudditi 
a dell'una, e dell’altra parte dei nostri Domi- 
» ni non sarà riscosso verun dazio dogana- 
a le nò d'immessione,oè d’estrazione, in quel 
» modo medesimo , die non si riscuote ve- 
» run dazio , se il passaggio da uu propric- 

* tario all’altro si esegua in questa parte dei 
a nostri Dominii. 

Con decreto del 27 luglio 1819 fu stabi- 
lito. 

» 1. A contare da questa data 1’ art. 84 
a della legge di navigazione del 30 luglio 
a 18 18 resta abolito. 

a 2. Per tutti T bastimenti costrutti in 
a qualunque luogo del Regno di una portata 
» di 200 tonnellate o più, sarà accordato un 
» premio. 

» 3. Tal premio consiste nella bonifica del 
a dazio corrispondente alla somma di .due. G 
» a tonnellata sull’ estrazione di qualunque 


a specie di generi indigeni, che sarà esegui- 
» la per l’estero nei due primi viaggi , che 
a intraprenderà il novello bastimento. 

a 4. Qualora l’animonture dei dazii di esa- 
» zione, di cui si è parlalo ^nell'articolo pre- 
» cedente eccedesse la somma del premio di 
a due. 6 a tonnellata, 1’ eccesso sarà pagata 
a dall’estraente alla dogana, purché il carico 
a non sia di cereali: nel qual caso qualunque 
a eccesso sulla somma del premio non dovrà 
a esser pagato come un nuovo incoraggia- 
a mento all'esportazione di dette derrate. Nel 
a caso poi, che l’ammontare del dazio fosse 
a minore del premio, quando anche fosse il 
a carico di cereali , non potrà esser preteso 
a dall’ estraente alcun suppliinento o com- 
» penso. 

Con decreto del 3 settembre 1819 venne 

sanzionato. 

a 1. Ad ogni padrone di bastimento nazio- 
a naie che potrà regolarmente documentare 
» di essersi segnalato nella navigazione, con 
a qualche parlicolar servizio, o atto di bru- 
ii vura, verrà accordato la patente di capi- 
ti tauo di mare. 

a 2. Con la patente enunciata nell’articolo 
a precedente, l’individuo che l’avrà otienuta 
a godi a l'onore delfunilornie di capitano di 
a mare, corrispondente a quello di sergente 
a del reggimento della Reai Marina , e non 
a altro. 

Con decreto del 28 febbraio 1829 fu con- 
cesso. 

a 1 . Il premio da noi conceduto col decre- 
a to dei 27 luglio 1819 per i legni di nuova 
a costruzione di 200 tonnellate o più , me- 
a diunte la bonifica dei dazii di esporlaziono 
a sopra i due primi carichi di generi indige- 
a ni del nostro Regno potrà essere esaurito 
a anche con più di due carichi , quante volte 
a l'ammontare del detto dazio di esportazio- 
a ne, dovuto sopra i primi due carichi dei 
a nuovi legni fosse minore della proporzione 
a di due. 6 a tonnellata sopra ciascuno dei 
a sudelti due primi carichi. 

» 2. Le disposizioni contenute nell’articc- 
a lo precedente, essendo transitorie, avran- 
a no esecuzione sottauto per l'esportazione di 
a generi indigeni, che i sudetti nuovi legni. 
« saranno per tutto il di 31 dicembre 1820^ 
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Con decreto del 7 dicembre 1S21 fa fis- 
sato. 

» Art. 1. Il termine fino a tutto dicembre 
» 1820, accordalo coll’art. 2 del decretodel 
» 28 febbraio 1820, (• prolungato poslerior- 
» mente a tutto il 31 dicembre 1821 resta 
» prorogato fino a tutto l’anno 1821. 

Con decreto del 27 gennaio 1821 stabili 
quanto segue. 

» I. L’esportazione dalla Sicilia all’estero 
a dei bastimenti mercantili di quei nostri 
» domini! al di là del Faro sarà libera ed 
a esente da dazii doganali. 

» In conseguenza quei nostri sudditi po- 
» (ranno liberamente vendere all’ estero i 
» loro bastimenti, senza che dai nostri agenti 
» consolari possa farsi verun’oslacolo-, salvo 
» 1’ obbligo ai capitani e padroni al loro ri- 
» torno di esibire alle doganele carte di na- 
» vigazione^i termini della legge di naviga- 
li zinne di commercio. 

■ 2. È rigorosamente vietata la esporta- 
» -zione del le.gname di costruzione. 

* 3. Per lutt’i bastimenti di 200 tonnella- 
» te o più che saranno costrutti in qualun- 
« que luogo della Sicilia, sarà accordato un 
» premio di due. 2 a tonnellata. Se poi tali 
a bastimenti saranno mattati a coffa , il pre- 
» mìo in vece di due. 2 sarà di due. 3 a tou- 
a nella la. 

a 1. Gli enunciati premii saranno pagati 
» dp quella nostra tesorerìa in contanti , 
a appena che il bastimento sarà terminato 
a di costruirsi, e reso atto alla navigazione. 

a 5. Per la costruzione dei bastimenti dei 
a quali si troveranno fino alla data del pre- 
a sente decreto già fatte le dichiarazioni a 
a termini dell’ art. 10 della legge del 30 lu- 
a glio 1818 saranno accordati i medesimi 
a rilasci e premii cb'eran in vigore nel tein- 
a po della dichiarazione. 

Con decreto del 29 novembre 1835 cosi 
dichiarato. 

a Art. 1. Sarà accordato un premio di etn- 
ia cati 2 a tonnellata, per tutti quei basti- 
la menti, che costruiti nel nostro Regno, sa- 
a ranno inchiodati e foderati di rame. 

a 2. 11 premio sarà di due. 10 a tonnella- 
» ta, se il bastimento sarà foderalo di zinco. 

a 3. Per accordarsi i premii descritti nc- 


» gli articoli precedenti, i bastimenti dovrnn- 
» no essere di una portata ai di sopra di 200 
» tonnellate e dovranno esser coverti dalla 
a Rea) bandiera. 

» 4. I premii di sopra enunciati saranno 
» pagati dalle rispettive Tesorerie di Napoli 
» e Sicilia, oltre dei soliti premii di eostru- 
» /ione; ma con le stesse regole , e Tormali- 
» là che sono in uso per i pagamenti di que- 
ll sti ultimi: Si dovrà perciò esibire all' am- 
» ministraziooe dei dazii indiretti l'estratto 
» della deliberazione della direzione genera- 
li le di navigazione di commercio, attestante 
» di essere il premio dovuto, con ispecificarsi 
» l’ ammontare , giusta il verbale di verifica 
» di essere stato il bastimento foderato nel 
» regno di rame, o di zinco. 

Con rescritto det 16 maggio 1827 venne 
» accordata una diminuzione del 20 per 100 
» sull'ammontare dei dritti d'immissione dei 
a bastimenti portando mercanzie importate 
«direttamente dalle parti delle Indie orien- 
ti tali, ed occidentali con bastimenti mag- 
li giori di 200 tonnellate nel primo viaggio 
» faranno per quei luoghi. E questo oltre il 
» beneficio del tO per 100. La provvenienza 
» delle mercanzie direttamente dai portila- 
» diani dee provarsi con certificati degli 
a agenti consolari , o altri agenti delle po- 
8 tenze amiche. La diminuzione si accorda 
8 solamente quando il legno partendo dal 
» Regno ha levato un carico di generi, p ma- 
» nifatlure indigene. 

Con altra ministeriale del 10 gennaio 
8 1828 viene accordato una diminuzione del 
« 10 per 100 ai legni, che levano un carico 
8 nei porti del Baltico pel regno. 

Con rescritto del 15 aprile 1827 fu di- 
sposto. 

» 1, Che per la durata di anni 3 il premio 
8 per le mercanzie immesse dall’ Indie fosse 
8 del 30 invece del 20 per )00. 

» 2. Che perla dorata di un'anno, il rila- 
« scio sulle importazioni dal B litico in vece 
a del 10 fosse del 20 per 100. 

b 3. Che l’uno e l’altro beneficio si accordi 
a a condizione di aver eseguilo in detto tem- 
a po la esportazione di generi indigeni del 
a regno , quantunque il ritorno fosse poste- 
b riore. 


Digitized by Google 



62 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


Con ministeriale del 7 giugno 1837, ven- 
ne dichiarato « che i premi conceduti con 
» rescritto del 15 aprile , sopra trascritto , 
» fossero accordati per quanti viaggi aveva 
» fatto il bastimento nel detto periodo. 

Con ministeriale del 10 agosto 1837 si 
dichiara » che godono degli anzidettipremii 
» anche te merci importate dai due conti- 
» nenti delle Americhe. 

Da tali e tante disposizioni chiaro risulta, 
che il Governo ha pensato sempre, come mi- 
gliorare la marina mercantile, aprendo stra- 
da alle costruzioni dei legni, ed alla naviga- 
zione, incoraggiando mercè prendi , e dimi- 
nuzione di dazi la navigazione, nulla trascu- 
rando perchè i sudditi del reame miglioras- 
sero condizione mercè il marittimo com- 
mercio, e ampliando i legni atti alla navi- 
gazione per vicine e lontane regioni. 

10. Non tutti però possono tranquilla- 
mente godere dei benefici che il commercio 
arreca. Difatti la persona degli ecclesiastici 
debbe essere interamente consagrata al ser- 
vizio degli altari-, siccome le loro occupazio- 
ni essenziali sono lo studio, la preghiera, ed 
il sacro ministerio , cosi ogni commercio è 
loro interdetlo. Nemo militari .Deo implicai 
se negotiis saecularibus — Qui volimi divites 
fieri, inci dunt in tentationem et in laqueum 
diaboli etc. Concilio di Narbona nel 1551 
con. 2 ! — Concilio di Bordavi nel 1583 Ut. 
21 — Concilio d'Aquilea nel 1506 cap. 9. 

§. 11. La magistratura è incompatibile 
con la professione di negozianti, armatore , 
e proprietario di bastimenti. Indipendente 
dalle ricchezze, e dalla incostanza della for- 
tuna, il magistrato impassibile al par della 
legge, senza alcun spirito di partito , nè di 
interesse, altra ambizione non deve avere se 
non quella di adempire ai suoi doveri, di far 
trionfate la giustizia , e di essere utile ai suoi 


concittadini. La 'virtù fa la sua nobiltà , il 
suo lustro, la sua ricompensa. D' altronde ; 
non è egli ogni giorno chiamato a pronun- 
ciare su le dispute dei commercianti, Iraffi- 
canti e banchieri ec. Per evitare gravi abusi 
viene inibito loro il negozio e traffico delle 
mercanzie sia per terra sia per mare. 

§. 12. In Francia fu proibito il commercio 
marittimo sotto pena di destituzione , ed al 
pagamento dimoila agl'intendenti eduffiziali 
di marina , e delle classi , attesa l’ autorità 
della loro carica sopra la gente di mare. Or- 
dinanza del Re dd 20 agosto 1691 e 5 mag- 
gio 1693 conservate ancora. 

§. 13. infine le leggi antiche e moderne 
inibiscono ai sensali , o agenti di cambio di 
fare operazioni di commercio per conto pro- 
prio -, e per costoro il motivo del divieto, 
dipende, di ovviare le frodi, che i sensali p >s* 
sono commettere abusando del segreto delle 
parli, e cogliendo per se stessi delle occasio- 
ni favorevoli, che si presentano , in pregiu- 
dizio di quelli, che loro affidano i propri in- 
teressi. Ma a che valgono le leggi, se la cu- 
pidigia trova il mezzo di eluderle. Quid le- 
ges sine manibus , vanne profusimi? 

Dal fin qui detto risulta nitidamente come 
vien comprovata la qualità di proprietario 
del legno, di che parla la prima parte dei- 
pari. 203 delle leggi di eccezione ; i mezzi 
impiegati dai Governi, perchè si estenda la 
proprietà mercantile -, coloro a’ quali è ini- 
bito esercitare tale professione; e finalmen- 
te sonosi trascritte le leggi, decreti, e rego- 
lamenti su tal materia riferibili. Resta a do- 
ver trattare l’altra parte del medesimo arti- 
colo 203, che risguarda la responsabilità del 
Proprietario del bastimento per l’azione del 
capitano;fin dove tale responsabilità si esten- 
de, e come viene a cessare; cose che saranno 
sviluppate nel modo seguente. 
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1 vWwtO . S. 

Continuazione del Sommarlo. 


1. — Respnrubiliiì drl ptnprklario del legno per I fatti del eapiUoo. 

2. — Leggi Homi ne auir oggetto. 

3. — Diflemiia ira le leggi romai.c. ed il Codice di Commercio. 

*. — Limiiarione di tale reaponaabilili e.i ecceiiooe al dritto cornane. 

5. — Qoid, se siano più persone proprietari dello stesso legno 

6. — Ce»* nei quali il proprietario non può liberarsi con I abbandono. 

7. — Fino a qual concorrenza è tenuto II proprietario del legno per fatti del capitano- 

8. — Quali sono i fatti che possono addebitarsi al Capitano. 

9 . _ Caso nel quale il Capitano riunendo piò qualità . il proprietario del bastimento 

non à liberato. 

10. — Il creditore può dirigersi tanto al Capitano, che al proprietario, onde convenirli iu 

gi adisio 

11. — Casi nei quali il Capitano può essere astretto con aaiooe diretta contro di lui iso- 

latamente e direttamente. 

12. — Il proprietario del leguo, non è responsabile solo dei fatti del Capitano. 


COMENTO 


§ 1 . L’ obbligazione imposta al proprieta- 
rio di rispondere dei fatti del capitano, è giu- 
sta non solo, che egualmente equa. In fatti il 
il proprietario o I' armatore , dando ad un 
capitano il comando del suo bastimento , 
vien considerato come un suo dipendente , 
un suo commesso : e quindi vien ritenuto 
autorizzato a fare in sua assenza , quando 
egli crederà conveniente per la conservazio- 
ne del buslimento e per lo successo di Ila 
spedizione, con aderire esso proprietario an- 
ticipatamente a tutte le obbligazioni, che lo 
stesso trarrà a tal riguardo. Laonde , è ben 
giusto cb' egli sia tenuto delle azioni del ca- 
pitano e del danno cbe questi può occasio- 
nare. Il Capitano adunque è l’ incaricato del 
proprietario , perchè questi lo sceglie a suo 
rappresentante. 

§ 2. Una tale obbligazione imposta al pro- 
prietario era ancora più estesa secondo la 
L. I . § 5. del Digesto de exercitoria odio- 
ne. Questa legge lo sottometteva iudistia- 
tornente alla garcnliu in questi termini « Om- 


nia enim farla magistri debel praestare. qui 
praeposuìl atioquin contrahenles dteiptrm- 
lur ». 

Su di che Peckio pag. 80 dice « Qmnenim 
interest per se exercitor , an per eum quem 
ipse substituit contractum incoi? Ed indi. Qui 

im aliquem praeposuit, is clara et aperta vo- 
ce dicere tidrlur, hunc ego preposta, qui ve- 
lit cum eo contrahat. 

Presso i luminili, siccome si è veduto nel 
principio del presente titolo il proprietario di 
bastimento, o quegli che lo noleggiava inte- 
ro per farlo navigare a suo conio, era chia- 
mato , esercitore , perché esercitava quella 
specie di commercio. Exercxtorem eum dici- 
m ut , ad quem obvenlionet et redi! tu omnet 
perveniunO, sire is dominus n avissil, sire a 
domino navem per aversionem conduxerit , 
rei ad ttmpxu, vel in perpetuino. L. 1. § IS. 
ff. de «ere. ad urne. 

Ad esempio di diesi prntticavaper il com- 
mercio di terra, il quale si faceva per mezzo 
di un institore, o sia commissionato si pone* 
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va sul bastiraento un’incaricato, a cui era af- 
fidata la cura del bastimento, e del commer- 
cio di oltremare, e questo incaricato si chia- 
mava padrone del bastimento : Magistrum 
turni» accipere debemut,cui totius noi tis cura 
mandata est. £./.§/« 8. ff de exer. ad. 
Durante il corso del viaggio, egli uvea ordi- 
nariamente Io stesso potere deli’ esercitore, 
per tutto ciò che concerneva il bastimento. 

Poco rileva che simile funzione fosse data 
ad uno schiavo, o ad un uomo libero, ad un 
maggiore, o ad un minore: Cujut au'.em condì- 
tinnii sii magister iste , nihil interest, utnim 
liber an servus ec. L.i. § i. jf.de exerc. ad. 

Alcune volte si ponevuuo più padroni , 
pluret magistros, sopra un medesimo basti- 
mento, sopra tutto , quando sr trattava di 
una navigazione importante , uflìnclié s' in- 
vigilassero a vicenda, o che ciascuno adem- 
pisse allo incarico addossatogli L. 1. §. 13. 
ff. eoi. Il padrone adunque di un bastimen- 
to era un fattore di una classe particolare , 
in tutto quello, che uvea relazione al com- 
mercio marittimo ; egli operava e figurava 
da vero padrone-, con lui si doveva princi- 
palmente e direttamente contrattare. Era 
Conveniente che egli fosse personalmente te 7 
liuto verso il terzo che aveva in lui fidato. 

Ma per dar più peso alla sua promessa, e 
per procurargli una maggior fiducia si ag- 
giunse alla sua personale obbligazione quella 
dell’ esercitore a proprietario. Da un’ altra 
parte la necessità della navigazione obbli- 
gando i terzi a contrattare con i padroni di 
cui ignorano lo stato e la condizione , era 
giusto che l’esercitore fosse tenuto del fatto 
del padrone suo incaricato. Da qui l'azione 
esercitola. Omnia fadamagislri debet prae- 
starc qui etim praeposuit-.ahoquin conir ahen- 
tet iecipientur L. 1. % 1. ff. de exerc. ad. 
Un’ altro motivo del pretore, fu che la na- 
vigazione interessa essenzialmente la repub- 
blica : Quia ad sutnmam republicam navium 
exercitio pertind L. 3. § SO. ff. cod. 

Gottofredo sulla medesima legge presu- 
me , die questo editto introdusse I’ azione 
esercitoria era concepito in questi termini. 
Quod cum magistro navis gestum esse dicetur 
in ex ercitorem qui cum praeposuil , in soli- 
dwnjudicium dabo. 


§ 3. I nostri capitani riunendo per 1’ or- 
dinario nella loro persona, le due qualità di 
padrone e di navicolare -, ed essendo incari- 
cali non solo di dirigere la nave , e di con- 
durre il bastimento, ma altresì d’ invigilare 
alla sua conservazione , di esigere it nolo , e 
di fare in. una parola tutte le operazioni utili 
e necessarie, giusto era pur troppo di ap- 
plicare ai proprietari , che li pongono sui 
bastimenti , e per conto dei quali essi navi- 
gano, i medesimi principi che militavano a 
favore dei terzi contro gli escrcilori del Ro- 
man dritto. Però la obbligazione imposta al 
proprietario di esser mallevadore delle azio- 
ni del capitano a cagione della navigazione, 
è men rigorosa , ed è meno estesa nella no- 
stra da quella della legislazione romana. 

Difatti con la L. 1 § 3 IT. de exercitoria 
actione il proprietario è tenuto indistinta- 
mente della malleveria ; dovecchè il nostro 
Codice di Commercio non rende il proprie- 
tario responsabile indistintamente delazio- 
ni del capitano , che sino alla concorrenza 
del bastimento e del nolo; echegli permet- 
te di liberarsene abbandonando l'uno, e l’al- 
tro. Questo era altresì il parere di Vinniosu 
Peckio ad leg. 4 de exerc. ad. Questo anco- 
ra era quello di Loccenio: De jure marittimo 
L. 3 cap. 8 ». IO fot. 293. 
r §. 4,-Per dritto comune, e per le romane 
leggi la responsabilità civile è indefinita ;non 
vi ha alcun mezzo per sottrarsi al pagamen- 
to della totalità del danno. Non cosi nella no- 
stra legislazione nautica, il mallevadore, cioè, 
il proprietario divien libero con l'abbandono 
del bastimento e del nolo. Questa mitigazio- 
ne è tanto più equa, in quanto il proprieta- 
rio trovasi talmente lontano dal suo capita- 
no, che gli riesce impossibile d’invigilarlo, e 
spesso ancora di aver corrispondenza con 
lui. E ben sufficiente, che sia esposto alla 
perdita del suo bastimento e del nolo , per- 
chè il suo interesse, indipendentemente an- 
che dalle merci della sua navigazione, lo in- 
duca a far la scelta di un capitano , su cui 
possa naturalmente contare. 

§. 5, Se il bastimento appartiene a più 
persone, sono tutte solidalmente tenute dei 
fatti del capitano. Si plures navcmexerceant, 
cum qualibel eorum in solidum agi potest.L. 


* 
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•/ § S.f ff. deexcrcit. ad. Ma non devisi per- 
der di mira che la responsabilità dei pro- 
prietarii ha solamente luogo, per quello che 
conrerne il bastimento e la spedizione , ed 
altresi per l’amministrazione del carico , se 
il capitano n’ è stato incaricato. 

§. 6. Vi sono ciò non ostante dei casi, nei 
quali i proprietarii non possono liberarsi 
con l’ abbandono. Ciò è evidente, se si trat- 
ta dei debiti contratti dal capitano per ca- 
gioni che realmente sian ridondate in profit- 
to del bastimento -, imperciocché allora sia 
questo giunto o nò a buon porto, il proprie- 
tario non può dispensarsi di pagare. Del nu- 
mero di questi debiti è il salario dovuto ad 
un pilota che avrà guidato il bastimento da 
un sito all’altro, e per ragione del qual sala- 
rio il capitano avrà dato un mandato sull'ar- 
matore. Questi dee soddisfarlo, quantunque 
dopo , il bastimento abbia fatto naufragio 
sotto la direzione e condotta di altro pilota. 
Tali sorti di debiti sono personali e propri! 
del proprietà rio, come se gli avesse contratti 
egli stesso. Fa d’ uopo dire altrettanto del- 
l’imprestito del denaro fnttodurante il viag- 
gio per i bisogni del bastimento. 

5. 7. \ riserva di ciò, è giusto che il pro- 
prietario non sia tenuto dei fatti del capita- 
no, che sino alla concorrenza del bastimen- 
to e delle spese, altrimenti sarebbe nel caso 
di poter correr rischio di essere rovinato 
dalla cattiva fede, e dalle inavvertenze del 
suo capitano, e questo timore sarebbe noci- 
vo alla navigazione. E ancora molto che sia 
esposto alla perdita del suo bastimento e del 
nolo, onde il suo interesse , anche indipen- 
dentemente dalle mercanzie e del suo cari- 
co , l’ impegni a scegliere un capitano sul 
quale possa ragionevolmente contare. 

La garantia contro di lui, essendo a que- 
sto proposito ristretta al valore del basti- 
mento, e del nolo, ne risulta, che le mercan- 
zie, che può avere nel vascello ne sono esen- 
ti , come ancora egualmente gli altri suoi 
beni. 

§. 8. 1 fatti del capitano comprendono le 
sue colpe e le sue prevaricazioni , ma sem- 
pre solamente perciò eh’ è relativo al basti- 
mento ed alla spedizione. Tale locuzione me- 
rita un maggior sviluppo. 

Tomo 11. Pautk 11.* 


Cosa intende la legge con le parole leaxio- 
ni del capitano ? Una tale quistione è stata 
agitata prima in Francia, dopoappo noi, tanto 
nell’epoche che vigevano le ordinanze, quan- 
do sotto l’ impero del Codice di Commercio. 

Le antiche controversie, ne hanno susci- 
tate delle nuove , che sono state aumentate 
dallo spirito di sofìsmo, e dalla maucanzadi 
penetrazione. 

Checché ne sia, la legge limita essa la vo- 
ce azione ai soli delitti, quasi delitti , alla 
negligenza, alla imperizia, alla impruden- 
za, ec., che producono dei danni, quali dan- 
no principio all’ azione civile. È egli vero , 
che tale vocabolo non ha rapporto, agli im- 
pegni , alle obbligazioni , ed agli imprestili 
contratti dal capitano nella sfera delle sue 
fun/.ioni,comesi decise in Francia nella Cor- 
te di Itouen con decisione del 23 marzo 1818, 
di modo che I’ abbandono del bastimento c 
del nolo non libera i proprietarii , che nel 
primo caso, ma nou gli scioglie dalla loro 
responsabilità per gl’ impegni, le obbligazio- 
ni, giimprestiti del loro capitano. 

Simile interpetrazione ne sembra troppo 
arbitraria, e molto azzardata -, essa è con- 
traria alia opinione generale, poggiata sulla 
definizione delle leggi romane. 

In primo lungo desta meraviglia, leggendo 
Tari. 203 delle leggi di commercio , che un 
testo cosi chiaro, e cosi preciso, possa esse- 
re l’oggetto di una seria discussione , e che 
distinti giureconsulti lo abbiano inlcrpctra- 
to in senso diverso. Basterebbe per rifiuta- 
re questo sistema, richiamare la massima , 
ubi lex non distinguit , nec nos distinguere 
debemus. 

In secondo luogo, fa d'uopo ricordarsi, che 
l'articolo che trattiamo 203 non costituisce 
dritto nuovo.Esso è come abbiamo già fatto 
rilevare una ripetizione quasi testuale dell’ 
articolo 2 del iit. 8 lib.2 della ordinanza del 
1081 eseguito anche nel nostro Degno. 11 
Codice di Commercio altro non ha fatto , se 
non se, di renderlo più corretto nella com- 
pilazione civilmente , perchè se il capitano 
con un delitto, avesse meritato una pena af- 
flittiva, la responsabilità dell’armatore, non 
si attenderebbe che a delle operazioni civili. 

L'articolo ha soggiunto, ftrrid che riguar * 
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da il battimento e la spedizione ; il clic c una 
limitazione esatta. 

Da un’altra parte il vocabolo azioni, è se- 
condo il dritto romano un termine generico, 
che comprende quando mai è possibile di fa- 
re. Vrrbum F AC EBE omncm omnino fa- 
ciendi constati compier litui' . danài. sol midi , 
numtrandi,judicandi, ambulanti L. 218 de 
vcrb. sitjn. 

Kin da questo momento si vede adunque , 
che la parola azioni, usata dulia legge , non 
si limita ad esprimere solamente, un’azione, 
un fisico movimento, eh' essa abbraccia an- 
che gli atti di volontà, e che in questo sen- 
so, si può fare un contratto, un' imprestilo,- 
come anche si può fare un’azione turpe , un 
delitto, o quasi delitto. 

Nella legge 1 (f. de exercitoria actione , la 
quale parla delle obbligazioni contratte dal 
capitano, In parola actioni farla è impiegata 
nello stesso senso. Omnia cnim facla nutrji- 
slri praestare debri qui rum praeposuit. Por 
convincersene basta proseguire il lesto./tfio- 
quia contrahcnles decipcrenlur. Altrimenti 
coloro he hanno contrattalo sarebbero in- 
gannali. Così nella giureprndenza romana 
In voce azione è una espressione generica 
che contiene , e. comprende tutte le azioni 
dei mandatario , esse abbraccia le obbliga- 
zioni del pari che lecoipe del capitano, poi- 
ché parla di coloro che hanno contrattato , 
conlrahentes decipercntur. 

Se la disposizione della legge è generale, 
la eccezione è altrettanto generale quando 
la disposizione*, dónde sieguc, che spiegando 
l’art. 203 come va spiegalo nel senso stesso 
azione, o obbligazioni diremo. « Qualunque 
» proprietario di bastimento é tenuto civil- 
» mente delle colpe, « delle obbligazioni del 
» capitano perciò che ha rapporto al bosti- 
» mento, ed alla spedizione » poiché noi ab- 
biamo veduto che la voce actioni farla, ha 
tale significato nella legge. 

» Ma la responsabilità del capitano cessa 
u con 1’ abbandono del bastimento , e del 
a nolo ». Essa cessa si per le obbligazioni , 
che per le colpe; poiché ih secondo comma 
deU’art. 203 ha per iscopo di reuder nullo 
lo effetto del primo comma. 

D’altronde, è impossibile dar un’ altro si- 


gnificato alla voce azioni deipari. 203, senza 
cadere in assurdo. 

In fatti, se si restingc la voce azioni al 
senso colpe, senza attenderla alle obbligazio- 
ni, che cosa significherà il primo paragrafo 
dell’arl. 203? Che il proprietario del basti- 
mento sarà solo tenuto delle colpe del suo 
capitano, cd in verun modo delle sue obbli- 
gazioni. Il proprietario adunque sarebbe più 
formalmente sciolto dalle obbligazioni , da- 
gl’imprestiti, dagl’impegni del suo capitano, 
egli non avrebbe bisogno di fare l’ abbando- 
no del bastimento , e del nolo. È questo un 
controsenso clic nè le antiche ordinanze , nò 
il nostro Codice, limino potuto commettere. 

Sull'oggetto il signor Valin , ragiona, che 
la voce azioni , si applica e alle colpe, ed alle 
obbligazioni che il capitano è obbligato con- 
trarre per il suo armatore. Ma non si appli- 
ca punto alle obbligazioni , che per effetto 
della legge, il capitano non è autorizzalo a 
contraltare. 

Che mai sieguc da ciò! Che il proprietario 
può liberarsi dalle prime con I’ abbandono 
del bastimento e del nolo. Che in quantoatle 
seconde, pgli non è neppur nel caso di ricor- 
rere a simile aliba ndono, imperciocché il pro- 
prictiirio non è mai obbligalo. 

Sul soggetto in esame, Pothier si eprime 
nel seguente modo nel suo Indiato delle ob- 
bligazioni n. 431. 

» La legge accorda un particolar beneficio 
» agli armatori , e questo consiste nel po- 
» tersi sciogliere dalle obbligazioni del capi- 
» tono, eh’ essi hanno incaricato della con- 
ti dotta del loro bastimento , con abbamlo- 
» nare ai creditori il bastimento ed il nolou. 

Nel suo trattato dei contratti di noleggio 
egli si esprime in termini più precisi. 

» Evvi una cosa particolare ai proprietari! 
» di un bastimento, dice egli. Tutti gli altri 
» commettenti sono tenuti indefinitamente 
» dì tutte le obbligazioni, che il lorocommeo- 
» sionato ha contratte per gli affari , di cui 
» è slato incaricato-, dovechè i proprietarii 
» di bastimento non sono tenuti delle obbli- 
» gazioni del padrone, che sino alla concor- 
» reuza dell'interesse che hanno sul basti- 
li mento ». 

Laonde di accordo con il testo della log- 
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gc, con In sua vera interpntrnziom* . con la 
ragione e con l'interesse del commercio, que- 
sto dotto giureconsulto, pensa che 1' arma- 
tore non può essere legato, senza eccezione 
dalle astoni del capitano , e che egli non è 
tenuto di adempire alle obbligazioni di lui , 
che sino alla concorrenza del valore del ba- 
stimento e del nolo. 

Emcrigon, che scrisse dopo Valin sostiene 
la stessa opinione di Pothicr con una più 
profonda discussione, e tanto più rimarche- 
vole, in quanto che si studia a confutare il 
sentimento contrario. 

» La obbligazione, die’ egli che hanno i 
» proprietarii delle azioni del loro capitano 
» è più reale, che personale .... Durante 
» il corso del viaggio, il capitano potrà pren- 
» der danaro sul corpo del bastimento, met- 
» tere in pegno degli apparecchi, o pur ven- 
» derc delle mercanzie del suo carico. 

» Ecco tutto. Il sno potere legale non và 
» oltre i biniti del bastimento di cui è padro- 
» ne, cioè, amministratore, egli non puòob- 
» btigare la fortuna di terra dei suoi arma- 
» tori, che in quanto questi vi hanno accon- 
» sentito in un modo speciale. 

» L’azione non compete contro i proprle- 
» tarii, che sino alla concorrenza dell’ inte- 
■ resse, che hanno sul corpo del bastimento; 
» in guisa che, se il bastimento si perde , o 
» pur eglino abbandonano il loro interesse , 
» essi non sono più a cosa alcuna tenuti ». 

Tal’è nuche il sentimento di Grazio il qua- 
le dice, che se il bastimento si perde, è ab- 
bastanza che questa perdita vada a carico 
dei chirografarii, come leggesi alla L. 2 cap. 
11 §. di Stimmano, pari. -1 cap. 15 n. 190 di 
Krikc, quest. 21 di Lucania, e Vinnio. 

Una dottrina stabilita da si lungo tempo , 
affermata da un gran numero di giurecon- 
sulti, e seguita in tutta l'Europa marittima , 
può essa mai oggidì, essere da senno impu- 
gnata? Se uno potesse ingannarsi sul vero 
senso della legge, basterebbe , che leggesse 
le disposizioni dcll’art. 222 , e che si ricor- 
dasse quello che ebbe luogo in Kranch nella 
commissione, al tempo che ebbe luogo la còm- 
piluzione di questo articolo. 

L’ art. 222 dice « che il capitano durante 
v il corso del viaggio , se vi fu necessità di 


» racconciamento ec. , polrà prender danari 
» ad imprestilo , sul corpo , e sulla chiglia 
» del vascello co. ». La legge autorizzando a 
prender danari ad imprestilo sul corpo c sul- 
la chiglia del vascello , non obbliga adunque 
che il corpo e la chiglia del vascello al rim- 
borso dell’imprestito. Con ciò essa dichiari 
implicitamente che si presta alla cosa e non 
alla persona del propriulario , e che solo il 
corpo del bastimento vi è compromesso , ed 
in verun modo la lortuna di terra dell’ ar- 
matore. 

Sotto tal senso la Corte Reale di Renncs 
derise ima contesa di tal fatto nel 16 genna- 
io 1 82 1 .«Pretendere, dice quella decisione, 
» che la parola azioni non comprenda gl'ini- 
» pegni eie obbligazioni del capitano, sareb- 
» be lo stesso, che distruggere ad un tempo 
» medesimo la generalità di questa espres- 
» sione, limitare la idea e la volontà del. Ic- 
» gislatore, ed annullare la dottrina di quasi 
» tutti gli autori ». 

I partigiani del contrario sistema prendo- 
no argomento dell’ ultimo paragrafo dell’ ar- 
ticolo 288 il quale dice. « Se il bastimento 
» si perde, il capitano terrà conto delle iner- 
ii canzie, secondo il prezzo al quale egli le 
» avrà vendute, ritenendo egualmente il nolo 
» notato sulle polize di carico ». Dande se- 
guono dicono essi, che il proprietario in que- 
sto caso non si libera con l’abbandono , e 
del nolo. 

Valin sostiene che i proprietari! del basti- 
mento debbono pagare il valore delle merci 
vendute durante il corso del viàggio per le 
necessità della navigazione , indipendente- 
mente dal destino posteriore del bastimento, 
nel modo istesso, che se invece di vendere 
queste merci, il padrone avesse preso ad im- 
prestilo da un’altra simil somma, per la qua- 
le avrebbe tratto su di lui una lettera di cam- 
bio. Essi non possono, die’ egli, per liberar- 
sene opporre, titolo proprietarii, la cui di- 
sposizione non si applica che alle obbliga- 
zioni del padrone , per le quali esso non 
avrebbero azione contro i proprietarii del ba- 
stimento, ond’esserc du lui indennizzato. 

I'othier, nel contratto di noleggio n. 34 e 
72 si dichiara del parere di Valin, osservando 
tultavolta , che delle persone versate nella 
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giurisprudenza marittima, da lui consultate 
sul suo trattato, hanno deciso, che i proprie- 
tarii delle mercanzie vendute per i bisogni 
del bastimento nulla potevano esigere , al- 
lorché da poi il bastimento si era perduto. 

Dal canto suo Emerigon nel contratto a 
cambio marittimo cap. 4, sez. 9 impugnando 
questa dottrina, dice « egli è evidente, che 
» se il bastimento si perde, nè il capitano , 
» negli armatori sono soggetti a tal rìguar- 
» do , a veruna obbligazione personale. È 
» qui una specie d'imprestito forzato a gran 
# rischio ». 

» Le merci cosi vendute son presunte non 
» aver mai cessato di essere a bordo duran- 
» le il viaggio. Ecco perchè il nolo è dovuto; 
» ecco perchè il prezzo n’ è pagato alla ra- 
ti gioite , alla quale sarà venduto il rimanen- 
ti te nel luogo del discarico .... Tali merci 
» sono soggette alle contribuzioni delle ava- 
» rie ec. ». 

Il medesimo autore nel suo contratto di 
esecuzione cap. 12, sez. 45 , §. o osserva. 
» Gli effetti, gettate, venduti o dati per la 
» comune salvezza, sono presunti essere an- 
» coca esistenti sul bastimento ». 

» Ecco perchè essi sono soggetti alla con- 
» trihuzione ed al pagamento del nolo , ecco 
» ancora perchè sono valutati al prezzo del 
u luogo del discarico ». 

Infatti, se non si presumessero tali effetti 
sempre esistenti sul bastimento, la valuta- 
zione dovrebbe essere fatta, non secondo il 
prezzo del luogo del discarico , ma bensì se- 
condo quello del luogo della partenza; vi sa- 
rebbe contradizione per parte del legislato- 
re, e se le merci sono state sempre riputate 
esistenti sul bastiuiento, esse debbono , nel 
caso che questo si perda , subire la stessa 
sorte delle merci perdute, per le quali i ca- 
ricanti non haouo alcuna azione verso i pro- 
prietari! del bastimento, ma soltanto verso 
gli assicuratori. 

Posto riflesso alle opinioni dei due Giure- 
consulti sudetti Valin ed Emerigon , ne ri- 
sulta, che secondo la opinione di quest’ ul- 
timo, il proprietario è liberato dal dritto 
del pagamento della mercanzia venduta per 
effetto della sola perdita del bastimento ; 
invece che secondo la posizione de! primo , 


la perdita del bastimento non era una cir- 
costanza sufliciente per liberare il proprie- 
tario- 

Nel primo sistema, il preslito fatto con la 
vendita della mercanzia, nel corso del viag- 
gio, è della stessa natura del prestilo fallo a 
gran rischio, od al par di esso avendo privi- 
legio sul bastimento, al par di esso ancora 
con il bastimento si estingue. Nel secondo 
sistema è una obbligazione ordinaria, risul- 
tante da un’azione del capitano, il proprie- 
tario del quale è responsabile. 

Questa quistione ribattuta dai due parliti 
per lunga pezza, fu infine assodata dalla giu- 
reprudenza degli ammiragliati in preferenza 
della opinione di Emèrigon , le cui ragioni 
sembrano più potenti di quelle addotte da 
Valin. 

Al tempo della compilazione del Codice in 
Francia, fa mestieri risolvere sopra un pun- 
to di dritto, die aveva diviso due giurecon- 
sulti egualmente celebri , e la commissione, 
composta di persone versale nelle materie 
commerciali marittime, come più conforme 
alla giustizia ed alla equità. 

Il nostro Codice di Commercio più non 
considerando la vendita delle mercanzie nel 
corso del viaggio , come una specie di pre- 
stito a gran rischio fatto al bastimento , vi 
sarebbe stala un’ ingiustizia se I’ armatore 
avesse potuto liberarsi con la sola perdila 
di questo bastimento; nello stesso modo, che 
per uii’iinprestito a cambio marittimo il qua- 
le si estingue con il bastimento. 

Per esempio, se il bastimento , prima di 
perdersi, ha guadagnato 40,000 ducati di no- 
lo, ed il capitano lia venduto 10,000 ducati 
di mercanzie, non sarebbe equo per l'arma- 
tore, che ritenesse 1’ ammontare del nolo , 
senza pagare la valuta delle mercanzie , la 
cui vendita non è più una specie d’imprestito 
a cambio marittimo fatto al bastimento, ma 
un prestito ordinario. Debbe egli adunque , 
se vuole liberarsi, abbandonare cd il nolo , 
ed il bastimento. Óra , non è la perdita , e 
l’abbandono del bastimento e del nolo , che 
libera i proprietarii. 

Premesso esportiamo opinione, tosto che 
la vendita delle mercanzie nel corso del viag- 
gio, è necessariamente nel numero delle 
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azioni del capitano, nel senso delle leggi ro- 
mane e secondo la interpetrj/.ione dei giure- 
consulti, tosto die è stato rimosso qualun- 
que dubbio relativamente a quello che dee 
intendersi per la voce azione del capitano , 
la quale comprende i prestiti, le vendile, dei 
pari che i delitti ed i quasi-delitti il legisla- 
tore nun ha potuto con altro articolo dero- 
gare a ciò che avea cotanto chiaramente fis- 
sato itcll'art. 203. Una disposizione deroga- 
toria ad un lesto formale non si stabilisce 
sopra opinioni di autori, combattute da essi 
stessi, e da altri, ne sopra induzioni più o 
meno lontane, tratti da testi alieni alla qui- 
stione. Tali opinioni cadono da se, ogni qual 
volta esse non poggiano, che sopra un testo 
che si concilia agevolmente con la disposi- 
zione generale dell’art. 203. In due ove la 
legge è generale, chiara e precisa non vi ha 
più dubbio , e non si può più bilanciare a 
fame l'applicazione. 

Or adunque diciamo, che il capitano , sia 
per imprestilo, sia per veodite di mercan- 
zie, sia per delitto, o quasi-delitto, altro po- 
tere non Ila se non di obbligare il bastimen- 
to ed il nolo, senza che sia a lui possibile di 
compromettere la fortuna di terra dei suoi 
armatori. Questi si sciolgono da qualunque 
obbligazione costretta dal padrone nel cor- 
so del viaggio con l'abbandono del bastimen- 
to e del nolo. 

I proprietarii non affidano al lor capitano 
che il valore del proprio bastimento. Auto- 
rizzare il capitano ad indebitarli al di lù del 
valore della cosa a lui affidata sarebbe lo 
stesso che mettere la fortuna degli armatori 
in balia di un’agente puramente speciale. 

Le imprese di armamento sarebbero trop- 
po pericolose, se fosse di assoluta necessitò 
di dare simile potere ad un capitano-, e spes- 
so ad un capitano che può non essere delia 
scelta degli armatori; giacché si sà che nel 
corso del viaggio, ed in taluni casi, il capi- 
tano può delegare i suoi poteri ad un' altro, 
o pure un’incognito può essere scelto dal ma- 
gistrato in rimpiazzo di quello incaricato da- 
gli armatori. 

§. 9. Ma se il capitano riunisce non solo 
le funzioni di navicolare e di padrone , cioè 
di amministratore del bastimento, ma altresì 


quello di amministratore del carico , il pro- 
prietario non sarebbe liberato con I’ abban- 
dono del bastimento c del nolo : qui, egli è 
tenuto delle azioni del capitano cui ba affi- 
dato una simile amministrazione, non solo 
lino al valore del bastimento e del nolo , ma 
ancora sino al valore delle mercanzie affida- 
te alle sue cure, e dei proventi che ne deri- 
vano. 

Ed è allora, che si verifica, sotto alcuni 
rapporti, il caso dell’ azione institoria , per 
effetto della quale il committente è tenuto 
verso il terzo, che Ila contrattato con il suo 
incaricato, purché sia un’ oggetto che abbia 
relazione all'amministrazione affidata ; ed il 
commissionato acquista, per le sue anticipa- 
zioni e somministrazioni un privilegio sulla 
cosa acquistata o conservata per mezzo del- 
le anticipazioni. L. 30 ff. de proc. Polhier , 
del mandato n. 39 e 86. 

Ma se il capitano fosse spedilo in un pae- 
se qualunqne, per farvi, per conto dei suoi 
armatori, delle operazioni di commercio , e 
per imprendervi delle speculazioni , che gli 
sarebbero state specificate prima della par- 
tenza, allora i suoi armatori sarebbero indi- 
stintamente tenuti di tutte le sue azioni , e 
di tutte le obbligazioni che egli avesse con- 
tratte in virtù di questa particolare missio- 
ne. Eglino non sarebbero più ammessi a Care 
l'abbandono del bastimento e del nolo , per 
evitare le azioni, che s’intenderebbero con- 
tro di essi, giacché in questo caso , il loro 
capitano non si sarebbe diportato come sem- 
plice capitano, come semplice conduttore di 
bastimento, come semplice amministratore 
del carico, ma beusi come un commessiona- 
rio incaricalo di fare simili operazioni di 
commercio. Il suo mandato non essendo più 
dimostrato fra i limiti della navigazione , 
tutte le sue obbligazioni ricadono sotto I’ im- 
pero del diritto comune. 

Del resto il proprietario è tenuto non solo 
delle azioni del capitano scelto da lui stesso 
ma.ancora delle azioui di quello il quale du- 
rante il viaggio è stato surrogato capitano : 
mayistratum accipimus , non tolum quem 
exercilor praeposuil , sed el cum quem tna- 
gisler. Il terzo, che è di buona fede, non dee 
soffrire pel dritto di colui che comanda. D'ai- 
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frullile l.i celerità della operazioni maritti- 
me, ii loro allontanamento le une dalle altre, 
s ino altrettanti ostacoli, che impediscono al 
terrò di verificare se quegli elle comanda at- 
tualmente il bastimento abbia realmente il 
liirilto di comandare. 

La medesima decisione deve aver luogo , 
quando anche fosse staio espressamentecon- 
venuto fra l’armatore ed il capilano.chequc- 
b-t'ultimo non potrebbesi far rimpiazzare. L. 
4 % 5ff. de exere. ad. E ciò come dice que- 
sta legge propter utilitatem naviganti um. 
Noi non dobbiamo arrestarci alle distinzioni 
fatte da Casaregis nel dise.31 n.f7 e disc. 1 13 
perchè lo ripetiamo, i terzi riconoscono solo 
quello il quale trovasi in possesso del coman- 
do, fi quasi impossibile eli’ essi siano istruiti 
della esistenza della clausola proibitiva: — 
late anche è la decisione di Ulpiano giusta il 
parere di Giuliano sulla citata legge; ed Li- 
piano soggiunge: Dicendum tamen erit eo u- 
sque pruduccndum esse ulilUatem navigan- 
iium. 

Ma nel caso che il capitano surrogasse al- 
tri al suo luogo senza necessità , e senza lo 
assenso dei proprietarii il capitano sarebbe 
tenuto delle azioni del surrogato verso gli 
armatori. 

Le azioni del capitanocomprendonolesae 
colpe e le sue prevaricaziooi, ma sempre , c 
solamente per ciò che concerne il basamento 
e la spedizione, come pure l’amministrazione 
del carico qualora ne fosse incaricato. La re- 
sponsabilità del proprietario non è che civi- 
le, cioè, che si riduce a pagare la indonnii- 
zazione del danno, causato dal fatto del ca- 
pitano. Se l’azione del capitano è un delitto> 
le istanze penali non possono esser dirette , 
che contro a lui stesso, tolto il caso , io cui 
vi fosse complicità per parte del proprieta- 
rio. 

§. 40. Il creditore può rivolgersi tanto 
contro il capitano ,che contro il proprieta- 
rio a sua scelta, come presso i Romani , ma 
noi non conosciamo , nella prattica , 1’ uso 


delle azioni oò/ó/uc stabilite dal drillo rama- 
no. Coloro che hanno contrattato con il ca- 
pitano . possono o rivolgersi direttamente 
contro il proprietario. 0 intentare I’ azione 
Contro il capitano, ovvero chiamare in giu- 
dizio nel tempo istesso e l’uno, e l'altro. 

Se si ottiene condanna contro il solo capi- 
tano, altro noti resta allora, se non se a far 
dichiarare esecutoria contro il proprietario 
la sentenza che si è ottenuta contro il capi- 
tano; imperciocché il capitano clic ha con- 
trattato sotto un nome qualificato, non essen- 
do personalmente obbligato, la condanna (le- 
ve solo eseguirsi contro il proprietario, qua- 
lora egli si trovi su! luogo, o vi Sia rappre- 
sentato da un suo corrispondente. Se ncl- 
1’ uso il creditore si rivolge contro il capita- 
no, è per farsi riconoscere il debito , e per 
evitare h eccezione del proprietario, il qua- 
le non mancherebbe al certo di chiedere elio 
il capi Inno fosse messo in causa per confes- 
sare il debito, o pèr contenderlo; 

§. tt. Non vi è alcuna azione diretta , e 
di condanna esecutiva contro il capitano, 
meno quando l’ impegno gli è proprio e per- 
sonale, come per obbligarlo ad adempire le 
sue polire di carico, a rispondere dei suoi 
falli e dei suoi delitti. Le altre sentenze non 
possono essere esecutive contro di lui , che 
come rappresentante il proprietario. 

Loccinnio e Vhiiiio, convenendo che ilcre- 
ditore può dirigersi al capitano oal proprie- 
tario a sua scelta, aggiungono che s’ egli ha 
attaccato I’ uno non può più attaccar I’ al- 
tru;ma fa d'uopo allontanarsi d i tal dottrina, 
perché poggiata sulle sottigliezze del roman 
dritto per rigetto alle azioni. 

§.12. Bisogna por niente, die quantunque 
l’art. 203 delle leggi di eccezione, non parli 
che del capitano, non è da dubitarsi , che il 
proprietario è tenuto ed è egualmente re- 
sponsabile dei fatti delle persone dell’ equi- 
paggio, cosa che si vedrà in seguitò. La lég- 
ge m questo titolo si occupa degl’ impegni 
contratti del solo capitano. 
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AftT. 204. I proprietari dei bastimenti armati in guerra non saranno però te- 
nuti (lei delitti e delle depredazioni commesse in mare dalla gente di guerra , che 
si trovi sui loro bastimenti ; o dell' equipaggio che sino alla concorrenza della som- 
ma per la quale avranno dato cauzione , eccettochè non ne sieno parlecipi o sem- 
plici. 


Sommaria. 

t. — Cosa intendasi per bastimento armato in guerra. 
ì. — Diversità dei bastimenti armiti in guerra. 

3. — Autorizzazione che ne fi bisogno. 

4. — Differenza che ne Canno i pubblicisti di tali legni armati io gnerra. 

5. — Differenza di responsabilità dei proprietari dei legni dall' armamento ordinario , a 

quello armalo in guerra. 

A. — Garantir da darsi dai Proprietari a che serre , come rien depositala. 

7. — Quando dall'armatore si cade nella solidalità per gli abasi rotami ss i dalla gente di 

mare. 

8. — Possono formarsi società armandosi in gnerra. 

0. — Quali palli dorranno regolare (ale società. 


COIBENTO 


§. 1 . Quesl’arlicolo conferma ciò che si è 
accennato nella fine dell’articolo precedente, 
cioè, che il proprietario d’ un bastimento è 
tenuto ancora, cd è responsabile dei delitti 
del capitano e delle personedeil’equipnggio. 
Ma nel caso in cui il vascello è amrnlo in 
guerra, fa legge limita questa risponsabilità 
alla somma per la quale il proprietario avrà 
data cauzione. 

La ragione d’una tale disposizione è per- 
chè riesce Jiflìrile d’impedire, specialmente 
sti vascelli le depredazioni e gli eccessi delle 
genti da guerra e degli equipaggi. 

Suli’oggetto fa mestieri analogo sviluppo. 
Prima di ogni altro, bisogna conoscere, che 
noi intendiamo qui parlare degli armamenti 
in corso o sia delle scorrerle. La scorrerìa 


può è vero esser considerala come una spe- 
dizione militare, e sotto un tal rapporto le 
rpgole che la riguardano non appartengono 
al Codice di Commercio ; ma la scorreria è 
anche una speculazione di commercio, e sot- 
to questo aspetto appunto la considera l’ar- 
ticolo 201 delle leggi di commercio. 

§. 2. Due specie di bastimenti mercantili 
possono essere armati a guerra, i corsali , c 
le lettere di marche. Si chiama corsale il ba- 
stimento designato ad a (laccare cd a difen- 
dersi, armato da negozianti per correre so- 
vra i bastimenti nemici, catturarli e condurli 
in uno dei nostri porti , ovvero in un porto 
amico , a fine di farne la vendita in profitto 
degli armatori, dell'equipaggio, e degli altri 
interessati. 
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hi chiama lettera di marea il bastimento 
carico di merci, per andare a venderle in un 
(Kirlo amico, e armato nello stesso tempo a 
guerra per la sua propria difesa , nel caso 
che sia assalilo da qualche inimico. 

§. 5. Non è giammai permesso ad un par- 
ticolare, senza I’ autorizzazione speciale del 
Governo d’impugnare le armi contro il nemi- 
co, eccetto, che non vi sia astretto dalla ne- 
cessità della difesa. Negai enim jus esse , qui 
milts non eil, pugnare cum houle. Cicerone 
de o/fic. lib. cap. 2. 

Segue da questo principio riconosciuto da 
tulli i pubblicisti, Grazio , Pufferuhir/io , 
Viale/, che i negozianti , i quali armano per 
iscoi rerie contro i nemici, debbono essere 
mutiiti di una patente autentica da parie del 
Sovrano, senza di che essi sarebbero nel ca- 
so di essere I ratta ti da pirati. Veggasi Ilu- 
bner t. /, pari. 2. cap. .9, sez. 6 , e <f Abreu 
pari. /, cap. 4,%2e zeg. 

§. 4. È questa, osservano tutti i pubbli- 
cisti, la differenza che passa tra i pirati , e 
gli armatori in corso.l primi scorrendo i mari 
senza patente di alcun Sovrano, sono dei la- 
dri, e dei predatori degni dell'ultimo suppli- 
zio,! secondi percorrendo i mari con patente 
di un principe Sovrano,e da nemici dichiara- 
ti, sono persone degne di lode, allorché com- 
battono per il proprio Sovrano. 

in tempo di una guerra marittima, il Go- 
verno, che regge con mani abili le redini 
dello Stato, sa trar profitto dagli armatori in 
corso, in modo, che ne fa uua buona marina 
ausiliario. Una quantità di capitani corsari 
lia fatto onore alle armi Francesi, ed i nomi 
dei Cassard, Delaigle, Dugnay , Tronen, ec. 
sono illustri anche presso i nemici. 

§. 5. Comunque egli sia negli armamenti 
ordinandi proprietarii sono tenuti indistin- 
tamente delle azioni del capitano , essi non 
possono sottrarsi a tale responsabilità, se non 
con l’abbandono del bastimento , e del nolo. 

l’er l’opposto negli armamenti a guerra 
eglino non souo tenuti di queste medesime 
azioni, dei delitti e delle depredazioni com- 
messe in mare dalla gente di guerra, o dal- 
l’equipaggio, che sino a concorrenza della 
somma per la qualeavranno dato malleveria. 
Tale eccezione in questo caso è sensibile e 


giusta. La ragione si è che in simili circostan- 
ze è molto piu facile all’ equipaggio il som- 
inellere degli atti di violenza , ed è molto 
piu difficile ai proprietarii il prevenirli ed il 
prevederli, anche perchè non si ha l'obbligo 
di una tanta cura nella scelta dell' equipag- 
gio. 

§. 6. Dalla chiara espressione delt'art.204 
risulta che i proprietarii dei bastimenti ar- 
mati in guerra son tenuti per i fatti del ca- 
pitano ed equipaggio sino alla concorrenza 
della data cauzione. Una tal malleveria si ri- 
chiede ad oggetto di dare al pubblico una 
sicurtà per gii abusi, per le prevaricazioni , 
o ruberie che potrebbero esser commesse 
dagli armatori in corso , o dalla loro gente, 
e sopra lutto di garantireai bastimenti neu- 
trali il pagamento dei danni-interessi , che 
potrebbero loro essere accordati per effetto 
di un’arresto illegale, o di un dilapidamenlo 
fatto in mare. Essa garentisce puranche i 
drilli dell’equipaggio, in ciò che loro spetta 
sulle prede. 

Qualunque atto di malleveria per arma- 
mento in corso debbe essere depositato nel- 
l’officina della iscrizione marittima del porto 
ove l'armamento ha luogo, e debb’esser re- 
gistrato nell' officina della iscrizione della 
marina del capo luogo della Sopraintendeo- 
za marittima. 

§. 7. Il Codice di Commercio, nel mentre 
che rinnova le antiche massime , esso dà nel 
tempo istesso una sufficiente ed equa sicurtà 
contro gli abusi e le prevaricazioni delle per • 
sone dell'equipaggio e della gente di guerra, 
ed una giusta guarentigia ai bastimenti neu- 
trali per i loro danni ed interessi in corso 
di presa illegale. 

Calcola la responsabilità del proprietario 
dagl'impedimenti possibili , che egli può ap- 
portare ai delitti, e questa responsabilità non 
và, che sino alla concorrenza del valore della 
sua malleveria, purché però, dice l’articolo; 
non sia egli stesso complice, o partecipe di 
tali ruberie. 

Il nostro Legislatore, intese, che con la- 
sciar gravitare su l'armatore delle obbliga- 
zioni indefinite, si veniva ad annientare in- 
teramente le scorrerie marittime, ed a nuo- 
cere con ciò agl' interessi dello Stato, la po- 
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litica dpi quale * d’in (levai' re con tult'i pos* 
sibili mezzi, le forte dell'inimico. 

Cosi la obbligazione dell'urniatore in corso, 
non può estendersi, che sino alla concorren- 
za dell’ammontare della sua malleveria, pur- 
ché non sia partecipe o complice. La medesi- 
ma opinione è del signor Laporte, e Delvin- 
court. 

Ma se l’armatore fosse partecipe oeompli- 
ce, egli sarebbe, in questo caso, solidalmen- 
te tenuto per effetto di azione civile di tutti 
i danni-interessi die ne risultano, e potrebbe 
essere convenuto criminalmente secondo la 
natura del delitto , .per subirne la giusta 
pena. 

Per riputar complice l' armatore, non ba- 
sta che egli abbia avuto conoscenza delle ru- 
berie; ei non sarebbe neanche , sempre ne! 
caso, di esser convenuto criminalmente per 
averne diviso il lucro: è d' uopo che sia con- 
vinto di aver ordinato, consigliato il delitto, 
sia per iscritto, sia con il vivo della voce. 

Ma , relativamente alla restituzione dei 
danni-interessi solidali, basterebbe che egli 
avesse scientemente preso la sua parte delle 
cose predate e derubate, ed anche die non 
avesse fatta la rivelazione, se non subito do- 
po averne avuto conoscenza, almeno prima 
di essersene fatta la querela. Questa è l’opi- 
nione riportata da latin suir art. 3 Ut. de 
prop , 

§. S. Possono formarsi benissimo delle 
società con lo scopo di armare in corso , e 
possono gli azionisti soci formare quei patti 


che erottone convenienti. Il legislatore non 
ha inteso ili portar alcuna ferita alla libertà 
di cui i particolari debbono fruire nelle loro 
transazioni commerciali. 

Egli è incontrastabile che le convenzioni 
hanno forza di legge per quelli clic le han 
fatte art. 1088 LE. CO. ed esse non possono 
essere rivocate che per le ragioni autorizza- 
te dalla legge. 

È incontrastabile ancora che gli armamen- 
ti in corso sono delle società tra gli azioni- 
sti e gli armatori; e se non v’ è convenzione 
incontrario, tali società sono reputate in ac- 
comandita. Tali società, come quelle in nome 
collettivo, non sono sotto l'influenza del Go- 
verno, le soie società anonime vi son sogget- 
te giusta l’art. Sì delle leggi di eccezione. 

§. 0. Si sà ancora elio è dell’essenza della 
società di godere della massima libertà nelle 
convenzioni che debbon reggerle. Il nostro 
Codice civile non colpisce di nullità che la 
convenzione, quale darebbe ad un dei soci la 
totalità del beneficio. 

Se dunque la disposizione delia legge 
non è , che enunciativa, e niuna proibizio- 
ne contiene all’uopo ; e se una socielà per 
armare in corso è una società in accoman- 
dita, la quale come ogni altra società é su- 
scettibile di tutle le convenzioni, e modifica- 
zioni legittime; si può fare fra l’armatore e 
gli azionisti qualsiasi contralto con quei 
patti e condizioni che credono convenienti ai 
loro interessi, i quali saranno rispettati, pur- 
chò siano legalmente formati. 
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Art. 205. II proprietario q>uò concedare il capitano. 

Non ti è luogo ad indennità , se non ri è convenzione scritta. 


Sommarlo. 


t. — Facoltà nel proprietario del bastimsnto congedare il capitano. 

2. — Di che natura e l’impegno del Capiuno dirimpetto ni proprietario del Bastimenti, 

3. — Opinione de’ signori De! v incourt e Pardessus nell’oggetto. 

4. — Opinione nostra in contrario. 

i. — Natura dell'arrolameoto dei marinari e delle altre persone dell’ equipaggi». 

6. — Per qnal motivo il Capitano non ha drillo ad indennità. 

7. — Casi oei quali ha ragione di chiedere ed ottenere nna indennità. 

8. — Nominalo un capitano da una società, chi potrà toglierli il comando. 


COMENTO 


§. 1. La redazione dell’ art. 205 è chiara 
troppo, perchè possa dirsi, Che il proprieta- 
rio del bastimen lo può congedare Uberamen- 
te il capitano, senza rendergli ragione , nè 
viene obbligato dargli conio dei motivi, in 
fatti la qualità di capitano di nn legno essen- 
do una commissione di confidenza, nulla deb- 
ba incomodare il proprietario nella stia scelta. 

§. 2. L’impegno del capitano verso il suo 
armatore come assume Boucher, e dice Po- 
thier, non è die un contratto di locazione *, 
ma tali loro dichiarazioni non militano, ed ii 
loro sentimento non è applicabile, in fatti il 
coma nd(f conferito al capitano è una commis- 
sione volontaria e personale, che non è pun- 
to delta natura delle specie di locazione di 
industria , preveduta dall’ art, 1025 delle 
leggi civili; cosi espresso. 


» Vi sono tre principali specie di locazio- 
» ni di opere, e d’industria. 

» t . Quella delle persone che obbligano 
» la propria opera all’altrui servizio. 

» 2. Quella dei veltorali si per terra, ciré 
» per acqua, die s’ incaricano del trasporto 
» delle persone, o delle cose. 

» 5. Quelle degl’inlraprenditori di opere 
» ad appalto , o cottimo », 

Or è da ritenersi die la commcssionedata 
al capitano è un semplice mandato, che è 
stato ben determinato dal legislatore e nei 
suoi motivi e nella sua compilazione. Il ca- 
vitano i il mandatario dei proprietari i del 
bastimento , così disse l’ Oratore del Governo 
in Francia al Corpo Legislativo , e siccome 
qualunque mandato è gratuito, se non vi ha 
convenzione incontrario, cosi l’art, 20» 
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delle leggi di commercio, non accorda egual- 
mente alcuna indennità, se non vi ha conven- 
zione in iscritto. 

Subito elio la commissione del capitano 
non è elio un semplice mandato da parte del 
proprietario, è impossibile di soggettare que- 
st’ultimo a dei danni-interessi, e ad esporre 
I motivi della rivoca di lui. Qualunque man- 
dante può rivocare la sua procura , quando 
gli aggrada ; e qualunque mandato finisce 
con la revoca del mandatario , senza che il 
mandante sia tenuto di far giudicare le sue 
ragioni. Ciò si raccoglie dai seguenti articoli 
delle leggi civili. 

*> Art. 1870. Il mancante può, quando tuo- 
» le, rivocare la procura, e costringere, so 
» vi è luogo il mandatario a restituirgli o la 
» scrittura privata in cui è contenuta , o 
» l’originale della pruova se fu conservata in 
» tal forma, o la copia se è stata conservata 
» la minuta. 

» Art. 1873. Il mandatosi estingue per la 
» rivocazione della procura ». 

Non è questo il caso , die riserba al capi- 
tano la facoltà di procedere perl’indennizza- 
zione contro chi di diritto, allorché il basti- 
mento è stato sequestrato e vendulo.Nel rin- 
contro il proprietario usa un diritto , che la 
legge del mandato gli accorda; e un' atto di 
sua propria volontàri cui non debbe render 
conto ad alcuno. 

§. 3. Taluni scrittori diebiarono il senti- 
mento dei signori Delvincourt e Pardessus, 
i quali osservano die con il nostro art. 203 
il capitanoè trattato molto più male del sem- 
plice marinaro, poiché, Pari. 260 delle leggi 
di commercio, accorda al semplice marinaio 
delle indennità; qualora sia congedato senza 
giusta cagione; ma, dicono essi, P armatore 
avendo sommo interesse di avere un buon 
capitano, c di conservarlo , allorché ne ha 
ritrovato uno tale, si è pensato che egli non 
si risolverebbe a congedarlo, se non per forti 
ragioni, c non si è voluto a lui imporre l’ob- 
bligo di farle conoscere , per non macchiare 
da una parte la reputazione del capitano , e 
per non esporre dall’altra P armatore ad una 
dimanda in riparazione e in danni-interessi. 
Veggasi DAvincourt , Instit. com, t. 2 pag. 


20i 1 1 . 4 ed il signor Piirdcssus', I. 2p. SS. 

§. 4. È nostro avviso però, die tali giure- 
consulti non abbiano fatto molta attenzione 
alla natura vera del contratto che si opera 
fra il capitano ed il proprietario del basti- 
mento, e die i motivi ch’ossi adducono, mo- 
tivi presi dalle osservazioni fatte in altri 
tempi dal signor Valin, e che questo cemen- 
tatore combatte per sostenere la sua opinio- 
ne , non sieno veramente quelli per quanto 
abbiano forza, che hanno dettato P art. 218 
legge francese, pari all’ art. 203 del nostro 
Codice di Commercio, ed hanno indotto il le- 
islatorea trattare il capitano in un modo 
iverso dal semplice m irinaro. 

Di Tatti, non deesi perdere di mira , che il 
comando dato dal proprietario , è una com- 
messione di fiducia è meramente volontaria, 
un semplice mandato sottomesso alle regole 
che reggono i contratti di questa natura. Or 
siccome il mandante può rivocare il mandalo 
a volontà , e senza esserne tenuto dirne la 
rivocazione; siccome il mandato termina con 
la rivoca; siccome nulla debb’essere di osta- 
colo alla scelta del capitano, cosi conseguente 
era lo stabilire, che il proprietario può con- 
gedare il capitano , e che min vi è luogo ad 
indennità, se non vi ha convenzione in iscrit- 
to. Questa disposizione del nostro Codice al 
par di quella Francese, non è punto una de- 
rogazione al diritto comune , e invece P ap- 
plicazione necessaria dei principi del con- 
tratto di mandato, che escludevano ogni al- 
tra considerazione. 

li capitano non potrebbe ragionevolmente 
dolersi, poiché può fare con il suo armatore 
tali convenzioni che gioverà convenevoli per 
le sue indennità in caso di revoca. 

§. 6. Al contrario, l’arrolamento dei mari- 
nai e dell’altre persone dell’equipaggio, è una 
delle tre specie di locazione d’industria, di che 
parlano le nostre leggi civili, difatti dice Po- 
thier nella locazione dei marinari n. 460 , 
» che l’arrolamento dei marinari fatto a viag- 
» gio oameseèunvero contratto di locazio- 
» ne, col quale un marinaio dà in fitto ad un 
» padrone i suoi servìzi ». 

Tosto che il legislatore poneva nella classe 
dei contratti di locazione l’urrolaraento dei 


Digitized by Google 



SU LE LECCI DI ECCEZIOME 




marinari, egli doveva di necessità applicare 
a queste specie di convenzioni i principi che 
regolano il contratto di locazione. 

Ld è perciò , che la legge vuole , che il 
marinaio congedato senza valevole cagione 
abbia diritto ad una indennizzazione contro 
il capitano. Non si debbo più prender per 
norma le regole del contratto di mandato , 
ma beusi quelle del contralto di locazione , 
le quali deggiono servir di base al reclamo 
delle persone dell’equipaggio. 

Per conseguenza, nel primo caso, la com- 
messionc data al capitano è un semplice man- 
dato; ed i principi del mandatodeggiono es- 
sere applicati. Nel secondo caso l’arrolamen- 
to dei marinari è una locazione d’ industria; 
e quindi sono ad essi applicabili i principi 
del contratto di locazione. Ecco la ragione , 
perchè la legge qon ha assimilato il capitano, 
il quale è un semplice mandatario, alla gen- 
te di mare che si è arrolata al servizio del 
proprietario. Metlere al livello con quesl’ul- 
tima,il capitanu.il padrone, il nuviculuredcl 
bastimento, sarebbe stato lo stesso, che ab- 
bassare iu certo modo le onorevoli ed impor- 
tanti funzioni di cui c rivestito ciascuno di 
essi. . 

5- 7. Però è da osservarsi il caso in cui il 
capitano venisse congedato, dopo un viaggio 
incomincialo, allora ha diritto di reclamare 
le spese dell'andata e del ritorno, oltre i sa- 
lari ciie gli soii dovuti sino a quell'epoca, ciò 
pon lede in aleuu modo- le regole dei man- 
dato. 

E detta massima giustizia di' egli sia ri- 
mandato al luogo dove ha preso il baslimeu- 
lo, e che durante il cammino, sia mantenu- 
to a spese del proprietario, purché questi non 
procuri al capitano il suo passaggio , ed il 
suo mantenimento sovra un bastimento di 
ritorno al luogo della partenza. 

Lo stesso debbo essere per le giornate im- 
piegale per rarmainenlo del bastimento, se 
il capitano è congedato prima delta parten- 
za. Questa indennizzazione è un prezzo del 
lavoro già l'atto, di cui torna proQtto al pro- 
prietario, e non èia alcun modo della natu- 
ra delle indennizzazioni clic la legge ricusa 
al capitano Del caso della sua revoca. Egli 
non riceverà delle indennizzazioni per effet- 


to dell'art. 20 0 delle leggi di eccezione per 
rispetto alla risoluzione del contratto , ma 
dovrà ricevere uno stipendio, se d’ altronde 
egli è stato di utile al bastimento. 

§. 8. Del resto è necessità osservarsi che 
la disposizione deli’ art. 203 dev’ esser com- 
binata con l’altra dell’art. 207, 

Quindi è che il dritto di congedare il capi- 
tano, quale trovasi comproprielario del ba- 
stimento, non cessa, allorché egli sia stato 
nominato in forza di una clausola dell’ alto 
di società: è una derogazione dell’ ari. 1728 
delle leggi civili. La maggioranza può to- 
glierli il comando, perché intuito quello che 
concerne l’interesse comune dei proprietari 
di un bastimento si sogno l’ avviso del mag- 
gior numero, giusta le dette disposizioni del; 
l’art. 207. 

Questa decisione dettata dalla retta ragio- 
ne, trovasi anche nelle leggi romane. Ampliar 
purs obline! , ibi ut quaid pluribus placeat , 
hoc staluatur, qui bunis credere {tossimi, dico 
ia legge ultima del Codice da cui si ò forma- 
to questo assioma. Jutlicium enim integrwn 
cut , quoti pluricum stnlenliit comprobulur. 

Ma siccome la maggioranza si determina 
secondo l'art. 207 da una porzione d' inte- 
resse sul bastimento, eccedente la niella del 
valore di esso, cosi, se il capitano fosse com- 
proprietario per piii della métta, non potreb- 
be esser congedato , giacché ove non fosse 
egli il capitano, avrebbe egli solo il diritto di 
nominarlo. 

Di fatto, il capitano ha, nella proprietà del 
bastimento 0 una porzione uguale , 0 una 
porzione superiore alla metà, 0 una inferiore. 

Nel primo caso, egli è con il fallo irrevo- 
cabile, dappoiché non ha da temere contro 
di ini il volo di una maggioranza. 

Nei seeondo.niuno può rivoearlo, perocché 
in esso solo esiste una porzione : eccedente 
la meta degl’interessi. 

Nel terzo, la volontà del suo comproprieta- 
rio basta per escluderlo. 

finalmente è da eoncbindcrsi , che sicco- 
me giusta l’art. 207 la decisione slà nel pa- 
ri re del più gran numero, così non è neces- 
sario, che vi sia il concorso di tutti per con- 
gedare il capitano; basi» a far ciò la mag- 
gioranza. 
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Art. 206. Se il capitano congedato è comproprietario del bastimento , può 
rinunziare alla comproprietà , ed esigere il rimborso del capitale corrispondente, il 
valore di quello capitale è determinalo da periti scelti di accordo , o nominati di 
officio. 


Sommarlo. 


1. — Il titolo di comproprietario nella persona del capitano , non è di ostacolo ebe gli 
altri proprietari potessero congedarlo. 

1. — Dritto nel capitano congedata ad ottenere il prozio della sua comproprietà del ba- 
stimento. 

3. — Come si effettua la valutazione. 

4. — Mei caso che il capitano avesse vernicio ad un terzo la sna porzione che dritto hanno 

gli altri proprietari; e come sarà dai comproprietari regolalo, nel caso si verzi- 
casse alterazione di prezzo. 

5. — tn caso di vendila giudiziaria della porzione del capitano snl bastimento non pos- 

sono sncrimcutarc gli altri proprietari il diritto di preferenza- 

6. — Ragioni die eonviogo io, doversi da tutti i comproprietari contribuire al pagamento 

della quoti del capitano. 

7. — Nel rincontro non 4 applicabile la massima, che ninno può essere obbligato ad ac- 

quistare- 


COMENTO 


§. t. Dipende dal l’uri. 206 sopra trascrit- 
to, che la comproprietà, che il capitano ha 
sul bastimento, non impedisce che possa es- 
ser congedato con la stessa libertà. 

In rutti, se l'interesse ch’egli ha nel basti- 
mento fosse un'ostacolo al suo congedo, po- 
trebbe far hi legge agii altri comproprietari, 
il che gli darebbe la facilità di loro recare 
nocumento, senza che avessero i mezzi di ri- 
mediarvi. Può accadere che vi sieno pro- 
prietari, che abbiano un grande interesse di 
liberarsi d'un capitano, quantunque noti ub- 
bia alcun delitto propriamente detto, da rim- 
provero rglisi giudizialmente. 

L’ interesse del bastimento ò certamente 
una sorta di sicurezza per il capitano. Ciò 
non ostante non fu d’ uopo die questo diritto 
sia un titolo per poter costringere la volon- 
tà degli altri proprietari', c la legge har sag- 
giamente stabilito che eglino potessero con- 
gedare i! capitano, non ostante la sua com- 
proprietà. 


Giusta le disposizioni contenute negli ar- 
ticoli 203 e 200 delle leggi di commercio il 
capitano può avere due differenti qualità: da 
un lato egli è un mandatario comune, e sot- 
to tal rapporto diventa revocabile , se non 
piace al maggior numero dei proprietari : 
dall'altro se Ita interesse sul bastimento egii 
è comproprietario. 

Mulladimeno, questa ultima qualità gli dà 
soltanto il voto nella vie liberazione generale, 
e non già il comando, il quale non può es- 
sergli conferito, se non dal volere deila mag- 
gioranza. 

<5. 2. Ma nella stessa guisa, che i padroni 
hanno il dritto di togliere la direzione del 
bastimento al capitano, questi è in facoltà di 
negare la sua confidenza al nuovo capitano , 
die i comproprietari nomineranno. 

Perciò la legge gli permette di ripetere i I 
rimborso della porzione di’egli ha uel basti- 
mento, senza che gli altri compadroni pos- 
sano vietargli d’effe Unirlo. 
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Un tal dritto nella persona del capitano 
comproprietario di chiedere il suo rimborso, 
non è che facoltativo, egli può farne, o non 
farne uso a suo piacere, e ninno può costrin- 
gerlo a servirsene. D.i lui dipendo di riceve- 
re il suo rimborso, o il rimanere interessato, 
ciò risulta dalle parole della legge , tyli può 
rinunciare. 

Questa disposizione, d’altronde, é tutta in 
s io favore , essa è fondata sul non volere 
della legge , che egli sia obbligato di conti- 
nuare nella comunità con persone , cho gli 
hanno arrecate una specie d’ingiuria. 

Cj. 3. Dandosi luogo al rimborso, questo ha 
effetto mercè valutazione da farsi da periti 
eletti di accordo, ovvero dal Tribunale de- 
stinati. Essi periti sonoquelli che stimano ed 
apprezzano il bastimento, ed avendo riguar- 
do al quantitativo della proprietà del capita- 
no, ne fissano proporzionatameli lo il prez- 
zo da pagarglisi. Questa regola è piu giusta 
dell’ antica che nel rincontro pratticavusi , 
cioè,clièsi uvea per base il prezzo dell'acqui- 
sto. In fatti, può verificarsi che regolandosi 
le parti sul prezzo della compra, vi abbia po- 
tuto esser lesione da una delle parti ; comi 
pure anche sotto la veduta, che il legno ha 
potuto scemare, o accrescere di valore. 

§. 4. Ma se, il capitano facendo uso di ma- 
la fede , e di malizia, onde vendicarsi degli 
altri comproprietari, gli piacesse dare aqnesli 
un novello socio a lor malgrado, e quindi in- 
vece di prendersi il valsente della sua porzio- 
ne dai comproprietari, la vendesse ad altri an- 
che ad un prezzo maggiore dcH’effeltivo va- 
lore, allora i comproprietari hanno tutto il 
diritto far dare stima dai periti , il prezzo 
pagando , prendendo la porzione del basti- 
mento in preferenza, al prezzo della valuta- 
zione. 

In fatti, se fosse diversamente si verifiche- 
rebbe il caso di darci una terza persona per 
socio, senza l’assenso della società , e ben si 
conosce che mercè l’art. 1733 delle leggi ci- 
vili, ogni socio non può senza tal consenso 
ammettere un terzo nella società, ancorché 
egli ne avesse l'amministrazione. 

§. 5. Verificandosi però il caso che la por- 
zione del capitano fosse sequestrata e quindi 
venduta per autorità giudiziaria, i compro- 


prietari non avrebbero diritto reclamare la 
stessa facoltà di preferenza. La ragione stà 
che I comproprietari avevan tutta la libertà 
di concorrere negl’ incanti , e sopraimporre 
cella licitazione , e rendersi aggiudicatari, 
perciò debbono ad essi loro imputare il uon 
averlo praticato. 

In vero , dice un dotto scrittore sigooi 
Cteirac, dopo la vendita di una porzione di 
un bastimento gli altri comproprietari non 
possono pretendere preferenza , jut con- 
grui, con rimborsare l’acquirente, e costrin- 
gerlo al rilascio; ed in tal senso venne giu- 
dicata la quistione che verteva sull’ oggetto 
dal Parlamento di Bordeaux con decisione 
del ‘iì dicembre 1746. 

§. 6. Verificandosi il congederai capitano, 
e questi chiede il pagamento della sua quo- 
ta di proprietà sui legno, il prezzo dovrà pa- 
garsi ibi iutt’i compadroni indistintamente , 
o solo dai compadroni che ban formato la 
maggioranza ciré ha dato luogo al congedo? 
Tale dubbio ha sofferto varie opinioni. Chi 
era di parere che son tenuti di rimborso sol- 
tanto i comproprietari, i quali ban congedato 
il capitano, mentre non possono astringersi 
gli altri a contribuirvi, niuno potendo essere 
obbligato ad acquistare. Altri peròhanno di- 
versamente opinato, e sembra il più retto 
avviso, dal perchè, se per ragione che il pa- 
rere del maggior numero costringe il minor 
numero a congedare il capitano-, ed in tutto 
quello che concerne l’ interesse comune se- 
condo Tari. 207; esso dee soggettare tutti a 
contribuire al rimborso del capitauo, se que- 
sti lo chiede. 

L’interesse comune dei proprietari di ba- 
stimento è principalmente nello scegliere il 
capitano, nel dare un naviculare proprioalla 
impresa ed alla destinazione del viaggio. 
Quanto riguarda 1’ adempimento di questo 
atto di prim’ordine per la navigazione, è nel- 
l’ interesse e tra i doveri si del minore cha 
del maggior numero, e ciascuno dei compro- 
prietari può essere astretto a contribuire in 
comune all’ armamento del bastimento. Uà 
vuole il fine vuole i mezzi. Da una parte, il 
bastimento deve navigare, navi» ad hoc pa - 
ratur, ut naviget : dall’altra, in tutto quello 
che concerne l iatcresse comune dui proprie- 
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tarila legge vièti data dal parere della mag- 
gioranza. Or il congedo dato al capitano è ri- 
putato essere nell' interesse di tutti : tutti 
adunque deggiono essere suscettibili dei ri- 
sultamenti del parere della maggioranza. 

§. 7. Nella specie è da osservarsi , eh’ è 
Una regola speciale ch’esiste, in ciò che ri- 
guarda la società di comproprietari di basti- 
menti, e che sono diverse da quelle del drit- 
to comune riferìbili alle società. 


D’altronde la massimale ninno può es- 
sere costretto ad acquistare non è senza ec- 
cezione, c sopra tutto non è ponto applicabi- 
le al caso delle società. In una società di com- 
mercio , ciò che viene acquistato per P inte- 
resse comune , è a carico di tutti i membri 
della società; vie maggiormente in una so- 
cietà nautica ; tanto dalle leggi marittime 
protette. 


Art. 807. Per tutto dò che riguarda l’ interesso comune dei proprietari di 
un bastimento la deliberazione della maggioranza dee prevalere. 

La maggioranza si determina da una porzione d’interesse sul bastimento, ec- 
cedente la mettà del valore di esso. 

Nel caso di parità la vendita all’ incanto del bastimento non potrà essere dal 
giudice ordinata , che con cognizione di causa e sulla domanda dei proprietari for- 
manti insieme la mettà dell’ interesse totale sul bastimento , purché noa esista una 
convenzione contraria in iscritto. 


Sommari». 


1. — Dell» tre disposizioni contenute nell' articolo , le due prime riflettendo la mag- 
gioranza , questa decide dell' andamento del baalimenlo. 

I. — Come debbi intendersi tal intggioranza. 

— D’onde ba origine tal disposizione del Codice. 

4 . — Stabilita una cifra per 1’ acquisto ed armitnetito di tm bastimento, se t« aomm» 

nou puè esser sufficiente per viaggiare il legno , la maggiorana.! pub ob- 
bligare la minoranza a supplirò prò rata. 

5, — Se la maggioranza crede fare una speculazione lucrosa, mostrando I» evidente 

possibilità , può obbligare le minoranza a contribuire. 

9 . — L' armamento e I' allestimento di una nera, noa al estendono all' oggetto del 
tuo caricatoci) lo. 
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7. — Cerne sarà risoluto, nel esso che la maggioranza nni 4 di arriso far nari- 

gare il bastimenio , se la minorante dere uniformarsi ? 

8. — Opinione nostra sull’ oggett i. 

‘J. — Quid , se ri è stipulazione che regoli la destinazione del bastimento. 

10. — Come sarà risoluto , se si forma parità ? 

11. — Distinzione dell* art. 207 del Codice di Commercio. 

13. — Le deliberazioni di cui parla la prima parte aioli* articolo , non si estendono 
alla rendita ributtarla del bastimento. 

13. — Qual’ è il dritto che ha la maggioranza in caso di rendita del legno, 
là. — Se tutti i proprietari del legno non sono di accordo per la rendita , quando 
per la forma , duvrutoj adire il Magistrato. 

13. — La mancanza del generale accordo rende la rrndita nulla. 

16. — tonisi ione- Se la rendita nulamente fatta t pub esser riguardata validamente acqui- 

stata mercè la prescrizione. 

17. — Sentimento di Pardessus sulla quistione. * 

18. — Confutazione del sentimento di Pardessus, 

19. — Diversità di conseguenze tra la rendila giudiziale e quella Toloniaria di uu 

bastimento. 

20. — Il proprietario che cede ona porzione di proprietà del bastimento riserbandosl 

il dritto di armatore assoggetta l’acquirenle solidalmente con lui a tutte le 
obbligazioni contratte qual aiutatore 1 

21. — Opinioni di taluni giureconsulti. 

22. — Osservazioni in contrario. 

23. — Spm ito dell’ art. 207 leggi di eccezione ed il suo" dettato, sotto una derogazione 

ai piincìpl stabiliti dagli art. 734 e 1532 I L, CC. 

24 . — Diversità fra le antiche ordinanze cd il Calice di Commercio riferibile ella 

vendita all'incanto di un bastimento appartenente a più compadroni. 

35. — Rapporto di Locrè sull’ art. 207 e sua opinione. 

26. — Osservazioni di Valin sulla vendita della porzione di un comproprietario. 

37. — Confutazione alle osservazioui di Valia. 

28. — Opinione del signor Bouchcr. 

29. — Il principio di teodita all'incanto di una parte di bastimento, 4 applicabile 

alla società di parecchi bastimenti. 

30. — Ogni qual volta si darà luogo ad una vendila, 4 permesso darsi diritto a lici- 

tare anche da chi non ha interesse sul bastimento. 

31. — Errore in che 4 caduto il signor Bouchcr. 


COMENTO 


5 . ì. L’art. 207 contiene Ire disposizioni: 
il senso delle due prime è che il parere di 
quei proprietari che hanno il maggior inte- 
resse nel bastimento debba restar superiore 


a quellodegli altri. Quindi è che questa mag- 
gioranza prende parte ed à diritto di rego- 
lare l’intrapresa ed il destino del bastimen- 
to, del viaggio, di scegliere il capitano , ed 
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il resto (leU’oqnlpnggfo. d i fissare i loro so- 
lari, c di stabilire le istruzioni del viaggio. 
Questa maggior parte è fondata a costringer 
gli atti interessati a somministrare il lor 
contingente per il racconciamento, I' arma- 
mento, ed il gettamento in more del basti- 
mento, e sul loro rifiuto, di prender denari 
a cambio marittimo per loro Conto ed a loro 
rischio , dopo averlo fatto ordinare contro 
essi con una sentenza. 

§. 2. Non è necessario, perchè vi sia que- 
sta maggioranza , che un parere riunisca i 
tre quarti della proprietà del bastimento ! 
basta che sia adottata dai proprietari di più 
d'una mettà. 

§. 3. Queste due prime disposizioni del- 
f art. 207 sono tratte dalle leggi romane. 
Di fatti nella legge ultima del Codice cosi si 
legge: Amplior pars obtineat , ila ut qund 
pluhbus plactat hoc statuatur , qui bonis cre- 
dere poiiunt, Il loro senso naturale è che il 
parere di quelli fra proprietari, i quali, con 
la loro riunione, hanno il maggior interesse 
sui bastimento-, cosi , un solo socio , la cui 
porzione eccedesse la metà, preverrebbe so- 
pra tutti gli altri qualunque fosse il loronu- 
mero. Majoretti esse parlem prò moda debiti, 
non prò numero personarum, plaeuit. L. 8 , 
ff.de pactis — Stimma no ad jus marittimuin 
cap. !f n. 103. 

§. 4. Deriva da ciò , che sebbene alcuni 
proprietari avessero stabilitoche la compra 
o l’armamento di un Imtimentoascender do- 
vesse ad una determinata somma, pur non- 
dimeno esaurita questa cifra, In maggioran- 
za può domandare un supplemento per com- 
pletare l’armamento.Niuno potrebbe dolersi, 
perchè tutti han mancato di previdenza , ed 
intanto è necessario, che il bastimento fac- 
cia partenza. 

§. 3. È stato un sistema antico, ed asso- 
dato, che se la maggioranza crede necessa- 
rio un supplemento per fare una speculazio- 
ne lucrosa, di che ne presenterà una possibi- 
lità chiara, una tal spesa dee esser accetta- 
ta. La ragione stà, che se la navigazione di 
lungo corso richiede delle spese considera- 
bili a segno , che vi lui pochi commercianti 
io istato di formar delle imprese proprie a 

Tomo li. Paste IL* 


sostenerla-, se vi ha della prudenza di divi- 
dere i rischi su vari bastimenti , secondo il 
consiglio di un savio.tiw omnia uni nunquam 
«ori credito , affinché il felice successo degli 
u n i i nden n izz i del ca tt i vo success odeglialtri; 
se è conveniente di avere , di armare , e di 
caricare dei bastimenti in comune , egli è 
appunto perciò di precisa necessità , lo sta- 
bilire una regola per la utilità dei soci e dei 
comproprietari , onde il capriccio , o lo spi- 
rito di contradizione di alcuni non faccia sva- 
nire dei progetti vantaggiosi , e profittevoli 
alla società. 

§.6.l'uvvi quistionc fra dottorile la mag- 
gioranza dei proprietari in interesse poteva 
egualmente costringere l'altra partea contri- 
buire per lu sua porzione al caricamento del 
bastimento, e se in difetto di caricare delle 
mercanzie sino alla concorrenza della sua 
porzione, il maggiore interessato poteva ca- 
ricare in proporzione dei suo interesse con e- 
sentarsi dal nolo confondendolo in sè stesso. 

Questa doppia quistionc fu nel modo se- 
guente ragionata. Dissero , esser ben vero 
che naturalmente e nel rigor delle regole , 
uno dei proprietari non aveva il diritto di 
disporre, e di servirsi della cosa comune, se 
non con il consenso dell’altro; ma die a ca- 
gione della pubblica utilità crasi stabilito , 
che il maggior numero , dovesse nel parerò 
prevalere il minor numero. Quod major pars 
efficit prò co habetur ac si omnes egerinl. L. 
19 ff. ad municipalem. 

' Onde risultava, che la maggioranza aveva 
il diritto di ordinare quanto era necessario 
per face il viàggio, con facoltà altresì di co- 
stringere la minoranza a contribuire alla spe- 
sa die esigeva la partenza; ma che il suo di- 
ritto non andava oltre fino ad estendersi ed 
ad obbligare il minor numero a contribuire 
al caricamento, e stante rifiuto per la por- 
zione, caricare per conto proprio, senza por- 
re a calcolo il nolo al minor numero-, che ap- 
pena la maggioranza caricherebbe delle mer- 
canzie, essa sarebbe tenuta di pagare il nolo 
per Ire ragioni. 

4. Perchè al bastimento è dovuto il nolo, 
e conseguentemente a tutti quelli che hanno 
parte al bastimento is tesso, chiunque sia que- 
ll 
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gli da coi s'ieno state caricate le merci : co- 
lui che partecipa dei pesi e della spesa, deb- 
ba anche partecipare dei profitti. L. IO ff. 
de reg. jur .-, che perciò il minor numero eon- 
tribuendo all’armamento c correndo» rischi 
della navigazione, doeoecessnriamente pren- 
der parte al nolo, che guadagnerà il basti- 
mento. 

9. Perché rispetto al nolo non è da (àrsi 
differenza alcuna, fra un caricante straniero, 
ed un caricante comproprietario del basti- 
mento. Il comproprietario non opera allora 
con tal qualità, ma solamente con la qualità 
di caricante , per eoi egli deve i! noio del 
pari, che il caricante straniero, salvo ad esso 
di prender parte del noto in proporzione del- 
l’intcressc che Ita sui bastimento. 

5. Perchè il socio non avendo il diritto di 
scindere l’uso della cosa comune, e d’ impie- 
garne i frutti persilo proprio vantaggio con 
il pretesto ch’egli non gii avrebbe percepiti 
che in proporzione del suo interesse nellu so- 
cietà, tutto quello che ne ritrae dee riportar- 
si nella massa comune per esser ripartito. 

In fatti, di altro non è quislioue se non se 
dei proprietari di un bastimento, astrazione 
fatta dal suo caricamento. Ora qual’ è l'inte- 
resse comune dei proprietari di un bastimen- 
to? Quello solo di metterlo in istatodi navi- 
gare a profitto comune , di regolare la im- 
presa e la destinazione dei viaggio , di sce- 
gliere Il capitano e di formare l’equipaggio, 
e finalmente dì dare le necessarie istruzioni 
per il viaggio. Questo è l’unico fine per cui 
devesi seguire l'avviso del maggior numero. 
Di tutto questo nulla ni certo liu una rela- 
zione, diretta almeno e necessaria col cari- 
camento det bastimento, poiché la qualità di 
caricante, niente ha di comune con queilndi 
proprietario e comproprietario di un basti- 
mento , e poiché I’ art. 907 parla solamente 
dell’interesse comune dei proprietari. 

L’armamento e l'allestimento di una nave 
Tfon si estendono punto all’ oggetto del suo 
caricamento. Perciò dalpolere clic ha il mag- 
gior numero di astringere il minore a con- 
tribuire all'armamento dei bastimento in co- 
mune, non ne risulta, che esso possa egual- 
mente obbligarla somministrare il suo con- 
tingente per il caricamento, e se il maggior 


numero non ha questo potere , nè tampoco 
à quello di privare il niinor numero della 
sua porzione del nolo che sarà dovuto al ba- 
stimento, qualunque siasi il caricante delle 
merci. 

§. 7. Altra quislione importante necessita 
sapere, ed è, se la maggioranza è di avviso 
di non far caricare il bastimento , il minor 
numero è obbligato conformarsi a tal dispo- 
sizione di non poterlo far navigare. 

Qui i giureconsulti uon combinanod’ opi- 
nione. Stracca, Kuricke, Emerigon e Licinie 
sono per lu negativa, poggiandosi sulla L. 
12 §, ì ff. de u-nfruclu , et quemadmudum , 
la quale dice cosi. Aiuti usufructu legato , 
naviyatuin mittendam puto , licei naufragii 
periculum immintal ; natie «ira ad hoc pa- 
rafar ut navigel. Ma osserva il signor Va- 
lili, non perchè !’ usufruttuario di un basti- 
mento ha il diritto di farlo navigare mal- 
grado I’ erede proprietario , visto che al- 
trimenti il suo usufrutto sarebbe illusivo , 
ne segue, che il meno interessato sul basti- 
mento sia autorizzato a farlo navigare con- 
tro la volontà dei suoi cointeressati. 

8. Glie die ne sia, a noi pare, che la opi- 
nione di Valin debba prevalere , altrimenti 
il minor numero detterebbe la legge al mag- 
gior numero, lungi di riceverla da questo ; 
lo die sarebbe contro il lesto vero dell’ ar- 
ticolo 907 del nostro Codice e contro i prin- 
cipi di ogni giustizia. Quando anche si trat- 
tasse di un bastimento soliloadessernoleg- 
giaio il minor uumero non potrebbe essere 
autorizzato a farlo navigare a nolo contrai! 
volere delia maggioranza, la quale dubbe ai 
certo avere delie buone ragioni per oppor- 
visi, soventi volte per non esporsi a dei pe- 
ricoli e a delie perdite, die la prudenza lè 
suggerisse di evitare. 

§. 9. Pur nondimeno è da osservarsi che 
in tutto cip si suppone, che nell’ atto di so- 
cietà non vi sia clausola la quale regoli la 
destinazione del bastimento, e la specie di 
navigazione da farsi, con la obbligazione di 
tutti gl’interessati di contribuire a quanto 
sarà necessario all’uopo ; altrimenti si do- 
vrebbe adempire la convenzione, sotto pena 
di tutte le spese e del. risarcimento dei dan- 
ni-interessi contro i contravventori. 

’.J . 1 ’ •• 
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Gli effetti della comproprietà dì un basti- 
mento possono essere regolati dalle conven- 
zioni delle parti. Queste possono stipulare , 
del pari che in qualunque altra specie di 
società, il modo di amministrazione dellaco- 
sa comune. 

Tuli condizioni debbono allora essere ese- 
guite da tult’i comproprietari, nè si può di- 
re nella nostra ipotesi , che il maggior nu- 
mero deve avere la facoltà di cangiare la 
destinazione del bastimento, per la ragione 
che si suppone farsi un tal cambiamento per 
il meglio del bastimento istesso: non si de- 
roga in tal modo alla legge dei contratti 
Ogni contraente è nel diritto di farle ese- 
guire , nè si può apportare alcuna innova- 
zione senza il sno assenso. Una volta regolata 
le condizioni di una società, non può esser- 
vi fatta alcuna qualsiasi innovazione se non 
col consenso di tutti, ciascuno non essendosi 
obbligato che sulla fede della esecuzione 
delle condizioni. 

§ iO.È da osservarsi che la quistione da 
noi trattata nei nnm. 7 ed 8 è riferibile alla 
circostanza in cui vari siano i comproprie- 
tari del bastimento; e che questi sian (ali da 
poter formare una maggioranza ed una mi- 
noranza di caratarl; ma pure può darsi, clic 
i proprietari del bastimento sian due soltan- 
to, ovvero quattro, sei , etto ; e che costoro 
si trovassero nella condizione di due pareri, 
l’uno il quale sarebbe di lasciare il bastimen- 
to nella inazione, l’altro d’intraprendere que- 
sto o quel viaggio. In allora deve prevalere 
questo sentimento di viaggiare : Ad hoc pa- 
ratur ut naviget. Difratti Stracca, de navibus 

S tri. 2 , n. 6 si esprime in questi termini : 
go fingo libi guaestionem: duos esse domino e 
navis, alterum velie congruo tempore ad na- 
vigandum, ipsam narim nacigatum mitterc, 
alterum vero malie in portu permanere , et 
pracferendum illum existimo,gui se ad usum 
parata ufi veli!, et utiliter agere , recusante 
socio, ut tradunt. Di questo medesimo sen- 
timento è Bartolo, Paolo ec. 

§11. L’art.207 delle leggi.di Com. sicco- 
me vedcsi, contiene nelle sue tre disposizio- 
ni, due parti interamente distinte ; Puna è 
relativa alle deliberazioni da prendersi nello 


interesse comune , e di questo ne abbiamo 
trattato fin qui; l'altra è relativa alla vendi- 
ta all’ iucanto del bastimento, cosa che sarà 
discussa nei seguenti numeri. 

§12. La seconda parte dell’uri. 207 forma 
eccezione al principio generale , che niuuo 
può essere costretto a restare nell’iodivisio- 
ne. DilTalti con l’art. 73 i delle leg. civ. è 
sancito « Niuno può essere astretto a rirna- 
» nere in comunione ; e si può sempre do- 
li mandar la divisione , non ostante qualun- 
» que proibizione o convenzione in contra- 
n rio «.Intanto con la seconda parte dell'ar- 
ticolo *07 delle leggi di eccezione, è stabilito 
cosi : n Nel caso di parità la vendita all’ in,- 
» canto del bastimento, non potrà esser dal 
v giudice ordinala , che con cognizione di 
» causa, e sulla domanda dei proprietari for- 
» manti insieme la metta dell’interesse tota- 
li le sul bastimento , purché non esista una 
» convenzione contraria in iscritto ». 

Dalla lettura dei due trascritti articoli lu- 
cidamente appare una derogazione dell’as- 
sioma nemo inoifu* in comunione manere co- 
gitar. 

Questa disposizione s’ intendo bene , che 
non può aver luogo, se non nel caso di pari- 
tà tra gl’interessati del bastimento. 

Intanto lo deliberazioni di cui parla l’ar- 
ticolo 207 non si estendono alla vendita vo- 
lontaria del bastimento; in modo che la mag- 
gioranza possa risolvere una tal vendita vo- 
lontaria, la quale sia valevole anche per co- 
loro che non vi hanno acconsentito. Questa 
è la volontà della legge. La vendita volonta- 
ria di un bastimento non è del numero degli 
oggetti che possono essere considerali come 
riguardanti V interesse comune poiché essa 
tende a far cessare questa comunanza d inte- 
ressi. Il maggior numero può, è vero, deci- 
dere, ad onta del minor numero su la scelta 
del capitano e delle persone dell’equipaggio, 
sulla locazione, sul raccoociamento e sull'ar- 
mamento dèi bastimento sull’ istruzione da 
darsi ec.; ma allorché trattasi di alienare 
un bastimento volontariamente, allorché trat- 
tasi di trasmetterne la proprietà ad una tale 
persona e per un tal prezzo , la unanimità 
dei comproprietari è necessaria ed è richie- 
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sla-, e se essa non può ottenersi , allro espe- 
diente non vi ha , che la vendita all'incanto 
nel caso dalla legge prescritto. 

Perciò una porzione dei proprietari per 
quanto ella sia considerabile , non potrebbe 
prender di suo conto il permettere la vendi* 
ta di un bastimento. Una tal vendita sareb- 
be nulla dalla radice, almeno per coloro che 
non vi avrebbero aderito. 

Invano i venditori apporrebbero di aver 
fatto procedere a tale vendita per la via del- 
l’incanto, dopo di avere stabilito la forma e 
le condizioni di essa; il che equivarrebbe ad 
un’ incanto, per il quale non è necessario di 
riunire la unanimità de’ suiTragi. 

Sarebbe questo un trarre una falsa conse- 
guenza dell’espressione della legge. La ven- 
dita, benché fatta all’incanto non cesserebbe 
di essere una vendita volontaria, la quale sa- 
rebbe fuori del potere della maggioranza , e 
la quale , per essere considerala còme ven- 
dila all’incanto, avrebbe dovuto essere ante- 
cedentemente sottoposta al giudice , ed es- 
sere da lui regolata. 

§13. Infatti se non vi ha unanimità di con- 
senso per la vendita all’incanto , la maggio- 
ranza, al pari che la stessa metà non ha al- 
cun dritto di farvi procedere di moto pro- 
prio, senza autorizzazione del giudice, uè di 
regolare a suo bel grado la forma e la con- 
dizione della vendita. La seconda parte del- 
l’art. 407 dice « la vendita all'incanto, potrà 
•» (fiere accordala mila dimanda dei prò- 
» prictarl formanti insieme la metà degl’ in- 
ai teressi comuni». Tutto il suo dritto adun- 
que consiste nel dimandare al Tribunale, di 
ordinare la vendita all’incanto, e di regolare 
il modo di tale vendita , l’ammissione degli 
stranieri, il nomero dei cartelli, ossiano av- 
visi ed adissi, i termini da osservarsi, e lut- 
to quello che può servire a far ascendere il 
bastimento al suo vero valore. 

§ 14. Fa d’uopo che siano d'accordo tutt' i 
proprietari tanto per la stessa vendita allo 
incanto, quanto per le condizioni , e forma 
onde procedere a tal vendita all’incanto sen- 
za autorità del giudice. Senza questa una- 
nimità è assolutamente necessario , che co- 
loro i quali vogliono la vendita all’ incauto, 


si rivolgano al Tribunale per far decidere i 
seguenti dati : 

1. ° Se sia il caso e se si possa procedere 
alla vendila stessa. 

2. ° Uuali saranno le forme da seguirsi, e 
quali le precauzioni da prendersi per l’inte- 
resse comune. 

§ 15. Senza di ciò, la vendila all’incanlo non 
può dirsi propriamente tale; essa è una ven- 
dita volontaria fatta dalla totalità di uu’ og- 
getto di quei, che altro non ne avevano , se 
non che una sola parte.È adunque, relativa- 
mente alla porzione clic non era di loro pro- 
prietà, una vendila della cosa altrui, per con- 
seguenza, un allo perfettamente nullo , che 
da per se stesso niuu drillo ha potuto tras- 
mettere all’acquirente sulla porzione di pro- 
prietà dei comproprietari che non sono con- 
corsi alla vendita : quod nullum est nullum 
pruducil e/feclum. v 

§ 10 . ila se l'atto di vendita niun drillo ha 
potuto trasmettere all’acquirente sulla pro- 
prietà dell’altrui porzione, cioè se l'acquireu- 
te non ha potuto per mezzo del suo alto di 
compra , acquistare la proprietà della por- 
zione di un’altro , non avrebbe egli potuto 
acquistarla per prescrizione, e per la perdi- 
ta di dritto di quest'ultimo V 
§17. Il signor Pardessus ha esaminala la 
quistione , ed ecco come si spiega a tale ri- 
guardo tom. 2, p. 27 c 28: « La vendila po- 
ri Irebbe esser falla da una persona, la quale 
» si fosse delta proprietario del bastimento 
» ed in favore della quale le apparenze sa- 
» rebbero abbastanza forti , perchè il com- 
» pretore fosse in buona fede siccome lia 
» luogo nella vendita degl'immobili. Sembra 
» naturale di continuare 1’applicazione per a- 
» nalogia dei principi del dritto civile. In 
» questo dritto l’ acquirente di buona fede , 
» che compera uu’ immobile da quello che 
» non ne è il proprietario, prescrive contro 
» il vero proprietario con il medesimo elas- 
» so di tempo, e cou gli stessi mezzi, che ser- 
» vono a prescrivere contro le ipoteche. Pa- 
li rimeuti , sembra conveniente il decidere , 
u che il compratore di buona fede di un ba- 
li stimento prescriverebbe contro il vero 
» proprietario , allorché avrebbe posseduto 
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» tal bastimento, durante il tempo, e con le 
» circostanze che purgano i diritti dei cre- 
» «litori su i bastimenti ». 

§18. Questo Professore non si spiega oltre, 
Dia quale è il risultumento della sua opinio- 
ne? Eccolo. Itammenliamo che l’urt. tì)9 del 
Codice di Commercio, da noi già discusso, di- 
ce, che io caso di vendila volontaria, i pri- 
vilegi dei creditori sono estinti attorcile il 
bastimento avrà fatto un viaggio in mare 
sotto il nome ed a rischio dell'acquirente, e 
ad ogni acquiesceuza , ovvero senza opposi- 
zione da parte dei creditori del debitore ven- 
ditore; da ciò si può conchiudere , che dopo 
questo viaggio.iu mare , qualunque diritto 
dei creditori è perduto sul bastimento, e che 
da quel momento pare al signor Pardessus 
conveniente il decidere nella stessa circo- 
stanza, che il diritto del vero proprietario è 
egualmente perduto. Perciò, se il bastimen- 
to lia fatto uu viaggio, il diritto del proprie- 
tario sarebbe perduto; l'acquirente, per ana- 
logia, sarebbe nella condizione di apporgli la 
stessa prescrizione, che potrebbe apporre ai 
creditori del venditore. 

Noi non possiamo aver comune col signor 
Pardessus tale opinione. Il proprietario è 
sottoposto dal Codice civile u|le medesimo 
prescrizioni che il creditore ; non perchè si 
argomenti per analogia da un caso all’altro, 
ma perchè il Codice civile ba delle disposi- 
zioni per il creditore, e delle altre disposi- 
zioni testuali per il proprietario. Che sia co- 
si piaccia leggere l’art. 2074 cosi espresso: 

« I privilegi e le ipoteche si estinguono: 

« t. Coll’ estinzione deli’ obbligo princi- 
» pale. 

« 2. Con la rinunzia del creditore all' ipo- 
» teca. 

» 3. Con. l'adempimento delle formalità, e 
» coudizioni prescritte a terzi possessori per 
» render liberi i beni da essi acquistati. 

» 4. Colla risoluzione del diritto di colui 
» che ba costituito l’ ipoteca ai lermiui del- 
» l’art. 2006. 

« 3. Con la prescrizione. 

■ La prescrizione si acquista a vantaggio 
a del debitore , riguardo ai beni che si tro- 
» vano in suo potere con il cofto del tempo 
9 determinato per la prescrizione delle a- 


» rioni che producono l’ ipoteca ed il privi- 
» legio. La prescrizione riguardo ai beni 
» posseduti da un terzo, si acquista da co- 
» slui , col periodo del tempo stabilito per 
» prescrivere il dominio in suo favore : nel 
» caso in cui la prescrizione suppone un ti- 
» tolo ; essa comincia a decorrere dal gior- 
» no in cui il titolo predetto sia stalo tra- 
» scritto sui registri del conservatore. 

ii Le inscrizioni fatte seguire dal credito- 
» re non interrompono la prescrizione sta- 
» bilila dalla legge a favore del debitore o 
» del ter/o possessore ». 

« Art. 2168. — Tutte le azioni reali , c 
» personali si prescrivono con il decorso di 
» 30 anni, senza clic colui die allega tal pre- 
» scrizione sia tenuto ad esibirne un titolo, 
■ o die gli si possa apporre veruna eccezio- 
» ne per causa di mala fede. 

« Art. 2171. — Colui che acquista in buo- 
» na fede, e con giusto titolo uu' immobile , 
» ne prescrive la proprietà con il decorso di 
» anni 10, se il vero padrone abiti nel ter- 
» ritorio compreso sotto la giurisdizione del- 
» la G. Corte civile dentro del quale sia si- 
» tuato l'immobile, e con il decorso di anni 
» venti, se sia domiciliato al di fuori ». 

Nella stessa maniera, se il Codice di Com- 
mercio , contenesse alcune disposizioni , le 
quali stabilissero , che il proprietario di un 
bastimento venduto da un terzo perde la sua 
proprietà , se non la rivendica in un deter- 
minato termine, uopo sarebbe sottoluni ter- 
visi. 

Ma simile disposizione non è compresa nel 
Codice di Commercio. In caso di vendita vo- 
lontaria l’art. 199 porta , che il privilegio 
del creditore del venditore sarà estinto per 
effetto di un viaggio fatto a nome dei com- 
pratore. 

Ecco quanto dice il Codice. A chi mai è 
applicabile questa disposizioueV Ai creditori 
di colui, elle lia venduto. Essa non riguarda 
iu alcun modo il proprirlario , di cui si è 
venduta la proprietà. L’ articolo fa perderò 
un dritto di credito allorché il vero proprie- 
tario è stato il venditore : si tace sul dritto 
di proprietà, quando avviene che la vendita 
sia stata fatta da un terzo non proprietario. 

Non si può duuque dire per analogia: il 
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creditore perde il suo diritto in tale ipotesi: 
il proprietario dcbbe anche perderlo nella 
stessa ipotesi: per la ragione che non si pos- 
sono rapire dei dritti, nè opporre delle pre- 
scrizioni per analogia, principalmente quan- 
do si tratta di un dritto cotanto sacro, quanto 
quello della proprietà. 

È principio costante in dritto , che i mo- 
tivi d’ ioammessibilità , le prescrizioni , la 
perdita di ragioni sono di stretto diritto ; 
che essi non possono essere suppliti, che non 
possano per la stessa ragione essere estesi 
da uu caso all’altro, giacché trasportarli ad 
un caso non preveduto, e lo stesso che farli 
supplire a quel caso, 

§19. Inutilmente vorrebbe trarre delle de- 
duzioni dall’ art. 703 delio stesso Codice di 
Commercio, già commendatoci (fuale vuole, 
che le dimande di distrazione di proprietà 
di un bastimento sieno avvanzal eprima del- 
V aggiudica itone ; altrimenti esse sono con- 
vertite in opposizione al prezzo. Cab è vero 
nel caso previsto da questo articolo, cioè nel 
caso io cui i creditori abbiano fatto seque- 
strare il bastimento, e dopo il sequestro ab- 
biano fatto venderlo giudiziariamente , se- 
condo le formalità prescritte dal titolo par- 
ticolare nel quale trovasi il detto ari. 703. 

Ma questa perdita di dritto pronunziata 
dalla legge , in questo caso non può atten- 
dersi ad una vendita volontaria. Sono due 
ipotesi totalmente diverse. 

La legge parla della necessità di formare 
la dimanda di distrazione, allorché si tratta, 
prima di un sequestro, e poscia di una ven- 
dita forzata di un bastimento; ma essa nulla 
dice del caso in cui non vi è stato sequestro, 
nè vendita forzata, ma bensì vendita volon- 
taria latta da terzi senza dritti. Ognuno sen- 
te, che è impossibile il privare un proprie- 
tario delia sua proprietà, allorché niuna leg- 
ge pronuncia controdi lui la perdita del suo 
dritto a, 'questo riguardo, e che un testo for- 
male dichiara la nullità di tal vendita ri- 
spetto a lui. 

La sola prescrizione di treni’ anni di che 
parla l'art. 2168 trascritto nel § precedente, 
metterebbe il venditore e 1* acquirente in 
«alvo da qualunque reclamo, ed estinguereb- 


be l'azione in revinéicazione del proprietario 
spogliato. 

§ 20. Finalmente, si dimanda, se un pro- 
prietario di bastimento , che ha ceduto una 
porzione della sua proprietà , riserbundo a 
sé stesso il titolo di armatore , può egli per 
effetto delle sue operazioni per la naviga- 
zione del bastimento , soggettare il suo ac- 
quirente in concorrenza e personalmente al- 
le condanne contro lui pronunziale qual’ar- 
matore? 

Tale acquirente è egli soggetto alle azioni 
che dai temi potrebbero esercitare diretta- 
mente contro esso per cagione delle opera- 
zioni del venditore armatore, come a ragion 
d’esempio per le indenni», zazioni dovute re- 
lativamente all’ inadempimento del noleggio 
del bastimento al ritardo arrecato alla stia 
partenza, al non pagamento dei salari della 
gente dell’equipaggio ec. 

§ 21. Alcuni giureconsulti hanno pensato 
che si potrebbe forso dire , che avendo il 
venditore conservata la sua qualità di arma- 
tore cedendo un dritto di comproprietà del 
bastimento , questo diritto non può essere 
considerato, riguardo ai terzi, che come 
quello di un socio in accomandita , poiché il 
venditore restando armatore ,e contrattando 
in tal qualità, è il solo nel quale coloro con 
etti ha trattato, abbiano riposto la sua fidu- 
cia. Ora , il socio in accomandita non è pas- 
sivo delle perdite, che sino alla concorrenza 
dei fondi, che ha messi, o ha dovuto mettere 
nella società. 

Allora l’acquirente non può essere tenuto 
Che in ragione della sua porzione di proprie- 
tà sul bastimento, e non personalmente, fi- 
glino hanno aggiunto , che si potrebbe an- 
cora dire, che quegli , il quale non è obbli- 
gato se non in ragione della cosa , può sem- 
pre liberarsi dai debiti e pesi che vi gravi- 
tano, con farne l’abbandono-, che conseguen- 
za di tal principio è la facoltà concessa a 
qualunque comproprietario di uu muro co- 
mune di esimersi dal contribuire alle ripara- 
zioni ed alle ricostruzioni con rinunziare al 
diritto di comunione , e quella concessa al 
proprietario del fondo soggetto ad una ser- 
vitù di abbandonarlo al padrone del fondo 
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dominante, per liberarsi duU'ohNigo che gli 
sarebbe imposto dal titolo di fare a sue spo- 
se i lavori necessari per l'uso e la conserva- 
zione della servitù. Tanto si desume dai se- 
guenti articoli delle nostre leg. civ. 

« Art. 577. — Ciò nonostante, qualuti 
» que compadrone di un muro comune può 
» esimersi dall’ obbligo di concorrere alle 
» Spese di riparazioni e ricostruzioni, rinuu- 
» ziando al dritto di comunicare , purché il 
» muro comune non sostenga un edilizio di 
» sua pertinenza u. 

« Art. 020. — Anche quando il proprieta- 
» rio del fondo serviente è tenuto , in forza 
» del titolo di fare a sue spese le opere ne- 
» cessane per T uso e conservazione della 
» servitù, può egli sempre liberarsene , ab- 
» bandonando il fondo serviente ai proprie- 
» tario del Tondo dominante a. 

. Parimenti il Codice di Commercio auto- 
rizza qualunque proprietario di bastimento 
a liberarsi con l'abbandono dalla responsa- 
bilità delle a/ioni del capitano, giusta l'arti- 
colo 205 da noi già analizzato. 

§ #4. Tutti questi principi non giungono 
a persuaderei, anzi ni sembrano inapplicabi- 
li alla specie in esame , per le seguenti ra- 
gioni. L' art. 205 del Codice di Commercio 
nou permette l’abbandouo del bastimento, e 
del nolo , che relativamente alle azioni del 
capitano , e per i motivi spiegati in questo 
articolo , esso non risguarda affatto le azio- 
ni del comproprietario armatore. La sua di- 
sposizione è uua eccezione al dritto comune, 
che non si estende ad altri casi. 

Altrettanto dee dirsene degli art. 677 e 
C20 delle leggi civili sopra trascritte, la cui 
applicazione non potrebbe aver qui alcuna 
influenza , e rimane circoscritta nella specie 
particolare a ciascuno di tali articoli. De 
casu ad casum non fit exenlio. 

Infine, per esser considerato qual socio in 
accomandita, basta aver contribuito una cer- 
ta somma di danaro nella formazione del 
fondo della società o della speculazione pro- 
gettala , con la convenzione che ciascuno a- 
vrà una certa parte al profìlfo , se ve ne lm, 
e die soffrirà , in caso contrario , la stessa 
parte delle perdite, sino a concorrenza della 
somma da lui sborsata. La società in acco- 


mandita essendo una eccezione al dritto co- 
mune fa bisogno che sia chiaramente diroo- 
stratu;essa non può ritenersi per via di sup- 
posizione. Cosi l'amministrazione aflìdata ad 
uno o più soci , ad esclusione degli altri , 
non farebbe presu mere che si sin voluto con- 
venire di una società in accomandita. Fa di 
mestieri , perchè una società sia vera in ac- 
comandita, che nell’atto costitutivo di essa, 
sia convenuto che tali . o tali altri tiocii sa- 
ranno obbligali solamente sino a concorren- 
za dei fondi da loro versati. Questa stipula- 
zione è essenzialmente caratteristica, qua- 
lora non sia detto che la società è in acco- 
mandita. 

Ma quegli a cui si è ceduto una proprietà 
del bastimento , è incontestabilmente dive- 
nuto comproprietario eoi venditore, il quale 
è rimasto possessore dell’altra porzione. Da 
ciò si è contratta una società marittima per 
la navigazione del bastimento. SI l’uno elle 
l'altro è solidalmente e personalmente tenu- 
to di tutte le obbligazioni contratte pel ba- 
stimento , e di tutte le indennità risultanti 
dalla inosservanza di queste convenzioni. Il 
titolo di armatore, che con la vendila è sta- 
to riserbato al venditore non esime l’acqui- 
rente da tale personale responsabilità ; al 
contrario con questo titolo di armatore ac- 
cordato al suo venditore comproprielnrio , 
T acquirente è considerato averlo autorizza- 
to a iure lutto per lo meglio nell interesse co- 
mune. F una specie di mandalo, che impone 
ull'ucquirente l'ubbligazione di eseguire gli 
impegni contratti dal suo mandatario con- 
formemente alle facullù a lui date 11 vendi- 
tore rimasto armatore è presunto di aver 
ricevuto le facoltà di fare tutto quello che è 
permesso ad un mandatario generale per 
amministrare, fi d'altronde di priocipio die 
la solidulità ha luogo di pieno dritto nelle 
società di commercio: l' impegno contratto 
da uno dei soci obbliga solidalmente gli al- 
tri riguardo ai terzi. 

l)a un’altra parte , o la porzione venduta 
del bastimento, noti è la metà del valore dal 
bastimento islesso , o pure è la metà di tal 
valore. Mei primo caso il venditore avendo 
conservato una porzione maggiore d’ inte- 
resse sul bastimeli lo, dà la legge per effetto 
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dell’ ari. 507 del Codice di Commercio , di 
maniera che il sno acquirente comproprieta- 
rio si trova legato dalle azioni di lui in tolto 
quello che riguarda la navigazione , il nolo 
del bastimento , la scelta del capitano , gli 
stipendi dell’ equipaggio ec. , siccome si è 
«piegato di sopra -, perchè in lui solo sta il 
parere della maggioranza. 

Se al contrario la porzione ceduta all’ ac- 
quirente è metà del valore del bastimento , 
egli non può impedire la navigazione, nè il 
nolo del bastimento, nè sottrarsi dalle ob- 
bligazioni che ne derivano, se non se diman- 
dando secondo l'ultimo paragrafo dell’ arti- 
colo 207 la vendita all'incanto del bastimen- 
to. Sino ad una tale dimanda, tutto fciòch’è 
sfato fatto dal comproprietario con il titolo 
di armatore, è obbligatorio per l’acquirente, 
il quale gli Ira conferito quest' uliimo titolo. 

Ciò viene anche, nei due casi menzionati^ 
in appoggio del principio incontestabile, che 
il comproprietario rimasto armatore è un so- 
cio gestore, le cui azioni, per ciò che concer- 
ne il bastimento obbligano personalmente e 
solidalmente gli altri soci. 

§. 25. Del resto lo stesso spirito che ha 
dettato Tari. 207, si è quello, che nell’ulti- 
ma parte ha indotto il legislatore a volere 
che la vendila all' incanto di un bastimento, 
non potesse, salva conwnzione contraria per 
iscritto essere abbandonata da una o più 
proprietari, che in quanto i richiedenti aves- 
sero fra loro tutti un’interesse uguale sui ba- 
stimento ; di modo che essendovi su questo 
punto due opposti avvisi, sostenuti da eguale 
interesse sul bastimento l’ incanto dee aver 
luogo. 

Si dirà senza dubbio, che ciò è una for- 
male derogazione ai principi degli art. 734 
e 1352 LL. CC. nemo invitti» in comunione. 
ni onere cogitar -, ma i grandi interessi del 
commercio marittimo esigevano che la legge 
apportasse in questa parte delle modifica- 
zioni ai dritto comune. Il legislatore ha sen- 
tito quanto utile , e quanto vantaggioso è 
per la prosperità pubblica che si formino 
delle società marittime, ed ba creduto, che 
egli mancherebbe al suo scopo , ove permet- 
tesse ad ogni socio lo addimandare la ven- 
dita aU'iacanlo del bastimento comune, sem- 


pre clie lo giudicasse a proposito. Da un lato 
ficea mestieri d' incoraggiare colui il quale, 
a inoliVo elio delle sue troppo limitate fa- 
coltà non è in istato d’ intraprendere delle 
spedizioni commerciali, se non se con i de- 
nari e con la industria degli altri soci , dal- 
l’altro poi uopo è prevenire gli effetti del ca- 
priccio o le fraudolenti speculazioni della 
opulenza, la quale potrebbe pagare la por- 
zione degli altri soci, senza che questi fos- 
sero- nel caso di pagar la sua, ed in tal mo- 
do far loro la legge, escludendoli per mez- 
zo dell'incanto, a seconda dei suoi interessi. 

§. 24. l’ero il Codice di Commercio, miti- 
ga la proibizione espressa su tal proposito 
delle antiche nostre ordinanze, che non per- 
mettevan la vendita all' incanto di qualun- 
que bastimento posseduto in comune, se non 
quando si era ugualmente diviso di opinio- 
ne, su la impresa di qualche viaggio. Attual- 
mente la vendita allo incanto potrà esser 
richiesta in tutte !e ipotesi ed ancorché non 
si contenda di alcuna impresa, qualora i ri- 
chiedenti formino insieme la metta dell’ in- 
teresse totale sul bastimento. 

§.25. Dite il signor Loerè,che allorquan- 
do formolavasi il Codice di Commercio in 
Francia , il progetto della sezione riguar- 
dante questo articolo, Conteneva, la vendi- 
ta affi acanto del bastimento è di dritto , se 
vi ha parità di voti. Cosi una metà sull’ in- 
teresse potrà in tutf i casi costringere l'al- 
tra metà ad incantare : egli è sufficiente 
che quella metà reclami l'incanto del basti- 
mento, perchè tale incanto è di dritto. Non 
vi è mai più luogo alle distinzioni falle dal 
signor Vah'n sul particolare. 

É però da avvertire siccome osserva il 
dotto signor Locrè, giusta i principi del si- 
gnor Bèouguen oratore del Governo, che la 
parila dei voti, del pari della maggioranza , 
non si computa dal numero dei volanti, ma 
bensì dalla qoantità & interesse sul basti- 
mento. Vedete Lócri suirart. 220 Codice di 
Commercio francese. 

Da un’altra parte, non si potrà domanda- 
re mai questo incanto, ogni qualvolta i pa- 
reri non saranno ugualmentedivisi, cioè ogni 
volta , che la metà in interesse non sarà 
completa. 
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§. 26. Cosi, quegli ch’cssendo proprietario 
di una porzione del bastimentotninoredella 
metà, vuole uscire dalla comunione , altro 
mezzo non ha , se non di vendere la sua 
porzione ai suoi comproprietari , o ad un 
terzo. Non sembra allora Torse, che sarebbe 
stato conveniente il decidere, che nel caso in 
cui l'incanto Tosse negato dal maggior nume- 
ro, questo sarebbe tenuto di acquistare sul- 
l’ avviso dei periti , la porzione del minor 
numero ? Perchè non si potrebbe applicare 
qui i principi deipari. 206 del Codice di Com- 
mercio , relativi al rimborso della porzione 
del capitano congedalo, di cui abbiamo par- 
lato nel discutere detto art. 206?Giacchè chi 
vorrà comperare la porzione del minor nu- 
mero , se il maggiore è notoriamente cono- 
sciuto per le sue diflicoltà? 

Ecco l’inconveniente dell’ ordinanza della 
marina, dice Valin, e pur nondimeno la leg- 
ge nuova qual’ è il Codice di Commercio si 
tace su questo proposito.* 

§. 27. Ma tosto che la metà sull’ interesse 
ha il diritto di chiedere l’ incanto del basti- 
mento, il maggior numero non può esso Tar 
incantare e vendere il bastimento ad onta , 
del minor numero ? La metà richiesta per 
l’ incanto trovasi nella deliberazione della 
maggioranza. In questo caso, sembra che il 
minor numero debba seguire la legge , che 
gli avrà dettata il maggiqrc. 

§. 28. Allora quando 18 legge ha voluto , 
che Tosse seguita la volontà della maggioran- 
za nella somma, è perchè essa ha preveduto 
che coloro, i quali avrebbero maggiore in- 
teresse alla cosa comune, non prenderebbe- 
ro giammai alcuna determinazione contro 
l’interesse generale. Tale è l’opinione del si- 
gnor Boucher sull’ art. 220 del Codice di 
Commercio francese che corrisponde all' ar- 
ticolo 207 del nostro. 

Però questa obiezione non è clic speciale. 

Il maggior numero non dà la legge al mi- 
nor numero, se non per regolare la impresa, 
e la destinazione del viaggio del bastimento, 
per iscegliere il capitano e l'equipaggio, e per 
formare le istruzioni convenienti al viaggio, 
perchè un bastimento è Tatto per navigare. 
JVaoim ad hoc paratur , ut naoiget. L. 12 §, 
y ff. de usufructu et quemad. La facoltà, che 
Tomo II. Parte li.* 


in ciò dà la legge al maggior numero non si 
estende al diritto di Tar vendere il bastimen- 
to, e se la vendita all' incanto à luogo, è solo 
quando i proprietari sono egualmente divisi 
di opinione. « Il maggior numero non ha 
» autorità di vendere il bastimento , dice E- 
» merigon; esso ha soltanto il diritto di pre- 
» scrivere relativamente al bastimento ed 
» alla navigazione ciò che gli sembra conve- 
>> niente, senza che quelli tra i proprietari , 
» che Torinano il numero minore possono op- 
» porvisi. Ma se voti sono egualmente divisi 
» sia per la scelta del capitano , che per la 
» destinazione del bastimento, o pergualun- 
s que altro oggetto essenziale , allora è per- 
» messo chiedersi l'incanto. 

Lo stesso autore ripete una decisione del- 
1' Ammiragliato di Marsiglia del 26 luglio 
1751 che decise la quistione io questo modo, 
sul reclamo di 13 comproprietari , che chie- 
devano la vendita all' incauto dell'intero ba- 
stimento. Eglino dicevano , che se 1’ esser 
ugualmente divise le opinioni bastava a dar 
dritto a dimandare lo incanto, non vi è mag- 
gior ragione il concerto dei 15 comproprie- 
tari doveva produrre lo stesso elTetto. 

Si rispondeva loro, continua Emèrigon , 
elle per regola generale niuno è costretto 
di vendere la porzione che ha nella cosa co- 
mune, che questa regola cessa, è vero, ri- 
spetto al bastimento comune , ma solo nel 
caso della parità delle opinioni , girne mutuo 
concursu sese impediunt , che il bastimento 
non potendo essere nè materialmente diviso, 
qui navcin dividii, perdit , nè Tur vela nel 
tempo istesso per due diversi luoghi , I’ in- 
cauto diveniva necessario \ nel caso contra- 
rio', cioè nel caso della maggioranza , non 
essendovi parità di opinioni, il p ò gran na- 
meroavea l'autorità dirigere la navigazione 
a suo bel grado; che per conseguenza non si 
era nel caso dell'incanto forzoso. 

Sino a tanto che le opinioni non saranno 
divise dice Valin, non vi sarà affatto quistio- 
ne sull’incanto forzoso. 

§. 29. Ma questo principio di vendita al- 
l'incantó è egli ugualmente applicabile alla 
società di parecchi bastimenti? 

Valin sullo stesso articolo, Ta menzione di 
una specie, nella quale si è elevata la quistio- 
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no, tra i comproprietari di Ire bastimenti co- 
struiti a speso comuni. 

Uno di questi dispiaciuto di tale socie- 
tà e desideroso di sciogliersene, avanzò istan- 
za contro gli altri due comproprietari per 
far ordinare la divisione dei tre bastimenti , 
ma la sua dimanda venne rigettata con una 
sentenza dell'amniirugtiatodcl di il genna- 
io 17 ti. 

Richiesto Valin di dare avviso su tal giu- 
dizio, disse ch’era stato ben giudicato, giac- 
ché sebbene la legge parli di un solo basti- 
mento, in società, pure nondimeno la ragio- 
ne è In stessa, trattandosi di più bastimenti 
ugualmente in società. 

Ogni bastimento, secondo lo stesso autore, 
forma un'oggetto a parte, sul quale ciascun 
socio, lia realmente la sua porzione in comu- 
ne, e perciò rispetto ad ogni bastimento la 
società è considerata come non risguardarc 
che esso solo. 

t motivi della decisione di Valiu sono ir- 
refragabili. 

Però lutto ciò debba intendersi con quella 
restrizione, se non vi ha convenzione contra- 
ria in iscritto, perchè allora non vi ò più da 
deliberare , c solo si traila di eseguire la 
convenzione puramente e semplicemente , 
senza aver riguardo al parere della metà , 
o del maggior mimerò dei comproprietari , 
Biuno potrebbe derogare alle già stabilite 
convenzioni di una società. 

§.30. Infine ogni qual volta vien reclama- 
ta una vendita allo incanto, si debbe permet- 
tere a ciascun comproprietario, che gli stra- 
nieri siano ammessi a presentare la loro of- 
ferta, ed a licitare. 

È una regola generale, ed nn mezzo salu- 
tare per evitare gli effetti del capriccio , e 
della fraudo. 

$•31. Secondo le regole che abbiamo or 
ora richiamate , l’errore in cui è caduto il 


signor Boucher loco citato è manifestamente 
dito ro.F gl i suppone che qua I Irò soci abbiano 
somministralo quindicimila franchi per cia- 
scheduno, dei quali soci, duo deridono vender 
il bastimento, due altri di non venderlo. In 
questo caso dice esso, siccome vi sarà socie- 
tà , la contesa a norma del Codice di Com- 
mercio debb’esserc rinviata innanzi agli ar- 
bitri, i quali giudicheranno la vendita del ba- 
stimento, se lo stare esso in società, presen- 
ta delle ulteriori perdite, giudicheranno poi 
il contrario, se presenta dei vantaggi. 

Non è il caso qui delPorbilrnmento forzo- 
so di che parla l’art. CO de le leggi di Com- 
mercio in matrria di società. Se di quattro 
soci comproprietari di un hcst : mento,i quali 
han somministrati un’ egual somma, due vo- 
gliono, c due altri non vogliono vendere il 
bastimento , siccome vi ha allora parità di 
voti, avrà luogo la vendita all’ incanto del 
bastimento, senza, ( che i primi abbiano biso- 
no per ciò di una decisione di arbitri .Gli ar- 
itri di cui fa menzione l’art. <ìO sono stabi- 
liti soltanto per giudicare fra soci le contro- 
versie, che per la loro natura non sono com- 
prese nei termini del l’arl . 207 del Codice di 
Commercio. 

Del resto, la disposizione dell' art. 207 si 
applica ai bastimenti di ogni specie ai piccoli 
del pari, che ai grandi. La legge si esprime 
in termiui generali, e senza alcuna modifi- 
cazione. 

La voce bastimento comprende, come si è 
detto nei primordi del cemento del presente 
capitalo, ogni sorta di legno atto ad esser 
condotto sull’acqua. 

Inoltre. Tessersi fra i comproprietari di nn 
bastimento deile donne, dei minori, non re- 
ca alcun cangiamento a questi principi , le 
donne ed i minori sono soggetti alle regole 
del diritto commerciale delle società. 


Dìgitized by Googlc 



C 0 M E NT 0 


01 


TITOLO HI* 
del capitano 


,1, 


Xhr. 208. Qualunque capitano , maestro o padrone incaricalo della direzione 
di una nave o di altro bastimento , è tenuto per le colpe ancho lievi che commet- 
te nello esercizio dello sue funzioui. 


ftj 
ìb ■ 


Bomoi arto. 


ili 


'lui 

•lui 

Hmi 


-tini 


Oji 


1. — Chi comandi il legno. 

3. — A eli i conviene il I itolo di capitano. 

3. — I« denominazione di padrone i chife addetti. 

4, — La qualità d> maestro a chi spetta. 

3 . Dimostrazione che il titolo di Capitano, maestro o padrone, è un titolo di onore, i i 

buoni costumi e di esperienza. 

0. — Requisiti ebe dee avere un capitano di mare. 

7. Doveri di uo capitano di maio. 

8. — Rispetto che gli è dovuto. 

9. — Giurisdizione penale, e supremazia che esercita il Capitano sopra i su >i subordinati, 

10. — Quale eia il drillo che avea un Capitano di punire prima del Codice di Commercio. 

11. — Quale quello dopo il Codice di Commercio 

12. — Censura sopra irregolare condotti tenuta da' Capitani. 

13. — Qual sari la condotta da tenersi dal Capitano , quando, geule del suo equipaggio si 

rende colpevole di misfatto o delitto. 

14. — 1 gaslighi per la gente di mare noo tono (tati uguali per mite le nazioni marittime. 

19. — tieccsiità di una claasitica di delitti , c necessiti ancora di una legge di punizione 

per i delinquenti dipendenti da un capitano la navigazione. 

16. — 11 Capitano riguardato come mandatario t tenuto agli obblighi indicali dalie LL. CC. 

17. — Sua stretta r sponsabilitA. 

18. — 11 Capitano è tenuto della Colpa liere. 

19. — Leggi Romane e vari autori ebe lo diebiarono. 

30. — Enunciazioni degli obblighi trascurati che dichiarano il Capitano in colpa. 

31. — Quando cessala obbligazione del Capitano per i danni avvenuti al leguo. 


COMENTO 


§. 1. Il espilano , maestro, e padrone , è 
in generale colui che comanda il bastimento. 
Tali vocaboli quant untine siguiticassero la 
stessa cosa-, ciò non ostante non sono asso- 
lutamente sinonimi per le distinzioni del le- 
gno ebe comandano e diriggono , come rile- 
vasi dalla seguente partizione. 

$. 2. il titolo di capitano propriamente 


detto non conviene, che a colui che coman- 
da un vascello dello Slato (1): si dà del pari 
il medesimo nome a coloro che comandano 
su i bastimenti degli armatori, i quali otlon- 
gono delle pulenti per avere la libertà di fa- 
ll) Paganini de la Force loro- t pag. 643 Fatili 
■•ìrordioanzadct 1681 Leg- J toni. I pag. 373. 
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re delle prede suH'inimico , o di metterlo a 
contribuzione. Si chiama anche capitano que- 
gli, che comanda sovra un bastimento mer- 
cantile destinato ad un viaggio di lungo corso. 

§. 3. Il titolo di padrone esso è stato sem- 
pre addetto a coloro che comandano barche, 
navicelli di tragitto, scale ed altri piccoli ba- 
stimenti (IJ. 

§. 4. La qualificazione di maestro sembra 
esser ristretto alla navigazione del cabotag- 
gio, o sia lungo le coste. Comandano ancora 
barche mercantili ed altri bastimenti desti- 
nati per il piccolo cabotaggio-, ed àvvi una 
gran differenza tra questi, ed i capitani (2). 

§. 5. Il titolo di capitano, padrone, o mae- 
stro, è un titolo di onore, di esperienza , e 
di buoni costumi. Jleverendum honorem su- 
mit quisquis magistri nomea acceperit ec. 

Ecco perchè nei Stati dove il commercio 
marittimo è di molto interesse, è proibito ai 
proprietari di prendere a bordo un padrone, 
senza fargli esibire il suo titolo, o il docu- 
mento in iscritto della sua ammessione, con 
obbligo di documentare essersi fedelmente 
comportato con gli altri proprietari che ha 
serviti siu dal di della sua ammissione. 

Dicono alcuni scrittori sul commercio ma- 
rittimo (5), che il grado di capitano che co- 
manda uu bastimentoarmato, sia a guerra, sia 
per mercanzie è un posto di dignitàe chei capi- 
tani mercantili godono alcuni privilegi mili- 
tari: Maghiti- navis,milts exislhnulur t ideo- 
que omnibus privilegi} s militantibus gaudet. 

§. 6. Infatti osserva Emèrigon, che questo 
stato richiede allrettanta esperienza , che 
teoria nell’arte della navigazione. Un capi- 
tano dehhe avere il talento di comandare, e 
di farsi obbedire. Se è assalito dagli inimici , 
ovvero dai pirati, egli ha di bisogno di tutta 
li intrepidezza di un militare. Superioreagli 
avvenimenti estraordinari , il suo coraggio 
deve dissipare il tinnire , rendere la calma 
agli animi, animare le braccia più timide e 
, Vincere la fortuna. 

§. 7. Altri doveri meno brillanti, ma non 
meno essenziali gli sono imposti: egli debbe 

(1) Prrtjrmal He la Force tom. t. pag. 64 J Valtn 
iulfordlnanza del ISSI. L. 2. toni. 1. pag. 373. 

(2) T.rga cap. Ili a 43. 

(3) Tirg', r Ro«0,dc NaiibuS Bel* 7. 


avere cura del suo bastimento e della mer- 
ce: deve invigilare alla conservazione dei vi- 
veri, alla salute del suo equipaggio al buon 
ordine , ed alla più esalta disciplina. Egli 
debba saper far uso dell’autorità di cui ia 
legge lo riveste. Egli è magistrato sul suo 
bordo, e la bandiera clic inalbera, gli conce- 
de lutt’ i poteri che esigono le circostanze. 

Se egli è incaricato della vendita e della 
compra •, eccolo divenuto negoziante , con 
l’obbligo di adempierne tutt’i doveri per il 
vantaggio dei suoi armatori. 

§. 8. Il capitano debbeesserrispetlalo dal 
suo equipaggio, perocché egli esercita una 
certa magistratura sul suo bordo. In fatti 
l’antica e la nuova legislazione gli danno ij 
potere, ed una certa giurisdizione capace di 
conservare, e di ricondurre il buon’ ordine 
nel bastimento-, ad magislralum perline t di- 
sciplina (1). 

§. 9. La obedienza verso il capitano è sta- 
ta sempre raccomandata all’ equipaggio. Di 
fatti il capitano ha il potere di condannare 
ad alcune pehe il sedizioso , I ubbriaco , lo 
accattabrighe, coloro die maltrattano il lor 
compagno, e tutti quei, in fine, che distur- 
bano l’ordine ed il servizio, 0 che commetto- 
no delle colpe, per le quali essi possono es- 
sere licenziati, ocongedati senza stipendi. 
È della massima conseguenza ,che il buon or- 
dine sia serbato, e che la subordinazione sia 
mantenuta sul bastimento. 

Ma il gastigo, che il capitano può dare, a 
cagion di esempio-alla gente del suo equi- 
paggio non oltrepassa il dritto di disciplina 
e di correzione modica. Aecunomicam pole- 
staiem quae t isque ad levem corrcclionem et 
casligationem extenditur. 

5.10. In Francia questo gastigo era definito 
dall'art.22 della Ordinanza di Marina, che dice. 

» Potranno i capitani, con l’avviso dei Pi- 
li loti e dei secondi uffiziali, far dare la ca- 
li la (2), mettere ai ferri, c punire con altri 

(t) Vrggasi Kur iche p 748 Tar 0 »c*p- 12 n 17. 
Casaregis, disc. 136 n. 14 . 

(2) Cala: specie di gastigo; fbe si di ai marinari; 
essi tonsille nei far passare l'uomo sotto tacili# a 
dei bastimento, roebauie una fune che lo regge, 
tuffiudoliMl* una parie, e facendolo panare d»l- 
l'altr*. 
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« simili gastighi,i marinai sediziosi, ubbria- 
a chi, edissubidienti, e quelli cbe maltrat- 
» teranno i loro camerali, o commetteranno 
a altre simili colpe, o altri delitti, nel corso 
a del loro viaggio ». 

§• 11. Oggidì questo gastigo in Francia 
è circoscritto nei limiti prescritti dall’art. 1 
del tit. 2 della legge del 22 agosto 1790, che 
non riconosce più la cala come pena di disci- 
plina, e che la pone, al contrario, nella classe 
delle pene corporali, la cui applicazione non 
è nei poteri del capitano. Vero è che questa 
legge risguarda particolarmente la discipli- 
na su i vascelli di Stato, ma ciò che a questo 
proposito è interdetto ai capitani di basti- 
mento di allo bordo, lo è a più Torte ragione 
ai capitani dei bastimenti mercantili , ed al- 
tronde una istruzione fu emessa nel 28 bru- 
male anno 7 clic decise, giusta gli ordini del 
governo, che le leggi sulla disciplina, e sul 
modo di reprimere i delitti marittimi, si ap- 
plicano a coloro che servono su i bastimenti 
particolari. 

Del resto si comprende bene, clic le pene 
stabilite da questa legge di disciplina non 
risguardano che i marinari , e gli ufficiali 
subalterni, ed in niun modo gli ufllciali mag- 
giori, ai quali il capitano può solamente in- 
timare gli arresti. 

Si comprende ugualmente che niuna di 
queste pene può essere ordinata dal solo ca- 
pitano, esso non può Tarlo senza l’avviso del 
l'ilota, e del secondo ullìziale , e degli altri 
uffizioli maggiori, se ve ne sono nel basti- 
mento. 

§• 12. Però si son veduti dei capitani pren- 
dersi la libertà di maltrattare con cagione , 
0 senza quei del loro equipaggio che han 
commesso delle colpe in loro presenza , ed 
anche lasciasi trasportare contro ad essi ai 
più grandi eccessi di brutalità. Un capitano 
che fosse convinto in giudizio di avere in tal 
modo maltrattato un mannaio , invece di 
farlo gastigare uniformemente alla legge, sa- 
rchile esso stesso soggetto ad esser punito 
ed alla proibizione di più comandare qua- 
lunque bastimento, senza pregiudizio di tutti 
J danni-interessi. 

2- 15- La punizione dei delitti capitali, e 
flMquijue applicazione di pene corporali y 


infamanti e d’ interdizione ec. eccetto quelle 
che sono di semplice disciplina sul bastimen- 
to, non si appartengono mica al capitano.ln 
questi casi egli deve, con I’ assistenza dei 
suoi ufficiali arrestare il delinquente , for- 
mare il processo verbale, prendere le con- 
venienti informazioni, fare gli alti urgenti e 
necessari per la instruzione del processo, e 
rimettere il colpevole, con lo prove di con- 
vinzione, in potere della giustizia al primo 
luogo del regno ove egli approderà, per es- 
sere accusato e giudicato secondo le forme 
e giusta le pene determinate dalla legge. 

§. 14. I gastighi della gente di mare non 
sono stali gli stessi presso tutti i popoli na- 
vigatori; essi han subito delle variazioni a 
seconda delle consuetudini, dei costumi , e 
degli usi di ogni nazione commerciante. Se 
la dolcezza delle leggi penali dei Itodi è sta- 
ta vantala da tutti i pubblicisti di ogni tem- 
po la rigidezza delle pene marittime del 
Nord non ha goduto dello stesso vantaggio. I 
regolamenti nautici del medio-Evo ritengo- 
no qaalche cosa dei costumi degli Sciti edei 
popoli settentrionali. Da per tutto la barba- 
rie i scolpita nelle disposizioni più utiliepiù 
sagge. 

2- 15. La classificazione dei delitti marit- 
timi è tanto necessaria quanto la lor defini- 
zione, poiché qualunque lacuna , qualunque 
incertezza sovra l'uno, o l’altro punto , può 
dar luogo alla impunità del detinguente ov- 
vero agli arbitri del capitano. Pur troppo 
la rigidezza c la irrisoluzione regnano spes- 
se volte nelle leggi nautiche , e sovente vi 
regna ancora una profusione inutile di pene 
rigorosi, le quali non han giammai reso gli 
uomini migliori. Perché un gusligo siaequo, 
altro esso non debbe avere se non il gra- 
do d’intenzione sufficiente ad allontanare gli 
uomini dal delitto: il miglior freno stà meno 
nella severità della pena, che nella certezza 
di soffrirla. 

Per porre un salutare limite alla inclina- 
zione degli uomini vuopo è avere una giusta 
idea di essi: ed è un’ errore il credere che , 
per essere stati pochi istanti in un porlo di 
mare, si possa conoscere le più dilette pas- 
sioni della gente di mare , ed i rimedi piti’ 
sicuri per arrestarne il corso: per distingue- 
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re e valutare le virtù ed i vizi dei marinari, 
è necessario non solo aver vissuto in lai porti, 
ma altresì di aver passati i suoi giorni eoa i 
marini stessi. 

Necessità adunque di unCodice penale ma- 
rittimo Semplice e giustamente severo , il 
quale sopra tutto non sia pieno di quelle pe- 
ne perigliose alle persone , ed inutili alla 
cosa. 

Inoltre, l’uomo destinato al mare.non sari 
giammai buon mariuo se non è condotto eon 
vigore. Egli è impossibile di far correre alla 
manovra, se il comando non ò accompagnato 
da mezzi coercitivi. Ivi , il gastigo del mo- 
mento è necessario per spingere l’ imperti- 
nente e l'infingardo; se tardo, esso non farà 
eseguire la manovra, nè schifare un pericolo. 

Ma ritorniamo ora al capitano del basti- 
mento, imperocché già troppo abbiamo de- 
viato dal nostro soggetto. 

La fedeltà e la buona fede del capitano, 
sono la salva guardia e la sicurezza ilei go- 
verno marittimo. Si può senza dubbio atten- 
dere da qualunque mandatario ordinario, la 
più grande esattezza nell’esecuzione del suo 
mandalo , i quali doveri sono segnati dagli 
articoli 1864 e 1865 delle leggi civili nel mo- 
do seguente : 

« Art. 1864. — Il mandatario è tenuto non 
solo del dolo , ma anche per le coli* com- 
messe nella esecuzione del mandato. 

a Tal gareutia però, riguardo atte colpe, è 
» applicata meno rigorosamente a colui il 
a cui mandato è gratuito, clic a colui il qua- 
» le riceve una mercede ». 

u Art. 1865. — Ogni mandatario dee ren- 
a der conto del suo operato e corrispondere 
a al mandante tutto quello che ha ricevuto 
a in forza della sua procura, quando anche 
a ciò che ha ricevuto non fosse dovuto al 
» mandante ». 

Ma l’armatore che è obbligato di affidare 
al capitano i suoi interessi , ed il più delle 
volle la sua fortuna intera , ha maggior di- 
ritto ancora, se é possibile ad esigere da lui 
l’amministrazione più saggia , e più severa. 
Se egli è costretto di riposare , sulla sua fe- 
de , la legge almeno vigila per gl’interessi 
deU'urmuuiento, con rendere il padrvnt dui 


bastimento rispwnsabile della più lieve col- 
pa, de /fierissima culpa. 

Il Legislatore ha sentito che nette grandi 
spedizioni marittime , le quali portano ad 
immense distanze i capitali dei commercian- 
ti, le speculazioni ed i fondi di costoro sono 
alla discrezione del capitano da essi scelto , 
e che , se per mancanza di azione e di vigi- 
lanza la loro fiducia non debbe aver lìmiti, la 
condotta del loro mandatario dev’ essere al 
di sopra di ogni reprensione. 

§ 17. Il commercio incoraggialo dal go- 
verno deve fiorire sotto la protezione tute- 
lare della legge; ma tate protezione sarebbe 
illusoria , se il giudice con decisioni saggo 
cd erudite non lo difendesse dagli assalti, che 
la mala fede rivolge contro di esso. Il com- 
mercio non si sostiene , c non acquista at- 
tenzione che Col mezzo di agenti interme- 
diari; ma qnesto mezzo non sarebbe più una 
risorsa , se si potesse impunemente tradire 
la fiducia die si è costrcttoad accordarloro. 
Nel considerare la natura dei poteri, e delle 
funzioni del capitano , e la qualità con la 
quale opera , si capirà facilmente , che egli . 
debbe esser soggetto alla più stretta rispon- 
subilità. Da un lato, oltre la fortuna di tutti 
gl’interessati al bastimento ed al suo carica- 
mento , non ha egli ancora in sua balia la 
salvezza, la vita dell'equipaggio e dei pas- 
saggieri? Egli è il padrone assoluto della sua 
condotta in mare ; l'altrui salvezza dipende 
dalla sua vigilanza , e dalla sua fermezza , 
dalla fiducia che inspira , c dalla prouta ub- 
bidienza ai suoi comandi. Da un’ altro Iato, 
egli è il mandatario de proprietari che lo 
lian nominato. 

§ 18. Sotto tal rapporto doppio, non è e- 
gli giusto , die il capitano sia tenuto delle 
colpe anche lievi da lui commesse nell’eser- 
cizio delle sue funzioni? Esso dee dar couto, 
allo Stato, del suo equqiaggio, ai proprieta- 
ri del bastimento , ed ai caricanti delle loro 
merci. La disposizione dell’art. 208 rientra 
d'altronde , anche' con qualche favorevole 
modificazione nella teoria generate de’ prin- 
cipi, che regolano le obbligazioni di qualun- 
que maudatario stipendiato di che ne parla; 
l’ articolo 1864 leg. civ. sopra trascritto. 


§ IO. Il capitano è nn mandatario salariato, 
il (pialo è tenuto della pili lieve colpa. ,Von 
enim dubitati nporlet , quin w, qui sali uni 
non recepii, non solum a furto , seil etiam a 
damilo recedere videatur. !.. § 3 et L. 3, 

§. /, ff. naitlae caupones stabularli. Tal è 
anche la dottrina insegnata da tutti i giure- 
consulti, che hanno seriMo su questa mate- 
ria. Ved. Stimavano pari, t, tit.f.V, n. 322 — 
Vino io ad leg. rhod., p. XI eie. 

§ 20, Targa pretende nel cap. 70 essere 
cosa del pari difficile lo scoprire le colpe dei 
capitani e quelle dei mediei.Questa osserva- 
zione è forse un pò troppo generale', vi ànno 
delle colpe che a ragion del loro carattere 
sono facili a sruoprirsi e a distinguersi, sic- 
come vedremo da qui a poco, nella serie che 
ne han tracciata gli autori, e sopra tutto E- 
merigon nel Trattalo delle Assicurazioni. 
Il capitano è colpevole, se non ha preveduto 
ciò che dovea prevedere , dice Emcrigon ci- 
tando Stracca, de naulis pari. 3 , n. 2t>. Egli 
è colpevole se ha mancato per ignoranza del- 
la sua arte, Imperitia culpat adnumeraiur ; 
Stracca lor. cit. n. 32 e seg. Kurieke etc. 

Il capi'ano ò nell’obbligo di bene attrez- 
zare, cab fatare il suo bastimento, in somma 
di metterlo in buono stato, affinchè giunga 
a salvamento, ed affinchè le merci sieno con- 
segnate sane e salve nel luogo della loro de- 
stinazione. 

ti norma ed uso j che il capitano appena 
scelto, e formate le analoghe convenzio- 
ni, faccia la visita del bastimento affidalo al 
suo comando per conoscere ciò che vi man- 
ca^ quello vi fa bisogno, con farvi lavorare 
' convenientemente, a similitudine di capita- 
no di bastimento di alto bordo-, ch’egli visiti 
il cordame , le vele e gli altri arredi ed at- 
trezzi, i viveri e le altre provvigioni e che 
invigili al racconciamento ed a quanto ri- 
sguarda l'armamento, la vettovaglia , ed il 
caricamento del bastimento (1). 

Il capitano sarebbe tenuto, se avesse cari- 
cato il bastimento al di là della sua portata, 

(t)Vegginsi le ordinante del Porlo. Le LI9 §1, 
ff. locali, lib. 6, § 4 , de tenone empii. 1. 39, IT. 

f«4. 


0 se questo aumento di carico avesse causa- 
to qualche sinistro (2). 

ilei pari è obbligato il capitano,se non ha 
zavorrato e stivato il suo bastimento in un 
modo conveniente. 

Il capitano non lascia di essere ugualmen- 
te tenuto di un buono stivaggio, sebbene e- 
gli abbia fatto visitare il bastimento, perchè 
tal visita vien richiesta dalla legge con l'ar- 
ticolo 212 del Codice di Commercio : ad og- 
getto di assicurare se il bastimento è per sè 
stesso in istato da fare il viaggio , e perciò 
esso a luogo prima di riceversi il carica- 
mento. Il processo verbale di visita può di- 
chiarare, che il bastimento è atto alla navi- 
gazione; ma non potrebbe certamente affer- 
mare , ch’esso sia ben zavorrato e caricato, 
poiché il suo caricamento non può eseguirsi 
che dopo la visita. Il capitano dove tutto aver 
veduto e disaminato prima di levar l’ancòra. 

Il capitano, secondo la legge, dovendo for- 
mare l’equipaggio del suo bastimento, è col- 
pevole se non se nc ha procurato uno buono, 
ove però, nella sua scelta , non sia stato co- 
stretto dalla volontà dei suoi armatori , con 

1 quali dee andare di concerto nel luogo del 
loro domicilio (3). 

Il capitano sarebbe anche più colpevole se 
si partisse con un equipaggio poco numero- 
so, ed evidentemente insufficiente per diri- 
gere il bastimento , siccome pur troppo ac- 
cade spesso oggidì, per uno spirito di mala 
intesa parsimonia. Égli comprometterebbe 
non solamente gl’ interessi de’ proprietari, 
ma pnranche quei dei caricanti, egli cor- 
rebbe la vita dell’ equipaggio e de’ passng- 
gieri , di cui deve dar conto alla società ed 
allo Stato (41. 

Se il capitano mettesse alla vela, con ua 
tempo evidentemente cattivo e minacciante i 
più grandi rischi, egli sarebbe temilo dell’e- 
vento, Culpae reus est , qui narem adverso 
tempore navigare misi! etc. (b). 

(1) L. T, S 2. L. 27, $ 33. ff. ad leg. aguil. 

(3) L. 16. ff. de rei .-indicanone . L. 37, §9, e 
11, ff ad leg, aguil. Cesarne* Dis- 33. n. 67. 

(4) Veggasi Cosarcgis dis. 23 , n. 67 . Stracci de 
naulis a- 35. 

(8) L. 13, ff. de toeat. quo non dtbuil tempere..» 
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Possono esservi dello circostanze che co- 
stringono il capitano a partirsi , allora in 
questo caso , è nostro avviso , che sarebbe 
cosa prudente da sua parte, di far lutti riu- 
nire per deliberare-, didatti nei casi estraor- 
dinarii e precipuamente nei casi di sommo 
pericolo, non può far getto , nè tagliar albe- 
ro, nè abbandonare le ancòre, nè intrapren- 
dere alcuna cosa di conseguenza , senza con- 
sultare gl’interessati al caricamentoche pos- 
sonsi trovare sul bastimento, e sentire anco- 
ra i principali dell’ equipaggio. Argomento 
dell'art. 402 del Codice di Commercio. 

Il capitano è necessario, di radunare ogni 
giorno all’ora del meriggio, ed ogni volta 
sarà necessario, i piloti, i secondi uffizioli, ed 
altri clic giudicheranno esperti in materia 
di navigazione, e di conferite con essi sulle 
altezze prese , le vie fatte e da farsi e sulla 
estima del corso della nave. 

La esalta osservanza di questo articolo , 
dice il signor Valin, è senza dubbio di gran- 
de interesse per tutti. E soggiunge lo stesso 
scrittore, quanti non han perduto i loro ba- 
stimenti , per un’ostinato orgoglio , che ha 
fatto opporli al parere de’ loro piloti, e degli 
altri ufficiali subalterni? 

D’ altra banda il capitano corfimetterebbe 
una colpa , se avendo prospero il tempo , ed 
il vento, differisse di mettere alla vela, dopo 
terminate le sue operazioni. Cum prospcrior 
flalus invitai (1). fi del pari colpevole , se 
trascurando l'occasione del buon tempo , si 
rendesse negligente a partire , indi messosi 
incammino tardi , abbia sofferto tempesta , 
che non avrebbe accagionato danno, se fos- 
se partito prima. In tal caso è tenuto del si- 
nistro cagionato dalla tempesta , avvenuto 
per effetto della sua trascuratezza , e non 
ragionevole ritardo a partirò (2). 

Ma il capitano, soggiunge il celebre giu- 
reconsulto Emèrigon , non è più colpevole, 

lune ex localo agendum. L. 36. § !, IT. rei riiutica- 
tionc. Stracci iU nauiis pari. 3. o. 3. Rocco , dt 
nauiis, noia 86. 

(t) L. 6, Cod- de naricul. L. 3, $. 8, ET. si <fuis 

eauiionib. 

(2) !.. 122, | ChiUimachus ff. de eerbor, obUif, 

KuricU tic. Emengou Sii. 1, p. 398, 


laddove o per malattia o per altro legittimo 
impedimento non ha potuto profittare dei 
tempo favorevole (3). 

Il capitano è colpevole, al dir dell’art. 2 15 
del (iodico di Commercio, se non trovasi sul 
legno nell'entrare e nell’uscire dui porti, se- 
ni , o fiumi , come pure nel caso che poteva 
sfuggire l’inimico, e non l’ha fatto, è tenuto 
degli eventi (4). 

Ei sarebbe più colpevole ancora , se fosse 
convinto di aver dato nelle mani del nemico, 
o di aver malixiosamcnt « fatto arrenare o 
perire il suo bastimento. Un capitano o mae- 
stro sarà convinto, di aver dato in mano ai 
nemico il bastimento , dico Valiti, su questo 
articolo , qualora sia provato non solo ch’e- 
gli lo abbia condotto in uu porto , o troppo 
vicino ai guardacoste , o ai corsali del paese 
nimico, senza essere moralmente in islalodi 
resistere, ma altresì ch’egli non abbia fatto 
tulio quello , che da lui dipendeva per isfug- 
gire un bastimento nemico , col quale non 
poteva venire alle prese. Lo stesso accatte- 
rebbe , se non avendo potuto assolutamente 
impedire il bastimento nemico di ragginn- 
gerlo, egli si fosse reso senza pugnare, giac- 
ché la vigliaccheria non può andar tant’ ol- 
tre , e la presunzione è juris et de jure che 
vi à del tradimento e della perfidia. 

Il capitano mercantile non è punibile, che 
nel caso in cui non si è difeso , nel mentre 
potea farlo con vantaggio. Egli non è da 
condannarsi , dico Emèrigon sull' avviso di 
Stracca , se vedendo clic non può resistere 
si arrende. Si resistere nauta potuerit, lene- 
tur. Si vero, propter vim majorem etc. . , . 
resistere non poterai, excusatur. Resistere e- 
n im, et se de fendere dcbel cum potest, et dolo 
facerc videtur nauta, qui cum posse! t non re- 
sistit (5). 

li capitano il quale dà in mano airinimico 
il suo bastimento , tradisce non solo la sua 
patria, ma benanche la fede pubblica , ren- 
dendo prigione il suo equipaggio , e traile- 


(3) !.. 10 5 ad Icg. rhod. dt facili, «te. 

S Rocco, noti 41. 

I Vegga-i Strarca , de nauiis. pare 3, n. 80, 
Caiaregi», disc. 23, n. 75. 
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rendi altrui una proprietà , di cui non era 
che il depositarlo. 

Qualunque delitto, che viola In fede pub- 
blica è perciò degno di una pena grave 5 co- 
me ancora è degno.di pena grave quel capi- 
tano, 0 padrone, che con malizia fa incaglia- 
re, o perire il bastimento. 

Ben s'intende, cbe nulla i da imputarsi al 
capitano, ove sia dimostrato, che l’arrena- 
mento era necessario per isfuggire ad un 
naufragio assoluto. 

Sarebbero passibili di pene corporali ed 
infamanti coloro che con false fatture , 0 con 
falsi contralti di noleggio facessero fare del- 
le assicurazioni sopra bastimenti , 0 carica- 
menti supposti: ed altrettanto ne sarebbe di 
quei capitani , i quali con detrimento degli 
assicuratori, e di accordo con i pretesi cari- 
canti , facessero perire il loro bastimento , 
dopo aver tìnto dei caricamenti. Valin , ri- 
porta due sentenze , che hanno condannato 
tali prevaricatori alla penu-di morte. 

Se il capitano potendo prendere una via 
più sicura, s’impegna in luoghi pericolosi e 
sospetti, egli risponde degli eventi. Per in- 
sidiosa loca iturus (I). 

Il dovere del capitano è di rendersi al luo- 
go delia sua destinazione il più presto, ed il 
più sicuramente possibile. 

Allorché non gli è stalo segnato un itine- 
rario , egli deve tenere una via più usitata 
e più breve: egli debbo seguire il dritto cam- 
mino, e far vela reela navigatione , senza po- 
ter deviare, nè pigliar porto, purché non vi 
sia costretto da cattivo tempo, o dal timore 
dell'inimico, quale circostanza egli deve pe- 
rò provare , in conformità degli art. 233 e 
23 1 Cod. di Commercio, che in seguito trat- 
teremo. 

Uno dei principali doveri del capitano , 0 
padrone, osserva Valin , è quello di fare di- 
rettamente il viaggio, egli vi manca , se fa 
falsa rotta, o se allunga il suo viaggio , con 
entrare senza necessità in un porto anche 
del regno, comecché sia sulla via che tiene. 


A più forle ragione è egli colpevole, sog- 
giunge questo celebre commendatore, se en- 
tra anche senza necessità in un porto stra- 
niero sia umico sia inimico. Anzi si rende 
sospetto di qualche cattivo disegno, 0 com- 
mercio fraudolente -, cd è per questo senza 
dubbio che merita una punizione, quale non 
è sola per i danni-interessi , ed alla interdi- 
zione di capitano , ma anche a qualche altra 
maggior pena a norma di circostanze. 

Se per sua colpa il capitauo è cagione che 
il legno urta in qualche scoglio è tenuto dei 
danni-interessi (l). 

Se vi ha de’ piloti coslieri dove egli ap- 
proda , il capitano non può dispensarsi dal 
prenderne sotto pena di esser responsabile 
degli eventi. Però bisogna distinguere se i 
capitani conoscono i luughi dove approdano, 
non sono obbligati avvalersene ; al contra- 
rio , se non sono pratici delle coste, de’ fiu- 
mi, de' porti dove approdano, allora i capi- 
tani debbono prendere i piloti costieri per 
guida. E meriterebbe biasimo quel capitano 
il quale per vanità , 0 altrimenti ricusa di 
prendere un pilota costiere o localiere, e, se 
ne accade sinistro evento , egli non merita 
punto di esser compianto. 

In caso di abbordaggio accaduto per col- 
pa del capitano , lo stesso è tenuto non solo 
pel danno fatto al bastimento , ma ancora 
per quello accagionalo al carico. 

Il capitano , obbligato di vigilare a tutto, 
è tenuto de’ furti fatti da'marinari, e de’dan- 
ni da questi cagionati, purché non giustifica 
di non averli potuto impedire, fi altresi mal- 
levadore, non solo della mala fede dei mari- 
nari, ma ancora de’ passaggieri: Factum non 
solum nautarum praeslare debet,sed et recto- 
rum (9). 

li capitano è tenuto per la confiscazionc, e 
di lutt'i danni, che avvengono alla merce per 
sua colpa, siccome vedremo nell'articolo se- 
guente. 

Infine ovunque vi è colpa, anche lieve, per 


(l)L. 4, ff. de merli j tanta donai. L. 7, Cod. 
de nariculariit. L.3. idem de nautico fenore.t asa- 
tegis, Di*. 33, q. 71 ec. 

Tono 11. Paste U.* 


(1) Veggaai Kur. p»g- 785 
tom. 1, p 402. 

(3) L. 1. (. 1. ff. naulae. 

381. 


, n. 16 ec- Emèficou, 
Emirigon (. 1, pag. 

13 
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darle del capitano, esso è risponsabile ed è 
tenuto dei danni-interessi, indipeudenlemen- 
te dalie pene pronunziate contro dt lui dalla 
legge, per motivo di prevaricazione, giacché 
egli è obbligato di prendere tutta la cura e 
tutte le precauzioni di un diligente padre di 
famiglia. 

§. 21. La obbligazione del capitano non 


cessa die in seguilo della pruova degli osta- 
coli, provegnienti da forza maggiore. Quan- 
do parleremo delle assicurazioni avremo oc- 
casione di trattare di tutte le specie di col- 
pe del capitano, sia semplice colpa o dolomia 
imprudenza o mancanza di cura-, sia imperi- 
zia o prevuricazioue, che vengono chiamate 
baratterie del padrone, 
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Aht. 209 E tenuto delle mercanzie le quali s'incarica. Egli dà per le mede- 
sime una scrittura d' obbligo. 

Questa scrittura di obbligo si chiama poliza di carico. 

Sommario. 

1. — Il Capitano e risponiabile delle merci che vengono caricate sul legno che comanda. 

2. — F.;liè tenuto pe'dann iche posson soffrire le mercanzie acausa di sue colpe e negligerne ' 

3. — È obbligalo far piova dei casi fortuiti, 

4. — Se il calicanto sostiene non esser il danno avvenuto per caso fortuito , ma per Colpa 

del Capitano, è necessario che lo provi. 

5. — È in colpa, se carica su di uo’aliro bastimento che non è da esso diretto* 

6. — Cambiare il Capitano di legno, e su questo caricarvi le merci che erano imbarcate nel 

legno ano; è lo stesso che infraog re il msndato. 

7. — Se poi facendo cambiar le merci dal suo lagno in altro, di chi na prende il comando , 

non gli si potrebbe addebitar rolpa. 

8. — Opinione di Valin negativa. 

9. — Dovendosi per necessita cambiare il legno, il Capitano è tconto prendere consenso dei 

caricanti, io contrario non può gravare 11 costoro condizione. 

10. — Alle obbigazioni che assume il Capitano per il trasporto delle merci per mare aono 

applicabili le disposizioni dcU'ntlic 1628 IL. CC. 

11. — Il Capitano ì risponvabiie della sua gente ed ilenato riconsegnare le merci come 

le Ira descritte nella poliza di carico. 

12- — Non restituendosi le merci, dee il Capilano pagare il prezzo di esso, corrente al luogo 
drl convenuto discarico. 

13. — Le avarie obbligano il Capitano al risarcimento. 

14. — Quando principia, e quando termina la responsabilità del Capitano per le mercanzie 

caricate 

15. — Mezzi operati dai capitani nel firmare la polizza di carico per esimersi della responsa- 

bilità delle merci caricale sul legno. 

16. — La clausola dice estere nella poliza di carico non esente sempre il Capitano da respon- 

sabilità. e dell' attacco di frode. 

17. — Sentimento di Puthier riferibile a detta clausola. 

18. — Parere di Valin sull' oggetto. 

19. — È inapplicabile la clausola dice essere per le merci acquisiate dal Capitano medesimo 

per incarico de' caricanti 

20. — Casi nei quali può il capitano essere esonerato dalla responsabilità per la differenza 

del prezzo che si misura. 

31 . — Dottrina di Casaregia. 

22. — La clausola dice essere nou dispensa gli assicuratori dillo avarie che han sofferte le 

mercanzie. 

23. — Curz da averci nello stivaggio delle marcanzie per evitare responsabilità. 

24. — Esempio riportalo da Emirigon per non essersi dal capitano procurata una precauzio- 

ne alta ad evitare danno alle mercanzie occasionate da topi. 

25. — In esso di confisca di mercanzie il donno ricade sul capitano. 

26. — Qualunque sia il furio ebe nelle mercanzie avvenga e per opera di chicchessia il ca- 

pitano è tenuto ali’ indennizzo. 

27. — Quando il furto avvenuto dal lungo alla contribuzione. 

23. — U capitano è tenuto non solo per il furto avvenuto durante il viaggio ma anebe nell’ 
atto del carica mento e scaricamento. 

29. — Osservazione di Velia sa l'oggello. 

30 . _ . Nella esistenza di un aopraccerico sul legno, scarico di chi andranno gl’ indennizzi 

de' danni* 

COMENTO 


J . I. ÀI capitano, o al maestro, ovvero al 
rotte, che comandano, e diriggono ft ba- 
stimento vengono affidate le mercanzie, che 


vi sono caricate. Sla dunque a Ini di rispon- 
derne, salvo gli accidenti marinimi, che non 
procedono per suo fatto , o per sua colpa , o 
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di quella dei suoi agenti 1 , e per conseguenza 
è obbligato assicurarli nei termini delle po- 
lizze di carico, die a questo riguardo com- 
provano il suo ingegno. 

«. 2. Egli è tenuto di tutte le colpe che 
provengono dal suo fatto, o la sua negligen- 
za anche delfe più leggiere , di modo clic i 
soli casi fortuiti o di forza maggiore posso- 
no scusarlo (I). 

§. 5. Egli è obbligato provare i casi for- 
tuiti, c la forza maggiore, che non à potuto 
provedere, ne impedire (2). 

§. 4. Ma se la parte sostiene che il for- 
tuito, invece, è accaduto per sua colpa debbe 
provarlo. Excipiens fil aclor. 

§. X. È per parte del maestro, una colpa, 
se senza necessità carica sopra un altro ba- 
stimento, ancorché fosse migliore del suo , 
le mercanzie che gli sono state affidate, e ne 
dee rispondere, se accade qualche acciden- 
te (5). Ciò non ostante , se i due bastimenti 
periscono senza sua colpa ; allora non vi è 
più compenso da pretendersi contro di 
lui (4) perché le mercanzie caricale sul suo 
bastimento, non fossero stale salvate in tulio, 
o in parte ; nel qual caso sarebbe responsa- 
bile della perdila di quelle caricale sull’altro; 
il die è una conseguenza degli slessi principi. 

Questa decisione si potrebbe combattere 
con le regole del contratto di assicurazione, 
che in fatti sembrano dare un argomento 
contrario; ma fa d'uopo osservare bene, per- 
chè la ragione di decidere, è realmente dif- 
ferente. L’ assicuratore ha voluto precisa- 
mente partecipare ai rischi , ed il contralto 
di assicurazione è di dritto stretto. Per disca- 
rico deil’assicuratore,basta,che non sia stala 
caricata cosa alcuna sugli altri bastimenti 
indicati; invece qui per rapporto al carican- 
te, 1’ un bastimento vale quanto l’altro, dac- 

(I) L. 3 § iOIT. ed naa(. canpon. I. 5. ff. eod- 
5t j inp. ad jus mariiiin. rap. IO e o. 150 cap. 15 
o.’sSS Casa regia dise. 19 n. 33. Stracca de nani, 
pari- 2 n 4. 

il) Peclius ad L. 3 (F. nauta* § 3 a . 0. Vino ics 
in Perl, eod Stjpmen&us loc. cit. Casaregia, di- 
More 23 n. 8. 

(3j I. 3 IT. locai L 10 § 1 ad Irg Rhod Itjpmann. 
ad jus mani. Ilenacalicn art. tfiiii. 3. u 0. 

- (l)D.L. 10 Sl.ff ad leg Rbod. 


cbò sono periti tulli duo , egli avrebbe u- 
gualmenle perduto lutto , anche quando 
non vi fosse stato cambiamento di basti- 
mento. 

È certo che il maestro non può, senza ne- 
cessità, mettere sopra un altro bastimento 
le nicrcanzie,eJie si è incaricato di condurre 
nel suo legno, e se si perdono, egli ne è ri- 
sponsabile. Neppure può sostituire al suo va- 
scello un'altro legno migliore del suo. 

Ciò particolarmente è senza difficoltà. So 
il bastimento sul quale sono siate traspor- 
tale le mercanzie, è comandato da un’altro 
maestro, sia perchè essendosi impegnato di 
condurle egli stesso al loro desiino, non può 
mancare a questa convenzione , nè perchè 
lo stesso caricante avendogli data la sua 
confidenza, il cambiamento di capitano non 
si è potuto fare in suo pregiudizio senza il 
suo consenso. 

§. 7. Non potrebbe esservi dubbio adun- 
que, che per il caso in cui il maestro, o ca- 
pitano cangiando vascello, si incaricasse egli 
stesso della condotta del legno medesimo. 

§. 8. Ma facendosi anche questo senza ne- 
cessità, e senza il consenso del caricante , 
non is userebbe, dice Yalin, il maestro , o 
capitano , e lo renderebbe egualmente re- 
sponsabile della perdita, che ne sopravver- 
rebbe, non avendo |K)tnto Pare egli questo 
cambiamento di bastimeuto, senza mancare 
al suo impegno , eh’ era quello di condurre 
la mercanzia affidatagli in quel bastimento 
designato, e sciente ai caricanti. 

Questa decisione sembra giusta, quantun- 
que rigorosa un poco. 

§. 9. Sla in caso di necessità, vale a dire, 
se il bastimento ha fatto naufragio , o altri- 
menti se si trova fuori stato di continuare il 
suo viaggio, non si dee dubitare, che il mae- 
stro, possa prendere un’altro vascello in luogo 
del suo.Ma non dee sceglierne uuoo più della 
stessa forza, o in particolare barche, o basti- 
menti da trasporto, purché i caricanti non 
vi acconsentano. Non gli è permesso di di- 
sporre delle loro mercanzie senza la loro 
approvazione , e dì aggravare cosi la loro 
condizione caricando i loro effetti in basti- 
menl i di una sicurezza minore di quella che 
loro presentava jl suo, 
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§. 10 In peroro , I medesimi principi che 
) risgunnlano la obbligazione dei commissio- 

nali per trasporti sono incontestabilmente 
applicabili alla disposizione dell’art. 271 del 
Codice di Commercio, clierisguarda partico- 
larmente il capitano di bastimento. Al capi- 
tano, del pari, clic, che al commessionato , 
vengoro aflidate le mercanzie che sono cari- 
cale sul bastimento : ecco quindi necessità 
trarcrivere I’ art. 1628 delle LI.. CC. eh' è 
del tenor seguente. 

» Art. 1628. 1 vetturali per terra e per 
» acqua, sono sottoposti, quanto alla custo- 
* dia e conservazione delle cose loroafllda- 
» te. agli stessi obblighi degli albergatori , 
» dei quali si parla nel titolo del deposito, e 
» del sequestro ». 

§. 1 1. Egli adunque, cioè il capitano deb- 
ile esserne tenuto, salvo gli ostacoli di forza 
maggiore , c quelli accidenti marittimi non 
provvegnienti dal suo fallo, o dalla sua gen- 
te, ed è per conseguenza obbligalo di conse- 
gnarle a tenore della polita di carico , In 
quale forma a questo rignardo la sua obbli- 
gazione. Egli adunque devo a norma dell’ar- 
ticolo 271 del detto Codice di Commercio 
restituire e consegnare lo mercanzie , nello 
stato medesimo in cui le ha riunite, e sicco- 
me sono descritte c specificate nella polita 
di carico. 

§. 12. Se il capitano non restituisse tutte 
le mercanzie che si ha ricevute , ed indicate 
nella poliza di carico, egli sarebbe tenuto di 
pagare, secondo il luogo del prezzo del di- 
scarico, il valore di quelle non restituite , 
deduzione filile dell'intiero nolo dovuto per 
queste mercanzie. Argomento dell' art. 288 
del Codice di commercio. 

§. 15. Se le mercanzie avessero sofferte 
delle avarie, egli sarebbe tenuto dei danni- 
interessi, art. 597 del detto Codice di Com- 
mercio, purché non provasse la forza mag- 
giore. 

Vedremo in spguito , che solo la pruova 
della forza maggiore fa cessare la responsa- 
bilità del capilano, 

§. Li. La responsabilità del capitano, in- 
comincia dal momento in cui le merci gli 
sono state date, anche sulla riva, te la con- 
legna < stala fatta a lui medesimo , e conti- 


nua sino a che egli non le abbia rimesse a 
terra nel luogo della destinazione ; unifor- 
memente al disposto dell'art , 1629 LL. CC, 
cosi concepito. 

l>ecisione del 21 gennaio 1807 3 marzo 
1811 Cassazione di Parigi. 

» Art. 1629. Sono tenuti non solo per ciò 
» che si hanno ricevuto nel loro bastimento, 
» o vettura, ma eziandio per ciò che loro é 
» stato consegnato sul porlo, o nel luogo di 
» ricapito per esser riposto nel loro basti- 
li mento, o vettura ». 

§. lo. L’effetto della poliza di carico, es- 
sendo di obbligare il capitano , o padrone , 
che la firma, a consegnare, sotto pena di tulle 
le spese, dei danni , ed interessi , le merci 
della stessa qualità, e nel medesimo stalo , 
come le ha ricevute, salvo le avarìe che pos- 
sono aver sofferte in viaggio, per fortuna di 
mare , e senza sua colpa, egli è necessario 
di fare a tal riguardo delle importanti osser- 
vazioni. 

Rispetto alla qualità delle merci, la poli- 
za di carico non fa altra prova, se non della 
qualità generica delle mercanzie, esterna ed 
apparente -, come se si dice nella poliza di 
carico, che si è consegnalo del zucchero , 
dell'indaco; del cottone, della tela, fa d'uopo 
rimettere delle mercanzie dello stesso gene- 
re, nello stesso numero dì botti, e balle , e 
sotto gli slessi contrassegni con cui sono 
state caricate. Ma in ciò che concerne la 
qualità specifica interna o non apparente , 
come se si dice, che l'indaco è di color rame, 
o turchino, secco e ben condizionato, che le 
tele sono di tale, o di tale altra specie, e che 
nelle tali casse , vi sono delle mercanzie di 
tal qualità, quantità, peso, misure-, la poliza 
di carico non obbliga in questa parte, eccet- 
to die non si provasse , che i barili sono 
stati sfondati, e che le balle sono stalo aper- 
te, o qualche altra prevaricazione per parte 
del padrone , o delle persone dell’ equipag- 
gio. Veggasi Pothier contratto di noleggio 
n. fi. 

§. 16. Ad evitare ogni difficoltà su tal 
punto, la maggior parte dei capitani suole 
aggiungere alla firma, in piedi della poliza 
di carico, queste parole, tenta approvare , 
o pure che die « estere, clausola che significa, 
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che il caricante ha detto , che le mercanzie 
erano di tale qualità, e quantità, senza es- 
sere ciò stato del capitano verificato. 

Ter me/.zo di questa clausola, il capitano 
non è mallevadore del peto, della misura, e 
della qualità. 

5. 17. Però questa clausola se dispensa il 
capitano dalla responsabilità interna, esso 
non lo libera dalla responsabilità del numero 
delle botti, delle casse, delle balle. Veggasi 
Casaregis disc. lOn. 34ì e 124. 

Se le mercanzie fossero stale date allo 
scoperto, e se si fosse messo il capitano in 
istato di verificarne la qualità, e la quantità, 
egli sarebbe mallevadore di tal qualità e quan- 
tità non ostante la riserbi! che dice essere. 

D'altronde, stillo il pretestodella clausola 
che dice essere, il capitano non può impedire 
la pruova della frode di cui può essere accu- 
sato. Veggasi Emèrigon cap. 51. n, 5. 

Pothier nel contratto di noleggio 0 . 17 
dice, « che i noleggiatori, non possono op- 
porsi alla clausola, che dice estere ed esigere 
una firma pura e semplice, ove non offrano 
di verificare a loro spese, il peso, la qualità, 
e la misura in presenza del capitano, 0 pa- 
drone. 

18. D’altronde dice Valin, se dei barili, 
delie balle,o delle casse fossero state aperte 
per il viaggio, e senza necessita, il Capitano 
a malgrado della clausola che dice estere, sa- 
rebbe mallevadore della quantità, della qua- 
lità,ede! peso menzionato nella polizadi cari- 
ce. Allora il caricante sarebbe ammesso algiu- 
ra mento , ed avrebbe luogo la giusta appli- 
cazione dell'art.209dej Codicedi Commercio. 

§. 19. Due sentenze dell'Ammiragliato di 
Marsiglia rese in marzo 1754-, riportate da 
Emèrigon, ban deciso, che il capitano inca- 
ricato della compra, e del caricamento delle 
merci , non potrebbe prevalersi della clau- 
sola, che dice ettere ed inserirla nell’ atto 
fatto da lui stesso, perché egli deve conosce- 
re ciò che fa, e dee conoscere e render con- 
to esatto della sua amministrazione. I capi- 
tani furono condannati a pagare il deficit. 

§. 20. In fatti un capitano incaricato di 
comperare delle merci, e di caricarne il suo 
bastimento deve assolti (amen te sapere di qual 
qualità sono tali mercanzie, quale il loro pe- 


so, la lor misura, altrimenti la clausola che 
dice ettere, di cui non mancherebbe mai di 
servirsi, sarebbe una porta aperta alla mala 
fede, alla fraude, ed alla furfanteria. Il capi- 
tano è qui un mandatario, il quale è tenuto 
non solamente del dolo, ma altresì delle col- 
pe die commette nella sua amministrazione; 
e sull’ oggetto sono riferibili gli articoli se- 
guenti delle nostre leggi civili. 

» Art. 1804. Il mandatario è tenuto non 
» solamente per il dolo, ma anche per le col- 
» pe commesse nella esecuzione del tnan- 
» dato. 

» Tal garentia però, riguardo alle colpe , 
» è applicata meno rigorosamente a colui il 
» cui mandato è gratuito, che a colui il qua- 
li le riceve una mercede. 

» Art. 1865. Ogni mandatario dee render 
» couto del suo operato, c corrispondere ai 
» mandante tutto quello, clic ha ricevuto in 
» forza della sua procura, quando anche ciò 
» che ha ricevuto non fosse dovuto al ma 1 - 
» dante ». 

§. 21. Però dobbiamo far osservare , che 
se il deficit fosse minimo , non sarebbe da 
tenerne conto, ( cosa che dipende dall'arbi- 
trio del giudice) , giacché il mandato è un 
contratto di buona fede , in cui non debbe 
mettersi in oblìo la equità. Il modo di misu- 
rare produce sempre qualche differenza : 
Modicum prò nullo reputatur ; non doven- 
dosi trattare un capitano commissionato, con 
tutto rigore ed asprezza come si trattereb- 
be un nemico: Nec amare, nec lamquam t'n- 
ter in [est us. 

§. 22. Casaregis sostiene , che sebbene 
la clausola, che dice essere renda minore di 
molto la fede della poliza di carico in cui è 
inserita, pur nondimeno la poliza di carico, 
così modificata, non lascia di avere la forza 
medesima contro gli assicuratori. Emèrigon 
osserva elle questa dottrina non si allontana 
dai nostri usi, ma è di avviso , che gli assi- 
curatori sono nel diritto di chiedere la esibi- 
zione delle fatture , e degli altri documenti 
atti a provare la qualità , c la quantità delle 
cose assicurate, per conoscerne il vero prez- 
zo: ciò è di tutta giustizia: giacché se là po- 
liza di carico debb’essere , conforme è rela- 
tiva alla polizza di assicurazione, la fattura 
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delle merci, o del caricamento debbe ugual- 
mente essere conforme tanto alta poli za di 
carico, quanto a quella di assicurazione , e 
gli assicuratori non possono esser tenuti, se 
non di ciò ch’è stato il vero oggetto dell’as- 
sicurazione. 

§. 23. Del resto, la clausola che dice esse- 
re, non dispensa gli assicuratori dall’ esser 
tenuti delle avarìe , se il sinistro è giustifi- 
cato conformemente alla logge. 

Non solo il capitano dee rendere la quan- 
tità di mercanzie che ha ricevute sul suo 
bordo, ma è anche tenuto di lutt’i danni che 
avvengono alla merce per colpa sua. « Il pa- 
» drone, dicono gli art. 3 e 0 del cap. 5del- 
» la guida del mare, soffrirà il dannosi qua- 
» le-gli sarà diffalcato dal suo nolo, senza che 
» l'assicuratore o la merce vi contribuisca ; 
» e generalmente il padrone è tenuto di tut- 
» to ciò che avviene per colpa sua n. 

In fatti, mediante il nolo che riceve , egli 
dee rimettere la merce tal quale I’ ha rice- 
vuta, siccome abbino) fatto osservare più so- 
pra, eccetto che il danno non derivi da un 
accidente che non si è potuto prevedere, né 
impedire (1). 

% Il ventesimo settimo dei giudizi di Oleron 
dà per esempio uu carico di vino. « Se nel 
» ghiudure i vini accade , che essi lasciano 
» una qualche apertura alla botte , che si 
» ghiuda,o che nou l'abbiano ben ligata alle 
» funi alla estremi tù della nave, e die la bot- 
» te si sfasci, cada e si perde, e nel cadere 
v piombi sopra un'ultra botte, e aieno umbe- 
» due perdute allora il padrone , ed i roari- 
» nari debbono renderla ai mercatanti , i 
» quali debbono pagare il nolo delle botti , 
» a motivo che queste esser debbono pagate 
a al prezzo delle altre, che si venderanno*. 

Vuol dire questo giudizio, osserva detrae, 
che i marinai debbono pagare del proprio , 
e riparare agli accidenti che avvengono per 
effetto di loro balordaggine , sciocchezza o 
negligenza. 

§. il. I.o stesso sarebbe , se nello stivag- 
gio delle mercanzie, non si avesse avuto cu- 
ra di mettere al di sopra le casse meno forti 
e più secche, cosicché esse ne avessero patito 

(I) Castregis diK. tV e 38. 


stante il peso superiore ricevuto. Il capitano 
sarebbe tenuto del danno ebe avrebbe ca- 
gionato per effetto di precauzione. 

§. 25. Emèrigon, t. 1 p. 377 riporla una 
specie assai singolare, che fu sottomessa alla 
decisione dell’ammiragliato di Marsiglia. Si 
trattava di sSpere, se il capitano è tenuto dei 
danni causati dai torci. 

Eccola disposizione del Consolato,cap.63 
e 66: » Se la merce caricata nei bastimento 
» si trova rosa dai sorci, e che non si abbia 
» avuta la precauzione di mettere de’ gatti 
» a bordo, il capitano è tenuto per questo 
» danno. 

» Il padrone non è mallevadore de) danno 
a cagionato dai sorci, se i gatti che erano a 
» bordo sono morti durante il viaggio, pur- 
» chè al primo luogo ove ba approdato egli 
a nulla abbia trasandato per procurarsene 
a degli altri e. 

Questo dotto giureconsulto non ci fa co- 
noscere quale fu la decisione dell’ Ammira- 
gliato di Marsiglia; ma late, è, dice egli , la 
dottrina di tutt i nostri autori (1 ). 

§. 26. Se te mercanzie sono confiscate , 
perché il capitano avrà mancato di provve- 
dersi delle necessarie spedizioni per lo tra- 
sporto, ovvero perchè non avrà fatto alla 
officina della dogana le dichiarazioni richie- 
ste, etc. siccome tutto ciò debbe essere im- 
putato alla sua negligenza, il capitano è mal- 
levadore delle mercanzie e di tutt’ i danni- 
interessi (2). 

§. 27, Rispetto at furto, sia che il capitano 
ne lo commetta esso stesso o col ministero 
di alcune persone del suo equipaggio ; sìa 
che lo lasci commettere ; olire alla obbliga- 
zione di pagare il valore delle mercanzie 
rullale, i danni e gl’interessi, il capitano può 
anche esser condannato in linea penule , a 


(1) Vengasi Casaregis diic. J1 n. 73 stracca 
de navibus pari. 3 n. 48. Rocca ibid. oou 38 
Ku, ielle tit 3 art- 19- o. 1. Cleirac ault'art.81 
della guida di uiare £.J3 ff. § 6.<T locati Si fella 
n.itimmta polienda accederti fa qu at morti vo- 
lermi ex locato teuraler , qeia debuti ab hoc re 
Caverò. 

(3, sommato ai Jet aurinimve cap. 10 a 312 
Kurk'Ue art. 19 tit. 3. u. 19 ac. 
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motivo dulia sua infedeltà, e della fiducia in 
lui riporta dei proprietari e dell' armatore, 
verso i quali egli si è reso colpevole , con 
l’aver violato il deposito, che hanno rimesso 
nelle sue mani. 

Lo stesso vale relativamente aH’allerazio- 
ne delle mercanzie, alla quale può dar luogo 
il capitano, o il padrone per effetto di travaso 
di liquidi o se ne procura lo scolo con qual- 
che altro mezzo, se gli altera col tnescuglio 
di sostanze nocive; se trae da uuabottcdeU’ 
eccellente indaco o caffè per sostituir vene al- 
tro di cattiva qualità inferiore, eie., olire ai 
danni-interessi, egli può ancora andar sogget- 
to alla pena menzionata dal codice penale ; 
però con le sue inodificuzioui, secondo le 
circostanze del fallo. 

L'art. 55 della ordinanza della marina , 
diceva, che « se il capitino commetta quul- 
» che furto ; permette che ne sia fatto sul 
» suo bordo , o dà fraudoleutcmcnte luogo 
v alla alterazione o conliscazione delle iner- 
ii canzic o del bastimento , egli sarà punito 
» personalmente ». 

§. 28. Ma se il furto Pisse da altri com- 
messo senza colpa alcuna del capitano, e tal 
furto, con tutte le circostanze, fosse bene e 
legalmente provato, ovvero fosse effetto di 
ciò che chiamasi forza maggiore , allora il 
capitano, o padrone che avrebbe fatto le 
necessarie diligenze le perquisizioni conve- 
nevoli per fararrestaro c punire il colpevole, 
non potrebbe essere rispunsabilc della per- 
dita delle mercanzie derubate.Noi crediamo, 
che dovrebbesi allora dar luogo alla contri- 
buzione, giacché per regola generale, tutto 
ciò che è nel bastimento forma attivamente, 
e passivamente 1’ oggetto della contribu- 
zione. 

§. 29. Se al contrario il furtok stato com- 
messo a bordo durante il viaggio , o pure 
durante il caricamento o il discaricamento 
del bastimento, e che non se ne può scoprire 
l'autore, fra le persone dell' equipaggio , il 
capitano è responsabile , perchè egli debbe 
essere attento ad impedire queste specie di 
furti , che sono pur troppo comuni, con in- 
vigilare più da vicino la condotta degli uo- 
mini del suo bordo come si è già osservato. 


§. 50. Però Valin, su l'art. 55, titolo del 
capitano , ne fa conoscere , che « la polizia 
» diesi osserva per indennizzare del furto, 
» il proprietario dell' oggetto rubalo, alor- 
» quando il ladro non può essere riconosci u- 
» to, è di far contribuire al pagamento del 
» valore di esso l'intero equipaggio indiati o- 
» tamenle,cosi il capitano, come gli ufliciali, 
» ed i marinai : il tutto io proporzione del 
« salario di ciascuna persona. 

» È una perdita, dice egli , che viene fra 
■ tutti riparlila, non precisamenle per cupo, 
» ma in relazione dei loro stipendi ». 

Questo temperamento può sembrare giu- 
diziosopua è esso buono secondo i veri prin- 
cipi? Non vi ha veramente obbligazione elio 
per quello il quale è esclusivamente incari- 
cato della vigilanza, e del deposito; ora con 
l’art. 209 del codice di commercio , il capi- 
tano solo è responsabile delle merci che ri- 
ceve nel suo bastimento. Le antiche deipari 
che le nuove leggi marittime addossano al 
capitano la responsabilità de’furti commessi, 
e dei danni causati dai marinai, purché però 
non giustifichi che egli non ha potuto impe- 
dirli (I). 

§. 51. Accade talvolta che degli armatori 
nominano un incaricato speciale chiamalo 
sopraccarico per invigilare alla conservazio- 
ne, ed alla vendita delle mercanzie, che han- 
no eglino stesso caricate , per comperarne 
delle altre destinate al ritorno, e per rice- 
vere i noli, cd i fitti dovuti dai passaggicri, 
o da altri che hanno fatti dei caricamenti 
parziali. 

In questo caso il capitano non è più tenu- 
to, ed i suoi poteri sono diminuiti in propor- 
zione. Siccome questo incaricato particolare 
è scelto dagli armatori, così egli li obbliga 
nello stesso modochc il mandatario obbliga il 
suo mandante, ed il capitano di nulla rispon- 
de; ma è necessari o.fa re osservare, che, per 
quanto grandi sieno le qualità e I’ autorità 
di questo sopraccarico, esso uiun ordine può 


(t) L. 6. CT lib. 4, Ut. 9. § 3. e libro 4, tit. 1 d» 
cure., tei-; lib, 1 dot lit. 9 mutar ctupooes. 
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dare relativamente al governo del bastimen- 
to, ed alla navigazione di esso. 

In generale il mandato di un sopraccarico 
non si estende che alla amministrazione del 
caricamento ed alla vigilanza sovra tutto ciò 
che concerne la spedizione nel corso del viag- 
gio. Questo mandato cessa tostocchè il ba- 
stimentoè giunto nel luogo deH’armamento. 
Ivi, tutte le azioni relative all’ armamento , 
essendo proprie dell’armatore, debbono es- 


sere intentate contro a lui solo, od egli solo 
ba il dritto di fare le dimande che ne der'i- 
vono. 

Del resto non deesi perdere di mira che il 
proprietario del bastimento è tenuto delle 
azioni, e delle obbligazioni del suo capitano; 
ma che tal responsabilità si limita Qno alla 
concorrenza del bastimento dot nolo, e della 
merce siccome si è già detto. 


Anr. 210. Appartiene al capitano il formare F equipaggio ; del vascello , lo 
sciegliere e stipendiare i marinari « e F altra gente dell'equipaggio; il che farà non- 
dimeno di concerto con il proprietario , allorché sarà nel luogo del loro domicilio. 

Sommarlo 

1 . — Donde h« orìgine'talc articolo , e perchè la scelti dei marinari appartiene al capitano. 
* — L'armatore prende parte nella scelta, 0 no a auo piacimento. 

8-*— Prndcnn dell'armatore nel rincontro. 

•fascio 4 — Chi stabiliste il ialino de'rnarioari , nè poò il maestro licenziar lo persone che hi ri- 

cevute dall armatore 

S — Quando il poltre della scelta de'rnarioari è assoluto del capitano. 

6.— Quid se l’armatore abbia costituito un commessionato. 

" r ' T.— Come intender si dee, per domicilio de’ proprietari o armatori. 


COMENTO 


§. t. Questo articolo è basato su 1’ ordi- 
nanza di marina francese del lt>8l lib. 3 , 
tit. 1. 

Siccome l’ummiuistrazionc, conservazione, 
direzione o governo di un bastimento, tutto 
è affidato al capitano o maestro , naturai si 
rende che questo abbia la scelta del pilota , 
del secondo ufficiale di manovrarci marinari 
e compagni del suo viaggio; in una parola , 
che egli abbia il diritto di formare il suo 
equipaggio come persona adatta a giudicare 
della capacità di coloro che associa a sè stes- 
Tomo II. Pahte II.* 


so, sciente del loro zelo per il servizio, ‘lei lo- 
ro temperamento e conoscitore delle loro buo- 
ne o male qualità ; oggetti cosi importanti 
al pari della loro esperienza al fatto della 
navigazione. 

Un equipaggio non è giammai meglio com- 
posto, che quanto esso è di scelta del capi- 
tano. Cosi, siccome osserva Valin a i com- 
» messa ri dei ruoli i quali vogliono sopra 
» ciò molestare i capitani, c dettar loro la 
» legge sono tanto più biasimevoli, io quanto 
» nell arrogarsi un dritto che non hanno , 
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» cgliDO si oppongono direttamente al l>ene 
» del servigio dei bastimenti mercantili ». 

Queste salutari prerogative sono saggia- 
mente conservate ai capitani con le disposi- 
zioni del trascritto art. 210 del codice di 
commercio. Dello stesso sentimento è il si- 
gnor Cleirac nel commentare la legge sul 
Consolato dei man- , e dice eosi « si appar- 
vi tiene solo al padrone il comporre il suo 
» equipaggio, e lo eleggere i suoi compagni 
» di viaggio che gli abbisognano ». 

§. S. l.a seconda parie del trascritto ar- 
ticolo è copiala dalla ordinanza della confe- 
derazione Teutonica cosi espressa « art. tO. 
» Prima di incaggiare o di prendere alcun 
» marinaro o pilota, il padrone debbe essere 
» di accordo col proprietario, o con i pro- 
vi prielari sul salario da dargli , e ciò sotto 
» pena di venti scudi di ammenda ». 

tu fatti, il capitano non debbo essere in- 
teramente libero su la scelta del suo equi- 
paggio. La libertà che egli ha a tal riguar- 
do, non si estende sino a farne uso, senza la 
saputa , e umllu mcuo senza il gradimento 
del proprietario, o dell'armatore , allorché 
questi è nel luogo. Egli deve consultare il 
suo proprietario, o il suo armatore, ed •pe- 
ra re di concerta con lui allorché questi ènei 
luogo deU'armamentn. Niente di più giusto 
poiché l'armatore è la parte più interessata 
al buon successo del proposto viaggio , c 
poiché d’altronde egli è civilmente tenuto 
delle colpe e dei delitti delle persone del- 
l'equipaggio del pari, che, delle azioni del 
capitano. 

§. 3. Senza dubbio un armatore prudente 
non lascia di stai si silenzioso, né s' incarica 
della scelta delle persone deli’ equipaggio 
lasciando ciò fare al capilano.Ma il capitano 
d’ altra parte debbe avere questa deferenza 
per l'armatore, di non arrollare alcuno sen- 
za la sua approvazione, di prendere ancora 
quegli oOlzinli, e quei marinari Che I' arma- 
tore potrà indicargli , purché non ha forti 
motivi per escluderli, c di non ritenere quelli 
che non gli (ùssero graditi. 

g. -i. Da ciò ne segue die l’armatore deve 
stabilire la (piota dei salarle che il maestro 
n capitano una volta che ha ricevuto l'equi- 
paggio dalle mani dell' arma Iure medesimo 


non può senza il consenso dell’ armatore 
islesso congedarlo, se non nel caso della as- 
senza di lui, e per giusta cagione coufor- 
meuiente all’ art. 200 del codice di com- 
mercio. 

Su l'oggetto, dice Polliier.» Se il padrone 
» avesse negletto di consultare i proprietari 
» su la scelta delle persone dell’equipaggio, 
» non perciò il contratto non sarebbe vale- 
» vote tra lui , e coloro con i quali avrebbe 
» contrattalo , ed egli non potrebbe ricusar 
» loro il prezzo convenuto-, ma i proprietari 
» potrebbero censurare questo prezzo e di- 
» mandarne la riduzione |ier poco che sem- 
» brasse caro ». 

Noi siamo inoltre di avviso, che i proprie- 
tari potrebbero anche ricusare il marinaro 
in tal modo incuggialo senza lor saputa (I). 

d. 5. Se l'armamento si fa fuori del luogo 
del domicilio de' proprietari del bastimento, 
in allora poi il potere del padrone, o del ca- 
pitano sani assoluto per la scelta della gente 
dcU’cqiiipaggio. 

5. 0. l’uò darsi , anzi ordinariamente suc- 
cede che i proprietari 0 gli armatori non e- 
sistendo col domicilio nel luogo ove si fac- 
cia l’armamento , facciano fare l'armamento 
per mezzo di un commissionato 0 corrispon- 
dente. Allora il capit ino debbesi mettere di 
accordo con quest'ultimo, perchè rivestito 
de’ poteri de’ proprietari , si per l’ arrolla- 
mento della gente dell’equipaggio , che per 
il congedo che vorrebbe dare ad alcuno di 
essi (2). 

§. 7. Ma che s’ intende per domicilio dei 
proprietari ? Questo vocabolo domicilio deb- 
be essere inleso secondo il dritto comune. 
Le nostre Leggi civili con I' art. 107, si r- 
sprimonotve’segtienli termini « il domiciliodi 
» qualunque nazionale per quanto r.guurda 
» l’esercizio de’ dritti civili , è il luogo ove 
» egli ha il principale stabilimento ». 

Uno è considerato presente, allorché è do- 
miciliato nello stesso circondario ove segue 
l’arinamento : questo è almeno il sentimento 
de' scrittori. 


(1) Vedete Polli ier , Lauane , dts tnaltlotoi . 
u. IG4. 

(3) Potbier 1<k. citi b. 103. 
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’ Art. 211. Il capitano terrà un registro numerato e cifrato dagli impiegali 

locali della iscrizione marittima doro ve ne sono, e dove non ve ne sono dal Sin* 
, daco del luogo , o dal suo aggiunto. 

■I Questo registro conterrà un rapporto dell'accaduto nel corso della navigazione, 

h le risoluzioni prese durante il viaggio, l'introito, ed esito per rispetto al basti- 

l mento, ed in generale tutto ciò, che è relativo al suo carico, e tutto ciò che può 

« dar rendimento di conti , e ad una dimanda giudiziaria, 
ir 
ri 
1- 
t 

Sommarlo. 

t J * 

i 

[ 1. — Nectssiii di lai registro, tenersi legalmente. 

3. — Prima del nostro codice chi vistava tal registro. 

3. — Tal registro può assimilarsi ad uu giornale di negoziante, 
t 4. — Prudenza richiede che fusse bollato per le conseguenze. 

8. — Cosa contener dee un tal registro. 

! 6 — Diversiti della tenuta di tal registro d*He leggi prima del codice, ed il Codice di 

commercio isteaso. 

7. — Registro che portavasi prima del eodice dallo scrivano del legno, e perché il codice 
di commercio non parla piò di tale individuo. 

II. — Quali oole dovrò prendere il espilano io tal registro. 

9. — Invernano del legno oun fa parte del registro di che trattasi nel trascritto articolo. 

10. — Nel regiilro non si prende nota delle meni caricale. 

11. — Il registro glustiflca la condotta del capitami, 

i 13. Lo alesso ba una veduta politica. 

i 13. Il capitano può tenere altri registri, ma non può avvalersene per giust jOcatione. 


CO .MENTO 

• ! lab onuririe t4ath 


§. I. A norma del disposto dell’ art. 2 1 1 , 
del Codice di commercio il capitano è obbli- 
gato di tenere a bordo un registro numera- 
to e cifrato dagl’ impiegati locali della iscri- 
zione marittima, dove ve ne sono nei luogo 
delfarmameiito , ed in caso clic in tal luogo 
costoro non vi esistessero , un tal registro 
dovrà esser numerato , e cifrato dal sindaco 
del luogo o dal suo aggiunto. 

La disposizione di questo articolo dev’es- 
sere osservata con la massima esattezza, giac- 


ché qualunque trasgressione sotto questo 
rapporto, potrebbe richiamare sul capitano 
una grande risponsabililà. 

§.2.Prima dell’esistenza dell’attual Codice 
di coni, un tal registro esisteva ancora, ed e- 
ra firmato in ogni pagina dai proprietari del 
bastimento, o almeno era vidimato, e nume- 
rato da uno de’ principali interessati. Oggi 
non dee più esser vistalo da essi , ma invece 
la legge richiede che venga numeralo e ci- 
frato da funzionari all'oggetto deputali. 
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$. 3. Bisogna die il capitano sia molto di- 
ligente nella regolare tenuta di questo regi- 
stro, ed eviti rasure , 0 cassature, da poter 
far nascere sospetti di veracità del dichiara- 
to , o dubbiezza su quello che vi è scritto; 
cd è nel suo interesse mantenerlo con la 
massima regolarità mentre un tal registro 
in certo modo è per lui quello che è un gior- 
nale per un negoziante. 

§. 4. Siccome un tal registro facilmente 
può avvenire , che dev’essere presentato in 
giudizio , così sarebbe prudenza che fusse 
bollato per esser legale, e per non rinvenire 
delle difficoltà , che potrebbero arrecare di- 
spendio e ritardo in giudizio. È vero che la 
legge ciò non dice , ma sarebbe prudente il 
farlo per agevolare la esibizione giudiziaria. 

§• 5. Questo registro dee contenere un 
rapporto dell'accaduto nel corso della navi- 
gazione : le risoluzioni prese durante il viag- 
gio: l’introito, e l’esito per rispetto al suo ca- 
rico , e che può dar luogo a rendimento di 
conto, e ad una dimanda giudiziaria. 

§. 0. Secondo l’ordinanza del 1G8I , il ca- 
pitano dovea scrivere sul registro, il giorno 
in cui era nominato padrone , i nomi degli 
ufficiali e de’mnrinari dell’equipaggio il prez- 
so, e ie condizioni di i loro urrol!amciito;ma 
siccome tutto ciò costa oggidì dal ruolo di 
equipaggio, die da qui a poco si terrà parola, 
di cui il capitano deve rilasciare una copia 
nel luogo della sua partenza, il nostro Codi- 
ce di commercio ha creduto inutile di ripe- 
tere questa disposizione, la quale non è più 
necessaria, 

§.7. L’ordinanza della Marina succennata 
volea ancora che lo scrivano del bastimento 
adisse un giornale per segnarvi indipenden- 
temente da’ nomi delle persone dell'equipag- 
gio, e de' passaggieri,gli arredi e gli attrez- 
zi, le armi, le munizioni e le provvisioni da 
bocca del bastimento, le mercanzie che sono 
caricate c discaricate, i nomi di coloro che 
muoiono durante il viaggio, i loro testamen- 
ti, e l’ inventario de’ loro effetti , le compre 
che sono fatte per il bastimento dopo la par- 
tenza , i viveri clic sono comprati nel corso 
del viaggio ; e tutte le deliberazioni prese 
nel bastimento ec. 

La medesima ordinanza dispensava il ca- 


pitano dal tenere questo registro se vi era 
uno scrivano a bordo. 

L’uso di stabilire gli scrivani a bordo non 
è stato gcnerale:solo si è conservato su i va- 
scelli dello stato , su i bastimenti armati in 
corso, e sopra quelli del mare di levante, che 
vanno a commerciare nelle scale. Ecco per- 
dii nel Consolato del mare parla molto delle 
funzioni dello scrivano nel cap. SS e seg. 

È già molto tempo che non vi sono più 
scrivani su i bastimenti mercantili, e che ic 
loro funzioni sono state annesse a quelle dei 
padroni o capitani ; ed è questa la ragione 
per cui il nostro Codice di commercio non 
parla affatto dello scrivano, e riunisce nella 
persona del solo capitano quei doveri, e que- 
gli obblighi che altra volta divideva con lo 
scrivano nominato. 

Però niente ritiene un proprietario dallo 
stabilire uno scrivano sul suo bastimento , 
allorché lo giudicherà espediente ; ma oggi 
giorno le sue funzioni saranno indipendenti, 
c staccale dagli obblighi prescritti al capi- 
tano duli'art. 214 del nostro Codice di com- 
mercio, quindi nella esistenza di uno scriva- 
no su di un legno, non disobbliga il capitano 
di avere in tutta regola il registro raccoman- 
datogli dalla legge con dichiararvi tutto ciò 
che la legge medesima gli prescrive. 

§. 8. Egli dovrà adunque scrivere sotto 
al registro numerato e cifrato per ordine di 
date, senza spazi in bianco, e senza cancel- 
lature, tutte le risoluzioni che saranno pre- 
se durante il viaggio ne’ casi in cui la legge, 
e le circostanze lo esigono , gl’ imprestiti , 
gl'introiti, le sp 'se, le vendile, le compre, i 
pagamenti, il tutto in articoli distinti , c se- 
parali, gli accidenti del mare, come l’incon- 
tro di un bastimento, l’ordine dato dal capi- 
tano istesso di punire un marinaro per mez- 
zo disciplinario , il congedo de’ marinari , i 
trasporti , le ricezioni e le consegnazioni di 
merci, e generalmente tutto ciò che riguarda 
il suo carico, o che può cagionare un rendi- 
mento di conti ai suoi commettenti , o delle 
dimande giudiziarie sia contro , sia in favo- 
re (t). 

(I) VcggasiLocrè^Spiritodel Codice di commer- 
cia su t'ori. 224 del Codice francese. 
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§. 9. Relativamente agli arredi, ed attrez- 
zi, alle armi, alla munizione , ed alla vetto- 
vaglia del bastimento i’obbligodi farne men- 
zione sul registro del capitano, ora è attual- 
mente supplito dall’inventario , clic si è in 
uso di fare tutto insieme, e di cui il capita- 
no rilascia una copia da lui sottoscritta al 
proprietario o all’ armatore del bastimento. 

§. 10. Pari cosa è per le merci del carica- 
mento ; il capitano sottoscrive una doppia 
fattura generale del caricamento, oltre alle 
particolari polizze di carico che rilascia a 
tot fi caricanti, e nella quale vedesi regolalo, 
e specificato il nolo in conformità degli ar- 
ticoli 271, 272 e 273 del Codice di comm. 

§. H. Del resto il registro prescritto deb- 
bo esser tenuto dal capitano con tanta mag- 
gior esattezza, in quanto che il medesimo è 
per lui il solo mezzo di adempiere con ordi- 
ne e precisione alle obbligazioni die gli sono 
imposte dagli articoli 230 e 23 1 dei Codice 
di commercio. 


b situar ih 1 niyiwni] 
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Questo registro d’altronde è il testimone 
dal quale si giudica della condotta del capi- 
tano. 

§. 12. Indipendentemente che tal registro 
al pari di quello de' negozianti somministra 
delle pruove agl’interessati in caso di conte- 
stazione; esso è richiesto per una veduta po- 
litica , potendo i bastimenti recare al Gover- 
no in casodi necessità delle notizie utili per 
la conservazione e difesa dello Stato (1). 

§. 13. Il capitano può inoltre tenere qua- 
lunque altro registro , o giornale di rotta , 
per sua propria soddisfazione, ma quello di 
cui trattasi è il solo che debbe esser nume- 
rato e cifrato-, che debbe esser vistato al suo 
arrivo ; e che debbe servire per far fede in 
giudizio: a buon conto può chiamarsi relati- 
vamente al capitano il registro della legge. 
Niente altro potrebbe supplirlo. 

(1) Veggio*! gli »rt. T, 84 * 84 dell* 1«|(* di 
Bttiguionc del Jifcb. 1826. 
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Akt. 212. Il capitano è obbligato , prima di prendere il carico , di far risi- 
tare il suo bastimento, nei termini e nelle forme stabilite dai regolamenti. 

11 processo verbale della visita si deposita nella Cancelleria del Tribunale di 
Commercio , un’ estratto se ne dà ai capitano. 


Sommarlo. 


t. — Scopo delti legge perchè tal visita si faccia. 

5. — L* leggo l'ordina per doppio rapporto, 
j. — norma per eseguirsi tal «entra. 

4. — Resp«D. abiliti del capitano nella i Deste tenia del verbale di visita. 
i. _ Disposatone francese sulla visita del legno. 

6. — chi esegue la visita del legno io Francia. 

7. — Leggi e regolamenti francesi sulla visita a Carsi dei legni. 

8. — È vietalo io Francia il rilascio delia patente, se prima non si è documentato il verbale 

di visita del legno da asteggiarsi - 

9. — Altre disposiiiuai in Friocii che riguardano la visita del bastimento, e chi è incaricato 

eseguirla. 

10. — Oltre la risila del legno, altre operaiioni di verifica dee eseguire il capitano prima 

di metter vela. 


COMEISTO 


§.1. Essendo il capitano il tutore nato per 
legge delle merci e del legno , deve fare di 
tutto a non manomettere i diversi interessi : 
tali sono quelli de’ proprietari delle mer- 
canzie, dell’armatore, dì coloro che han po- 
tuto assicurare il carico, cioè, le merci o il 
legno , ovvero le une e l'altro-, di quelli che 
han dato danaro a cambio marittimo; ecco 
perché la legge vuole, che il capitano prima 
di prendere il carico , si assicuri del legno, 
sul quale sono affidati tanti interessi; perciò 
facci visitare il bollimento, ne'termioi e nelle 
orme stabilite da' regolamenti. 


§. 2. La visita de’ bastimenti è espressa- 
mente ordinata ai capitani dall’art. 212 del 
Codice di commercio sotto due rapporti prin- 
cipali : primieramente, come precauzione di 
ordine pubblico. Infatti lo stato ha interesse 
che la vita degli uomini non sia esposta , e 
non si trovi compromessa da troppa cupidi- 
gia : e secondariamente, nell' interesse del 
commercio, per riconoscere se il bastimento 
è in isiato da navigare e da fare il viaggio l 
formalità indispensabile, e che è della mag- 
giore influenza , in ragione dell’abbandono, 
nel caso in cui il bastimento fosse dichiarato 
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nel cono del viaggio inabile alla navigazio- 
ne , siccome avremo occasione di farlo os- 
servare sul titolo dell'abbandono. 

Il capitano, prima di prendere il carico, è 
tenuto di far visitare il suo bastimento: que- 
sta visita debbo essere fatta ne’ termini dei 
regolamenti, e nelle forme da essi prescrit- 
te ; cosi si esprime la legge ; però le forme 
di che parla il detto art. 2 14 del Codice di 
commercio non son note , mentre regola- 
mento non esiste sull'oggetto. 

Or si chiede qual'espeidiente si ha da pren- 
dere nel tal rincontro ? Vi fu domanda av- 
vanzata dal Tribunal di commercio di Napoli 
da uua Società napoletana sul modo di visita, 
del quale è quistione, per la spedizione d'un 
legno nel Brasile. Il Tribunale disse eseguir- 
si per meno di periti , i quali ne facessero 
rapporto depositandolo nella Cancelleria del 
Tribunale di commercio , dandosene un’ e- 
stratto al capitauo. 

Questa disposizione, bisogna confessare, è 
da’ capitata trasandata. Infatti si dimandi a 
tuli’ i capitani i più accorti del nostro re- 
gno, c comunque fusscro diligenti, vi diran- 
no di uou aver mai messo in pratica la dispo- 
sizione di questo articolo. 

4. L’obbligazione di far visitare il ba- 
stimento, prima di preudere il carico, è og- 
gidì tanto più indispensabile, quanto ebe il 
capitano , ove non potesse mostrare il pro- 
cesso verbale di tale visita , sarebbe tenuto 
di lutti gli accidenti verso gl’interessati del 
bastimento e del carico , siccome è stabilito 
nelfart. 216 del Codice di commercio , die 
da qui a poco tratteremo. 

Intanto è osservabile che il primo oggetto 
delia visita si è quello di far rilevare die il 
bastimento sia in buono stato di fare il viag- 
gio, cosi è tanto più indispensabile in quan- 
to che se si provasse il contrario il capitano 
non solamente perderebbe il nolo , ma sa- 
rebbe inoltre responsabile di tutti i danni 
interessi verso il noleggiatore giusta 1' arti- 
colo 287 del codice di commercio, che sarà 
trattalo allorché si parlerà del nolo. 

La lorma , ed il metodo di questa visita 
sono determinati dagli ari. Jl e 9, del decre- 
to del 1° agosto IH Ili. die per la iiii|Hirlanza 
ài trascrivono, 


» Art. 5. Gl’impiegati della ascrizione ma- 
» ritiima prima di consegnare i ruoli dei- 
« P equipaggio ai capitani o padroni nella 
» partenza dei rispettivi legni, avranno l’ob- 
» bligodi portarsi a visitarli con essi peros- 
» servare se sieno stati bene stivati, e cari- 
» cali, e se dai proprietari si sieno corredati 

* degli attrezzi, vele, e gomene , delle armi 
» necessarie alla loro difesa, e di quanto al- 

* tro potrà esser loro assolutamente biso- 
» gncvolc nel viaggio da intraprendere , e 
» trovandovi mancanza, ne renderanno con- 
» to ai rispettivi superiori per le opportune 
» provvidenze. 

» Art. 6. I bastimenti mercantili della mc- 
» desina specie per dirsi guarniti in istato 
» navigabile, oltre di dover essere bene al- 
» trezzuti, e di dover avere un giooco di 
» vele buone, avranno l’obbligo i proprietari 
» di fornirli di una vela, e di un pennone di 
» gabbia di rispetto, di tre gomene buone, e 
» di un gherlino di tre a nell re , ed un anco- 
» rotto, e di una tromba , e di provvederli 
» ancora per la loro difesa di due caunoai 
» almeno in tempo di pace , c di quattro in 
» tempo di guerra, e di tanti fucili e trom- 
« boni , e di tante sciuble in buono sialo , 
» quanti sono gl’ individui dell’equipaggio, 
» dando loro per dotazione trenta tiri almeno 
» per ogni bocca da fuoco. 

» Art. 7. Pei viaggi nrtl' oceano al di là 
» di capo S. Vincenzo , e delle Canar. ilo* 
» vranno esser forniti di un duplicato giuoco 
» di vele, e di un corrispondente rispetto di 
» sartiame ». 

» Art. 8. 1 capitani o padroni prima delb 
v visita nei propri bastimenti dovranno far 
» presente a chi viene per eseguir b visita, 
a l'inventario del lor gnarnimento, per far 
b rilevare quanto mancaa tali legni, secondo 
b il prescritto nell’articolo precedente, rela- 
b tivamcnle al viaggio da inlrupreudere sotto 
» pena di gastigo corporale, edi una ummen- 
» da di ducali 23 , se concorressero in un 
b modo quulunqtic,a celare il vero stalo, ed 
» esistenza degli oggetti anzidetti. 

b Art. 9. Il dello inventurìndopo che sarà 
» perfettamente completalo del bisognevole, 
>1 sarà corroborato della (trina di verilicadel- 
» lo impiegato locale della ascrizione , onde 
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» servire ogni tempo ai proprietari per prcn- 
« iterile conio dai padroni o capitani, e per 
» potersi in seguito da ogni impiegato veri- 
» licore l’esistenza dei generi a bordo ». 

<j. b. La ordinanza del 1<>81 non avea sta- 
bilita la necessità di un processo verbale di 
visita-, essa eresi limitato ad insinuare ai ca- 
pitani di vedere, prima di farvela, se il basti- 
mento era ben zavorrato c caricato, provve- 
duto di auròre , arredi al attrezzi , e di 
tulle le cose necessarie ai viaggio. ( Vedete 
art. 8 , titolo dd capitano ). 

§. 6. Gii uscieri visitatori, di cui si parla 
nel titolo degli uscieri di quella ordinanza, 
non avevano alcuna funzione relativa all’ og- 
getto attuali ; essi verificavano soltanto se it 
bastimento era nazionale o pure straniero , 
come l’equipaggio era composto, se il basti- 
mento era nmuitodelle spedizioni necessarie, 
se a bordo eranvi mezzi di contrabbando.ee. 

§. 7. Fu ordinato col regolamento del 19 
luglio 170S in Francia, che niun bastimento 
mercantile potrebbe mettere alla vela, senza 
essere stato visitato e trovato in buono sta- 
to di navigazione; e con l’editto del mese di 
maggio 17 1 1 , i luogotenenti deU'amtniragiio 
furono esclusivamente incaricati di questa 
visita. 

Il regolamento del 12 gennaio 1717, titolo 
5 dispone inoltre, che sarebbero del pari vi- 
sitati tutti i bastimenti che arriverebbero 
«Ile colonie francesi, come anche quelli che 
si preparerebbero a ritornare io Francia. E 
ciò sotto pena , per i contravventori , di 
farli discaricare e caricare di nuovo a loro 
spese. 

In One, la dichiarazione francese del 17 
agosto 1779 prescrive, art. 1, che niun ba- 
stimento potrà prendere il carico, se prima 
non erasi provato, clic esso è in buono stato 
di navigazione, sufficientemente armato, mu- 
nito dei pezzi di riserva necessari, avuto ri- 
guardo alla qualità del bastimento ed alla 
durata del viaggio, ec. 

L’art. 2 della stessa dichiarazione ordina 
di fare senza ritardo la visita, e di procedersi 
con esattezza e fedeltà, sotto pena, per i prin- 
cipali ufficiali del bastimento, di interdizione 
per due armi, ed anche dì totale privazione 
di loro impiego , e di 300 lire di ammenda 


per ciascuno dei periti, salvo a prendere la 
via estraordinaria, se il caso lo richiede. 

È ingiunto con l’art. 3 della medesima di- 
chiar-dziomnatlorchè il bastimento sarà pron- 
to a ricevere il suo carico di ritorno, di pro- 
cedere ad una nuova visita nella stessa for- 
ma, ec. ( Vedete Emérigon t. 1 p. 374 , che 
riporta questa dichiarazione ). 

Tale era lo stato dell’antica legislazione in 
Francia, su la visita dei bastimenti , e nelle 
formalità di essa. Queste misure di precau- 
zione e di saviezza sono stale messe intere 
nelle disposizioni della legge del 15 agosto 
179! , emanata all’ uopo. 

§. 8. L’art. 1, % 5, di tale legge vuole: 
» bhe le patenti non sieno rilasciate se non 
» dopo la presentazione degli atti di pro- 
» prielà, dei biglietti di stuzatura, dei pro- 
» cessi verbali di visita dei bastimenti, ec. 

§.9 II tit.3,nrt.l,§ 3 della medesima legge 
contiene. « ('.he ie vìsite dei bastimenti sa- 

* ranno fatte da antichi navigatori, e che i 
» certificati di staci tura saranno rilasciati 
» da stazatorì nominati all’uopo, ec. 

» Art. 6. Glie i giudici di commercio. nella 
» città in cui ve ne saranno, e nelle altre , 
» agli ufficiali municipali, nomineranno i na- 
» vigatori per la visita dei bastimenti. 

» Art. 12. Che un capitano o armatore , 
«allorquando vorrà armare un bastimento , 
» sarà ternato di chiamare due ufficiali visita- 
» lori, i quali , dopo aver riconosciuto lo 
» stato del bastimento, daranno il loro cer- 
» liticato di visita, esprimendovi brevemeu- 
» te i lavori di cui, a loro avviso, abbisogna 
» il bastimento, per essere in istato dì met- 
» tersi in mare. 

» Art. 15. Che quando l’armamento sarà 
» fissato , ed il bastimento sarà pronto a 
» prendere il carico, sarà richiesta una se- 
ti conila visita, che il certificato della prima 

# sarà presentato, c che esso dovrà dinotare 
» il buono o cattivo stato in cui si trova al- 
» loro il bastimento. 

» Art. 14. Sono soggetti a questa forma- 
li lità solo i bastimenti destinati ai viaggi di 
» lungo corso ec, ». 

Sonosi indicato tutte le leggi estere , e 
quelle che ci regolano, avendo un nessocoa 
l’art. 212 delle leggi di eccezioue,ed abbia- 
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conoscere quello che vi è da fare, e farvi la- 
vorare convenientemente , deve egualmente 
visitare il cordame, le vele, e gli altri arredi 
ed attrezzi, e non attendere il momento in 
cui il bastimento è pronto a far vela per as- 
sicurarsi se in quello stato , esso può tenere 
il mare, o pure il viaggio. 

Tutto ciò che riguarda l’armamento, e la 
direzione del bastimento , e del suo carico 
richiede altrettanto precauzioni, saggezza e 
fedeltà, per quanto richiede esperienza , e 
capacità per parte del capitano. 


Abt. 213. ■ Un capitano o padrone di bastimento che sia noleggiato per an- 
n dare a fare un carico di olio , o altre merci per le quali è necessario conse- 
» gnarglisi, bottame , casse , o altre stipe qualunque vota nel luogo ove è stato no- 
b leggiato , o in un' altro porto intermedio, per indi riempirvi e ricaricarsi nel luo- 
» go ove dovrà fare il carico , è obbligato d' invigilare che il bottame , le casse , 

» o altra stipe qualunque sia adattata ai suoi boccaporto , corridoi , ed andane ». 

» Allorché egli si avrà ricevuto le botti , casse , o altro e ne avrà formato le 
b corrispondenti polizze di carico , e ricevute , e si sarà messo alla vela pel luogo 

b destinato al caricamento non potrà più opporre il difetto di misura di tali* fusti, 

b casse, o altra stipa b. 

Sommarlo. 

1* — Il codice francese è silenzioso su iste disposizione del nostro codice di commercio. 

2. — A chi interesse ebe le stipe sieno adatte alle imboccature de' boccaporti del basti- 

mento. 

3. — Quali ne sono le conseguenze. 

4. — Donde si desume l’ art 2IS, nastrino di sopra; e Como debbe intendersi mercè la 

relativa spiegazione. 


ma di già avvertito di quanta importanza 
sia questo atto di visita del bastimento, e 
non ci sembra superfluo di richiamare nuo- 
vamente l’attenzione dei capitani su questo 
punto, onde si uniformino alle disposizioni 
contenute in questo articolo. 

§. IO. Indi|>en(lentemente dalla visita pre- 
scritta dall’art.212, del codice di commercio 
il capitano siccome abbiamo fatto già osser- 
vare, debbe invigilare sopra tutto quello clic 
concerne l’armamento, l’approviggionamcn- 
to,ed il caricamento del bastimento per ri- 


COMENTO 


§. 1. Svolgendo il codice di commercio 
francese, e le ordinanze di marina del 1681, 
ed il regolamento del 19 luglio 1708 titolo 
del capitano, non si rinviene la disposizione 
di che tratta l’art. 215 delle nostre leggi di 
eccezione. Desso è nuovo nel detto codice di 
commercio.Con questo articolo il legislatore 
Tomo II. Parte II.* 


per evitare litigi dipendenti dalla non previ- 
denza del capitano, ha voluto stabilire I' oc- 
corrente, nel «iso che questi reclamasse do- 
po il caricamento, il difetto di misura della 
stipa, mettendo a suo peso le conseguenze 
della mancanza di sua vigilanza. 

§• 2. Siccome si è già veduto, che il capi- 
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(ano, o padri ne sono coloro che dispongono 
del modo del caricamento, della polizia del- 
l’ordine delle persone dell'equipaggio per il 
servizio dello stesso legno, così è nella loro 
incompensa, e del loro interesse, che, le mer- 
ci che si caricano sieno collocate nei modo 
adatto e sicuro, e capace da poter prendere 
posto nel luogo dove competo. Interessa dun- 
que al capitano o padrone ricevuto che han 
sul legno del bottame, o casse, ovvero altra 
stipa vola per andare altrove a caricare, di 
verificare se questo bottame , o altra stipa 
sia adattata ai suoi boccaporti, corridoi , cd 
andane, fc nel loro dovere adunque verificare 
se tali recipienti sieno o no adattabili, e ca- 
pienti allorché devou esser riposti sotto co- 
verta. 

3. Qualora tali stipe si trovano incapaci 
ad entrare nel loguo, non avrun dritto a re- 
clamare in seguito, i difetti della stipa , c 
tórsi a pretendere uu compensainento : era 
nel dovere il capitano, o padrone, allorché si 
han consegnata la stipa verificare, se questa 
era adattata alla entrata dei boccaporti, non 
già dopo aver formule le relative polizze di 
carico, e dopo essersi messo alla vela , fare 
una tale opposizione al difetto di misura, ed 
affacciar pretese: la legge gli chiude t’addo 
con il dcttoarticoto a qualsiasi reclamo. 

Né è da trasandarsi che il capitano per le 
chiare disposizioni dello art. 2 13 nel caso di 
mancanza, di ai.tbedenza col non misurare 
appena g i g unge la stipa a borilo se la stes- 
si éatta a poter discendere sotto coverta , o 
ed invece ricevendola la lasci sul cassero vuo- 
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ta, facci vela, ed asporti la stipa nel luogo 
del caricamento per riempirla; e trovandola 
incapace di poter discendere sotto coverta , 
e quindi impossibilitato a poter caricare in- 
vece di levar lagnanze sul difetto di misura 
di tale stipa, imputando a séta colpa, è te- 
nuto alla risponsubilitu verso gl’ interessati 
del bastimento, e dei carico giusta l’ar!.2t(S, 
delle leggi di eccezione. 

§. 4. Questo articolo è desunto dall’art.G 
del decreto del 3 novembre 1808 trasfuso 
nelle leggi di eccezione; nè è. difficile inten- 
derne il motivo. 

La disposizione di cui esso ragiona era 
ben richiesta presso di noi perche relativa 
ad una specie di traffico, che si è quasi affat- 
to particolare, e sopratutto esteso nel nostro 
regno. E spontanea si offre la ragione della 
prima, e della seconda parte della trascritta 
ilisposi/.ione a chi voglia ricordare. 

1. Che per le leggi idrauliche il bastimen- 
to si trova meno esposto alle disgrazie tutte 
te volte che si carica in modo da serbarsi il 
maggior equilibrio possibile; il elle può sofo 
conseguirsi quando ia stipaéaduttatuai boc- 
caporti, corridoi, cd andane. 

2. Che ove la legge impone un’ obbligo, 
e per assicurarsi dell’adempimento, ne pu- 
nisce h trasgressione, fulminando la perdita 
di uu dritto chi vi contravviene , e colui che 
perde per conseguente uu dritto tale, debbo 
imputarlo esclusivamente alla propria negli- 

,che fa presumere ,o avervi rinunziato, 
aver nulla a pretendere per esso. 

r\.-r ! * -«imi - > 
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Art. 214. « Il capitano è obbligato di tenere a bordo. 

» 1. L'atto di proprietà del bastimento. 

» 2. L'atto di nazionalità. 

» 3. Il ruolo dell equipaggio. 

» 4. Le polire di carico , ed’i contralti di noleggio. 

» 5. I processi verbali di visita. 

» C. Le quietanze di pagamento , o fedi di cauzioni delle dogane. 


Sommarla. 



1 — NeressiU di tenersi • bordo tali documenti perchè richies i dalla legge , eoo rigorosa 
disposizione. 

S. — Indi», ensabile la tenuta di tali docutneuii tanto in tempo di pace , che in tempo di 
guerra. 

3. — La mancanza ditali dncamenii pub far dichiarare buona preda legno, e mercanzie. 

4. — Le disposizioni di tale articolo debbnn intendersi collettivamente, e non distinlivam-nle 

8. — Se il carico intero appartiene al padrone del legno , non pub esistere presso il ca- 
pitano il contralto di noleggio. Ragioni allo appoggio. 

8. — Motivi penbè il capitano deve avero a bordo le quietanze di pagamento, o fedi di 
cauzione delle dogane. 

7. — Sentimento di Pardessus coll' oggetto. 

8. — Legge doganale .necessaria a conoscersi per quello che riflette il comenlo del- 

f art. 214. 

9. - Della patente, e tua origine, come opinano alcuni scrittori. 

10. — Opioibue di Valin contraria. 

11. - QUal' è roggclto di darsi la patente il capitano , e penale nella quale ioeon» sa 

non n è munito. 

12. - Comuuque il capitano non sia munito di patente, non pub andai* dova vuole. 

13. — Cosa contener dee la paleute. 

14. - A chi , e per quali leggi si rilasciano le patenti io Francia 


CO .MENTO 


§ I. Questa disposizione comunque nuova, 
non fa che confermare 1’ uso costante della 
marineria mercantilé. Senza ciò non sarebbe 
il bastimento in istato,nel caso di necessità, 
di giustilicarc la sua proprietà quella del ca- 
rico, il suo destino, e la regolarità del suo 
viaggio.Qucsta disposizione è di rigore.Essa 
non esisteva nella ordinanza della marina ; 
ma come i capitani non deggiono giammai 
navigare senza avera bordo tutl’i documenti 
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di cui è quistionc, la legge nostra , dovoa. 
fargliene un dovere assoluto. Senza questi 
documenti eglino non sarebbero in istato , 
nei casi in cui ciò è necessario, rii dimostra- 
re la proprietà del bastimento, quella del mi- 
rica meato, la sua destinazione, e la regola- 
rità del viaggio. 

5- 2. La obbligazione imposta oggigiorno 
al capitano, maestro o padrone , di essere 
munito di tutt’ i mentovati documenti, ò la 


Digitized by Google 


ite 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


stessa in tempo di pace, o in tempo dì guer- 
ra , affinchè egli possa giustificare ad ogni 
momento, ed in ogni luogo ìa proprietà del 
Lnstimento e del carico ; affinchè ciascuno 
possa riconoscere le merci che gli sono in- 
viate; affinchè si vegga se i dritti sono stati 
pagati , e se non sono state caricate delle 
mercanzie proibite; ed in tempo di guerra 
tali documenti sono anche piu necessari , 
perchè qualunque bastimento che non ne 
fosse munito, sarà dichiarato di buona pre- 
da, e che il capitano sarebbe allora tenuto 
dell'evento verso il proprietario, i caricanti 
e gli assicuratori. 

f . 3. Tali documenti sono tanto più indi- 
spensabili, in quanto, in tempo di guerra so- 
pra tutto , il capitano die non ne sarebbe 
munito, si esporrebbe ad esser preso, anche 
dai bastimenti delle potenze con cui tostato 
non è in guerra. 

Le ordinanze antiche dichiarano di buona 
preda qualunque bastimento, nel quale non 
sara trovato, né contratto di noleggio , nè 
polizza di carico , riè fattura, ec. , e le altre 
potenze usano a questo riguardo delia stes- 
sa reciprocanza. D’ altronde , in tempo di 
guerra , non vi è cosa più eomuue, che di 
maschi i ure i bastimenti od i loro carica- 
menti, sin da parte dei nemici, sia da parte 
delle potenze neulrwli ; e queste finzioni 
appunto il legislatore ha avuto ili mira, per 
guarentirsene e per punirle. 

§. i. Del resto dobbiamo direeoi cavaliere 
d’Abreu, pari. 1 , cap. 2. §. 17 , p. 52 , che 
le disposizioni dell’ ari. Jt4 del codice di 
commercio, s'intendono collellivuinenlec non 
distribuli\amente,e <*bc niente può supplire 
aciascuuo dei documenti menzionati in quel- 
lo articolo, poiché con fari. 216, il capitano, 

, in caso di contravvenzione . è de plano , te- 
nuto di tutti gli avvenimenl'. 

§. ìi. Però , se I’ intero carico appartiene 
al proprietario del bastimento , è facile il 
comprendere, che il capitano non può pre- 
sentare un contrailo di noleggio perchè it 
contratto di noleggio è l’atto dì convenzione 
«col quale un bastimento è affittalo ad un ter- 
zo, cd il proprietario, facendo hso della pro- 
pria Casa, non ha bisogno di affittarla a sè 
slesso. Ma egli debite avere, ed in tutt’i casi, 


una polizza «li carico che provi a chi appar- 
tiene la mercanzia. Don la polizza di carico , 
dice l’atto di proprietàdel bastimento, sarà 
agevol cosa il provare, che il caricamento si 
appartiene al proprietario; giacché U capi- 
tano non può essere creduto su la sua paro- 
la, siccome osserva Sa vary parere 90;e senza 
lotte queste precauzioni , le mercanzie po- 
trebbero essere dichiarate di buona preda ; 
ed in caso di assicurazione, non si potrebbe 
costringere gli assicuratori a pagare al pro- 
prietario del bastimento, il prezzo della as- 
sicurazione. 

Senza tutte queste precauzioni, un capi- 
tano potrebbe caricar delle mercanzie di 
contrubando,o appartenenti ad un negozian- 
te suddito di una potenza 'belligerante , ed 
esporre con ciò il bastimento ad esser pre- 
dato. 

0. I4t legge con il detto art, 214 vuole 
d'altronde, che il capitano abbia a bordo le 
quietanze di pagamento o fedi di Cauzione 
delle dogane, perchè vi sono delle merci per 
le quali è dovuto alb dogana un dritto di 
esito, l 

Questo dritto è più fortc.quando esse deb- 
bono essere asportale presso Io straniero , 
che quando souo spedite da un porto del re- 
gno ad un altro porto del regno istesso.F.gl i 
si è, per impedire ih frodare i dritti, col di- 
chiarare una falsa destinazione, che si richie- 
de dui caricante una cauzione sino alla con- 
correnza del dritto, clic sarebbe dovuto per 
lo trasporlo reale della merce al luogo desi- 
gnato, dalla (filale cauzione vien preso il pa- 
gamento del detto dritto, o, se vi ha luogo , 
del doppio drillo , qualora il caricante non 
giusliliclii in un tempo determinato , o la 
perdita della mercanzia, o il suo arrivo nel 
porto dichiarato. 

§. 7. È necessario far qui osservare col 
sig. Pardessus, che P adempimento letterale 
delle obbligazioni prescritte dell' art, 226 
dei codice francese , che corrisponde all’ ar- 
( icolo 21 4 dei nostro codice, non dispensereb- 
be il capitano dallo adempiere a quello che 
gl' imporrerebbero le leggi speciali su le 
dogane e su la polizia della navigazione, lo 
esimerebbe dei pari delle altre condizioni 
che i regolamenti, le circostanze , di una 
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guerra, o le misure contro la frode ed 11 con- 
trabbando potrebbero suggerire. 

Lo straniero non sarebbe neanche scusa- 
to, ove adducesse la ignoranza di ciò che 
richiede il regolamento locate, come un’ ec- 
cezione al dritto comune , perchè le leggi di 
polizia e di sicurezza sono obbligatorie per 
chiunque trovasi di passaggio sul territorio 
al quale imperano (I). 

§. 8. Per le addotte dichiarazioni ed os- 
servazioni, si è creduto util cosa inserire in 
questo luogo la Legge Doganale, come quel- 
la che dee esser nota ai capitani mercantili, 
sia per l’ importazione, die per l’asportazio- 
ne tanlo nel regno che fuori. Fsrem tesoro 
di trascrivere talune osservazioni, che ren- 
dono facile a comprendersi la legge medesi- 
ma , lavoro pregiato di ottimo nostro con- 
temporaneo Giureconsulto. 

Nel darsi uno tal Legge, si è creduto 
trascrivere quei soli articoli relativi al 
commercio marittimo , che riguardano 
multo le Leggi di commercio. Le Iramit- 
tnzioni di dogane , traslocazioni e modi- 
fiche , saranno avvertile in note ed in piè 
delle pagini. 

Legge Dianole del 9 giugno 1826. 

Titolo I. 

Divinone delle Dogane. 

Ari. 1. Le dogane del litorale de' nostri 
domimi di qua, e di là del Faro saranno di- 
vise in tre classi : 

1 . D’ importazione , esportazione , e ca- 
botaggio. 

2. Di cabotaggio e di esportazione. 

3. Di cabotaggio e di esportazione deboli 
generi esenti da’ dazi doganali di estra- 
zione. 

j4r(. 3. Saranno dogane di prima classe , 
ossia d’importa/.ione^, esportazione e cabo- 
taggio nei nostri domimi al diquà del Faro, 
Napoli, Castellammare, Paola, Pizzo, fteg- 

(l) Vcggasi Pardessus, t 2, p. 44. 


gio, Cotrone , Taranto , Gallipoli , Brindisi, 
Bari, Molletta, Manfredonia, Ortona, e Ciu- 
lianova. 

La dogana di Salerno sarà riputata doga- 
na d' immissione in tutto il tempo della fiera, 
ed i bastimenti carichi di mercanzie forestie- 
re potranno ivi approdare dal di tO settem- 
bre fino al 28 dello stesso mese. 

Nei dominii al di là del Faro saranno do- 
gane di I. classe Palermo, Messina, Catania, 
Siracusa, Girgenti e Trapani. 

Ari. 3. Le dogane di 2. classe o sia di e- 
sportazione e di cabotaggio nei nostri do- 
mini! al di quà del Faro ,sa ranno le seguenti: 
Gaeta, Pozzuoli, Salerno (I) , Pisciotta, Sa- 
pri, Maratea, Torre Scanzano,Nicastro e Snn- 
taeufemia , Tropea , Gisi , Palmi e Pietrene- 
re (2), Bagnara, Scilla, Soverato, Roceella, 
Catanzaro, Rossano, Cerigliano, Otranto Mo- 
nopoli, Mola di Bari,BiscegIin, Trapani. Bar- 
letta (3), Rodi (4), Termoli (’>), Vasto, S. Vi- 
to Chietino e Pescara. 

Nei dominii al di là del Faro saranno le 
dogane di 2,classe: Termini, Gefalh,Terrosi- 
nn, Castelli tosa, S. Stefano di Mistretta, Ca- 
mniii (0), Griojosa (7), Patti, Melazzo, Taor- 
mina, Mascaligiarfe, Brucoli (8), Agosto (0), 
Avola, Pozzallo, Terranova, Licata, Sciacca, 
Mazzara, Marsala, Castellammare (10). 

(0 La dogana di Salerno è dichiarai:) di !. eia,, 
se. Decreto 13 (eb. 1832. 

(3) Le dogane di Palmi e Pietrenere son dichia- 
rate di 3 . elisie. Dee. 16 geo. 1834. 

(3) Le dogane di Monopoli, Mola di Bari , Bi- 
sceglic, Trini e Barletta son dichiarato di 1 . classe. 
Dee. 16 agosto 1831. 

(4) Rodi dichiarala di 1. classe. Dee. 10 6iu<ruu 
1831. 

(5) Termoli dichiarata di t. classe. Dee. 16 gen. 
1833. 

(6) Le dogane di Terracini, Casteldilo«a , e Ca- 
toni» son dichiarate di 3 da3se.Dec.IJ roano 1833. 

(7) La dogana di Giojoaa è abolita. Decreto 12 
roano 1833. 

(8) Brneoli dichiarata di 3. classe. Dee. 17 ago- 
sto 1R26 

(9) La dogana di Agosti è elevata a 1. classe. 
Dee. 31 marzo 1838. 

(10^ È creati una dogana di 2 classe in Maz- 
zatnemi nel Valle di Sirnonsa Dee. 17 marzo l c 29. 
Idem nella apiaggia di Noto al luogo dello Cal-i- 
beruardo. Dee. i. ottobre 1840. 
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Art. 4. Le dogane di 3. classe ossia di ca- 
botaggio c di esportazione limitata ai soli 
generi esenti da dazio saranno : 

Nei domimi al di qua del Faro : Mola di 
Cuetu , (.origliano , Monlragone , Ponza , 
Ventotene, Ischia, Furio d’Iscliia, Lacco (1), 
Procida. Craoutcllo, Torre del Greco, Torre 
dell'Annunciala, Vico, Piano di Sorrento(2), 
Massa, Capri, Amalfi (3), Ma juri (4) , Agro- 
poli, Castella baie, Capitello; Casuliccllio, Ac- 
ciaro!;!, Palinuro, Cammarota , Scalea, Dia- 
mante, Belvedere (5), Cetraro, F asoldo, S. 
Lucido, Fiuuiefreddo, Noterà, Nicole™, Villa 
S. Giovanni, Gallico, Melilo, Marina di Hiaee, 
e propriamente Fondaco Nuovo , Ridottilo , 
Bianco, Cerare, Squillare , le Gustelle , Me- 
lissa e Girti, Cariali, Cassano, e Trebisueoe, 
Pi oscto,Hoccaimperiale,S. Castaldo, Portovil- 
lanova , S. Vi lo di Poiignano , Giovinuzzo, 
Viesti (6), Peschici, Tortore, Campomarino, 
Fr, incavili:!, Silvi (7). 

Nei domimi al di là del Faro : Partinico, 
Ustica , Torrenova di S. Marco (8) , Capo di 
Orlando o Marine di Noso, Brolo , Olivieri, 
Lipari, Divieto(O), Scaletta, S. Alessio ( IO), Aci 
Reale, Aci Castello e Trezza (H),Noto,Ven- 
dicari , Porlopaolo, Scicli , Mazzarelli (42), 
Sloghili (13), Palma, Siculiana (44), Pantel- 
leria, Favignano. 

Gli art. Sa 8. ti tralasciano perchè danno 
la indicazione delle dogane di terra. 

Art. 9. Stabilita con gli articoli prece- 
denti la classificazione delle dogane, non po- 
ti) La doft>na del Lacco è trasferita a Casamic- 
cìola Dee 15 feb 1835. 

(2) La dogana del Piano di Sorrento è elevata 
a 2. classe Dee. 20 oli- 1834. 

(3) Anialti elevata a 2. classe. Dee. 13 giugno 
1833. 

(4) Majuri elevata a 2- classe. Dee. 12 giugno 
1831. 

(5) Belvedere elevata a 2. classe. Dee. 15 giu- 
gno 1836. 

(6) Viesti elevata a 2. classe.Dec 4 aprile 1831. 

(7) È istituita uua dogana di 3. classe in S. 
Menato. Dee- 30 agosto 1831. 

Idem io Sorrento. Dee. 20 ottobre 1834. 

Idem nel luogo detto Scarto, lenimento di S. 
Giovanni a l’aro . Dee. 10 uiag. 1840, 


tranno farsi importazioni per mare di mer- 
canzie provenienti dall’estero, che per le do- 
gane indicate nel Tari. 2. 

.tri. 40. In conseguenza i bastimenti pro- 
venienti dallo Straniero, o dal [girlo franco 
di Messina diretti per l’estero tanto nazionali, 
che forestieri, carichi in tutto o io parte non 
potranno approdare , clic nei soli porli ove 
vi sono stabilite dogane di 4. classe enun- 
ciate nell’art. 3. 

Nel caso ette i detti bastimenti pmv ve- 
nienti dallo straniero fossero vuoti potranno 
approdare nelle dogane di 4. e 2. classe, ma 
non mai nelle dogane di 3. 

Art. 11 . 1 capitani o padroni di bastimen- 
ti carichi- in tutto, o in parte , provvedenti 
dall'estero, o dal porto franco di Mcs«ina,co- 
rne si è detto nell'articolo precedente in luo- 
go ove non vi sia stabilita una dogana di 1. 
classe; ed i capitani o padroni di bastimenti 
voti provvenienti come sopra dall'estero, che 
approdassero in luoghi ove non vi sia una 
dogana di 1. o di 2. classe saranno condan- 
nati ad un’ammenda di due. * 50. 

Per quest’oggetto gl’ impiegali de’ dazii 
indiretti dovranno compilare il processo ver- 
bale di contravvenzione, e spedirlo al magi- 
strato con>petente;nè pennelleranno la par- 
tenza dei legni clic in seguilo di un obbligo 
solidale de’ medesimi capitani o padroni, con 
persona noia per solvibilità al ricevitore, di 
pagare l'ammenda, e di qnant'altro verrà in- 
dicalo nel giudizio. 

.4 ri 12. Saranno eccettuati i casi di for- 
tuna di mare , di sinistro di mare , che ina- 

Idcm nell' isola di Stromboli. Dee. 27 luglio 
1840. 

(8) Con decreto del 17 marzo 1 829 si sono abo- 
lite le dogane di Torrenova di S Marco, Pioto, Veto 
dirari, e Portopolo. e se n'é creata una di 3. classe 
io S. Agata di Mililetto nel vallo di Messina. 

(9) l a dogana di Divieto e tr-sfcrila io Spzda- 
fora. Dee. 17 marzo 1833. 

(10) Questa dogana 8 trasferita in Fiumedivini. 
Dee. 8 giugno 1840. 

( 11 ) La dogana di Trezza è abolita Dec.17 marzo 

1833. 

(t2)La dogana di Mazzarella è trasferita in Ptm- 
tasecca. Dee 12 marzo 1533. 

(13)Scoditti elevala a 2. classe Dee. 17 ag.|S2G. 

(14; Elevata a 2. classe. Dee. 7 agosto 1840. 
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bilila il corso della navigazione , di forza 
maggiore, e di avaria (a). 

.4rf. /.?. Approdando per una di tali cau- 
se un bastimento in luogo proibito , gl’ im- 
piegati de'dazii indiretti, unitamente a quelli 
della salute e della marina, vi accorreranno 
per compilare il processo verbale, in cui do- 
vrà esprimersi il luogo della partenza del 
legno e quello della sua destinazionc,il cam- 
mino tenuto, il vento col quale ha navigato, 
le diverse manovre eseguite , la fortuna o 
sinistro di mare o la forza maggiore soffer- 
ta, il danno da essa cagionato al corpo del 
bastimento o agli attrezzi. 

Art.it. L’autorità di marina che sarà in- 
tervenuta alla compilazione dichiarerà in 
iscritto il suo sentimento circa la sussisten- 
za o insussistenza delle cagioni di avaria, 
di fortuna o sinistro di mare o di forza mag- 
giore. 

Ari. tS. Allorché nel luogo dell’arrivo del 
legno non vi fosse autorità di marina, gl'im- 
piegati de’ dazi indiretti si dirigeranno al 
sindaco , affinché faccia formare l'anzidetta 
dichiarazione dai marinari più esperti del 
luogo, alla quale aggiungerà egli il suo pa- 
rere. 

Art. tG. Dove dal processo verbale e dalla 
dichiarazione enunciata negli articoli prece- 
denti non risulti contravvenzione, vale a di- 
re, se si tratti di conosciuta fortuna o sini- 
stro di mare o forza maggiore er., non sa- 
ranno tali carte inviate al magistrato , ba- 
stando i verbali cosi formati per intendersi 
liberati i capitani dal pagamento delle mul- 
te, e quindi non si metterà per parte della 
dogana alcun ostacolo alla partenza del le- 
gno. 

Art. fi. In ogni altro caso in seguito del 
processo verbale, e della dichiarazione enun- 
ciata di sopra, gl'impiegati de’dazii indiretti 
domanderanno al capitano per mezzo degli 
agenti sanitari , le corti di bordo , cioè la 
copia della patente di sanità , gli originali 
contratti di noleggio, I ruoli di equipaggio, 
del pari che le originali polizze di carico , e 
le spedizioni doganali tanto del luogo di 
partenza, quanto di quelli che il legno avesse 

(a) Ved. il Ut. 13, art. 47§ t 


toccati durante il viaggio. Delle carté che il 
capitano esibisce, c della di lut risposta sarà 
fatta menzione nel processo verbale , a cui 
dovranno unirsi le copie di tutte quelle car- 
te che saranno state esibite. 

Art. 18. Ove il capitano si ricusasse di c- 
sibire le carte di bordo incorrerà nella mul- 
ta di due. 100 , indipendentemente della 
multa di due. 150 , alla quale potrebbe es- 
sere soggetta ai termini dell'art. It tacen- 
dosi di tutto menzione nel verbale anzi- 
detto. 

Il processo verbale e le copie unite al me- 
desimo vernino firmate dal capitano , e nel 
caso che costui non sappia scrivere, o che si 
neghi di firmarle , o finalmente che gli im- 
piegati sanitari vi si oppongono per motivi 
della provvenienxa del legno , ne sarà fatta 
menzione nello stesso verbale, ed in tali casi 
come in qualunque altro , verrà questo sot- 
toscritto da tutte le autorità intervenute, e 
dagl’ impiegati de’ dazi indiretti del doppio 
servizio (a). 

Arl.il). Adempiute le formalità prescritte 
negli articoli precedenti, il processo verbale 
con le carte che vi sono unite , sarà in- 
viato dal ricevitore della dogana al magi- 
strato fra il termine preciso di 24 ore sotto 
la sua più stretta risponsabilità. 

■Art. SO. Il magistrato esaminerò il pro- 
cesso verbale e le carte presentate 1 , egli do- 
vrà profferire la sua decisione fra i due gior- 
ni susseguenti dichiarando se vi sia luogo 
alle ammende prescritte negli art. 18 e 19, 
o ad una di tali ammende , ovvero se debba 
il capi tano esserne esente, perchè giustificata 
la causa d’avaria, di forza maggiore, di for- 
tuna o di altro sinistro di mare. 

.4rl. SI. Se il capitano del legno approda- 
to per una delle causo anzidette vorrà, prima 
di terminarsi il giudizio , proseguire il suo 
viaggio per l’estero o per una dogana del 
regno, ove è permesso di approdare, si farà 
partire in seguito di un obbligo solidale con 
persona nota per solvibilità al ricevitore per 
pagare l’ammenda equant’altro verrà de- 
terminato nel giudizio medesimo. 

Art. SS. Se un bastimento approdato per 

(•) V«d. gli tri. 38 « 39. 
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unii dulie stesse cause non fosse in istato di 
proseguire il suo viaggio , gl’ impiegali dei 
dizii indiretti permetteranno lo sbarco del- 
le merci , c dopo di averle verificale all' in- 
grosso , le faranno depositare in magazzini 
a tre chiavi, delle quali una sarà conservata 
dal capitano, l'altra dal siudaco o da chi ne 
fa le veci , e la terza dal capo della dogana. 

Art. 23. Appena verrà riconosciutala im- 
possibilità in cui si trova il legno di prose- 
guire il suo cammino , il capo della dogana 
ne darà parte al direttore o al controloro 
del circondario , in cui si troverà la dogana 
d'importazione più vicina, il quale ordinerà 
subilo agl' impiegati della detti) dogana di 
importazione , cìie crederà sufficienti al bi- 
sogno di recarsi sopra luogo per procedere 
all’ apertura delle balle, alla visita, alla li- 
quidazione ed all.) riscossione de’ dazii. 

Qualora il capitano non avesse fondi per 
pagare tali d.izii gl’ impiegati terranno in 
deposito una parte delle mercanzie propor- 
zionala aU’ummonlare de’ medesimi. 

Gl’ impiegati che si saranno conferiti da 
un luogo ad un altro avran dritto alle in- 
dennità di cui si parlerà in appresso. 

Art. 2i. Gli ageuti de' dazii indiretti non 
netteranno alcun ostacolo alla partenza dei 
legni approdati per qualsivoglia causa, prov- 
vedenti da luoghi che gl’ impiegati sanitari 
annunzieranno loro per rifiutali. Essi si li- 
miteranno a formare un processo verbale 
sul motivo del rifiuto del legno , e questo 
verbale sarà formato da ambedue le auto- 
rità. 

In questo caso la dogana per mezzo dei 
legni doganali potrà fyr osservare fino ad u- 
na certa distanza il corso della navigazione 
del legno rifiutato. 

Ove poi il legno non sia rifiutato , ma si 
mandi a purgare la contumacia in luogo ove 
trovasi stabilito il lazzaretto, in questo caso 
la dogana col consenso della salute |>otrà far 
montare a bordo delle guardie , che reste- 
ranno in osservazione durante il periodo 
contumaciale. 


Titolo 11. 

Stradale per le mercanzie che *' introducono 
nel regno per la via di terra. 

Questo titolo si tralascia come inutile pel 
commercio marittimo. 

Titolo Ili. 

Riscossione dei dritti. 

Art. 31. Niun dritto potrà esser riscosso 
ne’ nostri domini i al di quà,e al di là del Fa- 
ro, se non in virtù di una legge, o di un de- 
creto da Noi sanzionato , e legalmente pub- 
blicato. 

Art. 32 La riscossione de’ dritti verrà 
fatta a norma delle tariffe che saranno in vi- 
gore nel giorno del manifesto , ossia della 
dichiarazione all’ ingrosso. 

Art. 33. Tutti coloro che si permetteran- 
no di fjre una riscossione di dritti in con- 
travvenzione a’due articoli precedenti saran- 
no puniti come concussionari (a). 

Titolo IV. 

Importazione (b). 

Art. 34. I capitani de’ bastimenti che ap- 
prodano ne’ porti de’ nostri domimi di quà 
e di là del Faro, saranno tenuti di dare agli 
impiegati de' dazii indiretti il manifesto in 
iscritto del loro carico fra le ore 24 dall’ar- 
rivo senza eccezione di giorno festivo. 

Se il bastimento fusse voto , i capitani sa- 
ranno egualmente tenuti di dare nelle me- 
desime 24 ore il manifesto di non avere a 
bordo nessuna mercanzia. 

Il periodo delle 24 ore comincerà a corre- 
re dal momento dell'approdo , ad eccezione 
soltanto , che arrivando il legno nel corso 
della notte . le ore 24 dovranno in questo 
caso incominciarsi a contare dal prossimo 
spuntare del sole. 

(a) Ved. art. 196 e tegnenti leg. pen. 

(b) Ved. art. 9 a 28. 
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OsseKt'ÀHom. 

Per la intelligenza di questo articolo sono 
osservabili i seguenti decreti. 

1. Quella del 12 ottobre 1821. 

Art.1. t capitani de’ legni mercantili prov- 
venicnli da luoghi, o da viaggi soggetti a 
contumacia, secondo i regolamenti sanitarii 
debbono fare il rapporto prescritto dall'art. 
230 delle leggi di coni, innan/.i al deputato 
di servizio, ed al cancelliere della deputazio- 
ne dì salute, fra le 24 ore del loro arrivo. 

2. L’ estratto di tal rapporto s' invia dal 
deputato al direttore de’ dazi indiretti , ed 
un altro alla cancelleria del tribunale di com- 
mercio; e nei luoghi ove non risieda il tri- 
bunale, al giudice circondariale. 

3. I capitani dei legni Tra le 21 ore dacché 
sono stati ammessi a pratlica, debbono rat- 
tifìcare il primo rapporto nella cancelleria 
del tribunale di commercio, o del giudicato 
llegio. 

4. 1 giudici circondariali nel ricevere il 
rapporto e la ratifica debbono farne solleci- 
tamente 1’ invio al presidente del tribunale 
di commercio della provincia o valle. 

II. Decreto del 1° settembre 1828. 

Art. 1. Pei bastimenti carichi Hi carboni o 
di legna da fuoco provvedenti dall’estero, le 
persone chiamate dalla legge debbono pre- 
sentare alla dogana il termine di 21 ore dal- 
l’arrivo senza eccezione di giorno festivo , 
tanto il manifesto , che la dichiarazione in 
dettaglio, la quale devo essere data insieme 
col manifesto, non solo per le legna, e car- 
boni, ma benanche per tutti gli altri generi 
del carico. 

2. Qualora fra le 21 ore non sia data la di- 
chiarazione in dettaglio , s’ incorrerà nella 
multa prescritta dall’ art. 61, della legge del 
18 giugno 1826. 

III. Decreto del 19 ottobre 1829. 

Art. 1. A contare dal 1° dccembre 1829 , 
rimane definitivamente vietato ai capitani 
Tosto v. Parte II. 


delle barche che immettono carboni, o legna 
dall'estero, il caricare altra qualunque mer- 
canzia, allorché portano legna u carboni dal- 
l'estero. 

2. 1 capitani che contravvengono al divie- 
to contenuto nel numero precedente v:uino 
soggetti alla multa non minore di due. 50, e 
non maggiore di due. 150, da pronunziarsi 
dal magistrato secondo la gravezza delle cir- 
costanze che accompagnano la contravven- 
zione. Il Ministro delie beali Finanze ha la 
facoltà, nelle leggieri conlravvenzioni , di 
assolvere il capitano del pagamento di tutta 
odi una p irle della milita, e di far sospende- 
re il giudizio. In tutf i casi però i generi • 
vietati sono sempre soggetti alla confisca , 
ancorché sieno stati dichiarali uH'ingrosso, 
cd in dettaglio. 

IV. Decreto del 29 agosto 1880. 

Art. 1. I capitani dei bastimenti che ap- 
prodano nei porti dei nostri domintaldi qnà 
e al di là del Faro sarunno nell’ obbligo di 
manifestare se portano libri si legati che, 
sciolti, tanto se essi sieno destinati pel luogo 
dell'arrivo, che per altri. Al momento che, 
prendono pratica saranno nell’obb!igo di fare 
immediatamente disbarcare in dogana tuf- 
fi libri non esclusi quelli dichiarati per tran- 
sito. 

2. Qualora dopo la pratica , e dopo esser- 
si disbarcati I libri se ne trovassero altri a 
bordo; questi saranno sottoposti alla confi- 
sca, ed il capitano assoggettato ad una mul- 
ta non minore di due. 20 , né , maggiore di 
due. 100. 

Art. SS. l/obbligo imposto ai capitani nel - 
1’ articolo precedente è generale , in modo 
che il manifesto dovrà esser presentato in 
qualunque porto o spiaggia , e per qualsivo- 
glia causa i capitani vi approdino, anche se 
vi rimanessero meno di 24 ore. 

OssERrjzrotrr. 

I capitani dei bastimenti che vi approdano 
vóti da un punto all’altro del regno non pos- 
sono essere obbligati a dare il manifesto. 

Min. del 31 marzo 1832. 

16 
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Art. 36 . 11 manfesto esprimerà il luogo 
della provvenienia,la natura del carico, ossia 
la indicazione in blocco di ciascuna specie di 
mercanzia e derrata di cui è composto il 
carico medesimo, il numero per esteso dei 
colli, i loro mardii e le loro cifre numeriche 
anche per esteso e non in abbachi. 

Ter collo s’intenderà qualunque balla, cas- 
sa, botte, mezzabotte, barile, od ogni altro 
involto o recipiente, che contenga mercan- 
zie, o generi tanto solidi, che liquidi. 

Art. 37 . 1 legni che approdano nei nostri 
porti essendo o ammessi immediatamente a 
libera pratica, o sottoposti ad una contuma- 
cia determinata, o ricevuti in seguilo di de- 
cisione del magistrato di salute , le misure 
da prendersi saranno le seguenti. 

Art. 38. Nel primo casoi capitani saranno 
tenuti di presentare tra il termine enuncialo 
negli art. 34 e 33, agli agenti dei dazi indi- 
retti il manifesto sottoscritto da essi capi- 
tani. 

Se i capitani non sappiano scrivere, il ma- 
nifesto verrà crocesegnalo in presenza di 
due testimoni che vi apporranno le loro fir- 
me, ovvero verrà crocesegnato dal capita- 
no, e sottoscritto dallo scrivano di bordo. 

Ari. 39. Nel secondo caso i capitani noi 
termine medesimo esibiranno agli agenti dei 
dazi indiretti per mezzo di quelli della salute 
il manifesto da loro sottoscritto. 

Qualora non sappiano scrivere il manife- 
sto verrà dai medesimi crocesegnati c quin- 
di sottoscritto dagli agenti delle due ammi- 
nistrazioni. 

Art. SO. Nel terzo caso i capitani daranno 
a voce agli impiegati dei dazi indiretti, uniti 
a quelli della salute , e fra il termine pre- 
scritto negli articoli procedenti il manifesto 
il quale sarà compilato a forma di processo 
verbale, c verrà sottoscritto dagli agenti di 
entrambe le amministrazioni (1). 

Ari. 41. Se il capitano secondo i diversi 
casi previsti negli articoli precedenti , non 
presenti , o non dia a voce ii manifesto tra 
il termine di 24 ore.sarà punito con un’am- 
menda eguale al 10 per UH), sulla somma del 


dazio d’importazioue dovuto sopra la totali- 
tà dei generi che compongono il carico. 

La nou esibizione del manifesto per i le- 
gni voti sarà punito con l'ammenda di ducati 
1 ° ( 2 ). . „ 

Àrt. 42. Trovandosi delle varietà tra ii 
manifesto e la verifica del medesimo esse sa- 


ranno punite con le seguenti ammende. 

1. Se il numero dei colli si trovasse mag- 
giore di quello manifestato, sarà riscosso ol- 
tre dei dazio la multa del 30 per 100, su l’am- 
montare del dazio medesimo dovuto su le 
mercanzie contenute nei colli eccedenti. Se i 
colli eccedenti portassero le slesse marcile e 
le stesse cifre numeriche dei colli manife- 
stati, si avranno per colli eccedenti quelli le 
cui mercanzie danno un dazio maggiore. 

2. Se il numero dei colli fosse minore di 
quello manifestato, per ogni collo mancante 
sarà riscossa la multa eguale al dazio che 
corrisponde al colio di maggior valore che 
si contiene nel carico. 

Sarà riscossa la multa di due. 100, sopra 
ogui genere di mercanzie cosi dette sfuse , 
die manifestato dal capitano, non si ritrovas- 
se: se un genere si rinvenisse senza essere 
stato manifestalo, su di esso sarà riscosso 
oltre il dazio un altro mezzo dazio a titolo 
di multa. 

3. Se nel manifesto non si esprima la na- 
tura del carico, o non si trovasse nella veri- 
fica uuiforme al manifesto, in tal caso il ca- 
pitano sarà punito co! pagare il 30 per 100, 
su l’ammontare del dazio dovuto su la mer- 
ce, delta quale non è stata indicata la natu- 
ra, o è stata malamente indicata. La varietà 
poiché si verificasse nelle marche e cifre nu- 
meriche sarà punita per ogni collo con la 
multa di due. 10. 

Art. 43. Qualora non si dasse luogo allo 
sbarco delle mercanzie percausa, dalle leggi 
permesse, io questi casi non polendosi liqui- 
dare le multe su la ragione dei dazi , si os- 
serverà quanto sicgue. 

Nel caso contemplato nell’art. 41 la multa, 
invece del 10 per 100 su la somma dei dazi, 
sarà di due. 100. 


(ij Vc<l. l’srt 18. 


(2) Vedi le osicrvuioiu Cellari . 35, 
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Nel caso poi preveduto nel § I dell’ arti- 
colo precedente per ogni collo eccedente sa- 
rà riscosso la multa di due. 30. 

Le multe stabilite col presente articolo, e 
con i i precedenti 44 e 42 saranno inflitte ai 
capitani, e quindi i soli bastimenti ed effetti 
dei capitani medesimi saranno ritenuti per 
la sicurezza dei bastimenti. 

Arl..4i. I capitani dei bastimenti prove- 
nienti dall’estero in nn luogo di dogana di 
prima classe.e che per tuttofi per parte ilei 
carico saranno destinali per altri porti, do- 
vranno uniformarsi alle disposizioni deltito- 
lo X della presente legge sui trai e trabalzi, 
salvo ciò bbe sarà detto nel titolo porto- 
franco. 

Art. 43. I proprietari, i raccomandatari , 
e consegnatari dei carichi , che verranno 
immessi per mare dall’estero, ovvero i capi- 
tani allorché saranno rivestiti delle dette 
qualità, dovranno in tutt’i'éasi presentare 
agli agenti de’dazi indiretti la dichiarazione 
in dettaglio fra le 48 ore consecutive al ter- 
mine di ‘24 ore stabilite per >’ esibizione del 
manifesto. 

Ove il termine di 48 ore per la dichiara- 
zione in dettaglio, venisse a scadere in gior- 
no festivo di doppio precetto, la dichiarazio- 
ne verrà data nel primo giorno di lavoro , 
che succede a quello festivo. 

In qualunque altro caso non verrà accor- 
data proroga veruna' al prescritto termine di 
48 ore, nè sarà ammessa scusa o eceezione 
per mancanza di fatture, cagionata da ritar- 
do di posta, o altra circostanza somigliante, 
potendo i capitani dei legni portare essi stes- 
si le fatture. 

Art. 4$.La dichiarazione in dettaglio sarà 
egualmente presentata in tutt’i casi dai con- 
duttori e vetturali, o proprietari che intro- 
durranno merci per terra, immediatamente 
dopo il loro arrivo alla prima dogana della 
frontiera. 

Art. 47. La dichiarazione in dettaglio ver- 
rà sottoscritta dai proprietari, raccomanda- 
tari, o vetturali, ec., chef avranno presen- 
tate, e qualora non sappiano scrivere , sarà 
da loro crocesegnala in presenza di due te- 
stimoni i quali vi apporranno le loro firme, 

,lrf. 4H. La dichiarazione indettagli non 


potrà esser corretta che ne! corso delle 48 
ore, termine assegnato per darsi corso alla 
detta dichiarazione. 

OssBitr AZIONI. 

La dichiarazione in dettaglio non può es- 
ser corretta quando é incominciata la visita 
e la verifica delle mercanzie , ancorché non 
fossero ancora scorse le 48 ore — Dee. del 87 
ottobre 1831 . 

.4rt. 49. Nelle dichiarazioni in dettaglio 
saranno descritti:!. I nomi dei capitani con- 
duttori, ec. 2. Quelli dei bastimenti , se si 
tratta d’importazione per mare: 3. Il nume- 
ro per esteso dei colli, delle casse, delle bot- 
ti. ec., e di loro marchi, le di loro cifre nu- 
meriche anche per esteso, e non in abbach i: 
4. il peso, la qiialità,la misura ed il numero 
delle mercanzie che dovranno i dritti a peso, 
a misura o a numero : 5. Finalmente se si 
tratta di mercanzie soggette a dazio secondo 
il valore, saranno esse dichiarate in detta- 
glio, collo per eolio, balla per balla , reci- 
piente per recipiente, in guisa tale però che 
nella stessa dichiarazione in dettaglio debba 
essere espresso il valore di ciascuna balla , 
collo, o recipiente. 

Art. .70. Nelle dichiarazioni in dettaglio 
per i liquidi non sarà richiesta la descrizio- 
ne del peso, qualora fossero in botti, mezze 
bolli, o barili, ma bensi il numero di tali 
recipienti. 

Art. SI. I capitani, proprietari accoman- 
datari conduttori, e vetturali die non pre- 
senteranno le dichiarazioni in dettaglio nel 
termine prescritto negli art. 43 e 46 saran- 
no sottoposti ad una multa uguale ai 30 per 
!00 su la somma dei dritti dovuti sopra la 
totalità dei generi non dichiarati. 

Potranno essere i generi ritenuti per si- 
curezza di questa multa. 

Art. 32. Se le mercanzie fossero dirette a 
persone notoriamente assenti,o si trattasse 
di colli manifestati all' ordì ne, e non si esibis- 
se perciò nel termine prescritto la dichia- 
razione in dettaglio tali colli e mercanzie 
saranno sbarcate al più presto, e se sia pas- 
sibile nel medesimo giorno in cui il basti. 
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mento sarà messo in pralira ; e snran ripo- 
sti in magazzino chiuso a Ire Chiavi. 

Gl’impiegati dei dazi indiretti chiederan- 
no al giudice di circondario di assistere allo 
stillamento, il quale avrà del pari, luogo al 
più presto, e se è possibile nel giorno appres- 
so allo sbarco. 

Art. 38. Gl’impiegati e il giudice di cir- 
condario ( il quale non potrà negarsi alla lo- 
ro domanda ) procederanno alla visita delle 
mercanzie, il risultamenlo della quale sarà 
registrato sul libro delle dichiarazioni in 
dettaglio. 

Ari. 54. Il libro delle dichiarazioni in det- 
taglio sarà firmato tanto dal giudice di cir- 
condario quanto dagl' impiegati del doppio 
servizio-, e le mercanzie vcrran custodite a 
spese del proprietario per uo anno nel ma- 
gazzino chiuso a Ire chiavi, delle quali una 
rimarrà presso il giudice medesimo, o pres- 
so della persona che verrà da lui destinala , 
l’altra presso del ricevitore, e la terza in po- 
tere del capo del servizio attivo. 

Gl' impiegali avrau cura sollo In loro re- 
sponsabilità , che i generi sieno Leu con- 
servati. 

Art. 33. Si farà a meno del giudice qualo- 
ra il proprietario, rccw-m: odali rio ee. ve- 
nisse a presentarsi prima del'o sballamenlo. 
In tal caso qut sl’iiltimo firmerà il libro dello 
dichiarazioni in dettaglio, e le mercanzie sa- 
ranno sottoposte al pagamento dei dazl,del- 
le spese, e delle multe secondo i casi preve- 
duti negli articoli seguenti. 

Art. 36. Se il proprietario si presenlasse 
nel termine di 50 giorni dal di dell'arrivo 
delle mercanzie, saranno al medesima con- 
segnate , previa la soddisfazione dei dazi , 
dei magazzinaggio, e di tutte le altre opere 
occorse, ed inoltre del 50 per 100 , su la 
somma degli stessi dazi. 

Se il proprietario si presentasse dopo i 
suddetti 50 giorni e fra i quattro mesi dal di 
dell'arrivo delle mercanzie, gli saranno que- 
ste rilasciate dopo sborsati i dazi, e spese , 
ed il 20 per 100 per la totalità dei dritti 
stessi. 

l’rcscntaolosi il proprietario dopo i quat- 
tro mesi, c prima di eseguirsi la vendila di 
cui si parlerà neU’apticolo seguente, gli sa- 


ranno le mercanzie consegnale, mfdiartte il 
pagamento dei dazi, delle spese, e del 5 per 
100, su la totalità dei dazi. 

Art. 37. Allorché il proprietario si pre- 
sentasse al termine dell’ anno, le mercanzie 
con l'intervento del giudice di circondario , 
saranno vendute all’inrnnto,e il prezzo della 
vendita, detrattane il prezzo dei dazi dovuti 
e di tulle le spese occorse, sarà rqi domini 
al di qua del Faro, depositato nella Gassa di 
Ammortiz-zazionc, la quale re diverrà pro- 
prietario dopo 10 anni, ed un giorno a co- 
minciare da quella del versamento , qualora 
però prima di tale intervallo di tempo non si 
presentasse il proprietario , nel qual caso 
gliene sarà falla restituzione srnzaaicun pa- 
gamento d’interesse. 

Nei domini al di là del Faro per Io stesso 
oggetto sarà depositato nella Reni Tesoreria 
di Palermo per conio del fondo di: mmortiz- 
zazionedel debito dello stalo istituito col 
Reai decreto del 21 gennaio 1817. 

Art. 38. Se i generi enunciali neli’art. 52 
fossero a giudizio degl’ impiegati doganali , 
soggetti a marcimeutoo deli riorazione sen- 
sibile col conservarsi per 50 giorni , o per 
4 mesi, o per un anno , essi verran subito 
venduti all’incanto, c ne sarà versato il pro- 
dotto, nello di dazio e di spese , alla Gassa 
di Ammortizzazione in Napoli, oa qurllaRenl 
Tesoreria in Palermo. In questo caso però 
non sarà restituito al proprietario , die si 
presentasse fra i 50 giorni, fra i 4 mesi , o 
nel corso dell’anno, se non dopo prelevale le 
multe, e le spese prescritte nell’art. 56. 

Art. 59. In tutl’i casi nei quali giusta gli 
articoli precedenti avrà luogo la restiluziene 
dovrà precedere l’ autorizzazione del Mini- 
stro Segretario di Stato delle Finanze pei 
domini al di qua del Faro, e del Luogotenen- 
te Generale in Sicilia per i domini olire il 
L'aro. 

Art. CO. La visita e la verifica delle mer- 
canzie che saranno immesse per terra verrà 
eseguita immediatamente dopo la dichiara- 
zione in dettaglio; c per le mercanzie che 
saranno immesse per mare verrà eseguita 
secondo elio se ne effelluiià lo sbarro. 

Art 6/. Eccello i casi di urgente necessi- 
tà i legni saranno scaricati per ordine stccu- 
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do la data delle dichiarazioni in dettaglio, ed 
in quella quantità clic il locale ed il numero 
delle guardie, ed impiegati della dogana po- 
tranno permetterlo. 

Elassi tutt’i periodi contumaciali , ed am- 
messo il legno a libera pratica , ove il capi- 
tano, o gl' interessati non vogliono disbar- 
care le mercanzie, e si sospettasse nel ritar- 
do qualche idea di frode , in questo caso la. 
dogana oltre la precauzione delle guardie a 
bordo, polrà benanche forzare la discarica 
delle mercanzie. 

Art. 62. Allorché nella verifica la qualità o 
la specie delle mercanzie o derrate sarà rin- 
venuta diversa da quella dichiarala, ed i pro- 
prietari, raccomandatari , o conduttori non 
avran documento per mezzo della Camera di 
Commercio dei rispettivi domini, che la de- 
nominazione da loro data alle medesime sia 
quella riconosciuta generalmente net com- 
mercio stesso, saranno prese le seguenti mi- 
sure. 

Art. 63. Se la qualità, specie, o misuradi 
larghezza di una merce dichiarata sarà dif- 
ferente da quella ritrovala nella verifica, in 
modo che risulta una diversità di dazio in 
danno dell'erario, sarà riscosso, oltre al dazio 
dovuto su la merce verificala a norma della 
tariffa in vigore ai 30 per 100, su rammen- 
tare della differenza del dazio secondo ia di- 
chiarazione, e quello risultante dalla veri- 
fica. 

Art. 64. L’ eccesso in quanto al numero , 
al peso, o alla misura di lunghezza trovato 
nella verifica su la quaulità dichiarata , darà 
luogo ,otla riscossione del dazio dovuto a nor- 
ma della verifica, giusta le larific in vigore , . 
e del 30 per 100, su l'ammontare della diffe- 
renza del dazio secondo la dichiarazione , e 
quello risultante dalla verifica. 

Osssnyjzioxr, 

L’ammenda comminata con questo artico- 
lo Ira luogo quando l’eccesso intorno ai nu- 
mero, al peso , o alla misura oltrepassi il 3 
per 100. 

Quando sia minore si riscuote il semplice 
dazic— Dee. 12 febbraio 1827. 


Art. 6S. Se nella verifica si troverà una 
differenza in meno della quantità , o qualità 
dichiarata, il dritto sarà riscosso secondo la 
dichiarazione. 

Art. 66. Finalmente se dopo losbnrcoc la 
verifica non si ritrovasse una mercanzia di- 
chiarata in dettaglio , sarà riscosso il dazio 
su la mercanzia non presentatala liquidarsi 
ai termini della dichiarazione. 

.4rt.67.Se nell’atto della verifica gii agenti 
dei dazi indiretti si accorgessero che il valo- 
re dato dai dichiaranti ad uno o più colli , 
balle, o recipienti di mercanzie, idieui dritti 
son dovuti su) valore, fosse al di sotto del 
vero, potranno ritenere per proprio conto 
quella q quelle fra le baile, coili o recipienti 
che giudicheranno mal valutate, pagandone 
fra 48 ore, a contare da quella della visita , 
il prezzo dichiarato ed il 10 per 100, di più. 

•drt.óù’.ÌSel caso preveduto nel precèdente 
articolo , i dazi che gl' impiegati, dovranno 
pagare, saran calcolati col valore descritto 
nella dichiarazione, ammontato del 10 per 
100 . 

Art. 69. La facoltà di ritenersi le mercan- 
zie non sarà accompagnata da venni' altra 
forma, eccetto quella della offerta sottoscrit- 
ta dal ricevitore della dogana , vistata dal 
giudice del circondario, notificata ai proprie- 
tario deHe mercanzie stesse, o al dì lui in- 
caricato. 

Art. 70. Immediatamente dopo la venifira. 
si procederà alla liquidazione dei dazi iu 
conformità della tariffa , ed alla riscossione 
dei medesimi. ,, -, 

OsSBRrAllONI. 

Il dazio doganale ha una preferenza sul 
credito del nolo — Dec.del IO giugno 1828— 
Le spese sanitarie sopra i generi doganali in 
contrabbando dovranno essere soddisfatta in 
preferenza del dazio — Rescr. del S giugno 
1828. 

.4r(. 7/. GP impiegati non avranno più la 
facoltà ili ritenere per loro conto le mercan- 
zie appena che si è trascritta su la bolletta 
la liquidazione dei dazi potendo sperimen- 
tare questa facoltà fino all’ atto delia liqui- 
dazione. 
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Art. 73. Se dopo essersi dato dal capitano 
il manifesto, e dopo essere scorsi i termini 
delle dichiarazioni in dettaglio , si trovi a 
bordo del legno, o nella barca, o nel tempo 
della visita, e della verifica un genere, o un 
collo, che non sia stalo manifestato dal capi* 
tano, e nè dichiarato in dettaglio verrà sot- 
toposto alla confisca. ' 

l.a confisca sarà pronunziata quando an- 
che si assumesse di appartenere la mercan- 
zia a persona assente, salvo a chi di dritto le 
ragioni contro del capitano per non averla 
manifestata. 

Il caso della confisca preveduto col pre. 
sente articolo avrà luogo soltanto , quando 
vi concorrono le due mancanze del manifesto, 
e della dichiarazione in dettaglio. 

Quando poi le mancanze si verificano o nel 
solo manifesto , o nella solu dichiarazione in 
dettaglio saranno applicate lo multecome so- 
pra rispettivamente prescritte. 

jdrf. 7.9. I generi stivati nei controfoderi 
e nei nascondigli delle casse, armadi o altri 
mobili, ed i generi che si ritrovano situati 
in mezzo ad altri generi uppostatnmcnte , e 
col manifesto proposito di occultarli , e farli 
sfuggire dalle solite verifiche . e diligenze 
degl’ impiegati, saranno confiscati insieme 
agli oggetti nei quali si trovano nascosti , e 
con i quali si trovano riuniti, malgrado che 
questi ultimi fossero stati dettagliatamente 
dichiarati. 

In conseguenza, nel casochedopo di esser 
scorso il termine delle deliberazioni in detta- 
glio, nei controfoderi, e nei nascondigli delle 
casse, ballili, armadi, o uniti ad altri oggetti 
si trovassero occultate delle mercanzie, sa- 
ranno confiscali non solo i generi nascosti , 
ma benanche I’ intero mobile ove essi erano 
racchiusi, e tutti gli altri generi compresi 
nello slesso mobile, ancorché tanto il mobile, 
che gli altri generi, in esso contenuti, o che 
si trovano uniti nei generi occultati, fossero 
stati dichiarati in dettaglio. 

Art. 74. Se poi le mercanzie, anche dopo 
di essere scorso il termine delle dichiarazio- 
ni in dettaglio si trovassero occultate nelle 
pareti, o in altri nascondigli del bastimento 
senza di essere state dichiarate in dettaglio, 
in questo caso ic mercanzie saranno confi- 


scate^ il capitano del bastimento sarà sot- 
toposto ad una multa del quintuplo dei dazi 
cui saranno soggetti i generi occultati. 

Il bastimento si terrà sotto sequestro , 
finché il capitano non paghi I’ anz ideila 
multa. 

Titolo V. 

Esportazione. 

Capitolo t. 

Generi indigeni soggetti a dazio. 

Art. 7.7. Coloro che vorranno esportare 
per terra generi soggetti a dazio, saran te- 
nuti di farne In dichiarazione in dettaglio 
nelPultima dogana della frontiera; volendoli 
esportare per mare, la dichiarazione in det- 
taglio verri presentata nella dogana , della 
qnale la esportazione è permessa giusta la 
classificazione delle dogane marittime stabi- 
lite nel titolo primo. 

I dazi saranno liquidati su la dichiarazio- 
ne, e saranno riscossi pria ebe si faccia la 
trascrizione della medesima sul corrispon- 
dente registro. 

Art. 76. L’ esportazione tanto per la via 
di terraglie per la via di mare non sarà per- 
messa senza ta dichiarazione in dettaglio , 
fatta prima della verifica sotto pena del dop- 
pio dazio , e della destituzione degli impie- 
gati. 

In conseguenza nel caso che gl’ impiegati 
facciano imbarcare il genere, o rilascino il 
permesso d’imbarco, o anche procedono alla 
verifica delle mercanzie pria chela dichiara- 
zione non sia stata data, e trascritta sul cor- 
rispondente registro , e pria che non sieno 
stati i dazi incassati , le mercanzie saranno 
soggette al pagamento del doppio dazio di e- 
struzioue , e gl’impiegati che avranno per- 
messe o praticate tali operazioni saranno de- 
stituiti. 

Art. 77. La forma delle dichiarazioni in 
dettaglio sarà simile a quella prescritta ncl- 
l’art. -49 per l’importazione. Essa verrà del 
pari sottoscritta dall’estraente,e qualora non 
sappia scrivere, sarà da lui cri cescgnata iq 
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presenza di due testimoni che ti apporranno 
le loro firme. 

Art. 78. La disposizione contenuta nel- 
l’art. 50 , non sarà applicabile ai casi di e- 
sporiazione , nei quali sarà inibita la dichia- 
razione in dettaglio anche per i liquidi. 

Art. 79. La facoltà accordata con l’art.48, 
di correggersi da’ proprietari o consegnata- 
ri delle merci le dichiarazioni in dettaglio , 
non sarà applicabile a quelle che verranno 
esibite per le mercanzie da esportarsi. 

Quindi presentate le dichiarazioni, e que- 
ste trascritte sul registro non sarà più per- 
messo dì correggersi , ed ove si verificasse 
una correzione portata su la dichiarazione 
originale, o sul registro, in questo caso l’iin- 
pieguto , che porta un tal registro sarà de- 
stituito, ed i generi su i quali è caduta la 
correzione, essendo tuttavia a bordo , o in 
dogana, saran soggetti al doppio dazio di e- 
slrazioue. Ma qualora i proprietari, o conse- 
gnatari vorranno esportare altra quantità 
di generi oltre a quella dichiarata , saranno 
tenuti di farne una nuova dichiarazione , e 
gP impiegati dovranno rilasciare una nuova 
bolletta. 

Art, 80. Se i proprietari, o consegnatari, 
vorranno esportare una quantità di generi 
minore di quella dichiarata, o se dopo la di- 
chiarazione non vorranno esportare alcuna 
quantità, la bolletta dovrà farsi in conformi- 
tà della dichiarazione, e de’ dazi già pagati, 
giusta l’art. 75 , salvo all’cstraente il recla- 
mo per la bonifica sopra altro caricamento , 
in seguito di autorizzazione superiore. 

La bonifica sani conceduta se le circostan- 
ze, per le quali si esporta una quantità mi- 
nore della dichiarazione , ovvero non segue 
affatto la esportazione, sieno attestate da un 
processo verbale compilato nell’atto della e- 
sportazione degli agenti del servizio seden- 
tario ed attivo doganali , e munito dal visto 
degl’ impiegati superiori de’ dazi indiretti , 
residenti nel luogo del caricamento -, vale a 
dire i' ispettore f il controloro o il tenente. 

OssEKi'jzio.'/f. 

La bonifica di mi parla quest'articolo si 
accorda lira tre mesi dulia data del primo 


processo verbale. Scorso questo termine non 
si ba più dritto a reclamarla. — Dee. del 16 
settembre 1 831, e 26 marzo 1852. 

Art. 81. Nel caso preveduto nell’ articolo 
precedente sarà fotta dagl'impiegati sul re- 
gistro, e su la bolletta l’osservazione corri- 

spwi|Hv 

Art. 82. In conseguenza degii articoli 
precedenti la liquidazione e riscossione dei 
dazi sarà fatta su la dichiarazione. La veri- 
fica delle merci sarà eseguita immediata- 
mente appresso, e secoodocUè verranno im- 
barcate; non dovendosi dagl’ impiegati con- 
segnar la bolletta al conduttore , che dopo 
terminate tutte le operazioni. 

Art. 83. Qualunque negoziante che per 
motivi ragionevoli, non potrà eseguire una 
esportazione per mare di generi per lo stra- 
niero , dalla dogana più vicina classificata 
per tali operazioni piovra chiedere per iscrit. 
tu al ricevitore di quella, il permesso di po- 
terla effettuare nel luogo che dovrà iudicare, 
dichiarando la quantità, e qualità del gene- 
re che intende esportare, il bastimento, la 
sua portata, la sua baudiera, ed il luogo di 
destinazione. 

Art. 81. Il ricevitore vista la ragionevo- 
lezza della dimanda , farà eseguire su la di- 
chiarazione presentata dall’estraentc , la li- 
quidaziune de’ dritti, e ne farà la riscossio- 
ne.Quindi staccata la bolletta|corrispondcnte 
del registro a matrice, la conseguerù ad uno 
o due impiegati del servizio sedentario, secon- 
do la diversa importanza dell’esportazione. 

Gl’impiegati io unione di uno, o due indi- 
vidui del servizio attivo o misto , si reche- 
ranno sopra luogo con la bolletta, e col per- 
messo d’imbarco de’ generi , rilasciati dal 
ricevitore per eseguirne la verifica od il ca- 
ricamento ; dopo di che apporranno alla 
stessa bollétta -il visto d’ imbarcare. 

Nelle dogane de’ eapoluoglii di provincia 
o valle, tali permessi saranno accordati dal 
direttore e non dal ricevitore. 

Art. 83 . Il ricevitore, accordato die avrà 
uno di tali permessi , dovrà farne distinto 
rapporto al direttore della provincia o valle- 
tto cui dipende , esprimendo i motivi die Iq 
hanno indotto ad accordarlo. 
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\rf. 96. Qualora nel luogo in cui dovrà 
cffelHmrsi l' imita roo siavi una dogami (seb- 
bene non niilorizzula all’esportazione) gl 'im- 
piegati di tale dogana dovranno intervenire 
alle operazioni insieme con quelli spediti dal 
direttore. 0 ricevitore suddetto. 

Ari. 87. Nel solo caso che il lungo stabi- 
lito pel caricamento sarà situato al di là di 
un miglio dalla dogana , da cui l'esportazio- 
ne dovrà eseguirsi, gl'impiegati , che giusta 
gli articoli precedenti die vi si saranno re- 
cati . avranno dritto all' indennizzazione di 
cui si |>arlerà in nppresso. 

Ari. 88. tn tuli’ i casi ne’ quali si sarà 
conceduto il permesso enunciato nell' arti- 
colo 85 e seguenti , non polranno recarsi al 
luogo del caricamento che tre soli impiegati 
tra sedentari, ultivi , e misti , in guisa che 
l'estraente non sarà tenuto die a pagare tre 
sole delle iudenuilà che saranno indicale in 
appresso. 

Ari. 89. Se si tratti di più carichi che si 
cffetluiscono simultaneamente, e che appar- 
tengono allo stesso proprietario, sarà dovu- 
ta una sola indennità, e non laide indennità 
quanti sono i caricamenti. 

Ari. 90. Gl’ impiegati che essendosi por- 
tati sopra luogo avranno ottenuta la inden- 
nizzazionc, saranno tenuti rilasciarne la ri- 
cevuta da essi rumata al negoziante , o al 
suo incaricato cliu l'avrà soddisfatto. 

Ari. 9i. Gl' impiegati della dogana enun- 
ciali nell’art. 88 non avranno drillo ad al- 
cuna indennizzazione,essendo espressamen- 
te proibito di riceverne , tutte le volle che 
dal luogo donde partono gl'impiegati a quel- 
lo in cui segue l’ imbarco non si frapponga 
per lo meno un miglio di distanza. 

Art. 92. Se nell’ atto della verifica fatta 
dopo la dichiarazione, e prima di rilasciarsi 
dalla dogana la bolletta a pagamento si tro- 
verà una merce , o una parte della merce, 
non dichiarata, sarà riscosso su la medesima 
il doppio dazio. 

.tri. 93. Se dopo rilasciata la bolletta a 
pagamento, ovvero in qualunque altro tem- 
po o luogo, purché sia ne’ nostri domini, e 
non all’estero, si troverà una merce, o parte 
di una merce, non descritta nella stessa bol- 


letta, la merce , o la parte della merce non 
descritta, verrà confiscata. 

Ari. 94. Su nell’ alto della verifica latta 
dopo la dichiarazione, e prima di rilasciarsi 
la bolletta a pagamento, la qualità, o la spe- 
cie di una mercanzia, o derrata sarà riuvu- 
nuta diversa da quella dichiarata in modo 
che risulti una differenza di dazio iu danuo 
dell'erario, sarà riscosso oltre al dazio do- 
vuto a norma della tariffa su la specie veri- 
cata, la multa eguale alla differenza tra il 
dazio fissato nelle tariffe sul gcuere dichia- 
rato , e quello fissato pel genere verificalo , 
tenendosi conto per la riscossione delfanzi- 
detto dazio, c multa della somma che si 
trovasse pagata. 

Ari. 95. So udì» verifica che potrà farsi 
dopo rilasciata la bolletta, ed in qualunque, 
altro tempo , o luogo , purché sia ue’ nostri 
domini , e non all'estero , la qualità , o la 
specie di una mercanzia sarà rinvenuta di- 
versa da quullu descritta nella detta bolletta, 
c questa diversità sia tale che risulti uua 
differenza di dazio del 5 per 100 , inclusive 
iu danno dell’erario , sarà riscosso il doppio 
dazio su la mercanzia falsamente espressa 
nella bolletta a pagamento, una cioè a titolo 
di dazio, e l’altra a titolo di multa. Se la dif- 
ferenza sarà maggiore sino al 15 per 100, 
inclusive in pregiudizio dell'erario, saranno 
riscossi due dazi e mezzo , uno cioè a titolo 
di dazio , cd uno e mozzo a titolo di multa. 
Tanto in questo caso che nel precedente sa- 
rà sempre tenuto conto della somma fugata 
nella dogana di spedizione, secondo che ri- 
sulta dalla bolletta a pagamento. Finalmente 
se la diflèrenza sarà maggiore del 15 per 
100, la mercanzia sarà confiscata. 

Art. 96. L’ eccesso che potrà esser ritro- 
vata dopo rilasciata la bulletta a pagamento 
io qualqnque tempo, o luogo , perchè sia 
nei nostri domiul , se sarà del 10 per 100 , 
inclusive o meno, darà luogo alla riscossio- 
ne del doppio dazio sul solo eccesso: se sarà 
maggiore del 40 per 100, vcrran sottoposte 
alla coufiscazioue I’ eccesso cd i mezzi di 
trasporto. 

Ari. 97. Le disposizioni degli art. 07 a 71 
relative alle mercanzie mal valutate all' iiu- 
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p orlatone sono applicabili a quelle mal va- 
lu tate all’esportazione. 

Capìtolo II. (b). 

Gentri indigeni esenti da dazio 
alla esportazione. 

Ari. 98. Pei generi indigeni esenti da da- 
zio alla esportazione dee farsi la dichiara- 
zione della quantità , e specie della merce , 
che si vorrà esportare. 

Art. 99. I generi saranno accompagnati 
da lasciapassare, indicante la qualità , e la 
specie dichiarata. 

Art. 100. La mancanza delle formalità 
enunciate nei due articoli precedenti sarà 
punita con la multa di due. 35. 

Titolo VI. 

Cabotaggio. 

Capitolo I. 

Generi indigeni soggetti a dazio 
all'esportazione. . 

Art. 101. Coloro che vorran trasportar 
per mare da un luogo all’altro dei Reali do- 
mini generi, c manifatture indigene soggette 
ai dazi di esportazione , dovranno , prima 
della verifica doganale, presentare la dichia- 
razione in dettaglio di tali generi, ancorché 
soggetti a nolo, nella dogana di partenza. 

Art. 102. In conseguenza della dichiara- 
zione non sarà permesso l’enunciato traspor- 
to, e si riscuoterà la multa eguale al dazio 
di esportazione. 

Art. 103. Sarà proibito di correggersi le 
dichiarazioni in dettaglio, sotto pena di pa- 
gare I’ ammenda eguale al dazio di esporta- 
zione su di quelli pei quali si saranno fatte 
delle correzioni. Volendo imbarcarsi altri 
generi , oltre i dichiarati , sarà necessaria 
una nuova dichiarazione, e quindi una nuo- 

(b) Per non render molto prolisso illavororipor* 
(eremo il riassunto degli orticoli, e trascriveremo 
solo per intero quelli che sono piu importanti. 

Tomo il. Parte 11.* 


va bolletta a cautela. Se vorrò imbarcarsi una 
quantità minore di quella dichiarata, saranno 
anche necessarie, una nuova dichiarazione , 
ed una nuova bolletta, annullandosi la prima. 

Art. /(W.Tutte le dichiarazioni dei generi 
saranno verificati e spediti con bolletta a 
cautela; la quale conterrà l’obbligo solidale 
dell’ estraente, e di un fideiussore solvibile 
di esibire nel termine che verrà fissato se- 
condo la distanza dei luoghi , un certificato 
dell’arrivo dei generi alla dogana di desti- 
nazione, e delio scaricamento ivi seguito, ov- 
vero di pagare il doppio dritto di esportazio- 
ne su i generi medesimi. 

Se le mercanzie sono proibite all’esporta- 
zione o il dazio di estrazione è sul valore , 
l’obbligo solidale sarà preso pel valore , che 
verrà indicato nella bolletta a cautela. La di- 
chiarazione del valore sarà dato dagli e- 
straenti,ed anche in questo caso gl’impiegati 
potranno far uso delle facoltà accordate con 
gli art.67 e seguenti. 

Art. 105. Le disposizioni degli art. 85 e 
seg.sono applicabili per i generi che si espor- 
tano per cabotaggio. 

Art. 106. Giunte le mercanzie nella doga- 
na di destinazione, il capitano presenterà fra 
le Si ore agl’impiegati la bolletta a cautela 
che terrà luogo dì manifesto , e di dichiara- 
zione in dettaglio. Quindi si procederà allo 
sbarco, ed alla verifica delle mercanzie , la 
quale riuscendo conforme la enunciata bol- 
letta, verranno rilasciati i certificati di arri- 
vo e di scaricamento. 

Art. 101. Non presentando le bollette a 
cautela i generi saranno confiscati. Ove si 
fosse smarrita, si potrà chiedere il duplicato 
alla dogana di partenza. 

Art. 108. Qualora gli enunciati legni pri- 
ma di giungere al luogo di destinazione ne 
toccassero qualche altro nel loro viaggio , i 
capitani saranno tenuti, sotto la medesima 
pena di esibireagi’impiegati le boliettea cau- 
tela, le quali non saranno loro restituite che 
nell’atto della partenza. 

,4rl. 109. Nel caso in cui nel tempo della 
visita, e della verifica si troverà un genere 
non compreso nella bolletta a cautela , sarà 
sottoposto alla coufiscazioae. 

Art. 110. Se i generi si troveranno diffe- 
17 
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renli nella specie da quelli descrilli nella 
bolletta a cautela il bastimeutosarà conside- 
rato, come provvedente dall’estero e sui ge- 
neri di specie differenti sarò riscosso il dazio 
d’importazione, uè per detti geueri sarà ri- 
lasciato il certificato di arrivo, e scaricamen- 
to (a). Questa riscossione di dazi sarà indi- 
pendente dalle pene alle quali saran sogget- 
tati nella dogana di parteuza l'estraente , ed 
il suo mallevadore , ivi solidalmente obbli- 
gati. 

Ari. HI. Se nella verifica la quantità dei 
generi non sarà trovata uniforme a quella 
enunciata nella bolletta verranno adottate le 
seguenti disposizioni. 

Art.H2.Se la mancanza, o l’eccesso pei ge- 
neri tariffati a peso sia del 3 per 100, tanlo 
se i generi sieno aridi, quanto se sieno liqui- 
di, e per i generi tariffali a numero il 3 per 
10O non se ne terrà alcun conto, e quindi il 
certificato di arrivo , e scaricamento verrà 
lasciato per la quantità espressa nella bol- 
letta. 

Art. 1/3. Trattandosi di mancanze , ove 
questa fosse maggiore del 3 per 100, sei ge- 
neri sieno a peso, ed ove fossero maggiori del 
3 per 100, se a numero, in questi casi la fe- 
de d’immissione non sarà rilasciala che per la 
quantità ritrovata, e quindi nella dogana di 
partenza si procederà contro IYslraeule,e il 
fìdcjussore alla riscossione del doppio drillo 
di esportazione (o alla riscossione del valore, 
se si tratterà di generi proibiti all'estrazio- 
ne ) sulla quantità mancante , dedotto però 
sempre il 3,o il 3 per 100, di cui non dovrà 
mai tenersi conto. Se poi il doppio dritto di 
estrazione, o il valore vorrà pagarsi nella 
dogana di destinazione; in questo caso nel 
certificato si farà parola di questa circostan- 
za per annullarsi l’obbligo dato nella dogana 
di partenza. 

,4rt. Hi. Trattandosi di eccesso, ove que- 
sto fosse maggiore del 5 per 100, se i generi 
sieno a peso,o del 3 per 100, se i generi sieno 
a numero, il solo eccesso sarà sottoposto al 
pagamento del doppio dazio di estrazione , 
dedotto il 3, o il 3 per 100, di cui non dovrà 
tenersi mai conto. 

(») Vcd Ir o'servaiioai »U’ art. 124 . 


„4rl. 1/5. Se l’eccesso si verificasse in una 
officina dei dazi di consumo , sopra merci 
soggette a tali dazi , il doppio dritto da ri- 
scuotere sarà quello di consumo , qualora 
non fosse miuure di quello di esporta- 
zione. 

Art. i/C. Gl’ impiegati dei dazi indiretti 
nulla dogana di destinazione rilasceranno i 
certificati di arrivo, e scaricamento per le 
mercanzie immesse 30 giorni dopo il tempo 
fissalo nella bolletta di cautelala dovranno 
in lai caso riscuotere il dritto più forte di 
importazione, che sarebbe dovuto sopra un 
simile genere, se venisse dall’ estero. Se il 
dritto più forte fosse quello di esportazione, 

0 di consumi, qualora si traili di Napoli , e 
casali, sarà riscosso quest'ultimo dritto. 

.4rt. i/7. I capitani saranno ammessi a 
giustificare, che il ritardo ulteriore sia deri- 
vato da casi fortuiti, presentando i testimo- 
niali, in cui si faccia menzione delle circo- 
stanze^ delle cagioni del ritardo, che saran- 
no depositati nella dogana di destinazione 
nel tempo stesso che vi saranno introdotti 
le merci, ed in tal caso le bollette di cautela 
avranno il loro vigore, e saranno dagl’impie- 
gati della detta dogana di destinazione, rila- 
sciati i certificati di arrivo e scaricamento. 

Art. 1/8. Gli estraenti che presenteranno 

1 certificali nel tempo prolisso, atlesterauuo 
in dorso dei medesimi I’ esibizione fattane. 
Essi saranno tenui i a dichiarare il nome, la 
dimora, e la professione di colui che gli avrà 
loro trasmessi, onde procedersi se sia d’uo- 
po per le falsificazioui, o alterazioni di qua- 
lunque specie, sia contro gli estraenti, c loro 
fìdejussori , e contro gli esibitori della bol- 
letta. In questo ultimo caso gli esibitori 
avranno dritto d' indennizzarsi contro gli 
estraenti. 

Art. 1/9 . Il tempo prefisso per assicurarsi 
della veracità del certificato di arrivo, e sca- 
ricamento, sarà di 3 mesi, i quali cooiince- 
ranno a decorrere dal giorno in cui sarà 
presentato la fede d’immissione. Passati que- 
sti 3 mesi le dogane perderanno ogni dritto 
di procedura per tale oggetto. 

Art. 120. Durante il termine di 3 mesi 
l'obbligo degli estraenti non sarà annullato, 
ma io vista del certificalo di arrivo, oscuri- 
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eamento, si noterà al margine 1’ esibizione 
fattane. 

Arf. 121. Se i certificati che dovran rila- 
sciarsi dalla dogana di destinazione non sa- 
ranno esibiti nel termine (issato nelle bollet- 
te di cautela , gl’ impiegati della dogana di 
partenza astringeranno gli estraentied i loro 
mallevadori al pagamento del doppio dritto 
di esportazione. Se poi le mercanzie spenti le 
con bolletta a cautela sieno della classe di 
quelle proibite all'esportazione, gl’impiegati 
li astringeranno a pagare il valore delle sud- 
dette mercanzie, (issato neli’obbligo. 

Arf. 122. Nondimeno se gli estraenti esi- 
bissero nel termine di tre mesi,dopoil tem- 
po prefisso nelle bollette a cautela, i certifi- 
cali d' immissione o scaricamento in buona 
forma, e rilasciati nel termine in esse stabi- 
lito, il doppio dritto o il valore dei generi 
che avranno pagato, sari loro restituito, me- 
no però la somma delle spese fatte dalla do- 
gana fino al giorno deli' esibizione' di tali 
carte. 

Art. 12.1. 1.e obbligazioni saranno deipari 
annullate, e il doppio dritto o il valore dei 
generi restituiti, allorché si giustifichi legal- 
mente, dopo il termine prefisso nella bolletta 
acautela di essersi perduto il bastimento , o 
di essere stato predato. 

Arf. 121. Saranno spediti con semplici 
lasciapassare i generi indigeni soggetti a da- 
zio, purché pero il dazio di esportazione do- 
vuto collettivamente sudi essi non eccedes- 
se la somma di due. 10. Eccedendo questa 
somma sarà necessaria la bolletta a cautela, 
sia che i generi appartengono aduna perso- 
na, sia che appartengano a molte, e vengono 
imbarcati su lo stesso legno. 

Osservazioni. 

Su i generi che nel cabotaggio si trovano 
sforniti di lasciapassare si riscuote il dazio , 
poiché si considerano come provvedenti dal- 
l'estero— Min. del 12 giugno 1827 — Se dopo 
un primo caricamento di generi indigeni non 
oltrepassando il dazio di due. IO, se ne fac- 
cia un altro nel camino, i capitani debbono 
provvedersi nella dogana intermedia della 
bolletta a cautela — Circolare del 1° agosto 
1827. 


Art. 123. La disposizione dell’ articolo 
precedente non sarà applicabile ai legni i di 
cui padroni, intraprendendo un viaggio per 
lo straniero, voglion caricare anche generi 
per cabotaggio, giacché in tal caso sarà sem- 
pre necessaria la bolletta a cautela, qualun- 
que ne fosse la quantità. I generi di consu- 
mo che da Napoli saranno spediti per mare 
in un altro luogo dui nostri domini verranno 
anche accompagnati da semplice lascia pas- 
sare. Allorché il dritto di esportazione per 
i generi indigeni fosse maggiore di quello 
di consumo già pagati in Napoli o nei casa- 
li, in questo caso saranno spediti con bollet- 
ta a cautela. 

C a r i t o l o II. 

Cabotaggio dei generi indigeni esenti da da zio 
all' e $por fazione. 

Art. 126. Nell’ estrazione per cabotaggio 
di generi indigeni esenti da dazio, si dovrà 
presentare la dichiarazione de la specie , e 
quantità sotto la pena di due. 23. I generi 
saranno accompagnali da semplice lasciapas- 
sare in cui sarà indicata la specie, eia quan- 
tità o il numero secondo che sarà stato di- 
chiarato dagli estraenti. 

Art. 121. Se nella verifica si trovassero 
dei generi soggetti a dazi di estrazione non 
dichiarati saranno confiscati. 

Arf. 128. Nella dogana di sbarco dovrà 
sempre presentarsi il lasciapassare.Noa pre- 
sentandosi i generi saranno considerati come 
giunti dall'estero, e quindi verranno sotto- 
posti ai dazi prescrìtti dalle leggi , e dalle 
tariffe in vigore.Nel caso che il lascia passa- 
re si fosse smarrito, sarà sempre salvo agli 
interessati il dritto di giustificare per mezzo 
dei registri e dei certificati della dogana di 
partenza che il genere era stato colà imbar- 
cato. 

Arf. 129. Se nella dogana di arrivo il ge- 
nere sarà verificato di una specie diversa da 
quella descritta nel lasciapassare, il genere 
sarà parimente considerato come provve- 
nieote dall’estero, e quindi sottoposto ai dazi 
prescritti dalle leggi, e dalle tariffe in vi- 
gore, 
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Ari. 130. Se il genere sarà "mirrameli te 
sbarcato, il lasciapassare resterà presso la 
dogana di sbarco. Se poi il genere sarà sbar- 
calo in parte si noterà al dorso del lascia- 
passare la quantità discaricata sn la dichia- 
razione del capitano.Una tal nota sarà firma- 
ta dagl’ impiegati della dogana, ed il lascia- 
passare verrà riconsegnato al capitano per 
esibirsi da costui nell’altra dogana ove vorrà 
sbarcare il resto del cari»». 

.drf. 131. Per i generi soggetti ai dazi di 
consumo , si dovrà esibire nella corrispon- 
dente officina il lasciapassare, che terra luo- 
go di manifesto, e di dichiarazione. Ancorché 
Lati generi si destinavano per un laogo sog- 
getto alla giurisdizione dei dazi di consumo, 
non potrà mai pretendersi che sieno accom- 
pagnati con bolletta a cautela. 

Ari. 132. Se nella officina dei dati di con- 
sumo il genere sarà verificato in una quan- 
tità minore di quella espressa nel lasciapas- 
sare, il dazio di consumo sarà riscosso su la 
intera quantità dichiarata , e descritta nel 
lascia passare; salvo ai proprietari il dritto 
di provare die la mancanza siastata cagio- 
nata da avaria. Se poi la mancanza deriva 
dall’essere stato il genere sbarcato in qual- 
che ultra dogana, una tale circostanza potrà 
unicamente esser giustificata dallo stesso la- 
sciapassare. Se finalmente si verificasse un 
aumento di quantità, su l’cccessosarà riscos- 
so il doppio dazio di consumo, dedotto però 
sempre il 3 o il 5 per 100, secondo i diversi 
casi preveduti negli art. 1 12 eseg. 

C à r i r o i o IH. 

Cabotaggio delle mani fatture indigene munite 
eoi bollo di fabbrica. 

Art. 133. Le manifatture indigene potran- 
no circolare in cabotaggio in ciascuna parte 
de' nostri domini. 

Art. 134. La spedizione in cabotaggio si 
eseguirà con lasciapassare. 

Art. 133. Allorché trattasi di passaggio 
da una parte de’ Menti domini all’altra, ogni 
dogana di qualunque classe potrà farne la 
spedizione con bolletta di lasciapassare, nel- 
la quale oltre le sole indicazioni, vi sarà quella 


della specie e quantità dei generi , ed il nu- 
mero de'bolli di fabbrica di cui sono muniti. 
I generi però non potranno immettersi che 
nelle dogane di \. classe di quella parte dei 
nostri domini dove passano. 

Art. 1.16. Saranno assoggettale a dazio, 
coinè di provvenienza estera , le mercanzie 
sfornite di lasciapassare, e che nel passag- 
gio da ima parte de’ Reali domini all’altra 
si presentino in dogane che non sono di I, 
classe. 

Art. 131 . Giunte in dogana le mercanzie 
indicate negli articoli precedenti , gl’impie- 
gati dopo di aver esaminali i generi se cor- 
rispondono per ispecie , e quantità a quelli 
descritti nel lasciapassare , c se abbiano il 
bollo di fabbrica , aggiungeranno al detto 
bollo di fabbrica il bollo doganale che si usa 
per gli stessi generi provvenienti dall'estero. 
In raso di diversità di quantità o di specie 
fra la verifica ed il lasciapassare , la sola 
parte del genere eccedente o diversa nella 
specie sarà assoggettala al pagamento del 
dazio, come provvedente dall’estero. 

Art. 138 e 139. Bolla che si usa dagl’ im- 
piegati. 

Art. HO. Le manifatture trovate senza 
bollo doganale son trattate come estere. 

Capi t O lo IV. 

Cabotaggio dei generi esteri. 

Art. 141. È vietato in cabotaggio il tra- 
sporto dei generi esteri da'dominii al di quà 
dei Faro, in quelli al di là, e viceversa, non 
escluse neppure quelle mercanzie estere, che 
son munite di bolli doganali. 

Art. 142. Il cabotaggio de’ generi esteri è 
autorizzato soltanto da un luogo all’altro dei 
Reali domini salvo le disposizioni contenute 
nel titolo XII , al capitolo IV sulla esporta- 
zione de’ generi esteri dal porto franco per 
la circolazione e consumo de' nostri Reali 
domini. 

Art. 143. Il cabotaggio delle mercanzie 
forestiere sarà eseguito con semplici lascia- 
passare , salvo ciò (die sarà detto al porto 
franco di Messina. 

.4rf. 144. Il lasciapassare sarà necessario 
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tanto por lo mercanzie munito di bollo do- 
ganale , _che per quelle che ne sieno sfor- 
nite. 

Ari. 44S. Il lasciapassare non potrà darsi 
che dalle sole dogane di ». classe, vale a dire 
da quelle dogane autorizzate all’ immissione 
de’ generi esteri. 

.Ir/. 446 e 441. Formalità a carico degli 
impiegati. 

.4 ri. 448. Giunto il legno nella dogana di 
destinazione, il capitano presenterà il lascia- 
passare che terrà luogo di manifesto e di- 
chiarazione in dettaglio. Non esibendosi , il 
■bastimento sarà trattato come provvedente 
dall'estero, salvo lo smarrimento del lascia- 
passare, nel qual caso si osserverà quanto 
vien provveduto nell’art. 128, 

Ari. 449. Se nell’atto della visita si tro- 
verà un genere, non compreso nel lasciapas- 
sare sarà sottoposto alla confisca.Se le mer- 
canzie si trovassero eccedenti , se sieno a 
peso, e l’eccesso sia del 5 per 100 non se ne 
terrà conto, ma se l’oltrepassi , l' intiero ec- 
cesso sarà assoggettato alla confisca. Se poi 
sieno a numero ogni eccesso sarà confiscato. 

Art. 460. Se poi nella visita i generi si 
troveranno differenti nella specie da quella 
descritta nel lasciapassare il bastimento sarà 
considerato e trattato come provvedente di- 
rettamente dall’estero. 

Ari. 4S4. Sebbene i generi esteri non 
possono circolare in cabotaggio da una par- 
te alP altra de’ nostri Reali domini , ne sarà 
permesso il commercio , mediante il paga- 
mento de’ dazi doganali, beninteso che i ba- 
stimenti portanti generi esteri non potranno 
approdare che nelle sole dogane autorizzale 
alla spedizione de’ generi esteri. 

Art. 4S2. I generi esteri che da una porte 
de' Reali domini si destinassero per 1’ altra, 
saranno accompagnati da un lasciapassare 
della dogana di partenza , nel quale all’ in- 
grosso dovranno esprimersi i generi che im- 
barcherà il capitano, ovvero che trovandosi 
a bordo li avesse dichiarati per transito. 

-4rf. 4S3. Qualora su i bastimenti che 
fanno il commercio di cabotaggio da una 
parte, e l’altra de’ Reali domini . si trovas- 
sero nella dogana di arrivo de’ generi esteri 
senza lasciapassare della dogana di parte»- 


ta , e aeiwarchà dalle carte di bordo possa 
il capitano giustificare di averli acquistati 
all'estero , in questo caso sarà assoggettato 
all’ammenda di due. 4 00 : salvo però sem- 
pre il caso della perdita del lasciapassare, in 
cui si osserveranno le regole prescritto net- 
Part. 128. I generi esteri die si trasporte- 
ranno da una parte all’altra de’nostri domi- 
ni saranno considerati, e trattati come prov- 
vedenti direttamente dallo straniero. 

Titolo VII. 

Disposizioni comuni olla importazione , e- 
sportazione, e cabotaggio. 

Art. 4S4 a 460. Dovere degl’impiegati. 

,4rf. 464. I viveri, e le provvisioni de'ba- 
stimcnti provvedenti dall’ estero , saranno 
dichiarati nello spazio di tempo, e nella me- 
desima forma delle mercanzie che compon- 
gono il carico.Quetli che i capitani vorranno 
introdurre nei nostri domini saranno sog- 
getti a’ dritti d’importazione. 

Art. 462. Per le mense de’ naviganti si 
osserverà quanto trovasi prescritto nell’ ar- 
ticolo 4 del decreto su le tariffedoganali del 
30 novembre 18-24 (a). 

.4rf. 463. Gl’ impiegati de* dazi indiretti 
potranno andare a bordo di ogni bastimento 
che entra ne’ porti, nelle rade ec., o che no 
esca, sia prima sia dopo l’esibizione de' ma- 
nifesti e delle dich iarazioni -, e potran desti- 
nare, e far dimorare a bordo delle guardie, 
fino a che i generi non sieno sbarcati : po- 
tranno ancora aprire i boccaporti , le came- 
re, gli armadii, le casse, i colli ec. 

Art. 464. Ogni mercanzìa proibita all’en- 
trata o all’uscita che si tenterà d’ importare 
o di esportare in frode sarà confiscata , ed i 
capitani saranno personalmente condannati 
ad un’ammenda di due. 120. 

(ksEsrjzroitr. 

Meritano qui dì essere avvertite le se 
guenti disposizioni. 

(a) Con il dello erticelo i abolila ts tariffa dell* 
mense. Si riscuote solamente il daiio sull'olio. 
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Dee. <9 maggio 18 H — Qualunque basti- 
mento ebe approdasse carico di generi di 
privativa, senza un precedente permesso , 
sarà confiscato con la totalità del carico. 

l’er i legni provvedenti da un porto del 
mediterraneo si potrà avere a bordo per 
ciascun marinaio, o passeggierò rotola 6 di 
sale, e 2 di tabacco: se provvengono da fuo- 
ri lo stretto di Gibilterra, rotola 10 di sale, 
e 1 di tabacco. 

Un bastimento sorpreso alla distanza di 6 
miglia dalle coste del regno con generi di 
privativa sarà confiscato col suo carico. 

Dee. 9 luglio ttilG. — I capitani debbono 
dichiarare al loro approdo la quantità di sale 
e di tabacco che tengono per loro uso e del- 
l'equipaggio. Questi saranno depositati in 
dogana per riprenderli alla partenza. Se la 
quantità fosse maggiore di quella permessa, 
o se nella visita si trovasse a bordo sale o 
tabacco, il legno sarà confiscato. 

Dee. ■> aprile 1819. — 1 capitani provve- 
denti dall’estero non possono avere a bordo 
una quantità di polvere maggiore di IO tiri 
per ciascun’ arma da fuoco se provvengono 
dal mediterraneo , c di 20 se giungono dal- 
l'oceano. Si deve fra 24 ore dall’ arrivo di- 
chiarare la polvere che si tiene a bordo , e 
depositarla in magazzino , al che mancando 
il leano sarà confiscato. La polvere sarà re- 
stituita a’ capitani al momento della par- 
tenza. 

Art .469. Saranno soggette alle stesse pe- 
ne le mercanzie proibite sorprese a bordo di 
qualsivoglia bastimento giunto nel regno. 

.•Ir/. 166. Per sicurezza dell’ammenda gli 
agenti de’ dazi indiretti potranno ritenere i 
bastimenti, e gli altri mezzi di trasporto. 

Art. 167. Le mercanzie proibite all’entra- 
ta, o alla sortita, che saranno dichiarate nei 
termini prescritti della presente legge sotto 
la loro propria denominazione non verranno 
sequestrate. Quelle destinate all* importa- 
zione saranno inviate allo straniero, e qnelle 
di cui si dimanderà 1’ esportazione rimar- 
ranno nel regno. 

.4r/. 168 e 169. Indennità agl’impiepti. 


Titolo Vili. 

Bollo. 

Questo titolo ti tralascia come inutile 
ai capitani. 

Art. 183. Se sopra on bastimento si tro- 
vino generi storniti di bollo saran confiscati, 
e sarà riscosso a titolo di multa una somma 
eguale al decuplo del dazio su i generi sor- 
presi e caduti in confisca. 

Art. 186 e seg. Disposizione per i nego- 
zianti, compratori, venditori a dettaglio ec. 

Titolo IX. 

Deposito nella gran dogana di Napoli e nella 
dogana di Palermo. 

Questo titolo si tralascia perchi riguarda 
i soli negozianti. 

Titolo X. 

Trai e trabalzi. 

Art. 217 . 1 capitani che approderanno dal- 
l'estero tanto nel porto di Napoli, quanto in 
qualunque altro luogo di dogana d’ importa- 
zione de’ Reali domini, poi ranno annunziare 
nel manifesto, se il carico o parte di esso sia 
destinato per altri luoghi degli stessi domini 
o anche esteri. 

Art. 218 II transito dell’ intero carico 
manifestato con la destinazione per l'estero, 
da esportarsi col medesimo legno sarà per- 
messo in tutte le dogane di t. classe. Il tra- 
balzo sopra altro legno dell' intero carico 
manifestato con la destinazione per l’estero 
sarà vietato. 

Art. 219. Se dopo manifestato un carico 
per l'estero, si volesse cambiare il destino 
con dichiararsi per l’ importazione si per- 
metterà il disbarco col pagamento de’ dazi, 
e delle ammende prescritte per la mancanza 
della dichiarazione in dettaglio, qualora non 
si tosse fatta ne’fermini della presente legge. 

Art. 220. Allorché un carico verrà mani- 
festalo parte con la de&tinazioac per I' oste- 
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ro, e parto per l’importazione, allora non ne 
vorrà permessa l’esportazione nè per transi- 
to^ per trabalzo, anche per la porzione de- 
stinata per l’estero, ma l' intero carico sarà 
disbarcato e sdaziato nella dogana di telas- 
se dell’approdo. 

Art. 22 1. Sarà fatta eccezione all’articolo 
precedente nelle sole dogane di Napoli, e di 
Palermo. In conseguenza giunto in Napoli, o 
in Palermo un carico provvenientedallo stra- 
niero che verrà manifestato parte per l'im- 
portazione, e parte per la destinazione all'e- 
stero, allora la porzione manifestala per la 
importazione verrà discaricata per esser de- 
positala , o sdaziata a incute della legge , e 
la porzione destinata per l’estero resterà a 
bordo per essere esportata con lo stesso le- 
gno. I trabalzi però da un legno ad un altro 
per quelle porzioni di generi manifestati con 
la destinazione per l’estero surauuo vietati. 

Art. 222. Sarà permesso il trasporlo di 
nua parte , o di tutto il carico con io stesso 
bastimento in un'altra dogaua d’importazio- 
ne de' Reali domini , ma se la particolarità 
della ulteriore destinazione non sarà espres- 
sa nel manifesto , i capitani verranno obbli- 
gati a sbarcare i loro carichi nella dogana di 
f . classe dell'arrivo. 

Art. 223. Allorché la destinazione di tut- 
to, o di parte del carico sia per altra dogana 
d’importazione di una, o dell’altra parte dei 
nostri domini dovrà accompagnarsi il basti- 
mento con un verbale in cui sarà trascritto 
il manifesto, ossia la dichiarazione all’ingros- 
so data d ii capitano, e sarà espressa la parte 
del carico che siasi disbarcata nella dogana 
di partenza, per tenersene conto nella doga- 
na di destinazione. Il capitano dovrà presen- 
tare il verbale nella doguna di arrivo , ove 
terrà luogo di manifesto , e non presentan- 
dolo sarà riscosso a titolo di multa il IO per 
100 sull’ ammontare de' dazi d’immissione 
dell’ intero carico. Il capitano nel ricevere il 
verbale dovrà Ormare un fjglio nel quale do- 
pa la tr ascrizione del verbale si obbligherà 
di esibire sotto pena di due. 100 fra il ter- 
mine che verrà (Usato a norma delle distan- 
ze un oerlilicsto ili essere approdalo nella 
dogana di dominazione e di avervivi esibito 
il_ verbale anzidetto, 


OfSBnrjztoxr. 

Intorno alla intelligenza di questo articolo 
il rescritto del 23 gnigno 1827 contiene le 
seguenti disposizioni : 

1 . Approdando un bastimento dall’ estero 
nel porto franco di Messina , se il capitano 
dicli rara che il carico, o parte di esso è desti- 
nato ad esser trasportalo col medesimo le- 
gno in una dogana qualunque d importazio- 
ne del regno, si dovrà dar luogo al verbale, 
ed alle altre disposizioni contenute in questo 
articolo. 

2. Lo stesso sarà praticato per i legni che 
approdano in una dogana di I. classe , se il 
capitano dichiari il carico , o parte di esso 
pel porto franco di Messina sul medesimo 
bastimento. 

Art. 22i. Agli articoli precedenti sarà fat- 
ta eccezione soltanto per i bacealà,stoccope- 
sce, aringhe, salacche, e sa tacchini che ver- 
ranno immessi nel porlo di Napoli per i quali 
geucri si osserverà quanto, si prescrive nel- 
l’articolo seguente. 

Art. 223. \ capitani che approderanno con 
i salumi auzidelti nel porto di Napoli, o nel 
porlo cd isola di Nisita, volendo riesportare 
tutto il carico, o parte di esso, dovranno di- 
chiararlo fra tre giorni dal loro arrivo.Sela 
riesportazione si eseguirà con lo stesso le- 
gno i generi non saranno sbarcali. Se vorrà 
farsi sopra altri bastimenti, il trabalzo non 
potrà aver luogo che dopo essere stati i ge- 
neri sbarcati, c pesali. Qualora il capitauo 
dichiarerà parte del carico per la importazio- 
ne , c parte per la riespoitazione,in questo 
caso l’intero carico sarà sbarcato, e pesato , 
ed indi sarà rimt>arcuta la parte deslinabi 
per la riesportazione. 

Art. 226A prodotti indigeni esenti dai da- 
zi di esportazione, arrivando da un luogo del 
regno in qualunque altro ove sia dogana di 
qualsivoglia classe , potranno sbarcarsi nel 
luogo di arrivo; potranno puranclie portarsi 
all’estero con lo stesso bastimento-, e potran- 
no ialine tra balzarsi, senza sbarcarsi a terra, 
da un legno ad uu’ altro per portarsi dall’e- 
stero, o in altro luogo di questa parte dei no- 
stri domini. Se i generi son soggetti ai dazi 
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di esportazione, dovranno sbarcarsi nel luo- 
go di arrivo, per le verifiche In discarico del- 
la bollella a cautela. Eseguila una tale ope- 
raiione,nel caso che i generi sitrovinoo nel 
porto di Nu|K>li, o in una delle dogane dalle 
quali è permesso di esportare geueri sogget- 
ti al pagamento dei dazi di estrazione, gl’ in- 
teressati faranno le loro dichiarazioni di ciò 
che vorranno far imbarcare o su lo stesso ba- 
stimento o sopra altro legno per 1’ estero , 
onde procedersi in seguito alle solite veri Bobe 
alla liquidazione e pagamento dei dazi di 
estrazione all'imbarco dei generi. 

Mei luoghi soggetti alla giurisdizione dei 
dazi di consumo la dichiarazione del transi- 
to dovrà farsi o per l’estero, o per altri luo- 
ghi, o dal capitano, o dagl’interessati fra le 
24 ore dal giorno dell’arrivo, e la riuibaroa- 
zionc del genere dovrà farsi subito dopo ese- 
guita la veiilica.Se la dichiarazione del tran- 
sito non si fa tra le 24 oredall’arrivo, dovrà 
pagarsi il dazio di consumo. Finalmente se 
nella medesima giurisdizione i generi desti- 
nati per transito non potranno essere imbar- 
cati nello stesso Giorno dello scaricamento , 
verranno riposti a spese del proprietario in 
magazzini chiusi a tre chiavi. Pel maggior 
comodo del commercio i generi soggetti ai 
dazi di esportazione volendosi trabalzare da 
un legno, in un altro dovranno scaricarsi a 
quantità parziali per quanto l'operazione di 
verifica, ed imbarco possa eseguirsi in una 
giornata, pesandosi il genere una sol* volta, 
e tenendosi conto di tutte le partite per farsi 
della somma totale l’uso che si conviene. 

Art. 227. Se poi i generi, e specialmente 
gli oli si vorranno riesportare con lo stesso 
legno, in questo caso il genere dovrà intera- 
mente sbarcarsi, e pesarsi una sola volta , 
ed ove neil’istesso giorno per mancanza di 
tempo non possa aver luogo nell’istessa gior- 
nata lo sbarco, e l’ imbarco , in questo caso 
qualora i proprietari non volessero far ripor- 
re il genere in magazzini si lasceranno nella 
marina a rischio degl’ interessati facendosi 
per gl’ interessi della dogana custodire da- 
gli impiegati del servizio attivo. 


Titolo XI. 

Dipendenza di visita dalla gran dogana 
di Xapoli. 

Art. 228 . 1 capitani dei bastimenti che ap- 
prodano io Nisita, qualunque possa essere la 
loro dimora in quel porto , dopo adempiuto 
le formalità prescritte dagli stabilimenti sa- 
nitari, saranno nell'obbligodi fare la dichia- 
razione all'ingrosso del carico ai termini dei- 
pari. 34 o seg., e quella io dettaglio ai ter- 
mini dell’art. 43 e seg. 

Ossszrjzioyi . 

Con Reai Rescritto del 18 agosto 1832 fu 
stabilito die I' obbligo imposto ai capitani 
da questo articolo di dare la dichiarazione 
in dettaglio; si debba limitatamente intende- 
re io quei casi soltanto che i capitani riuni- 
scono la qualità di proprietari o raccoman- 
datari delie mercanzie. 

Art. 229: e seg. Doveri degl* impiegati. 
Formalità di osservare. 

Titolo XII. 

Porto franco di Messina. 

C a r t t o io I. 

Riordinazione del porto franco di Messina. 

Art. 243 . , e seg. Privilegi conceduti al 
porto franco. 

C 4 r i to i o II. 

Importazione, transito, e trovasi dei generi 
esteri. 

Art. 233. Sarà permesso d'immettere nel 
porto franco di Messina per la via di mare 
ogni produzione, merce, e manifattura este- 
ra provvedente da qualunque luogo, ad ec- 
cezione dei sali, tabacchi, polvere da sparo, 
e nitri. * 
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Art. 254. I capitani dei legni che appro- 
deranno dall'estero nel porto di Messina con 
mercanzie, e generi esteri, dovranno espri- 
mere nel mani Testo, se i generi sono desti- 
nati per immissione in porto Tronco. 

Art. 255. Le disposizioni della presente 
legge relative ai manifesti, alle dichiarazio- 
ni, agli sbarchi, alla visita , e verdina , alle 
pene, ed alle multe stabilite nei casi di con- 
travvenzioni, saranno applicati ai generide- 
stinati per lo porto Tronco. 

Art. 256. I capitani, i proprietari, e con- 
segnatari delle mercanzie , e generi esteri 
che giungeranno nel porto tronco di Messi- 
na, non saranno obbligati di presentare agli 
impiegati del porto franco le spedizioni delle 
dogane di provvenienza, cd allorché i generi 
regolarmente immessi nel portofranco si vo- 
lessero riesportare per l’estero, non saranno 
sottoposti a nessun obbligo per le Tedi d'im- 
missioni, salve le misure di precauzione or- 
dinate, dai nuovi sistemi amministrativi do- 
ganali, e della presente legge, aflin di evi- 
tarsi i controbandi, e salvi i casi di provve- 
nienze e degl inazioni dai porti, e rade, e pei 
porli, e radi dcll'una, c deli’ altra parte dei 
ricali domini. 

Art. 257. I generi esteri che s’ immette- 
ranno nel porto franco, non saranno soggetti 
a nessun dazio d’immissiono.Su di essi sani 
riscosso solamente l’un per conto a titolo di 
dritto di stallaggio. 

Art. 258 « 259. Dritti, e doveri dei pro- 
prietari. 

.drL 260. Un genere estero dichiaralo per 
porlo franco, tuttocchè ancora ivi nou im- 
messo, potrà liberamente essere riesportato 
all’estero sia con lo stesso legno con cui è 
pervenuto, sia con altro. Nell’uno, e nell’al- 
tro caso Talta la dichiarazione in dettaglio 
dal capitano,o negoziante, si procederà a tut- 
te le Tormalilà prescritte nella presente leg- 
ge per la sortila, o riesportazione delle mer- 
canzie per T estero, sia con lo stesso legno , 
sia con nitri bastimenti. 

Art. 261 . 1 capitani provvenienli dall’este- 
ro volendo portare all’estero con sé tutto, o 
parte dei carico saranno obbligati di enun- 
ciare quesl’ultcriore destinazione nel mani- 
festo^ la particolarità della ulteriore desti- 
Tomo 11. Parte 11. 


nazione, di cui è parola, non verrà espressa- 
la nel manifesto, i capitani saranno obbligali 
a sbarcare nel porto franco il genere non ma- 
nifestato per transilo.per esser sottoposto a 
tutte le Tormalilà volute dalla presente legge, 
cd al pagamento del dritto dello stallaggio. 

Art. 262. Per le mercanzie, e generi este- 
ri regolarmente manifestati con la destina- 
zione per lo straniero, che resteranno a bor- 
do , gl’ impiegati del porlo franco saran te- 
nuti di riportarli nel taglio di spedizione. 

Art. 263. Saranno permessi i trabalzi da 
un legno ad un altro con la destinazione 
tanto per I’ estero, elio per i nostri domiul. 

I trabalzi dovranno enunciarsi nel manifesto, 
o nella dichiarazione in dettaglio, e non sa- 
ranno permessi se non stono enunciati in uua 
di tali carte. 

Art. 261. Le mercanzie, e generi esteri , 
che giunti nel porto di Messina siano stati 
regolarmente dichiarati, o manifestati in det- 
taglio, per trovar per l'estero, verranno veri- 
ficati, c ([uindi trabalzati da un legno ad un 
altro. I generi esteri provvenienli dallo stra- 
niero manifestali con la destinazione per lo 
consumo dei nostri Reali domini, obesi vor- 
ranno trabalzare, dovranno esser disbarcati 
nel locale della competente dogana giusta 
la destinazione già dichiarata. La dichiara- 
zione in dettaglio dovrà esser regolarmeli! a 
presentala, tanto ncll’ollicina del porlo fran- 
co, che ueil'auzidetta dogana, e quindi nello 
stesso locale deila suninienlovala dogana si 
eseguiranno le verifiche dagl’ impiegati del 
porto franco, e da quello della dogana , e i 
generi saran sottoposti ai pagamento del 
drillo del 5/4 per 100, per ragion dello stal- 
laggio, e di I ult i dazi d'importazione dovuti 
nel luogo della destinazione, con rilasciarsi 
le corrispondenti diminuzioni dei dazi, e se- 
condo il prescritto nella presente legge. I ge- 
neri verrunuo accompagnali con bolletta a 
pagamento. 

Art. 265. Se il trabalzo si eseguisce per 
proprio conto, o se avvenisse con vendita , 
o con permuta di derrate, sarà riscosso per 
I’ avvenire indistintamente nelle operazioni 
di trabalzo delle mercanzie estere il dritto 
per ragion di stallaggio del 5/4 per 100, va, 
lutato nel modo enunciato doll ari. zò7. 
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canzie clic si troveranno di meno, ove que- 
C a f / t o lo III. ste sieno descritte in dettaglio. Se poi le 

mercanzie mancanti, pcrclièspedile pcrtran- 
Itiesportazione dei generi esteri dal parlo sito nel porto di Messina non siano detta- 
fraiico per l' citerò. gliate,per ogni collo mancante si riscuoterà 

la multa di due. 300, e se mancano niercan- 
„4rt. 266'. Coloro che dal porto franco vor- zie sfuse, si riscuoterà l’egusl multa di du- 
ranno riesportare le manifatture , e generi cali 300 per ciascuna specie di essa, 
esteri per lo straniero, dovranno presentare Art. 275'. Nel secondo caso , se gl’ impie- 
le loro dichiarazioni , indicanti il nome dei gali avranno rinvenuto a bordo delle mer- 
capitani dei bastimenti, e legni su i quali do- canzie non riportate nel fogliuMii spedizione, 
vranno imbarcarsi le mercanzie , il numero adora il capitano verrà obbligato al paga- 
dei colli, casse, botti, le loro marche e nu- mento di due. (30, per ogni collo non de- 


uteri, il peso, la quantità, la misura, il nu- 
mero delle mercanzie , cd il luogo della de- 
stinazione. 

Art. 267 a 210. Doveri degl’ impiegali. 

Art. 27/. I capitani di bastimento dovran- 
no esser portatori del foglio di spediz one , 
che dovrà esser loro rilascialo, ancorché il 
legno partisse vóto per 1’ estero. Dovranno 
similmente essere i capitani portatori delle 
spedizioni per trabalzo , e dei lasciapassare 
corrispondenti. 

Art. 272. 1 capitani dei legni provenienti 
dal porto franco di Messina, e diretti per l’e- 
stero, che perqualunque causa approderanno 
in una dogana, porto, o Litorale dei nostri 
Reali donimi, saranno tenuti di presentare 
agl’ impiegati doganali, olire delle carie di 
ravigazione da esibirsi a norma della legge, 
il foglio di spedizione , ed il lasciapassare e 
spedizione per trabalzo indicati nel foglio di 
spedizione. 

Art. 27. Un conseguenza gl'impiegati del- 
le dogane dovranno l'arsi esibire daienpitani 
il sopraddetto unico foglio ili spcdizione,ed 
il lasciapassare e spedizioni di trabalzo, dio- 
tr» di che vcrilìolierannoanehe per approssi- 
mazione ed all'ingresso la esistenza a bordo 
delle mercanzie, e generi descritti nel foglio 
di spedizione, nei lasciapassare, e nelle spe- 
dizioni per trabalzo. Si accerteranno benan- 
che se esistono a bordo delle mercanzie, che 
non si trovino descritte nel fogiio di spedi- 
zione. 

Art. 27/. Nel primo caso, se nella verifica 
si trova la mancanza di alcune merci, il ca- 
pitano verrà obbligato al pagamento deldop. 
»Lo dazio d'importazione sopra tutte le mer- 


scritto nel foglio di spedizione, e di due. 200, 
se i generi siano sfusi. Quante volle dal fo- 
glio di spedizione, e da lasciapassare e spe- 
dizioni per trabalzo esibiti dal capitano, si ri- 
leverà la mancanza della presentazione di 
qualche lasciapassare o di spedizione per 
trabalzo, che si trova riportato nel foglio di 
spedizione, allora , se dalla verifica all’ in- 
grosso prescritta dali'art. 273 si accorgeran- 
no gl' impiegali di qualche frode, ne compi- 
leranno un processo verbale motivalo, impe- 
diranno la partenza del bastimento, e richia- 
meranno da Messina la copia del lusciapassa- 
re o spedizione mancante. 

In questo caso potrà permettersi la par- 
tenza del legno , dopoché però si sarà prati- 
cato coll’nssisteriza dello stesso capi (anouna 
esatta veriima su di quella quantità di gene- 
re caduta in conlraveqzionc, per l’anzidctta 
mancanza della presentazione del lasciapas- 
sare, o della spedizione del trabalzo , e die- 
tro di una valida cauzione, di dover soddisfa- 
re il doppio dazio d’imporf azione sulla quan- 
tità dei generi, che dalla verifica risulteran- 
no di meno nel confrontarsi colla copia del la- 
sciapassare o spedizione per trabalzo , che 
perverrà da Messina. 

Art. 216. Arrivando un tegno dal porto 
franco di Messina destinalo per l’estero senza 
foglio di spedizione , gT impiegati doganali 
non permetteranno la partenza del bastimen- 
to, e chiameranno da Messina lecopiedel fo- 
glio di spedizione/; dei corrispondenti lascia- 
passare e spedizioni per trabalzo. Con (ali 
sarte procederanno alle verifiche a nonna 
degli articoli precedenti , ed adempito alle 
formalità, ed alle multa nei casi di coutrt* 
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venzione prescrilte dalla presente legge, si 
farà partire il legno. 

Ari. 217. Le disposizioni conlenute nel- 
l'uri. 275 e seguenti avranno lungo, allorché 
vi concorra la circostanza di non a ver i legni 
toccato alcun porto estero, situato fuori dei 
nostri domini. 

Ari. 278. È vietalo la spedizione, il tran- 
sito, ed il trabalzo dal porto franco con de- 
stinazione per l’estero sopra legni, c barche 
della portata al disotto di 12 tonnellate. 

Capitolo IV. 

Esportazione dei generi Esteri dal poi-lo fran- 
co per la circolazione, e consumo dei no- 
tili lleali domini. 

Ari. 279. Stabilimento di due ufficine do- 
ganale. 

Art. 280. Doveri del negoziante die vuole 
esportare. 

Art.28/. Rilascio del 15 per 100 sull’am- 
montare dei dazi facendosi la esportazione 
de' domini oltre il faro: del 10 per 100 se i 
generi sono destinati per la valle di Palermo, 
Trapani e Girgenli. 

Ari. 282. Uilascio del 3 per 100 se la spe- 
dizione si fa per Palermo. 

. Art. 288. Rilascio del 13 per 100 ai ge- 
neri destinati per una delle dogane delle tre 
Calabrie;del 10 per 100 nelle dogane persili 
jonio c sull' Adriatico: del 5 per lOOnclle alr 
tre dogane del Mediterraneo : del 1 per 100 
nella dogana di Napoli. 

Art, 284. Sarà fatto un’ altro rilascio del 
40 per 100 su generi che saranno immessi 
Bel porto franco con legni nazionali. 

. > -| 

Osssnrkziosr. 

Pei diversi premi accordali ai bastimenti 
nazionali sono osservabili le seguenti dispo- 
sizioni. - 

1. Rescritto del 10 maggio 1827, con cui 
si accorda una diminuzione del 20 per 100 
sull’ammontare dei dritti d’immissione sulle 
mercanzie importante direttamente dai porti 
delle Indie orientali cd occidentali con basti- 


menti maggiori di 200 tonnellate del primo 
viaggio che faranno per quei luoghi. E que- 
sto oltre il beneficio del 10 per 100. La pro- 
venienza delle mercanzie direttamente dai 
porti Indiani, dee provarsi con certificati de- 
gli agenti consolari o altri agenti delle po- 
tenze amiche. La diminuzione si accorda so- 
lamente quando il legno partendo dal regno 
ha levato un carico di generi c manifatture 
indigene. 

2. Ministeriale del 10 gennaio 1828, con 
cui è accordata una diminuzione del 10 per 
100 ai legni che levano uu carico ne’ porti 
del Baltico pel regno. 

5. Rescritto de’ t5 aprile 1827, con cui fu 
disposto — t. Ghe per la durata di 3 anni il 
premio per le mercanzie immesse dalle Indie 
fosse del 30 invece del 20 per 100. — 2. Che 
per la durata di un anno il rilascio sull’ im- 
portazione del Baltico invece del 10 fosse il 
20 per 100. — 3.Che l’uno e l'altro beneficio 
si accordi- a condizione di aver eseguita in 
detto tempo l’ esportazione de’ generi indi- 
geni del regno , quantunque il ritorno fosse 
posteriore. 

4. Ministeriale del 7 giugno 1857, con cui 
fu dichiarato, che i premi conceduti col re- 
scritto del 15 aprile, fossero accordati per 
quanti viaggi avesse fatto il bastimento nel 
detto periodo. 

5. Ministeriale del 10 agosto 1837, -coti 
cui si dichiara che godono degli anzidetti 
premi anche le merci importanti da’due con- 
tinenti delle Americhe. 

.4rt. 28X Merci dichiarate per consumo 
di Messina,- altro rilascio del 5 per 100. 

.4rf. 286. S’intendono decadute dal bene- 
ficio degli espressi rilasci quelle mercanzie, 
che si trovassero nelle verifiche in contrav- 
venzione delle leggi. 

Art. 287. Jktlli da apporsi alle merci. 

Art. 288. Adempite le soprascritte forma- 
lità saranno rilasciale le mercanzie agli e- 
stracnti con bolletta e pagamento, nella qua- 
le verran notati per estese , e non in cifra: 
1 . 11 numero delle cosse, de’ colli, botti, ec. 
le loro marche , e numeri : 2. la qualità , e 
quantità de’ generi: 3. l'ammontare de' dazi 
soddisfatti. 

Ari. 289, Le mercanzie e generi esteri 


Digitized by Google 



140 


SD LE LEGGI DI ECCEZIONE 


spediti ne' modi, e regole di sopra descritte, 
che s'immetteranno per la via di mare, tanto 
per consumo della città di Palermo, che di 
qualunque altro lungo de’ nostri domini, non 
saranno soggetti nella dogana di arrivo a 
veruno altro pagamento di dazio. 

Art. 200. Il capitano del legno fra le ven- 
tiquattro ore dal momento dell’arrivo, sarà 
tenuto di presentare agl'impiegati della do- 
gana le bollette e pagamento rilasciato dalla 
dogana di Messina. Le dette spedizioni ter- 
ranno luogo di manifesto, e di dichiarazione 
in dettaglio. Nel caso che il capitano avesse 
smarrite le bollette, si richiameranno le co- 
pie dalla dogana di Messina , ed intanto le 
mercanzie saranno subito disparente , e de- 
postt-te in magazzino a tre chiavi , salve le 
osservanze sanitarie. Ove dalla corrispon- 
dente dogana di Messina si certificasse la non 
esistenza delle bullette a pagamento le mer- 
canzie saranno considerate, e trattate come 
mancanti cumulativamente di manifesto , e 
di dichiarazioni in dettaglio a' termini dei- 
pari. 72 della presente legge. Arrivando le 
copie delle bollette si procederà alla veri- 
fica. 

■irl. 20/ a 237. Doveri dogi’ impiegati , 
bolli, verifica, ec. 

Ari. 208. Quante volte nel porlo di Paler- 
mo arriveranno per causa di rilascio , o per 
altri motivi bastimenti , o barche con delle 
mercanzie non suscettibili di bullo , e con 
delle manifatture bollate dalla dogana di 
Messina, spedile, o da Messina , o dalle do- 
gane di Sicilia, con la destinazione per qua- 
lunque luogo dc'noslri Reali domini, saran- 
no rigorosamente custodite con delle guar- 
die a bordo sino al momento della loro par- 
tenza. Qualora i proprietari de’ suminenlo- 
vati generi esteri vorranno immetterli nella 
città di Palermo, saranno assoggettati al pa- 
gamento di tull'i dazi d'iniportazioiic a teno- 
re delle tarine in vigore. 

.4/7. 200. Nel caso che sopra lo stesso to- 
no imbarcar si volessero dal porto franco 
i Messina de’ generi esteri destinati per 
consumo dell'uiia, o dell'altra parte de’nostri 
Reali domini, ed altri destinati per l'estero, 
il foglio di spedizione pe’ generi destinali al- 
l’estero sarà trascritto nella bolletta a paga- 


mento che si rilascia pe’ generi destinati al 
consumo del regno. Una lai destinazione però 
sarà soltanto permessa allorché i generi che 
si volessero spedire per consumo dell’una, e 
dell’ altra parte de’ Reali domini fossero di- 
retti per una delle dogane di I. classe. Crini- 
piegati che avranno trascritto nella bolletta 
a pagamento l'enunciato fugliodi spedizione 
rilasccranno l’uua, e l’altro al capitano. 

Art. 3O0. Dopoché nella dogana d'importazio- 
ne si saran disbarcati i generi destinati per 
quel luogo, il legno non potrà far vela per 
l’estero, e riportare il resto del suo carico, 
se prima non saranno state visitate a’ termi- 
ni dell’art. 273 le rimanenti mercanzie spe- 
dite per l'estero , che vi debbono essere a 
bordo. La dogana quindi ritenendo la bol- 
letta a pagamento rilasccrà al capitano il fo- 
glio di spedizione coi lasciapassare e spedi- 
zioni pel trabalzo al medesimo riuuiti,ed au- 
torizzerà la partenza del legno. 

Cjutolo V. 

Importazione, ed esportazione dei generi 
t produzioni indigene. 

Art. 30/. Libertà del commercio di cabo- 
taggio per tutte le produzioni indigene. 

Ari. 302. Sarà soltanto vietalo di spedir- 
si in Messina da questa parte de' nostri do- 
mini colle regole di cabotaggio i soli generi, 
clic qui sono soggetti ad un dazio di estra- 
zione maggiore di quello stabilito in Sicilia. 

Art. 303. Salvo quindi l’eccezione conte- 
nuta nell’articolo precedente tuli’ i generi 
iudigeni o soggetti , o esenti da’ dazi di e- 
strazione possono destinarsi per Messina, ed 
ivi introdursi senza alcun pagamento di da- 
zio, e quindi se sono esenti da dazio saran 
spedili con lasciapassare, e se sono soggetti 
a’ dazi di estrazione saranno spediti con bol- 
letta a cautela. 

Ari. 30 1. Allorché da Messina si vorran- 
no estraregnare i generi indigeni soggetti ai 
dazi di esportazione si osserveranno le lòr- 
malilà prercritte nell’ anzidetto titolo V, ca- 
pitolo (.riguardante la esportazione. 1. tra- 
balzi de' generi indigeni saranno parimenti 
•Seguiti noi porto di Messina cotto stesse rq- 
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I gole prescritte negli articoli 226 e 227. 

i Art. 303. io conseguenza degli articoli 

j precedenti il commercio de’ generi indigeni 

j sarà trattato in Messina colle stesse libertà, 

. e collo medesime formalità che si osservano 

. in qualunque altro luogo del nostro regno, 

i Art. 3 00. Sarà libero agl’ imminenti dei 

generi in Messina di destinarli o per consu- 
mo , o per porto franco esclusi i generi di 
privativa. Sulla immissione non sarà riscos- 
so alcun dritto di stallaggio. 

Art. 307. Vietandosi in seguito l’estrazio- 
ne di qualche merce, potrà dal porlo franco 
esportarsi la quantità immessa lino al di del 
divieto. 

Disposizione generale. 

Art. 308. Regolamento delle officine do- 
ganali. 

Titolo XIII. 
idearle. 

Art. 309. Niuna diminuzione di dazi sarà 
conceduta per causa di avarìa , fuorché nei 
casi di arrenamento, naufragi o di altri acci- 
denti di mare di tale importanza da fare as- 
solutamente supporre un guasto significante 
delle mercanzie; casi inoltre ne’ quali , es- 
sendovi assicuratori , darebbero drillo ai 
proprietari delle mercanzie di ricorrere con- 
tro di loro. 

Art. 310. Gli accidenti di mare saranno 
provati: 1. co’ rapporti de’ capitani, e loro 
equipaggi , fatti nella dogana fra le 2t ore 
dal loro arrivo, e documentati da’ giornali di 
navigazione ; 2. colle proteste fatte contro 
gli assicuratori, qualora ve ne fossero. 

Art. 31/. I.e dichiarazioni di avaria per 
parte de’ proprietari , o consegnatari delle 
merci, indipendentemente da’ rapporti de' ca- 
pitani, enunciati nell’articolo precedente, do- 
vranno esser fatte tra le 21 ore dall’ arrivo 
del legno nel porlo. Se circostanze straor- 
dinarie vi si oppongono , saranno fatte pre- 
senti per iscritto alla dogana nel più breve 
tempo possibile esigendo tali operazioni la 
maggior celerità e precisione. 


Art. 3/2. In niun caso sarà ammessa la 
dichiarazione di avaria o sarà fatta perizia 
anche per semplice istruzione, dopo lo sbar- 
co delle merci. 

,4rl. 3/3. Le pruove di avarie formale 
ne’ porti stranieri ove i padroni o capitani 
avranno potuto approdare , non verranno 
ammesse dalle dogane, se non saranno atte- 
state da’ nostri consoli , o vice consoli , ed 
in loro mancanza da' consoli , o vice-consoli 
spaglinoli, o francesi, ed in mancanza, degli 
altri da quelli del'e potenze amiche. 

Art. 3/4. Le prove di avaria enunciato 
nell’articolo precedente potrai! riguardare 
gli avvenimenti , e non già i guasti, ai quali 
le mercanzie saranno soggiaciute, dovendo j 
medesimi essere riconosciuti dagli esperti 
nel modo che si dirà in appresso. 

Art. 3/3. Gli esperti per esaminare le a- 
varie saranno nominali dal direttore , ed in 
mancanza di esso dal ricevitore con l’appro- 
vazione dell' ufilziale superiore di dogana , 
cioè dell’ispettore, o controloro chesi trove- 
rà nel recinto della ricevitoria. 

Art. 316. Gli esperti procederanno alla 
verifica delle mercanzie fra le 21 ore dalla 
loro elezione. 

.4rf. 3/7. Essi fisseranno con rapporto 
scritto il valore primitivo delle mercanzie’, 
secondo il prezzo della piazza, e quello delle 
medesime nello stato di a varl i. Aggiungeran- 
no i prezzi correnti della piazza , cd in di- 
fetto i prezzi della piazza più vicina, e le di- 
chiarazioni autentiche de’ sensali giurali. 

Art. 3/8. Il rapporto degli esperti sarà 
immediatamente comunicato agl'interessati. 
Costoro, o i rappresentanti di essi, nel giro 
di 24 ore potranno dare alle mercanzie ava- 
riate una valutazione maggiore di quella 
stabilita da’ periti. 

Art. 3/9. Gl’ impiegati de' dazi indiretti 
non potranno ritenere per proprio conto tali 
mercanzie, secondo la facoltà loro conceduta 
con gli art. 67 e seg., che dopo spirato il 
termine prescritto nell'articolo precedente, 
ed allora ancorché sia stala data una nuova 
valutazione, potranno ritenerle, pagandone 
il IO per 100 di più. . 

Art. 320. Se il proprietario delle merci 
dichiarerà di volerne far seguire imiucdiata- 
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niente la vendita all’ incanto, la bonifica del 
dritto sarà stabilita sul prezzo della vendita 
paragonata col prezzo ordinario delle stesse 
mercanzie, se non fossero avariate in confor- 
mità di quanto vieti prescritto nell'alt. 5l7. 

Ari. 32i. Gl'impiegati faranno seguire la 
vendila con le forme prescritte dalla legge, 
relativamente agl'incauti, nel piu breve spa- 
zio di tempo possibile per prevenir l'ulterio- 
re deterioramento delle merci. 

Ari. 322. Qualora gl’ impiegali si accor- 
gono che gli esperti abbiano dato alle mer- 
canzie un prezzo maggiore del loro primi. ivo 
valore, né sarà sospesa la consegna ai pro- 
prietari. 

Art. 323. Nel caso preveduto nell’articolo 
prendente, gl impiegati prenderanno i cam- 
pioni ( ossia le mostre delle mercanzie ) i 
quali sotto sigilli degli esperti , de’ proprie- 
tari e del ricevitore , saranno spedili al Di- 
rettor generato de' dazi indiretti per essere 
sottoposti al nostro Ministro Segretario di 
Stalo delle Finanze per i domini al di qua 
del l’aro , o al Luogotenente generale per i 
domini al di là del Faro. Ciò non ostante se 
i proprietari o consegnatari domanderanno 
le mercanzie, potranno esser loro consegna- 
le, previo obbligo con cauzione di pagare i 
dritti in conformila di quanto sarà deciso. 

All. 324. In luti' i casi De’ quali avrà 
luogo la perizia , se la tariffa doganale uon 
esprime che un solo dazio per una mercan- 
zia di varii prezzi per eagion delle sue varie 
qualità , i periti non potranno prendere per 
base del valore primitivo, elio il prezzo della 
infima qualità. 

Al t. 323. Niuna diminuzione di dritti per 
motivo di avaria sarà conceduta per le mer- 
canzie, tarilfate a valore, esseudo esse in tal 
caso proporzionate al prezzo delle stesse 
mercanzie avariate. 

Art.320. Ninna diminuzione di dritti sari 
conceduta sopra i baccalà, e stoccopesce ava- 
rialo, per i quali si osserverà quanto è pre- 
scritto alla noia apposta in fine della tariffa 
d'iuiportaziunc del 50 novembre 1834, 


C.tv itolo XIV. 

Naufragi. 

Art. 527 a 336.. Doveri degl’ impiegati in 
caso ili naufragio. 

Art. 331. Nel caso jn cui le mercanzie 
proibite , e salvate dal naufragio non potes- 
sero esportarsi senza rischio di una perdita 
totale , per essere eccessivamente avariale , 
i proprietari avrauno la facoltà di farle ven- 
dere pubblicamente , o di usarne a loro pia- 
cere, a condizione di pagare alla dogana il 
dritto, come se non fossero avariate. • 

,4r/. 3-iS. 1 generi di privativa sono com- 
prali dall’aminiiiistrazione. 

Art. 33‘J e 5/0. Doveri de’ particolari tro- 
vando oggetti naufragati. 

Ari. Si/. Tanto nei casi già preveduti 
negli art. 530 e seg,, quanto in ogni altro , 
gli effetti salvati non saranno restituiti dalla 
dogana, elle in seguito del pagamento de’ di- 
ritti dovuti , c delle spese occorse per ricu- 
perare e conservare le merci. 

Art. $42. Qualora gli effetti di cui si trat- 
ta fossero avariali , in tal caso vi sarà luogo 
alla riduzione de’ dazi per causi dell’avarìa, 
con le formalità prescritte nel til. XIII. salva 
quella della sola dichiarazione ordinata nel- 
lari. 513. 

Art. 343. Le merci salvate dal naufragio, 
die ccan dirette allo straniero, potranno in 
seguito del giudizio delle autorità competèn- 
ti, essere rimbarcato pel luogo della loro de- 
stinazione , c senza alcun pagamento di da- 
zio , ma col solo pagamento delle spese e- 
nuncialc nell’uri. 541. 

Art. 3(4. I generi del regno imbarcati ia 
un luogo de’ nostri domini di quà,o di là del 
l'uro, e spinti dal naufragio in un altro, in 
seguito del giudizio dell’aiilontà competente, 
possono essere imbarcate pel luogo della lo- 
ro destinazioue , senza alcun pagamento di 
dazio , ma col solo pagamento dulie menzio- 
nate spese. 
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Titolo XV. 

Prede. 

'Art. <9 tS. I bastimenti armati in corso, e 
quelli predati che approderanno ne’ porti 
de’ nostri domini saranno soggetti a tutto 
le formalità prescritte nella presente legge, 
come ogni altro bastimento, salvo le seguen- 
ti disposizioni. 

Art. 3i6 . 1 capitani di legni corsali essen- 
do tenuti in conseguenza dell’articolo prece- 
dente di presentare il manifesto, c la dichia- 
razione in dettaglio , non sarà ammesso il 
pretesto dio essi ignorino la natura de’ ca- 
richi predati , potendo sempre ricavare le 
necessarie notizie dalle carte di bordo de’le- 
gni predati, e dalle dichiarazioni dei capita- 
ni di esse. 

Ari. .9/7.a .5X9. Formalità da osservarsi : 
deposito de’ generi : loro custodia : vendita 
pubblica. 

Art. S5i. I legni ed i carichi predati da 
qualsivoglia corsale , e dichiarati di buona 
preda , saranno soggetti a' dazi doganali in 
conformila delle tariffe in vigore. 

Art. Sy.S. Se i legni , ed i carichi predali 
verranno dichiarati di cattiva preda e coloro 
a’ quali verranno restituiti , vorranno tra- 
sportati atto straniero, le mercanzie dovran- 
no essere verHlcate dagli agenti de’ dazi in- 
diretti nell'atto dell'imbarco, ma I’ esporta- 
zione sarà esente da’ dazi. 

Art. 3S6. Ne’ domini al di qoà del Faro, i 
generi di privativa, provvedenti da prede 
non saranno riesportati , ma saranno com- 
prati daU'amministrnzionc generate de’ dazi 
indiretti al prezzo che essa gli acquista allo 
straniero. 

Art. 3S7. I legni ed i generi del regno 
predati dal nemico , ed indi sut nemico ri- 
predati da’ corsali del regno medesimo , se 
verranno dichiarati di buona preda, saran- 
no soggetti n’ dazi doganali, come se- fossero 
■importati dallo straniero , dovendosi consi- 
derare come esteri, perchè divenuti di pro- 
prietà del nemico. 


• T ITOLO XVI. 

Formalità relativa ai legni da guerra. 

Titolo XVII. 

Formalità relnlira ai generi appartenenti 
aU’amministrasione della guerra. 

Titolo XYI1I. 

Transito per tondi. 

Questi tre titoli si tralasciano , i due. primi 
perché inutili al legni mercantili , il terzo 
perché relativo al commercio per via di 
terra. 

Titolo XIX. 

Transito per Manfredonia. 

Art. 426.Tu Ile lo mercanzie che giunge- 
ranno nel porto di Manfredonia , con la de- 
stinazione alia gran dogana di Napoli saran- 
no ammesse ai transito interno per godere 
nella stessa gran dogana il beneficio del de- 
posito. 

Art. 427. Le mercanzie enunciate nell'ar- 
ticolo precedente saranno considerate, rap- 
porto al beneficio dei deposito, come so fos- 
sero giunto in Napoli il giorno della data 
dei manifesto del quale si parlerà in ap- 
presso. 

Art. 423. Nel caso in cui le sfesse mer- 
canzie perverranno in Manfredonia per bal- 
le, colli , casse , bolli , ec. non saranno ivi 
verificale; se all’opposto non saranno in bal- 
le, colli , casse ec., come il ferro, l’accia jo, 
l'ottone, ed altri simili generi, se nc fura la 
verifica in quella dogana. 

Art. 429. I capitani de’ bastimenti che 
arriveranno in Manfredonia con mercanzie 
destinate per Napoli, saranno tenute di far- 
ne il manifesto, enunciandovi il numero dei 
coiti , delle balie ec. , i loro marchi , e nu- 
meri. 

Art. 430. II manifesto sarà trascritto so- 
pra un registro detto di transito per la gran 
dogana di Napoli, 
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Art. 434. I capitani di legni consegneran- 
no a quegl'impiegati le polizze di carico per 
essere inviate alla gran dogana di Napoli. 
Art. 432. Deposito in magazzino. 

Art. 433 e 434. Dichiarazione in detta- 
glio del proprietario. 

Art. 433. In seguito della dichiarazione 
in dettaglio gl' impiegali della gran dogana 
procederanno alla liquidazione de’ dritti ar- 
ticolo per articolo , ed indi i negozianti o 
commcssionati daranno cauzione di presen- 
tare fra il termine di due mesi nella dogana 
di Manfredonia la fede d' immissione delle 
mercanzie nella gran dogana, sotto pena di 
pagarne il doppio valore. 

Art, 436 a 443. Doveri degli impiegati 
per la custodia delle merci, bolli , altre for- 
malità. 

Titolo XX, 

Ripartizione de' controbandi. 

Questo titolo si tralascia come relativo a' soli 
impiegati. 

Titolo XXI, 

Disposizioni generali. 

Art, 460 o4G6. Stabilimento di nuove do- 
gane. Doveri degl’ impiegali, Effetti di per- 
tinenza della Reai Famiglia, 

Ari. 467. 1 proprietari, o raccomandata- 
ri ec., di merci, i quali avranno dichiarato 
in iscritto al ricevitore della dogana nella 
quale si trovano, di volerle abbandonare al- 
la medesima, non saranno molestati pel pa- 
gamento de’ dazi die su di esse sarebbero 
dpvuti , malgrado clip il valore delle mer- 
canziu fosse minore della somma de’ dazi, 
Art. 468. Nel caso di mercanzie abbando- 
nate, gl’ impiegati compileranno un processa 
verbale dell' alto di abbandono fattone dal 
proprietario, u suo commissionato, indican- 
do il valore ed i dazi dovuti. Una copia del 
processa verbale sarà trasmessa alla dire- 
zione generalo corrispondente che darà le 
disposizioni per procedersi alla vendita dei 
generi, [m.t tarsi le debite osservazioni spi 
registro, 


Art. 469. Le disposizioni della presente 
legge , secondo le quali le mercanzie proi- 
bite all’entrata uon possono vendersi se non 
a condizione di rimandarle all’estero non 
saranno applicabili alle mercanzie proibite , 
arrestate, e dichiarate diffinitivamenle in 
controbundo. Similmente le disposizioni ri- 
guardanti i casi ne’ quali le mercanzie proi- 
bite possono essere riesportate , non saran- 
no applicabili a’ generi di privativa ne’ do- 
mimi al di qua del Faro. 

Art. 470. Le guardie de’ dazii indiretti 
potrauno montare a bordo de' bastimenti 
che approderanno ne’ nostri domini! di qua 
a di la del Faro, qualunque sia la loro prov- 
vedeva, purché vi montino inseguito di 
ordine di un contrcdoro o tenente, ed in loro 
mancanza del ricevitore , soggiacendo però 
alle leggi sanitarie , qualora si trattasse di 
legni in contumacia. 

Art. 474. Le guardie monteranno a bor- 
do con intelligenza degli impiegati sanitarii, 
i quali non potranno impedirli. 

Art. 472. Nel solo caso in, cui j legni sa- 
ranno rifiutati leguurdie nou dovranno mon- 
tarvi a bordo. 

Art. 473. Pei domini al di quàdel Faro le 
dichiarazioni prescritte dalla presente legge 
dovranno enunciare la quantità delle merci 
a peso, e misure napolitano , in modo che 
facendosi usi di pesi, e misure forestiere, la 
dichiarazione si avrà come non fatta, e vi 
sarà luogo alle (iene stabilite perla mancan- 
za delle dichiarazioni. Pei domini al di là del 
Faro le dichiarazioni dovranno enunciare la 
quantità delle mercanzie sul piede del siste- 
ma metrico che trovasi stabilito in Sicilia, in 
modo che facendosi uso di altri pesi c misu- 
re, la dichiarazione si avrà come non avve- 
nuta, e vi sai a luogo alle multe stabilite per 
la mancanza delle dichiarazioni. In riguarda 
alla percezione dei dazi cd alle deduzioni per 
la differenza dei [lesi e misure di Napoli con 
quelli della Sicilia sarà eseguito quanto vien 
previsto con Euri. 11 del Reai decreto del 39 
novembre 1824. 

.4/7. 474. Tutto le mercanzie importato 
nei nòstri domini ai di qua del Faro per ter- 
ra, e per mare, potranno liberamente, e sea- 
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za esser sottoposte ad alcuna formalità, cir- 
colare nello interno dei medesimi. 

Art. 415. Le 6ole mercanzie forestiere le 
quali dovendo esser munite di bollo dogana- 
le ne fossero sfornilo, saranno confiscate o 
trattate ai termini dell’art. 153. 

Art. 476. Mercanzie giunte per via di 
terra. 

•4rt. 417. Compenso per controbandi. 

Art. 478. I testimoniali non faranno fede 
presso I' Amministrazione dei dazi indiretti 
se non quando sicno formati a norma delle 
prescrizioni contenute nel codicedi commer- 
cio pel nostro regno delle due Sicilie. 

Art. 479. Ogn’ insulto, o maltrattamento 
fatto agl’ impiegati , dei dazi indiretti sarà 
punito con un’ ammenda di due. 50 senza 
pregiudizio delle pene prescritte dalle 1 ggi 
comuni contro i delitti o misfatti di simil na- 
tura. 

Art. 480 a -/cS’LPunizione per gl’impiegati 
in caso di mancamenti. 

Art. 485. Cd’ impiegati dei dazi indiretti , 
all’arrivo dei legni dall’ estero nei porli del 
nostri domini di qua, e di là del Faro, saran- 
no nell" obbligod’ informare i capitani, padro- 
ni, ec. dei doveri cui son tenuti di adempie- 
re in riguardo alle dogane per esecuzione 
della presente legge, c delle pene cui vanno 
soggetti in caso di cuntravvenzione.ldoveri, 
e jc pene enunciale di sopra saranno com- 
presi in un foglio stampato che gli impiegali 
saranno obbligati di consegnare ai capitani , 
padroni.ee., facendone menzione nel proces- 
so verbale del costitulo.Gl’impiegati che tra- 
scureranno di consegnare il detto foglio sa- 
ranno tenuti di rifare luti’ i danni ai quali 1 
capitani, i padroni ec., potranno soggiacere, 
e verranno puniti amministrativamente. 

> Art. 486. Nessun disbarco, imbarco, e sor- 
tita di generi, e mercanzie , potrà eseguirsi 
nei locali, e dai locali addetti per uso di laz- 
zaretti, senza l'assistenza degl’ impiegati sa- 
nitari, e dei dazi indiretti, e se non saranno 
adempiute tutte le formalità prescritte dagli 
stabilimenti sanitari, e quelle della presente 
legge relativa ai manifesti, alle dichiarazioni 
in dettaglio, ai permessi di sbarchi , imbar- 
chi, alle verifiche, ed alle pene stabilite in 
caso di contravvenzione. 

Art. 487. Le Amministrazioni generali ris 
Tono II. Parte II.* 


spcttivc dei dazi indiretti conserveranno pel 
corso di due anni l’azione contro dei privati 
per astringerli al pagamento dei dritti che 
non fossero stali soddisfatti in conformila 
dello leggi e delle tariffe in vigore. Scorso 
questo punto l’azione controdei privati sarà 
estinta. Ai termini del decreto del 27 marzo 
1828, il salvocondotto che in caso di falli- 
mento verrà accordato alle persone che si 
trovano nel medesimo impegnate non impe- 
dirà il corso delle azioni personali, che le Te- 
sorerie di Napoli, e Palermo potranno speri- 
mentare contro le medesime pereffeltodelle 
cambiali, ed altri obblighi da essi fatti in pa- 
gamento dei dazi indiretti. Sono eccettuati i 
casi nei quali i dazi fossero liquidati dalla 
dogana, e la liquidazione riconosciuta dal 
deòente. In tali casi l’azione non sarà estinta 
per l'enunciato corso di due anni. 

Art. 188. I privati godranno anche il ter- 
mine di due anni per ripetere dalle rispetti- 
ve Amminislrazioni generali l’indebito paga- 
to. Scorso questo termine la loro azione re- 
sterà parimenti estinta contro della mede- 
sima. 

Art. 489. Il termine di due anni sarà in- 
terrotto dalle domande che faranno le parti 
per ripetere i loro crediti , purché tali do- 
mande saranno state registrato, e notificato 
con atto di usciere da una parte interessata 
all’altra. 

Art. 490. La legge del 1° giugno 1817, e 
le disposizioni tutte che sono in opposizione 
alla presente leggo restano derogate ed ab- 
bolite. 


§■ 0. Il Codice di Commercio non parla 
punto della patente di cui debbe egualmente 
esser munito il capitano. La patente è la per- 
missione che debbe prendere qualunqueca- 
pitano o maestro di bastimento , prima di 
uscire da un porto del regno, e di mettersi 
in mare. 

L’uso delle patenti, secondo alcuni autori, 
è di remota antichità. Gli uni vogliano che 
noi abbiam tolto questo usodal dritto roma- 
no, e citano la legge unica, Cod. de littorum 
et itinerum custodia -, la legge 2, de navicula- 
riis , anche del Codice -, fa legge 2f, Cod. 
Iheodotiano eodem Ululo, e la legge quotici 
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rod. nmtfragiit.Kssì aggiungono, che tali pa - 
lenti chiamavansi teathlntes\ e l’ufficiale che 
te dava era detto cornee eommerciorum -, loc- 
rliè corrisponde alla denomioazionedi inten- 
dente del commercio. 

Dal canto suo,d'Argentrè,su l’art. 56 della 
Consuetudine, pretende, che i Dachi di Bret- 
tagna, per principio di umanità , perchè le 
coste della provincia erano ricoperte di sco- 
gli,proibirono ad ogni navigatore di entrare 
in un porto di Brettagna, o di uscirne senza 
patente e senza prendere dei piloti del paese. 

§.10.Vnlin, al contrario, titolo delle patenti t 
dei rapporti dell'Ordinanza, rigetta e l’una e 
l’altra opinione.ed attribuisce l’origine delle 
patenti alla ordinanza dell'anno 1400 di Car- 
lo VI, confermata da quella di Francesco I 
del 1517. L’oggetto del legislatore, dice egli 
con Car ondat, sul Codice Enrico, Ibi. 160, 
era di mettere l’ammiraglio nel caso di co- 
noscere gli armatori dei bastimenti ed il mo- 
tivo del loro viaggio. « Affinchè, sotto pre- 
» testo dì tal viaggio, eglino non commette* • 
» sero dei furti e delle rapine, e non divenis- 
v sero corsali e pirati, per predare gli amici, 
» 0 alleati della Francia ». 

§. H. Che che ne sia, la obbligazione im- 
posta al capitano di aver una patente a bordo 
è tanto più imperiosa in quanto chequalun- 
que bastimento incontrato in mare senza 
patente può essere arrestalo come pirata: è 
un principio riconosciuto da tutte le nazioni 
marittime. Il capitano solo si è quegli che è 
specialmente incaricato di prendere le pa- 
tenti necessarie per la sua navigazione, e la 
sua contravvenzione porta con sè la confi- 
scazione del bastimento , comechè non gli 
appartenga, salvo il ricorso del proprietario 
contro a lui per la sua indennizzazione. 

§. 12. Però Iole patente non dà al capita- 
no del bastimento il dritto di andare in un 
luogo proibito, 0 di apportare dai paesi stra- 
nieri nel regno merci non permesse. 

§. 13. Del resto la patente debbe contene- 
re il nome del padrone (o capitano), quello 
del bastimento, la sua portata ed il suo cari- 


co, il luogo della sua partenza e quello della 
sua destinazione (t). 

§. 15. Nello stalo dell'attuale legislazione 
Francese secondo l’art .3 del tit. 2 della leg- 
ge del 15 agoslo 1791, le patenti non debbo- 
no essere rilasciate che su la presentazione 
degli alti di proprietà dei biglietti di gaza- 
tura, dei processi verbali di visita del basti- 
mento, delle dichiarazioni di caricamento, e 
delle quietanze di pagamento o fedi di cau- 
zione delle dogane, l’oggetto delle quali fedi 
è di assicurare, mediante la malleveria data 
dal caiicanle,la libera uscita di alcune mer- 
ci, il cui arrivo nel luogo indicato egli dovrà 
giustificare in un determinato tempo. 

Secondo il decreto del 19 ottobre 1793 i 
bastimenti di 30 tonnellate o meno del pari 
die i battelli, le barche, gli alleggi, le lan- 
ce e le scialuppe, impiegate al piccolo cabot- 
taggio o alla pesca lungo la costa, debbono 
preudere ima sola patente in ogni anno , ed 
i bastimenti di maggiore Capacità ne debbo- 
no prendere una per ciascun viaggio che 
fanno. 

Si conchiude il comentode! dettoart.214, 
con la riassunzione , e spiegazione predsa 
dei dedotto d’onde risulta il contenuto delle 
carte, di che parla l’arlicolo istesso. 

1. L'alto di proprietà, Esso giunti fica l’ap- 
partenenza del bastimento , con indicare il 
proprietario, o più proprietari di esso, certi- 
ficandosi dalle autorità locali l’assicurazione. 

2. L’atto di nazionalità. Il medesimo cer- 
tifica, die il bastimento è Napoletano, Fran- 
cese, Inglese, o di altra Nazione. 

3. Ruolo dell’equipaggio. Questo è lo stato 
delle persone tutte imbarcale sul bastimento 
con le loro rispetlive qualità ee. 

4-. Mizze di carico, ed i contratti di no- 
leggio. Dessi giustificano il carico, ed il nolo 
pagato o da pagarsi: per mezzo delle mede- 
sime si riconoscono le mercanzie, ed a chi 
sono dirette. 

5. Quietanza di pagamento , o fedi di cau- 
zione delle dogane. Desse servono a dimostra- 
re i dazi che si son pagati. 

(I) Vedete art. S titolo det'c patemi e dei rap- 
porti dalla ordinatila della Marina. 
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Art. 215. Il capitano è obbligato ad essere di persona nel suo bastimento » 
Dell' ingresso e nell' uscita dei porti , seni , o Dumi. 

Vii 1 •/ a.,.,' ria il, ■: .. A.' '.•tonine olìnbit 


Sommarla. 


1. — L'obbligo richiesto dillo Legfje è Ussotiro. 

3. — Regione perché richiede lo Legge lo presenza del capitano ani legno per i pas- 
saggi. 

3. — Legislazione Francese sull'oggetlo. 

4. — prudenza esige io taluae circostanze , ebe il capitano non pernotti fuori del basti- 

memo. 

5. — Quando è indispensabile non abbandonare il legno, giusta il sentimento di Vallo. 

6. — Osservazioni della Corte Reale di llouen. 

7. — Quali alice circostanze richieggo io la presenza del capitano 1 bordo. 

8. — Responsabilità de' capitani, o padroni, 

». — Obbligazione di chiamarsi i piloti costieri. 

10. — circostanze nelle quali possono esimersi il capitano o padrone , di non servirsi del 
pilota costiere. 

1!. — Qualora i proprietari del legno obbligano il cipilaoo ad avvalersi del Pilota co- 
stiere e questi lo rifiuta, iu caso di ararie, il capitano è tenuto per i danni. 
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§.1. Quando il bastimcnloè in rud. 1,0 sulle 
sue uncòre, il capitano, o il maestro non è 
obbligato di restarvi assiduaineute. Può la- 
sciarlo ad un Pilota del legno, o ad un mari- 
naio , che si chiama custode. Ecco perchè 
questo articolo non gl’ impone 1' obbligo di 
trovarsi in persomene all' ingresso c alla sor- 
tita dei porli , seni o fiumi. 

§. 2. L’ obbligo richiesto dalla legge , ha 
per ragione, che siccome questi passaggi il 
più delle volte pericolosi, esigono sorveglian- 
ze per le navi, e per le merci. Quindi vi si 
richiede maggior perizia e vigilanza, e per- 
ciò la legge ha adottata tal disposizioue per 
prevenire 1' inconveniente solilo ad avveni- 
re, che il capitano facendo ritorno da un lun- 


go viaggio , desiderando sollecito ritorno 
in seno di sua famiglia, abbandonasse II ba- 
stimento, lasciandone la direzione al suo se- 
condo; e cosi esponendolo a gravi accidenti , 
e talvolta anche a naufragio. 

In generale il capitano dee il meno possi- 
bile allontanarsi dal bastimento, ma I’ arti- 
colo 213 del Codice di Commercio gli fa una 
legge espressa di esservi di persona nello in- 
gresso e nella uscita dei porti, seni o Dumi. 

Questa disposizione, tratta dall'art. 13 ti- 
tolo del capitano, della ordinanza della ma- 
rina, mitiga l'antichissima legislazione nau- 
tica, la quale inibiva altresi ai capitani di dor- 
mire senza necessità fuori del loro bordo. 

§. 3. Il cap. 20 delle leggi Rodie decide , 
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che è tenuto del sinistro il capitano il quale 
durante la notte non si trova sul suo basti- 
mento, se mai questo fa naufragio. 

Il dritto anseatico, tit. 3, art. 3, proibisce 
ai capitani, sotto pena di una ammenda ar- 
bitraria, di dormire senza necessità fuoridei 
loro bordo (I). 

§. 4. Però, quantunque questa obbligazio- 
ne non sia più di. rigore, ed il bastimento é 
nel porto o pure ancorato in rada, non sia 
più vietato al capitano lo scendere a terra, 
ed anche il dormirvi , ove vi sieno a bordo 
persone capaci ad aver cura del bastimento', 
pur nondimeno i capitani o padroni vigilanti 
sono esatti ad andare a dormire a bordo in 
un tempo burrascoso , ed allorquando si é 
incominciato a caricare il bastimento. 

§. 5. Questo doveresi rende iudispensabi- 
le in tempo di guerra, ed allorché vi è timo- 
re dei corsali. Valin riporta, su l’ art. 13 ti- 
tolo del capitano, una ordinanza del 21 ago- 
sto 1712 all'uopo emessa in occasione di al- 
cuni bastimenti presi dai corsali nella rada 
della Rocce Ila. Eccola. 

» Sua Maestà essendo stata informata che 
» dei corsali hanno rapito nella rada della 
» Roccella vari bastimenti mercantili ivi an- 
» corali, perchè non avevano a bordo alcuni 
» uffizioli per difenderli, c stimando sua Mae- 
» sta necessaria di rimediare ad un tanto 
» abuso il quale potrebbe cagionare la per- 
» dita del commercio marittimo, se non vi si 
» provvedesse, ha ordinato a tutti i capitani 
» e padroni di bastimenti, ed agli altri ulti- 
« cìali subalterni, sotto penadi perdere i loro 
» stipendi e di tre mesi di carcere, di dormi- 
» re abordo dei bastimenti sovra i quali ser- 
y> vira imo, allorché saranno ancorati nelle ra- 
» de. Fu Sua Maestà la più espressa proibi- 
» zione agli ufficiali subalterni, sotto le stes- 
» se pene, di uscire dai delti bastimenti 1 1 
v giorno senza la permissione dei padroni o 
» capitani. Cimando ed ordina ». 

Comunque egli sia, i motivi che hanno det- 
tato le disposizioni dell’ art. 213 del Codice 
di Commercio sono di una somma saggezza, 
perchè l'uscita e l'ingresso dei porti, seni o 

(I) Vedete ibi. Kurlcke, p. 704, e CaSkregis , 

4;sr. 23, n 60 . ' 


fiumi , sono i passaggi più pericolosi, e che 
richiedono una più attiva vigilanza. 

§. G. Da un'altra parte, siccome osservava 
la Corte Reale di Rouen, non era raro il ve- 
dere un capitano ul suo ritorno, trovandosi 
nelle vicinanze del suo domicilio , abbando- 
nare il mare, per giuugere più prontamente 
in seno della sua famiglia, e lasciare la dire- 
zione della nave al suo secondo, il quale, pri- 
vo talvolta delle necessarie cognizioni, espo- 
neva il bastimento ed il carico ai più gravi 
uccidenti ed anche al naufragio. Era essen- 
ziale di prevenire tali imprudenze da par- 
te dei capitani , obbligandoli ad adempiere 
esattamente al loro dovere (1). 

C. 7. Ad esempio del capitanodi bastimen- 
to di alto bordo, il capitano, o padrone di un 
bastimento mercantile riebbe egualmente e* - 
scre di persona sul suo bastimento, allorché 
si tratta di condurlo in rada, di procurargli 
un buon ancoraggio, e di metterlo in sicur- 
tà Fa). 

§.8. Vero è che il Codice di Com. non pro- 
nuncia più contro il capitano colpevole l'am- 
menda di cui parlavano tanto l'antica legi- 
slazione nautica che la ordinanza della ma- 
rina, ma, in caso di contravvenzione esso Io 
rende risponsabi le di tutti gli avvenimenti , 
siccome lo dichiara il ripetuto art. 216 del 
Codice di Commercio. 

§. 9. Non solo i capitani, o padroni deb- 
bono esserea bordo nell'Ingresso e nell’ u- 
scita dei fiumi, porli o seni, ma i regolamenti 
li costringono anche a prendere dei piloti 
costieri, le funzioni ed i diritti dei quali so? 
no determinali dal decreto del 4 agosto 1823 
nel quale fu sancito che per chiamare un pi- 
lota prattico a bordo debb' alzarsi alla dina 
di uno degli alberi una bandiera a (re stri- 
sce, di cui due laterali saran di color bleù, e 
quella di mezzodì color bianco. 

§. 10. .Nulladimeuo sono eccettuati dal- 
l’obbligo di prendere un pilota i padroni di 
grande e piccolo cuboltaggio , comandanti 
dei bastimenti al di sotto di 80 tonnellate , 
allorché fanno abitualmente la navigazione 

(1) Osservai, dell* Corte Reale i'i Rouen , t. t, 
p 27 2. 

(2. Argomento preso daU'ordiMuia del 1689,01; 
3, ari. Se 10, c lil. 7, ari. 11. 
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da un porlo all’altro, e praticano la imboc- 
catura dei fiumi. 

C. tt. Però i proprietari dei bastimenti , 
i caricanti, e gli altri interessati, possono co- 
stringere i capitani maestri , o padroni , a 


prendere dei piloti, ed hanno la facoltà di 
chiamarli in giudizio nei casi di avarìe, arre- 
nameoti o naufragi, causati dal rifiuto di 
prendere un pilota — ( Vedete il decreto del 
44 dicembre 1806 ). 


Art. 216. In caso di contravvenzione agli obblighi imposti dai cinque articoli 
precedenti , il capitano è tenuto di tutti gli accidenti verso gl' interessati del basti* 
mento e del carico. 

viario. 


1. — lo qmti tisi porta U kgse dell» responsabilità dot capitano- 

2. — Jfiuoa scusa nè per casi fortuiti, vale al capitano per discaricarsi , Daanche può es- 

sere ammoss» a provare, che se anche avesse presenziato sul le;oo , le per- 
dite sarebbero avvenute 

3. — Ragione perchè oon si ammette dalla legge, nè scusa , uà pruova- 

4 . — Diversità dall'antica alla nuova legislazione sull’ oggetto. 


C 0 M E M T O 


§. I. Questa responsabilità dà luogo, per 
tutt'i casi, qualunque sia la cagione degli ac- 
cidenti accaduti. 

Le ordinanze ed i regolamenti antecedenti 
al Codice, non avean determinato che imper- 
fettamente le conseguenze che produrrebbe 
per il capitino la commissione del dover te- 
nere un registro, e di essere munito dei do- 
cumenti che debbe avere a bordo, di sofTrire 
la visita, e di essere egli stesso presente alla 
uscita del bastimento. 

Il nostro Codice dopo aver fissato con chia- 
rezza negli art. 21!, 212, 213, 2t 1 e 213 , 
la obbligazione, per il capitano di tenere un 
registro in regola-, di fhr visitare il suo basti- 
mento , prima di prendere il carico -, di es- 
s -re di persona sul suo bastimento nello in- 
gresso e nella uscita dei porti, seni o fiumi*, 
di tenere a bordo te carte di proprietà del 
legno, quello di nazionalità, ruolo di equi- 


paggio, polizze di carico, e noleggio, proces- 
so verbale di visita, quietanze di pagamenti 
o fedi di cauzione delle dogane; e di assicu- 
rarsi delle stipe vuote capienti ad esser si- 
tuate-nei luoghi adatti del bastimento, speci- 
fica con precisione la pena in cui incorre il 
capitano, se manca all'adempimento di alcu- 
ne delle obbligazioni che gli sono imposte 
da quei cinque articoli. In caso di contraven- 
zione.egli è tenuto di tutti gli accidenti ver- 
so gl'interessati del bastimento e del carico. 

Laonde quella risponsabilitàbu luogo per 
tutte le ipotesi;cioè,che il capitano è rispon- 
s.ibile degli accidenti, qualunque sia la ca- 
gione da cui proceda uo , ogni qualvolta egli 
ha mancato ad una delle obbligazioni a lui 
imposte dai segnati articoli. 

Nella specie, di che trattano i sopraindicati 
5 articoli, qualunque sia il danno avvenuto, 
la responsabilità è sempre la stessa, perchè 
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la legge non guarda che il folto, senza inda- 
gare i motivi, cheto han prodotto. 

$. 2. Non potrebbe dimostrare la forza 
maggiore, nè i casi fortuiti, nè tampoco es- 
sere ammesso a provare che le perdite sareb- 
bero del pari avvenute , sebbene egli fosse 
stato sul bastimento. Tale è anche la opinio- 
ne del signor Laporta su Tari. 228 del Codi- 
ce Francese corrispondente al trascritto ar- 
ticolo 216 del nostro Codice di Commercio. 

In fatti, se fosse altramente, se nei casi 
preveduti dai 5 articoli, il capitano potesse 
ugualmente trovare la sua scusa nella forza 
maggiore, sarebbe stato inutile al legislato- 
re di fare all’uopo un articolo particolare, e 
di mettervi una disposizione penale ed esclu- 
siva. La serie dei detti 5 articoli , sarebbe 
rimasta sotto l’applicazione dell'art.2 18 del- 
lo stesso Codice. 

§. 3. D'altronde non è da supporsi alcuna 
forza maggiore che possa impedire al capi- 
tano di avere un registro in regola , di visi- 
tare il suo bastimento prima di prendere il 


carico ec. , l’ adempimento di tutte queste 
obbligazioni dipende unicamente dalla sua 
volontà, ed é perciòche egli è in ogni conto 
risponsabile. 

Cosi dobbiamdire, dm qualunque contra- 
venzione ad una delle obbligazioni imposte 
dagli art. 2tl, 212, 213, 214 e 2tS , porta 
con sé, de plano, !a responsabilità del capi- 
tano, il quale non può scusarsi su la forza 
maggiore: ma fuori di questa sfera , e per 
tutte l'altre colpe del capitano che non sono 
comprese nelle disposizioni di quei quattro 
articoli, egli può opporre per sua giustifica- 
zione i casi fortuiti, la forza maggiore, per- 
chè allora la forza maggiore lo salva dalla 
responsabilità, conformemente all' art. 218. 

Del reslo le vecchie disposizioni legislati- 
ve, in quasi tutti questi casi,punivan con una 
ammenda arbitraria il capitano colpevole, ma, 
Siccome abbiamo di già avuto occasione di 
farlo osservare, la multa arbitraria non è piu 
oei principi della nostra legislazione. 
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Art. 217. TI capitano è tenuto egualmente di ogni danno , che possa avveni- 
te alle mercanzie caricate sopra la coverta del tuo bastimento senza H consenso 
scritto del caricante. 


S «Binarlo. 


1. Quando cassa la responsabilità del capitano di rifacimento del danno. 

2. L' art. 217 ha relazione eoo i 5 articoli precedenti per le conseguenze. 

3. Sentimento del signor Vello sull’ oggetto. 

4. Motivo di aversi il consenso «lei caricanti lo iscritto quando trattasi di merci nate 

rifoste sopra coverta- 

g. In caso di getto, a carico di chi ricade il danno derivante dalia tempecu, te vi i 
permesso scritto del caricante di porre la merce sopra covertt? 

6. Quid per gli assicuratori . 

7. Riflessione sull' oggetto da farsi dai capitani. 


COMENTO 


$. I. !,e merci caricate sulla coverta del 
Itasi intento, sono certamente esposte a mag- 
gior pericolo dì quelle che sono riposte sot- 
to-coverta. Siccome è da presumersi, che il 
caricante non vorrebbe correre un rischio 
maggiore, cost la legge con il trascritto ar- 
ticolo chiama il capitano responsabile di ogni 
danno, qualora min fusse munito di un con- 
senso in berillo del caricante istesso. 

Di fatti noi abbiamo già veduto, che il ca- 
pitano è tenuto versoi caricanti d’invigilare 
alla conservazione delle merci caricate sul 
suo bordo, che è tenuto a questo riguardo 
di qualunque colpa, e che la sua responsabi- 
lità cessa solamente per effetto della prova 
della forza maggiore. 


Ma qnt il capitano è tenuto anche del dan- 
no avvenuto per caso fortuito , quando le 
merci sono state caricate sopra la coverta 
del bastimento, eccetto quando vi è consenso 
in iscrittodel caricante. 

§. 2. Queste parole , i egualmente te- 
«ufo, legano questo artìcolo ai 5 articoli pre- 
cedenti^ lo pongono nella stessa categoria. 
In tal modo, ogni qualvolta il capitano avrà 
caricato sovra la coverta del bastimento delle 
mercanzie, qualunque esse sicno , senza il 
consenso scritto del caricante,egli sarà per- 
ciò solo tenuto di tutti gli accidenti e di tutti 
i danni avvenuti a tali mercanzie, e non sarà 
ammesso ad addurre la scusa delia forza mag- 
giore, dei casi fortuiti, ec. 
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§. 3. Si comprende in fatti, osserva Valiti 
» su l’urt. lì del titolo del capitano della 
» ordinanza della marina, che delle mcrcan- 

* zie caricate sopra la coverta corrono trop- 
» po rischio in una lunga navigatone , ed 
v anche quando il bastimento , non potendo 
v più andare costa costa, è obbligato a pren- 
» dcre il largo. Perciò con ragione vien proi- 
» bito al maestro o padrone, conformemente 
» al cap. 138 del Consolatoci caricare delie 
v mercanzie sopra la coverta, se non ha il 
» consenso espresso dei mercatanti ( quale 

* consenso debbo naturalmente essere pro- 
» vaio in iscritto, se la merce oltrepassa il 
« valore di 100 tire ), sotto pena di essere 
» tenuto in proprio nome di tutto quanto il 
» danno che potrebbe avvenire ». 

§.4. L'ordinanza delia marina si limitava a 
dire senza il consenso dei mercatanti. Il suo 
commentatore era di avviso , come si vede, 
che tal consenso doveva essere provato in 
iscritto, se la merce oltrepassa il valore di 
100 lire, perché al di là di questa somma la 
prova testimoniale non ora allora ammessa. 
Il nuovo Codice di Commercio più preciso e 
più severo , vuole che il consenso dei cari- 
canti sia indistintamente per iscritto , sema 
potersi ammettere la prova testimoniale in 
alcun caso, e per quanto piccolo possa esse- 
re il valore delle mercanzie. Ciò risulta dai 
termini dell'art. 217, che non fa distinzione. 
Però, osserva il signor Delvmcourt, se il ne- 
gato consenso non può provarsi per via di te- 
stimoni, non perciò il consenso verbale non 
può essere provato dalla concessione del ca- 
ricante (l). 

§.3. Ma è d'uopo Gir qui una osservazione 
importante. Se per la salvezza comune si è 
dovuto gettare in mare delle mercanzie ca- 
ricate sopra coverta del bastimento anche 
con consenso scritta dei caricante, il ricorso 

( I ) Dclvintoart, Ulitujisoe del dritto comm. t.2 

p. 226, o. 8. 


per la contribuzione non pnò aver luogo con- 
tro gli altri mercatanti , siccome vien deciso 
datteri. 413 del Codice di commercio. In tal 
modo la perdita ricadrà o sul caricante che 
abbia acconsentito a far porre le merci so- 
pra la coverta , o sul capitano che ve le ab- 
bia caricate senza lo assenso del proprieta- 
rio. 

§.G.Lo stesso è relativamente all'assicura- 
zione : in caso di perdita della merce cari- 
cata sopra la coverta noi non crediamo che 
si possa aver ricorso contro gli assicuratori, 
eccettocchò non fosse stato espressamente 
stipulato netta polizza, che le mercanzie po- 
trebbero essere caricate sopra la coverta. 

§.7. La facoltà di mettere le mercanzie so- 
pra la coverta del bastimento, allorché il ca- 
ricante ha dato il suo consenso in iscritto , 
debbe essere impiegata con molta circospc- 
zione per parte del capitano : egli non dee 
abusarne. Le mercanzie inesse su la cover- 
ta sopraccaricano necessariamente il basti- 
mento; esso impediscono le manovre, e pos- 
sono, anche, secondo la loro quantità e l’im- 
barazzo che danno, contribuire a far perde- 
re il bastimento; di modo che, se per abuso 
del suo diritto o deHa permissione accorda- 
tagli, il capitano va incontro a’ perigli , egli 
debbe essere tenuto del sinistro, secondo la 
log. /. C. ne quid onore jmblico rlc.per aver 
oltre misura caricato il suo bastimento. 

Del resto la proibizione della legge è qui 
deila più grande saviezza, perchè la coverta 
è H più alto ponte di un bastimento , e le 
merci vi sarebbero troppo esposte al cattivo 
temi» ed a’ perigli del mare, sopra tutto in 
un viaggio di lungo corso, l’creiò i caricanti 
hanno cura di stipulare che le mercauzie sa- 
ranno caricate, sotto il primo ponte del basti- 
mento. Messo il caricamento in questo modo, 
cioè nello spazio da questo ponte sino alla 
stiva, il capitano è in salvo dalla risponsabi- 
lili contro lui pronunziata dall' art. 217 del 
Codice di commercio. 
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Art. 218. L’ obbligatone del capitano non cessa che in 
degli ostacoli provvegnieoti da forza maggiore. 


forza dalla pruova 


Sommarlo. 


1. — Co*» intender li dere per fori» maggiore. 

2. — Provata la fona maggiore il capitano è esente da responsabilità. 

8. — Casi nei quali la forza maggiore noo può essere allegala In discarico del capitano. 

4. — Giudizio di un Tribunale straniero nel rincontro, «d osservazioni in contrario, 
e. — Differenza tra caso fortuito, e caso impmveduto. 

5. — Nostra conseguenza solla materia che trattasi. 

7. — In qual modo debbe farsi dal capitano la pruova della foru maggiore. 

8. — La obbligazione del capitano non cessa , ebe in seguito della prova dell» fori» 

maggiore. 


COIBENTO 


§. 1. Perchè comprender si possano quali 
sieno i casi di forza maggiore ; basta ritene- 
re die sono quelli avvenimenti , che dipen- 
dono da un fatto, a cui è impossibile di re- 
sistere , e che qualunque prudenza , accor- 
tezza , e vigilanza non giungono ad evitare, 
la tali circostanze cessa la responsabilità del 
capitano. 

2. Dopo di essersi stabilito per princi- 
pio, che il capitano è tenuto delle colpe,an- 
ebe lievi , che commette nell’ esercizio delle 
sue funzioni , e che è ugualmente risponsa- 
bile delle merci di cui s’ incarica , il Codice 
di commercio non fa cessare simile obbliga- 
zione che in seguito della pruova della forza 
maggiore. 

Tomo II. Parte II.* 


§. 3. Fa però di mestieri non perder qui 
di vista , che la pruova di forza maggiore 
non è ammissibile, laddove si traiti della ine- 
secuzione di alcune delle disposizioni degli 
art. 211, 212, 213, 214, 215 del Codice, che 
obbligano il capitano , ad onta degli ostacoli 
di forza maggiore.La prova della forza mag- 
giore può essere addotta dal capitano per 
tutti gli altri casi , eccetto quelli , che sono 
preveduti da' cinque articoli da noi già trat- 
tati. 

§. 4 . Alcuni tribunali , sopra tutto il tri- 
bunale di commercio di Paimpol , sono stali 
di avviso , che si ampliava di soverchio l'ob- 
bligazione del capitano col farla cessare, solo 
per effetto della prova della forza maggiore. 
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od hanno sostenuto il loro sentimento con 
delle considerazioni, che a prima giunta non. 
sembrano del tutto prive di fondamento, ila 
essi non hanno saputo guardare più oltre, e 
considerare il sistema generale della respon- 
sabilità sotto il suo vero aspctto.Allora molti 
dubbi e molle diflieoltà si dileguano. 

Infatti domandiamo col signor Loerè , su 
l’art. 230 dei Codice francese, che corrispon- 
de all’art. 208 del Codice di commercio , di 
che il capitano è egli tenuto V — Delle sue 
colpe. , 

Si dovrà adunque decidere, allorché si in- 
tenderà un’azione di danni-interessi contro 
il capitano , se vi è colpa per parte sua nei 
sinistri accidenti, o pure se questi derivano 
dalla forza maggiore. Si ascolteranno le sue 
scuse, ed i tribunali giudicheranno , se esse 
sono ammesse dalla legge. 

Ma per sapere se in simile caso sono da 
ammettersi le scuse del capitano, maestro o 
jiadronc , necessario si rende lo esaminare 
dò che la stessa legge intende per forza 
maggiore. 

u Si chiama forza maggiore , vis major , 
a dice Emèrigon , quella alla quale non si 
« può resistere : Cui resisti non potest (/). 

« Si chiamano casi fortuiti gli accidenti 
» che la prudenza umana non saprebbe pre- 
» vedere : Furtuitos casus nullum humanum 
» concilium prolùdere potest (2). 

Questi due punti si confondono tra essi. 
S’ intende per caso fortuito una forza mag- 
giore , clic non si può prevedere , eda cui 
non si può resistere : Forluitus casus est cui 
non potest resisti , et cui praecaveri non pa- 
lesi (3). 

Siegue da questa definizione, che qualun- 
que caso possibile a prevedersi e ad evitarsi 
non è fortuito : Ubi aulem diligentissimus 
praecavisset , et prove idisset, non aicitur pro- 
prie casus forluitus ( i). 

(j. ò. Vi ha una gran diflcrenza tra caso 

(t) L. 15, 5 T, ir. locati; I. 25, §. «, ff. tod. 

(2) !.. 2, §. 7, ff. de adminislrahone rerum ad 
ciuitates penóuntium; ì. G.C. de pignor. act . 

(3) Vedete Cujacio su li rubrica del Codice de 
tosato. 

Casarcgis, Disc. 23, n. 38. 


fortuito, e caso tilt preveduto. La perdita che 
avviene per effetto dell’ imprudenza o della 
imperizia del capitano è imprevedula , Dia 
non fortuita : Jmprovvisus casus dicilur qui 
solct imprudcntilus contigcre (5). 

In una parola, continua il dotto giurecon- 
sulto »ig. Loerè che noi citiamo, non si met- 
tono nella categoria de’ casi fortuiti , che 
quelli i quali avvengono a malgrado di tutta 
la prudenza umana : Quod fato contingit , et 
euicis patrifamilias , quamvis diligentissimo , 
possit contingere (0). 

6. l’ereiò opiniamo, che qualunque ac- 
cidente, qualunque perdila , qualunque dan- 
no, che a\ venga alla cosa da una forza mag- 
giore, che il capitano non poteva prevedere, 
cd alla quale era a lui impossibile il resiste- 
re, non può essere considerato avvenuto per 
sua colpa : egli allora non è più obbligato. 

Di qui la conseguenza, che qualunque ca- 
so possibile a prevedersi ed a fuggirsi, non 
è fortuito. 

D’allora in poi se l’accidente è stalo pre- 
ceduto da qualche colpa che ne è stata la ca- 
gion principale o indiretta, la eccezione del 
caso fortuito nou è più ammissibile: Quando 
culpa praecessit casum , lune casus forluitus 
non excusat. 

Nella stessa categoria degli ostacoli di 
forza maggiore vanno necessariamente com- 
presi gli accidenti del mare accompagnati da 
pericolo, e che sono cotanto numerosi , sic- 
come osserva Tacito tic' suoi annali , lib. 1 1. 
Non invano l’art. 230 del Codice di commer- 
cio ordina al capitano di enunciare nel suo 
rapporto i rischi die ha corsi •, egli si è per 
far giudicare se le circostanze lo rendono de- 
gno di scusa. 

Ma cessando l'obbligazione del capi tono per 
effetto della pruova degli ostacoli provegnen- 
ti da forza maggiore , in qual modo debbo 
tal prova essere fornita? 

§. 7. Questa prova debbo esser sommini- 

Stracci, gl. 22. 

(4) Vedete Sanlcrna, peri. 3, n. 65. 

(8) Vedete Sanlcrna a. loco. 

(0) L. II, {. 5, ff. de minori bus. Vedete Emè- 
rigen, t. 1, p. Sib. 
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slrata nelle forme determinate c dall’artico- 
lo 2t 1 , il quale obbliga il capitano ad avere 
un registro in regola , ove segna tulio riò 
die è relativo al suo carico, e dagli art. 250 
e seg. , i quali prescrivono al capitano di far 
un rapporto tutte le volte che approda in un 
luogo, e regolano il modo di farlo e di veri- 
ficarlo. Si debbo infatti , siccome osserva la 
Corte di appello di Ilouen , trovare la con- 
vinzione, o almeno la enunciazione de’ casi 
di forza maggiore neil’adempimento de' do- 
veri imposti al capitano dall’art. 211 vale a 
dire, in un registro, in un giornale di rotta, 
ben tenuto. La condotta del capitano si giu- 
dica inoltre da’ processi verbali che egli de- 
posita al suo arrivo, purché però tali rap- 
porti sieno verificati, conformemente all’ar- 
ticolo 250, giacché senza questa verificazio- 
ne, la quale è indispensabile, secondo lo spi- 


< I 


rito , ed il testo della legge , i detti , le di- 
chiarazioni, i rapporti del capitano non pos- 
sono meritare alcuna fiducia innanzi a’ tri- 
bunali. Ma pure , nello stabilire che i rap- 
porti non verificali non sono ammessi a di- 
scarico del capitano, c non fanno fede in giu- 
dizio, l'art. 235 decide, che i rapporti veri- 
ficati faranno prova , e che è concessa alle 
parti la pruova contraria. 

§. 8. Ma non dobbiamo perder di vista , 
che per l’art. 208 del Codice di commercio, 
essendo il capitano tenuto delle sue colpe, 
anche lievi , commesse nell’esercizio delle 
sue funzioni , la legge presume la colpa, an- 
zi che il caia fortuito , perché dice testual- 
mente, che l’obbligazione del capitano non 
cessa che in seguito della prova della forza 
maggiore. 
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Art. 219. 11 capitano e le persone deir equipaggio che sono a bordo , o che 
si rendono a bordo sopra le scialuppe per far vela , non possono essere arrestati 
per debiti civili , purché non sieno debiti contratti per io viaggio: ed anche in 
questo ultimo caso non possono essere arrestate , se danno sicurtà di adempiere il 
pagamento fra otto giorni. 


Sommario 


1. — Donde ba origine tal savia proibitone. 

2. — Circi stanze ebe deggion concorrere per godere di tal benefizio. 

3. — Quali sono i debiti contratti per il viaggio. 

*. — Sentimento di Emèrigoo sull* art. 231 del Codici francese ebe corrisponde al nostro 
• art. 219. 

5* — Osseivazionc contro tal sentimento. 

6. — Opinione di Valin suU’oggelto. 

7. — Osservazione da farsi sulla materia di ebe trattasi riferibile a taluni individui , 

debiti di vitto. 

8. — Debili contratti per alimenti che non possono godere del beneficio. 

9. — Altra osservazione sugli alimenti. 

10. — Quando anche il debito nasce per il viaggio a farsi, può essere liberato r individuo 

mercè sicurtà 

1 1. — Chi può essere fideiussore. 

12. — Motivo della legge quale permette che il debitore dia malleveria. 

13. — L ari. 219 dee essoe considerato con i stessi principi dell* art. 708 , dello stesso 

Codice di commercio. 

14. — Quali sono glielfcUi. e la estensione della malleveria. 

15. — Durata della malleveria. 

16. — Il creditore può ancora far uso del suo dritto sovra i beni del tuo debitore. 

17. — Eccezione a quest.» regola. 

18. — Altra eccezione alla regola Comare per i stranieri. 

19. — L’ art. 219 è applicabile anche ai capitani ed equipaggi dei bastimenti stranieri? 

20. — 11 benefìcio concesso per i debili civili non si est eude per i reati. 

21. — Ragione del perchè trattandosi di misfatti , e di delitti non può godersi del bene- 

fìcio concesso per i debiti civili. 


COMENTO 


I. Questa saggia proibizione è presa 
dalla legge 5 del Codice dcnaviculariis, dal- 
la legge unica del Codice de nvndinii,e più 
parlieolarmente dall’art. f> dell'ordinanza di 
Wisbury, il quale è cosi concepito: « È proi- 
» bito di arrestare e di far prigione perdebiti 
a il maestro , il pilota o i marinari , sul ba- 
» stimeuto, allorché son pronti a far vela cc.» 


L'ordinanza della marina, art. l i, tit. Del 
Capitano avea aggiunto, meno che per i de- 
bili contratti per quel viaggio. Il favore del 
commercio muriltimo, dice Valin , e l’ inte- 
resse clic hanno ordinariamente tante per- 
sone di non far ritardare il viaggio di un ba- 
stimento , richiedevano naturalmente che 
esso non fosse infatti ritardato da un inte- 
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resse meramente civile , particolare e non 
privilegiato. 

§. 2. Però l’ordinnn7.a della marina dava 
luogo a serie difficoltò, e sembrava esigere, 
che il capitano e le persone dell* equipaggio 
fossero necessariamente a bordo , per godere 
di questa eccezione alla regola comune , lo 
che si faceva osservare dal suo comenlatore 
che queste parole deH’ordinanza , emendo a 
bordo , non doveano esser prese alla lettera, 
in modo che non potessero intendersi del 
caso delle ultime scialuppe , nelle quali si 
imbarcano il capitano ed il rimanente della 
sua gente; quindi , o che fossero di già im- 
barcati su le scialuppe, o che fossero ancora 
su la strada del porto, essi non poteano es- 
sere arrestati, da che trovandosi in tali 
casi , era lo stesso come se fossero stati a 
bordo. 

D’altronde quest’aggiunzione dell’ordi- 
nanza della marina , meno che per t debili 
contratti per quel viaggio , sembrata toglie- 
re al capitano ed alle persone del suo equi- 
paggio ogni mezzo possibile di sottrarsi in 
questo caso all'arresto personale; il che po- 
teva portare degli impedimenti assai funesti 
alle spedizioni marittime. 

Ma il Codice di commercio, art. 219 ha 
voluto con tal disposizione favorire la navi- 
gazione che riguarda l’ interesse di molti ; 
tali sono i caricanti, gli assicuratori ec. on- 
de il viaggio non sia rilarda(o;in una parola 
si ha avuiodi mira il pubbl co bene. Il debito 
civile rigo: rJo all'Interesse pai t colare di un 
sol creditore dee posporsi ; e quindi d'altra 
parte ha fatto cessare ogni controversia su 
questo proposito; di modo die oggidì basta 
che il capitano e le persone dell’equipaggio 
sieno nelle scialuppe , od anche su la strada 
del porlo per imbarcarsi, per non poter più 
essere arrestali. Nulladimeno fa d'uopo che 
il bastimento sia pronto a far vela ; giacché 
altrimenti I' arresto sarebbe valevolmente 
fatto, anche sul bastimeulo:£xceplio firmai 
regtdam in cader is. 

Sotto il secondo rapporto eglino non pos- 
sono parimenti essere arrestati , se danno 
cauzione. 

. §. 3. « il capitano, dice flirt. 219 del Co- 

lt dice ili commercio, c le persone dell'cqui- 


» paggio die sono a bordo, o che si rendono 
» a bordo sopra le scialuppe per far vela , 
» non possono essere arrestali per debiti ci- 
» vili , purché non sieno debiti contralti per 
» lo viaggio, ed anche , in questo caso , non 
» possono essere arrestatele danno sicurtà 
» per il pagamento ». 

Tale è il caso, per esempio, della compra 
delle vele , delle ancore , de’ cordami fatta 
dal capitano. Siccome senza tali cose il ba- 
stimento non avrebbe potuto partirle met- 
tersi in istato di veleggiare, così la legge ha 
data una preferenza, I’ ha reso privilegiato. 
Qqindi il capitano non potrebbe invocare la 
disposizione a suo favore , a meno che non 
dia cauzione di pagare fra otto giorni , giu 
sta l’ultimo coninia dell’art. 108 del nostro 
Codice di commercio. La legge con ordinare 
tal sicurtà mentre da una parto ha favorita 
la navigazione, ha voluto perù dall’altra, elio 
ìt creditore fosse sicuro del suo avere, e ciò 
perché ognuno si spinga a fare de’ fidi al ca- 
pitano, alle persone dell’equipaggio ,_e cosi 
concorrere al ben essere del commercio, che 
seco porta il vantaggio generale. 

§. -i. Emérigon , Trattalo delle assicura- 
zioni , cap. 20 , sez. 7, §. 3 , era di avviso, 
che in niun caso si poteano arrestare i ma- 
rini sul loro bastimento, allorché vi abitano 
e vi lavorano, c si fonda sul perchè il basti- 
mento è la casa del capitano e delle persone 
dell’equipaggio, e niuno può , per debiti ci- 
vili esser preso nella sua casa di abitazione. 
Ma oltre a che, quest’opinione è in opposi- 
zione con le leggi antiche e con la legge 
nuova, la ragione adottata da questo dotto 
giureconsulto non sarebbe oggidì più di al- 
cun peso, poiché, giusta l’art .8tì t.n.S.dcl Cod. 
di procedura civile, qualunque persoua può 
essere arrestata anche nella casa propria, 
|ier debili civili, in virtù dell'ordinanza spe- 
ciale del presidente del tribunale civile. 

Del resto era giusto che il pretesto del 
viaggio non potesse sottrarre i debilori alle 
obbligazioni da loro Contratto per mettersi 
in istato d'imprenderlo, e senza le quali essi 
non lo avrebbero eseguilo, almeno tanto u- 
tilmente per loro. 

§. C. Dice il signor Valin , che tali debiti 
souu privilegiati e provvisori, e s’intcudoug 
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per debili contralti per lo viaggio , quelli f. Ili, 
acagion d'esempio, per lo bagaglio, e gli abiti 
comperali in occasione del viaggio, o per 
compre di effetti e di mercanxie , di paccot- 
tiglie pagabili danaro contante e caricate a 
bordo, o per nutrimento ec., allorquando si 
è ottenuto l'arresto personale pel pagamento 
di queste spese. 

7. Io non parlo per ciò che riguarda i 
marini , delle spese di mantenimento falle 
prima che l’armatore avesse incominciato a 
nutrirli, le quali sono oggetto di un'azione 
ordinaria contro i debitori, perchè non hanno 
luogo ad azione contro l’armatore o il capi- 
tano; nè tampoco parlo delle spese fatte alla 
bettola o alla osteria dopo ciò che si chiama 
la marmitta stabilita a bordo . perchè è inibi- 
to ai bettolieri o agli osti di dar da mangiare 
presso di loro,o pure di prestare del denaro 
ai marinari , senza il consenso del padrone o 
capitano, che se ne sari reso mallevadore. 

§.8. Sono da considerarsi soltanto le spese 
del padrone o capitano, tanto per il suo nu- 
trimento,quanto per quello delle persone del 
suo equipaggio, pct il pagamento delle quali, 
essendosi egli reso mallevadore , può essere 
condannato all’arresto personale , ed essere 
arrestato, in mancanza di tal pagamento. 

§• 9. Però è d'uopo far osservare con Va- 
lili, che appena l’armatore ha cominciato ad 
alimentare l’equipaggio a bordo, non debile 
essere più permesso al capitano, nè alle per- 
sone (IcH'equipaggio di desinare alla osleria 
o alla bettola, allorché vengono in (erra, an- 
che se si venissero por lo servizio del basti- 
mento, senza il consenso dell'armatore ; al- 
trimenti ne rimangono personalmente rispon- 
sabili. Ma in questo caso i bettolieri attendo- 
no la partenza del bastimento, per reclama- 
re il loro credi lo,cd allora è sempre provvi- 
soriamente condannato l’armatore, perchè te- 
nuto delle azioni del capitano, il cui torto è 
dubbio, e sopra i salari del quale rimane ognor 
salvo il dritto di ripetizione. 

S- 10. Per effetto del favore accordato al 
commercio marittimo , anche quando il de- 
bito è per lo viaggio che si va ad imprende- 
re, il capilano e le persone del suo equipag- 
gio possono ancora ottenere la loro libertà 
tot dare un fideiussore. 


11. Ma quali sono le qualità richieste 
per questo fidejussoreYSe si traila di un sem- 
plice particolare che non fa commercio, egli 
dehbe unire le condizioni prescritte dall’ar- 
ticolo 1890 delle nostre LL.CC.cosi espresso. 

» Art. 1890 — Il debitore obbligato a dar 
» fideiussore dee presentar persona capace 
» di contrattare , che possegga beni suffi- 
» denti per cautelare l’oggettodella obbliga- 
* zione , c che abbia il suo domicilio nella 
» giurisdizione della G. C. civile in cui dee 
» prestarsi la sicurtà fi) ». 

Se al contrario il fideiussore è un commer- 
ciante , egli non è obbligato di fare enume- 
razione dei suoi beni , secondo I’ art. 1890 
dello stesso Codice , perchè il credito e la 
reputazione sono gli effetti più solidi dei 
commerciunti. In tal modo è sufficiente in 
questo caso , che il lìdejussore sia notoria- 
mente solvibile ed accreditato. 

§. 12. Si comprende facilmente il motivo 
della indulgenza della legge, che accorda qui 
la facoltà di mallevare. Essa non vuole elio 
colili, il quale va creditore di una tenuissi- 
ma somma, possa, per un suo male umore , 
irrevocabilmente arrestare la partenza di 
un bastimento carico di merci considerabili 
appartenenti a più caricanti. L’interesse del 
commercio , che è sì fortemeute legato alla 
fortuna pubblica, vi si oppone. Il creditore 
ha sufficiente sicurtà nella persona di un fi- 
dejussore solvibile, verso il quale egli spe- 
rimenta d’altronde tutt'i dritti che ha contro 
il debilore principale. 

Se si può sup|K>rre , che senza i debiti di 
cui si reclama il pagamento , il bastimento 
non sarebbe messo in istato di far vela, l’at- 
tività della navigazione, l’ interesse dei ter- 
zi, il favore delle spedizioni marittime, giu- 
stificano il sngrifìzio temporario e lieve del 
dritto di un creditore spesse volte anthe ne- 
gligente; ed in questo caso , siccome osser- 
vava I’ oratore del Governo in Francia una 
malleveria concilia tutti gl’interessi. 

§. 15. Un bastimento pronto a far vela 
non può giammai essere sequestrilo, giusta 

(1) L. 32, § 2, L. 58, ff de fidt/uss.,el mandai ^ 
l- li, § Il ri 12 //. de admimstr • rtrum ad cirifcc» 
Um pnintnnum. 
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l’art. 708, del Codice di Commercio, allorché 
vi ha malleveria. Non sarebbe egli determi- 
nare indirettamente il sequestro sul basti- 
mento, ad impedirne la partenza, col permet- 
tere di arrestare il capitano, le persone del- 
l’equipaggio, ad onta della malleveria offer- 
ta e ricevuta? 1 principi deU’art. 219 , sono 
la conseguenza di quei stabiliti nelt'art. 708 
di sopra indicato. 

$. 14. Ma quali sono gli effetti c la esten- 
sione di questa malleveria? 

In primo luogo, la partenza del bastimen- 
to senza alcun ritardo: in secondo luogo la 
obbligazione del mallevadore di pagare il 
debito all'epoca in cui il bastimcnlo Ita ter- 
minato il suo viaggio, siccome è determinato 
nella pateutc,quaioru il debitore non paghi. 
Se così non fosse, se il mallevadore dovesse 
al contrario pagare ailistante, la malleveria 
sarebbe un atto inutile , siccome osserva il 
signor l.ocrè, e con lui il signor Pardessus, 
e sarebbe molto più semplice di dare il da- 
naro prontamente-, d’ altronde il pagamento 
fa anche cessare la prigionia, lo questa ipo- 
tesi la malleveria uou avrebbe oggetto. 

Vero è die il mallevadore uonessemloob- 
bligato di pagare che all epoca del viaggio 
terminato, questa dilazione cambia la condi- 
zione del creditore, il quale aveva dritto al 
pronto pagamento, ina i grandi interessi della 
navigazione , gl’ interessi che hanno tante 
persone sovra un bastimento debbono neces- 
sariamente prevalere su l’interesse di un 
particolare, che si trova d’ altronde guaren- 
tito da un mallevadore solvibile. 

La malleveria fa sparire l’ arresto perso- 
nale, e da quello istante il creditore non ha 
più alcun mezzo per arrestare il suo debito- 
re al momento della partenza ; egli debbe 
necessariamente attendere il suo ritorno per 
il pagamento.il mallevadore gode dello stes- 
so vantaggio. 

13. Cosi, se il favore del commercio ha 
fatto ammettere la malleveria, tal favore deb- 
bo del pari necessariamente fissarne indura- 
ta al termine del viaggio. Tulio è positivo 
in materia commerciale. Le leggi di commer- 
cio sono quasi sempre delle eccezioni al drit- 
to comune, e per giugnerc ad un sistema 


certo di applicazione, fa mestieri penetrarsi 
bene del loro motivo e loro scopo. 

§. lC.Nulladinicuo, sicccome il favore del- 
la legge ad altro non ha rapporto se non al- 
la persona del capitano e della gente del suo 
equipaggio, è d'uopo far osservare con Valili, 
loco citalo , che il creditore, diiunquceglisia, 
può far uso del suo diritto sovra luti’ i beni 
de! suo debitore, anche su temerci, e su gli 
effetti di giù caricati a bordu,chepuò seque- 
strare e far discaricare, pagando però, il mez- 
zo noto, le spese di caricamento, quelle fatte 
per discaricaree ricaricare le altre merci ohe 
sarebbe necessario muover di luogo , e le 
spese del rilardo. 

£ uu principio stabilito dall’ art. 6 della 
ordinanza di \Visbuy,che noi abbiamo di giu 
citato, e che dice: « Ma il creditore potrà far 
» sequestrare c vendere ciò che troverà nel 
a bastimento di proprietà del suo debitore». 

§. 17. Però il creditore non può seque- 
strare la cassa del capitano c della gente 
dell’equipaggio contenente il loro bagaglio e 
le loro anni, perchè sarebbe indirettamente 
impedirli d'imbarcarsi, e privarli di un soc- 
corso di cui hanno sommo bisogno nel viag- 
gio. 

§. 18. Presso di noi gli stranieri sono ob- 
bligati a dar cauzione, judicalum solvi , al- 
lorché sono attori, eccetto in materie com- 
merciali a motivo del favore del commercio, 
e perchè, essendo invitati a venire e nego- 
ziare nel regno, è giusto che siano (ruttali 
al pari dei nazionali. 

§. t9.lnscguitodi ciò si domanda Pari, 219, 
del Codice di Commercio sia applicabile ai 
capitani ed agli equipaggi dei bastimenti 
stranieri. 

Noi, seguendo il signor Boucher, siamo di 
avviso, che sarebbe troppo pericoloso in que- 
sta ipotesi far loro godere la stessa eccezio- 
ne di cui godono i nazionali, perchè essi so- 
no mandatari anziché commercianti, e per- 
ché d’altronde nulla lasciano nel luogo che 
possa assicurarci! pagamento dei loro debiti, 
laddove eglino più uou facessero ritorno. 
Ove sarebbe la guarculia dei nazionali che 
loro avrebbero fatte delle anticipazioni? Si 
debbo adunque almeno pretendere da essi un 
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mallevadore solvibile: ma io questo caso si 
debbe lasciarli partire, perchè il commercio 
marittimo è del dritto delle genti, e perchè 
è dell’interesse dei nazionali , e degli stra- 
nieri, che esso si facesse senza ostacolo. 

5. 20. Se il capitano e le persone dell'equi- 
paggio di un bastimento pronto a far vela 
non possono essere arrestate per debiti civi- 
li, essendo a bordo , o sulle scialuppe per 
rendervisi , tuli’ altro sarà, ove si tratti di 
misfatti 0 delitti. 

Se dunque il capitano 0 un uomo dell'equi- 
paggio si trovasse soggetto ad un mandato 
di arresto 0 ad una condanna per misfatto , 


0 delitto, ambedue possono essere arrestali, 
anche a bordo, ed al momento in cui sta per 
salpare. Valin è inoltre di opinione, che l’ar- 
resto può aver luogo .per la esecuzione di u na 
condanna di spese in materia criminale (I). 

§. 21. 11 favore della legge cessa, allorché 
vengono a conflitto 1’interesse particolare, e 
l'interesse più potente defl’ordine pubblico, 
della società. L’interesse generale riposa alla 
ombra delle leggi; esso debbe prevalere so- 
vente tutte le considerazioni dell’ interesse 
privato. 

(t) Ytd. Y«!ia su l'Ut. 14, kit. dii C"pil<nM. 
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Art. 220. Il capitano nel luogo della dimora dei propriotar», o dei loro pro- 
curatori , non può sema loro autorizzazione speciale far lavorare al racconciamen- 
to del bastimento comprar vele , sarte , ed altri arnesi per lo bastimento , pren- 
der a tale effetto del deoaro sul corpo del bastimento , nò noleggiare il basti- 
mento. 

•"p ***** 3BS» 
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Sommarlo. 


I. — Nel luogo dove esiste l'armatore, o suo rappresantante , il capitano nulla può 
fare scnia il loro consento. 

S. — Le operazioni del capitano senza consenso dei proprietarii del legno , 1’ obbliga- 
no nel nome proprio . ed i creditori non hauno azione tscrciloria. 

5. — Sentimento di Polbicr sull’ oggetto. 

4. — Legislazione Francese prima c dopo il Codice. 

6. — Conseguenze. 

C. — Se il capitano ha eseguito 11 necessario il proprietario è tenuto all' adempi- 
mento. 

7. — Il terzo che in buona fede contratta con il capitano, ha dritto sali intero basti- 

mento per effetto della sua buona fede. 

8. — Osserrazioui di Valin su tale oggetto. 

9. — La sentenza per il capitano ha coloro che ban trattato con e9S0 , equivale a con- 

senso da parte dei proprietario o armatori. 

10. — 11 capitano non può noleggiare il Jeguo , quando i propriclarii sono nel luogo. 

11. — Osservazioni contrarie di Emérigon. 

12. — Sentimento di Polhicr. 

« 13. — Giureprudcnza Francese sulla materia prima del Codice. 

14 . — Uso appo noi del piccolo cabollaggio. 

15. — Quando il noleggio si rcpula valido fauo eoa U capitano.' 

16. — Esempio di Valin. , ; 
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1 . Si è già veduto che il capitano è il 
mandatario de’ propriotarl del bastimento , 
e con tal divisa può fare tutto quello che i 
proprietari stessi far potrebbero. Nè è men 
vero ch’à un dovere del capitano d’invigilare 
al riattamento del bastimento, come altresì 
a tutto ciò che è necessario pel viaggio : 
ma, quando il proprietario è sul luogo, 
cessa il tacito mandato che il capitano ha 
'£ouo XI. PfLUIE li.* 


per legge ,' ■ quindi non può costui nulla 
fare senza prevenirlo, e senza ottenere il suo 
consenso. Lo stesso è a dirsi se in vece 
del proprietario vi fosse un suo rappresen- 
tante. 

§. 2. La legge con V articolo soprascritto 
chiaramente dice, che ove esiste l’armatore , 
cessa il tacito mandato ricevuto che ha il ca- 
pitano per la legge istessa,lo scopo del quale 
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mandato è la utili là, la necessità della naviga- 
zione dei luoghi in cui l'armatore non dimo- 
ra, ed in conseguenza costui non è tenuto in 
Ciccia ai terzi se essi contrattano col capita- 
no senza la di lui speciale autorizzazioue , 
quindi non hanno azione esercitoria : il ca- 
pitano sarà solamente tenuto nel nome pro- 
prio , sperimentandosi i dritti sopra i suoi 
Leni, e sovra la porzione del bastimento an- 
cora, laddove lo stesso capitano Tosse com- 
proprietario. - 

»§.3.ll capitano, come dice Pothier,trat- 
r> laudo del contratto a cambio marittimo n. 
» oo non è veramente padrone che dopaaver 
» messo alia vela. Sino a quel momento egli è 
» sottomesso agli ordini degli armatori, che 
» hanno la Tacottàdi desti tu irto a loro piacere, 
» conformemente all’ art. itti, del Codice di 
» Commercio da noi già analizzatomela adun- 
» que di essenziale potrebbe egli fare senza il 
» concorso dei proprietari, allorché si trova 
» nel luogo della loro dimora.Generulmente,il 
» mandato del capitano in altro non consìste, 
a se non, nel dirigere il bastimento , e nel 
» farvi tutte le riparazioni che non possono 
» fare gli armatori a cagione della lorolonta- 
» nanza che i proprietari sono reputali non 
« aver incaricato il padrone , pef gli affari 
» del bastimento, che in caso di loro assenza, 
» e per quello, che non possono comodamen- 
» te fare da per sé stessi ». 

§• 1. II consolato del mare, cap. 236, de- 
i ide che nel luogo della dimora dei proprie- 
tari il capitano debite avere il loro assenso 
per comperare gli attrezzi necessari del ba- 
stimento. 

La ordinanza della Confederazione-Teuto- 
Jiica , art. 3 e 4- inibisce ugualmente al pa- 
drone di fare senza saputa dei proprietari 
delle riparazioni al bastimento, alle vele, ed 
al cordame , sotto pena di farle a proprie 
spese, racBocbè in paese straniero, ed in caso 
di necessità. L’arl. 38 gli vieta parimenti di 
noleggiare il bastimento. 

La ordinanza del 138-V, e quella del 1681, 
art. 17, titolo del capitano, contengono a un 
dipresso la stessa disposizione. 

In Gne P art. 232 del Codice Francese 
uguale all’ art. 220 del i ostro Codice, ordi- 
na: „ || capitano, nel luogo dell»» dimora dei 


» proprielarì o dei loro procuratori, non può 
» senza loro autorizzazione speciale far lavo- 
» rare al racconciamento del bastimento t 
» comperar vele , sarte ed altri arnesi per 
» lo bastimento, prendere a tale effetto da- 
» naro sul corpo del bastimento, nò noieg- 
» giare il bastimento ». 

§. 3. Risulta da tulli questi lesti, che, fa- 
cendosi l'armamento nel luogo della dimora 
dell’ armatore o del commespionalo che lo 
rappresenta, il capitano non potrebbe ordi- 
nare il racconciamento, comperar vele, sar- 
te, o altri arnesi per il bastimento, né pren-, 
dere a bile effetto in qualunque siasi modo 
denaro ad imprestilo sul corpo e su la chi- 
glia del bastimento , sugli attrezzi e su gli 
arredi, se non ha il consenso formale del pro- 
priotarioodell’armalore in iscritto, altrimenti 
egli sarà tenuto di pagare in nome proprio , 
senza alcun ricorso; cd il mutilante non avrà 
ipoteca o privilegio che su la porzione del 
capitano, il quale resta solo obbligato ( 9 . 

§. 0. Però, se il capitano ha fatto il puro 
necessario', e lo ha fatto alle migliori condi- 
zioni possibili ; se giustifica clic il danaro è 
stalo utilmente impiegato ai bisogoi del ba- 
stimento, cerio è che può costringere gli ar- 
matori a rendersi mallevadori delle obbliga- 
zioni da lui contratte, cd è corta, che coloro 
i quali h:m contrattato col capitano , hanno 
l’azione de in rem rerso centra gli armatori; 
le obbligazioni del capitano gli hanno arric- 
chii! in proporzione— .Verno enimaequum est , 
cum allerius detrimento completori (2). 

§. 7. Inoltre, se il terzo clic ha fatto delle 
somministrazioni al capitano, il quale per al- 
tro era munito di un mandato legale , igno- 
rava che i proprietari avessero dei corrispon- 
deati o procuratori nel luogo , questo terzo 
avrebbe azione su la totalità del bastimento 
per effetto della sua buona fede. Questa azio- 
ne è sopra tutto giusta , se non vi ha ecces- 
so nelle somministrazioni, e se queste sono 
state di assoluta necessità, 

(I) Potlrier, Iseo citalo. Casaregis disc . 71 a. 29 
e 27. 

(3) Vegv*»i l'art. Si dclTordinat/a dimorino d» 
\V i-htt v. Emi-rifria» coat- a canài, me», cap 4 se». 

3. Valni sul fa ri. 17 ordmanradi manca tno'i'c 
titolo del ca;iUuo- 
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S .8,Nulladinieim dobbiamo avvertite, dice 
in, che siccome nou è in questa ipotesi in 
poter del capitano di far correre un risclùo a' 
proprietari, questi |>ossuno,Uiddove il danaro 
da esso preso ad imprestilo sia a cambio ma- 
rittimo, lasciare ut capitano l'imprestilo per 
suo conto,, rimborsandolo dette spese conve- 
nevolmente fatte. Yale èd’altronde lo spirito 
deli'urt. 3*21 del Codice di commercio, il qua- 
le nou distingue se il danaro sia stato o uò 
impiegato atte necessità del bastimento. 

Lq stesso sarebbe , se il capitano avesse 
una porzione al bastimento, giacché nou é 
a lui permesso di faro imprestiti a cambio 
marittimo, che sino a concorrenza delia sua 
porzione, tl padrone, essendo nel suo paese, 
bob potrà prendere danaro a cambio marit- 
timo, ebe in proporzione della sua porzione 
al bastimento; e, facendo il contrario , le al- 
tre porzioni non vi suranno tenute nè obbli- 
gate : non potrà ugualmente piendere alcun 
nolo senza la saputa ed il consenso de’ suoi 
comproprietari (i), 

§. 9. Un solo caso di eccezione vi sarebbe 
a questo principio incontestabile, ed è quel- 
lo riportato da Pothicr , loco citato. Se il 
padrone , proprietario di una porzione del 
bastimento, avesse citato i suoi comproprie- 
tari per contribuire a delle spese necessarie 
da tarsi ai bastimento , e die , dopo il loro 
rifiuto , egli fosse stato dal giudice autoriz- 
zato a prendere danaro ad imprestilo , a 
cambio marittimo , per farle , il mutuante, 
in forza della sentenza , avrebbe privilegio 
su le porzioui de’ proprietari che hanno ri- 
cusato di contribuire, sebbene non abbiano 
acconsentito al prestito; giacché la senten- 
za, che autorizza il padrone a prendere ad 
imprestilo, supplisce ed equivale in questo 
caso al loro consenso. 

§. {0. £ evidente che il capitano non può 
del pari noleggiare il bastimento senza l'as- 
senso de’ proprietari, che dimorano nel luo- 
go, o de’ loro procuratori, uiuno potrebbe 
disporre da sé della cosa altrui. Valin giunga 
anche a dire che k se mai il proprietario del 
« bastimento avesse antecedentemente dato 
n un generale potere per iscritto al suo ca- 
li) Ved. art. 58 della Confederazione TeoiOatea. 


» pitano , tal potere sarebbe sospeso di pie- 
» no dritto sino a tanto il proprietario è nei 
» luogo, vale a dire, che il proprietario po- 
» trebbe allora far annullare il contratto di 
» noleggio , e farne un altro dal canto suo, 
» qualora non abbia egli tacitamente o for- 
» malmente approvato quello del capitano ; 
» locehè dipende dalle circostanze (I) ». 

§. li. Al contrario Emèrìgon è di parere, 
che la proibizione non deve avere effetto, se 
non relativamente al proprietario ed al ca- 
pitano, a fine di soggettare questo ultimo ad 
ua ricorso per indeunizzazione,se vi ha luo 
go, ma che riguarda a'terzi, l'atto di noleg- 
gio è valevole, essendo sempre supposto, per 
ciò che lo concerne, il eonseaso do’ proprie- 
tari («4 

§. 12. Potliier dopo aver discusso le ra- 
gioni favorevoli e oonlram a queste due o- 
pi nielli, osserva che il noleggio del basii? 
mento fatto dal padrone nel luogo della di- 
mora de’ proprietari senza loro saputa, non 
obbliga in verità i proprietari , ma non la- 
scia perciò di essere valevole tra il padrone 
ed i noleggiatori, i quali possono costringe- 
re il padrone a’ danni-interessi in loro favo- 
re , ove egli non potesse adempiere alla sua 
obbligazione; che al pari di tutti gli altri 
contratti di locazione, il contratto non cessa 
di esser valevole, quantunque il locatore ab- 
bia dato in fìtto una cosa non sua ,e che nou 
uvea il dritto di affittare (4). 

§. 13. Sotto l'impero dell’ordinanza della 
Marina, la cui disposizione non è in qualche 
modo che consultiva, era permesso di esser 
diviso di parere , su questo punto di diffi- 
coltà : ma la legge nuova è quasi imperativa 
nella sua proibizione : il capitano non pud, 
senza loro autorizzazione speciale , noleg- 
giare il bastimento. 

Per la qual cosa , in caso di non consenso 
de’ proprietari, il capitano sarebbe necessa- 
riamente tenuto della esecuzione del contrat- 
to di noleggio , e di lutt’ i danni-interessi 
verso i noleggiatori, per averli ingannati. 

(J) Ved. Volta jnU’itt. 9, titolo dii coninoli di 
noleggio. 

(3) Ved. Emirigon, t. #, p. 498. 

(4) Ved. l’othier, Contralto di noleggio, o. 48, 
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5 . M. Però si usa di ordì Bario fbr capo 
dal capitano per dei noleggi parziali , sopra 
tutto per la navigazione di piccolo cabotag- 
gio, perchè su questo oggetto , i proprietari 
si rimettono quasi sempre a’ capitani, i quali 
dal canto loro hanno cura di tenerne infor- 
mati i proprietari. 

L’ordiue delle cose , il bene dei commer- 
cio, la fede pubblica , sembrano opporsi in 
questo caso a delle eccezioni per parte dei 
proprietari relativamente a’ terzi. Le circo- 
stanze e la buona fede de’ noleggiatori deb- 
bono essere di un gran peso agli occhi del 
giudice. 

§. 15. Se poi tutt’ 1 proprietari non di- 
morano nel luogo, e non ve ne ha alcuno che 
sia scelto dagli altri per dirigere il noleggio 
del bastimento, allora il noleggio conchiuso 
col capitano è incontestabilmente valevole ; 
altrimenti vi sarebbe da temere i monopoli 


e le macchinazioni che potrebbero essere 
praticate da’ proprietari e da’ loro capitani 
in detrimento de’ noleggiatori. 

Ma il noleggiatore , sotto pretesto che il 
capitano avrà noleggiato senza l'assenso del 
proprietario, e che questi potrà non ricono- 
scere il noleggio, non può esimerai dall’obbli- 
gazione di adempiere al contratto, sino a tan- 
to che il proprietario non lo ricusi. Il silenzio 
di quest’ ultimo è una tacita acquiescenza. 
Avviene per il noleggiatore , osserva Valin, 
lo stesso che per colui il quale ha contratto 
con una donna maritata non autorizzata da 
suo marito-, benché la donna, dal canto suo, 
non sia valevolmente obbligata , pur nondi- 
meno , se essa e suo marito approvano ii 
contratto, sono ambedue in dritto di costrin- 
gere quello che ha contrattato con lei a sod- 
disfare la sua obbligazione. 





-> 
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Art. 221. Se il bastimento fosse noleggiato di consenso de’ proprietari, o qualcuno 
di essi rifiutasse di contribuire olle spese necessarie per la spedinone , il capitano potrà 
in questo caso, 24 ore dopo l’intimazione fatta a chi rifiuta di dare il suo contingente , 
prender danaro a cambio marittimo per conto dei refrattari , e sulla loro porzione d'in* 
tcrcssc sul bastimento con autorizzazione del Giudice. 


Sommario. 


1. — Il noleggiatore (iena aiione contro il capitano ed il proprietario , per l'eseeuiionc del 

contratto di affitto. 

2. — Ecceilone all’art. 220 e l'art. 221 trascritto. 

3 Regolamenti francesi sull'oggetto. 

4.— Norma da tenersi dal capitano in caso di non concorrenza dei proprietari alle spese per 
la spedinone. 

6.— Lo stesso dritto, e con medesimo modo di procedura hanno i compropiiclarl contro gli 
altri compadroni, cha aooosi negati a contribuire. 

6. — Sentimento di F.mcrigon sull’oggetto, 

7. — Opinione nostra. 


§. 1 . Il bastimento essendo noleggialo dal 
capitano, e dal proprietario, o dal primo so- 
lo col consenso del secondo , il noleggiatore 
La azione contro essi tutti per obbligarli ad 
eseguire il contrailo di affitto. In conseguen- 
za i proprietari possono essere rispettiva- 
mente cosi retti a dare il loro contingente 
per mettere il bastimento in istato di fare il 
viaggio. Questi altresi è un caso nel quale il 
capitano, o maestro può farveli condannare 
sia egli interessato o no nel bastimento. 
Mancandosi da essi di soddisfare a quest'ob- 
Lligazione,può egli esser autorizzato a pren- 
der danaro a cambio marittimo , per coalo 
41 quei che ricusano, 


§. 2. L’art. 22 1 sopra trascritto, è un’ec- 
cezione delt’urt. 220 del Codice di commer- 
cio, il quale proibisce al capitano, come si è 
veduto, di noleggiare il bastimento senza il 
consenso de’ proprietari nel luogo delle loro 
dimore. 

§. 3. Il Consolato del mare, cap. 46, dice 
anche die « se alcuni de’ quiratart (compro- 
» prietarl) non possono dare il loro rispetti- . v 

» vo contigenle, il padrone ve li può costri- 
n gnerc per la via della giustizia , ed è nel 
» dritto dì prender danaro ad imprestilo per 
» conto loro, obbligando la loro porzione al 
» pagamento delle somme prese in prestito». , 

L’ ordinanza della Coufederuiione-Tcuto- 
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Dica, art. 1 1, dice del pari che « Il proprie- 
v furio, il quale è in mora per la sua porzio- 
» ne, pagherà l’ammenda di 200 lire , e che 
» il padrone potrà inoltre prendere danaro 
» a cambio marittimo su la porzione del pro- 
> prietario in mora ». 

L’art.48, titolo del capitano dell’ordinan- 
za della marina , dà la stessa facoltà al capi- 
tano, e gli permette di esercitarla 24 ore 
dopo aver fatto l’Intimazione al proprietario 
che ricusa il suo contingente. 

Siccome il bastimento vien noleggiato dai 
proprietari e dal capitano , o dal solo capi- 
tano, col loro consenso-, siccome il noleggia- 
tore ha per conseguenza azione contro essi 
tutti per coslrignerlo all’adempimento del 
contralto di noleggio , cosi è giusto , che 
i proprietari possono scambievolmente ob- 
bligarsi per dare il loro contingente onde 
mettere il bastimento in istato da fare il 
viaggio. 

4. il capitano debbe in prima, Ciré la 
intimazione a coloro che si ricusano ; indi, 
24 ore dolio, egli debbe presentare im’isian- 
za al giudice accompagnata dall’originale 
dell’intimazione, chiedendogli l’autorizzu/io-' 
ne di prender danaro per conto di quel che 
hun mancato di dare il loro contingente. 

Quando la legge si serve della voce giudi- 
ce, si debbe ihtondci-e il tribunale di com- 
mercio, o , in mancanza , il tribunale civile 
che ne fa le veci, o, in difetto dell'uno e del- 
l’altro , il giudice di pace del circondario, 
arg. dall’uri. 222 del Cod. di com. 

Non è necessario di citare in giudizio, la 
legge tw»u lo richiede-, ed in fatti tale proce- 
dura porterebbe troppo a lungo. 

Lo stesso riebbe essere relativamente ai 
proprietari non domiciliati nel luogodell'ar- 
raamento. Se ivi eglino hanno de’ rappre- 
sentanti , ovvero de' procuratori che sia- 
no stati indicati al capitano, questi sarà te- 
nuto di fare contro tuli rappresentanti o 
• procuratori la medesima procedura , onde 
poter valevolmente prendere denaro a cam- 
bio marittimo per conto di que’ proprietari 
rappresentanti , i quali sarebbero in mora 
di dare il loro contingente. 

Non è necessario, perchè vi sia luogo al* 
l’applicazione di questo articolo, che il con- 


senso di tutt’i proprieiart del bastimento sia 
unanime, egli è sufficiente che il bastimento 
sia stato noleggiato col consentimento di 
coloro che hanno la maggior parte della 
proprietà, cioè col consentimento della mag- 
gioranza in interesse. Ciò risulta, dall’ arti- 
colo 207 del Cod. di commercio. 

§. 5. Sebbene la legge non parli qui del 
capitano, ciò si applica egualmente agli stes- 
si proprietari : eglino hanno pure il diritto, 
conformandosi alle formalità prescritte , di 
prender danaro a cambio marittimo su la 
porzione di colui, che oiega il suo contin- 
gente. 

§.6. Segue dalla disposizione testuale del- 
la legge, che il capitano non può prendere 
danaro , se non a cambio marittimo. Ma se 
non si trovasse a prendere danaro a cambio 
marittimo , si sarebbe nel diritto , osserva 
Emèrigon , di rivolgersi al giudice per co- 
stringere il moroso a contribuire alle spese 
comuni ove però questi nqn preferisse di far 
l’abbandono del suo interesserei quale caso 
si prenderebbe In via segnata dalla disposi- 
zione del dritto comune (1). 

§. 7. Peraltro noi siamo di avviso, che in 
siniil caso , e sempre facendosi autorizzare 
dal giudice , gli alici proprietari debbono 
dare prò rata una tal porzione, che possono 
anche acquistare : giacché qualunque sia 
l'avvenimento, fa d'uopo che il servizio ma- 
rittimo vada senza alcun ritardo , tanto re- 
lativamente a’ noleggiatori quanto agli assi- 
curatori, sieno essi slranieri o pur naziona- 
li. Questo si è ancora il sentimento del sig. 
Boucher su I’ art. 271 del Codice di com- 
mercio. 

Niente certamente impedisce il compro- 
prietario moroso di vendere la sua porzione 
d’ interesse sul bastimento; ma sarebbe egli 
in diritto, in questo caso , di chiedere l’ in- 
canto del bastimento? Noi abbiamo risposti» 
a questa quistione , e siamo stati per la ne- 
gativa , dispiaciuti per altro che non siansl 
applicati nella specie b principi deb’ artico- 
lo 206, relativi al rimborso del capitanocoa- 
geduto. 


(t) Ved. Emèrigon, 1. 1, pjg. 429. 
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Art. 222. Se nel cono del viaggio vi sia necessità di racconciamento o di com- 
pra di viveri , il capitano , dopo averlo provato con processo verbale sottoscritto 
dai principali dell' equipaggio , potrà , facendosi autorizzare nel regno dal tribunale 
di ■commercio o in mancanza dal giudice di circondario , negli stati stranieri dal 
proprio console , o in mancanza dal magistrato de' luoghi , prendere danaro ad 
imprestito sul corpo o sulla chiglia del vascello, mettere in pegno o vendere mer- 
canzie , fino la concorrenza della sommo che esigono i bisogni provati. 

I proprietarii o il capitano che li rappresenta , terranno conto delle mercanzie 
vendute, secondo il corso che le mercanzie della medesima natura , e qualità avranno 
ned luogo dello scaricamento del bastimento all'epoca del suo arrivo • 



Li 
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Sommarle 

I.— E 'autorizzazione di che perla l’art. 223 dipende da amichi lui. 

3.— Senlimento di Valin, e ano ragionamento sulla specie. 

3. — Leggi romane, Ordinante varie, e Regolamenti diversi ammettono tal facoltà nel rapi*- 

inno padrone, 0 maestro. 

4 . — Codice francese prima del vigente Codice di commercio- 

5. — Dimostrazione che il capitano viene autorizzato a prendere danaro sa altre cose non 

contenute nett ari. 322. ‘ 

C — Il CapiUoo per prender danaro è di necessiti che venga autorizzato dal Magistrale 
competente che a’ indica. 

7.— Necessità dell'autorizzazione per frenare l’andamento irregolare di alcuni capitani. 

8 —Stante la trascritu disposiziooe del Cadice , non è più ammessibile la posizione di 
Vslin.cbe dichiarava l'autorizzazione eervir solo per discolpa del capitano contro 
I padroni. . 

9.— Nostra dimos'ratlone, di valere non solo per discarico del capitano, ma per colui che 
dà somme al capiuno islesso. 

10. — Sentimento di Emèrigon che ai uuiforma al nostro. 

11. — Quando può verificarsi che il mutuiate non acquisU privilegio sul legno, Di azione 

Coolro i proprietari del legno. 

12 —La buona fede del mutuante oeauebe gli giova, qualora manca l’autoriuazioae in con- 
trario delle vecchie disposizioni. 

13. — Si previene che in ulani luoghi si (a uso della legislazione di quelle nazioni che vi 

Ira fica no. 

14. — Qual prudenza dee avere un mutuante. 

15 — Sentimento di Pothier. 

16. — Ancorché ti capiuno si muoisse de’ documenti valevoli per prender danaro a cambio, o 

sotto pegoo, mentre non irvi necessità, invece l'alfarc fosse di accordo con il , 

mulinai», e ai provasse la mala fede, il fatto di quest'ultimo oou lo scusa. 

17. — Se poi la mala fede ri i alata nel solo capitino, il mutuante deve essere indeuniz- 

zito, qualora il contralto i autorizzalo legalmente. 

18. — Il capitano è sempre tenuto dar conio al proprietarii dell'uvo del danaro preso. 

19— Dubbio insorto se i proprieurii debbono rispettare i bi liciti ad ordine tratti dal 

capitano su di esso. Pareri di Valin edi Eotérigon. 

30.— Nostro divi-amento sulla quistione. 

Il .—Quid, se tra 1 proprietarii ed il capitano vi fosse convenzione ebe qucst’uiliroo non 
possa prender danaro, qnal ragione per coloro che llianno somministrato? 

22. Sia ehe il prestito abbia per titolo una tratta, o a cambio marittimo vale lo stesso- v 

23. — In qual caso il capitano può pignorare, o vendere le merci. 

24. — Giunto il bastimento, come saranno regolali i prezzi delle me'Caozie vendute? 

25. — Quid se il bastimento si naufraga dopo la vendita, 
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capitano , durante il viaggio di prender da- 
nari a cambio marittimo 0 altrimenti , SU» 
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corpo e chiglia , per riattamento , vettova- 
glie ed altre necessità del bastimento, a line 
di metterlo in istalo di continuare il viag- 
gi 0 ( ')• 

£.2. In ogni epoca, dice Valin, per effetto 
degli usi c delle Consoci udir» del mare è sta- 
to permesso al capitano, durante il corso del 
viaggio, di prender danaro a camino marit- 
tima o altrimenti sul corpo e su la chiglia 
del bastimento per raddobbo, compra dì vi- 
veri ed altre necessità del bastimento, onde 
mettersi in islato da continuare il viaggio, 

§. 3. In fatti , se il titolo del Digesto de 
eiercit. ad. non parla punto del danaro 
traettizio , però l' editto del pretoro , L. I. 
§. 7, e 8 eoi. Ululo autorizza il padrone a 
ricorrere all' imprestilo semplice , durante il 
Corso del viaggio , per sovvenire alle neces- 
sità del bastimento -, e sin dal medio evo le 
leggi occuparonsi di provvedere alle neces- 
sita del bastimento durante- il viaggio, li 
Consolato del maro , cap. 101 , 105 e 236 
permette al capitano, di prendere danaro ad 
imprestilo per le necessità del basiintento. 

1 giudizi di Oleron portano, art. 1, se do- 
si po la partenza il padrone ha bisogno di 
» danaro per le spese della nave , egli può 
» col consiglio de' marinai , mettere alcuni 
» arredi in pegno ». 

Art. 22. « j lem, un mercatante noleggia 
» una nave , la carica , e la mette in cammi- 
» no; questa nave entra in un [torto, e vi ri- 
i) mane tanto, che finalmente il danaro viene 
» a mancare. Allora il padrone dee mandare 
v subito nel suo paese a chieder del danaro, 
» o pure dee vendere del vino e delle der- 
» rate ec.'». 

L’ ordinanza di Wisbuv dispone, art. 13: 
« Se il padrone ha bisogno di viveri, egli può 
v mettere in pegno delle gomene e delle fu- 
» ni ; ciò debbe essere col parere de’ mari- 
v nari 

Gli art. 33, 43, 68 e 69 autorizzano egual- 
mente il padrone , in caso di necessità , a 


(t) Consolai, cap. 104, 103 c 213. Assicurano- 

De d'AoverM art. 19- 

Ordinanza di Wisbuv art- 45. 

Ordiuauza della Società Auseat. Teutonica t 
crii 60 . 


vendere delle merci , o pure a prender da- 
naro a tutto rischio su la chiglia del basti- 
mento. 

L'ordinanza delia Confederazione Teutoni- 
ca, art. 60, dice : « Se il padrone, essendo 
» in paese straniero, ha necessità c bisogno 
» di danaro pel bastimento , e non può far 
» di mrglio che di prendere a tulio rischio, 
» esso potrà farlo a spese di? suoi proprie- 
» tari ». 

La Guida del mare, cap. 3, art. 33 dice : 
« Dopo la tempesta ed i danni sofferti, il 
» padrone, per ristanrare il suo bastimento, 
» può prender danaro su la dùglia vendere 
» la merce. — Il padrone, soggiunge, arti- 
» colo 4 del cap. t", ha, dopo aver dato alla 
» vela, la facoltà di obbligare il bastimento. 
» La ragione di ciò si è, clic i proprietari 
» lo hanno eletto, ed hanno fidato nella sua 
» probità o capacità; nel crearlo padrone, es- 
» si lo rendono possessore c dominatore di 
» tutto quello che vi ha nel bastimento , e 
» delle cose ebe ne dipendono ». 

L’Assicurazione di Anversa, art. 19: « Il 
» padrone del bastimento non potrà prende- 
» re danaro a tutto rischio, menochè in pae- 
» se straniero, in caso di necessità ». 

Infine l’ordinanza della Marina , art. 19, 
titolo del capitano , accorda a questo la me- 
desima facoltà nel corso del viaggio. 

§. 4, Tale era lo stato della legislazione 
prima del Codice di commercio, il quale di- 
spone , art. 234 : « Se durante il corso del 
» viaggio vi è bisogno di racconciamento, o 
» di compre di viveri , il capitauo , dopo di 
» averlo provalo con un processo verbale 
» sottoscritto da’ principali dell’equipaggio, 
» e dopo essersi fatto autorizzare, nel regno, 
» dal Tribunale di commercio, o,in mancan- 
» za , dal giudice del circondario , e negli 
» Stati stranieri, dal proprio console , o in 
» mancanza, dal magistrato de’ luoghi , po- 
» trà prendere danaro ad imprestito sul 
» corpo o sulla chiglia del vascello, mettere 
» in pegno o vendere mercanzie sino alla 
» concorrenza della somma che esigono i 
» bisogni provati. 

» 1 proprietari ,o il capitano che il rappre- 
» senta , terranno conto delle mercanzie 
» vendute, secondo il corso che le mercanzia 
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» della medesima natura è qualità avranno 
* nel luogo del discarico del bastimento, al- 
> l’epoca del suo arrivo ». 

§. 3. L’ordinanza del 1681 diceva dippiù: 
autorizzava il capitano a mettere gli attrezzi 
in pegno , o vendere delle mercanzie : da ciò 
ne segue, che il capitano avea la scelta. Il 
Codice di Commercio dice, mettere in pegno , 
o venderete mercanzie: da ciò ne segue, che 
il capitano non possa impegnare più gli at- 
trezzi? 

Si può dire che il termine attrezzinoti sia 
Stato soppresso senza uno scopo-, e per es- 
ser questi oggetti di prima necessità del le- 
gno, e sua conservazione, la legge restringe 
alle mercanzie la fiicoltà, che accorda al ca- 
pitano di vendere, ed impegnare. 

Egli dunque non può mettere gli attrezzi 
in pegno, che in mancanza di mercanzie , e 
solamente qualora non gli resta alcun’ altro 
mezzo. Che sia cosi basta leggere l’art.'Sié 
del nostro Codice medesimo d’onde risulta , 
ch’egli può prendere ad imprestiti! sul cor- 
redo della nave. Ora tutti sanno che gli at- 
trezzi fanno parte, anzi souo il corredo del- 
la nave. 

Dunque il Codice di Commercio gli con- 
serva a questo riguardo la stessa facoltà del- 
l’ordinanza. 

Egli per altro, cioè il capitano, deve se- 
guire la gradazione indicata dal nostro Co- 
dice; primo cercare di avere danaro a pre- 
stanza con cambio marittimo, e se non tro- 
va a far un tal contratto ; allora passerà al 
secondo d’impegnare le mercanzie-, neanche 
riuscendogli procurarne la vendita : in terzo 
non avendo merci , vien facoltato ricorrere 
all’ultimo mezzo, quale è quello di prender 
somma sugli attrezzi del bastimento. 

§. 6. £ di necessità però che il capitano 
per godere della facoltà di prender danaro 
ad imprestito, ec., cominci dal dimostrare le 
sue urgenze con un processo verbale sotto- 
scritto dai principali del suo equipaggio, i 
quali certificano l’estremo bisogno dell’ im- 
prestilo. 

Questa formalità è , secondo la legge che 
ti regola, di assolata necessità. Il Codice , 
vuole inoltre, che il capitano si fàccia auto- 
rizzare, nel regno, dal tribunale di commer- 
Iomo li. Parte IL* 


ciò, o in mancanza, dal giudice del circonda- 
rio, c negli stati stranieri, dal proprio con- 
sole, o, in mancanza, dal magistrato del luo- 
go. Noi siamo di avviso, che, se nel regno , 
e nel luogo , ove dee farsi l’ imprestilo , vi 
fosse un tribunale civile, e mancasse il tri- 
bunale di commercio , il capitano per farsi 
autorizzare, dovrebbe preferire al giudice di 
circondario, il tribunale civile, come esercen- 
te le funzioni di tribunale di commercio. Fa 
d’ uopo rivolgersi al giudice del circondario 
soltanto nei luoghi in cui non esiste tribu- 
nale di commercio, né tribunale civile , che 
lo rappresenti. 

§. 7. Del resto la condizione della auto- 
rizzazione chiesta, è tanta più necessaria, in 
quanto che sventuratamente , vi sono molti 
capitani, ! quali, siccome osserva il tribunale 
di comm. di Caen, sul più piccolo pretesto, 
approdando in un porto, (anno delle grandi 
spese, che sono dannose agli armatori, i tri- 
bunali non autorizzano sicuramente le spese 
che non sembrerebbero loro urgenti e neces- 
sarie per la continuazione del viaggio. 

8. Oggidì non si può più dire conValin, 
che queste formalità sono soltanto necessa- 
rie per la sicurezza del capitano, o per discol- 
parlo verso l’armatore o il proprietario del 
bastimento-, che piò non risguurda in alcun 
modo il mutuante al quale basta la obbliga- 
zione del capitano per esser in diritto di chie- 
dere dal proprietario il profitto marittimo in 
caso di prestito a cambio marittimo, e di ar- 
rivo del bastimento a salvamento, avvero di 
chiedere il pagamento della somma data ad 
imprestilo, con mandato o con lettera di 
cambio. 

§. 9. Queste formalità servono egualmen- 
te a provare la buona fede del mutuante , il 
quale non può avere azione in forza del suo 
contratto, egli debbe, in questo caso, giusti- 
ficare ancora la necessità dell'imprestito.La 
ragione di ciò sta nel perchè è necessario , 
1° che l’imprestitosia causato dalla necessità 
del bastimento ( i. 7. ff. de exerc. act. ) -, 2° 
che esso sia in preferenza fatta al bastimen- 
to, e non alla. persona del capitano : Quasi 
*» narem crediderit (L. 1. % H, ff. eoi.). 

§. IO. Fa di mestieri, dice Emèrigon, che 
il capitano abbia preso ad imprestilo guati 
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in n<irem impensurus, e che il mutuante sia 
nella persuasione che il suo (Janaroa\ràl’im- 
piego indicato. l’erciò il mutuante non 
ha nè azione diretta contro gli armato- 
ri , nè privilegio sul bastimento, se il pre- 
stito non è Tatto per la necessità del basti- 
mento. 

In Tatti, allorché uno nou prende la pre- 
cauzione di provare che il danaro è impre- 
* ato per le necessità del bastimento; allor- 
ché non dichiara che il prestito è veramen- 
te Tatto per questo oggetto, esso non impre- 
sta allo stesso bastimento, e non può di- 
le con la legge 5, £ 15 ff. de tribul. acL , 
che egli ha rondato la speranza del credilo 
piuttosto su la cosa, che su la persona.il ca- 
pitano diviene, o, per meglio dire, è il debi- 
tore diretto ed unico del mutuante, salto a 
questo ultimo il Tar valere contro i proprie- 
tari del bastimento le azioni, clic il capitano 
potrebbe avere verso i medesimi. 

§. 1 1. Nello sperimentare le azioni del ca- 
pitano, il mutuante può incontestabilmente 
andare condro gli armatori, e pretendere un 
privilegio sul bastimento , ma se dal conto 
del capitano risulta, che nulla gli è dovuto 
dagli armatori, il mutuante nonavrà uè azio- 
ne -contro questi , né privilegio sul basti- 
mento; egli non può avere maggiori diritti 
di quelli che rappresenta. 

È adunque assolu (amen te necessario il pro- 
vare, clic il danaro è stato imprestalo per i 
bisogni del bastimento: è d’uopo die tutte le 
formalità prescritte siano siate osservate. 
I)’ altronde, esse sono indispensabili per non 
esporre i proprietari del bastimento ad es- 
sere le vittime della Traude, della collusione, 
e delle prevaricazioni dei capitani. La legge 
ilebbe essere vigilante per gli armatori as- 
senti^). 

§. 12. Se, sotto l'antica giurisprudenza 
quantunque il prestito non Tosse stipulato 
per le necessità del bastimento , si ammetteva 
talune volte l’azione del mutuante in Tavore 
della sua buona fede, ciò non può aver luogo 
sotto l’imperio della legge nuova. 

(I) Ved. Vinoio, in Periium , fol. IM.not. A. 
Ved. «nebe Emèrigoo, contratto « cambio marittimo, 
c«p. 4, sez. 5, §4. 


Non solo la disposizione dell’art. 222 sta- 
bilisce testualmente le Tormalilà che debbo- 
no oggigiorno accompagnare l’imprcstitoneL 
corso del viaggio ma 1’ art. 503 , sottopone 
imperiosamente a tali Tormalilà il contratto, 
futlo in paese straniero ; di modo che i mu- 
tuanti, che non presenterebbero i voluti do- 
cumenti giustiTicativi, non avrebbero drillo 
contro gli armatori, nè sul bastimento, r.è 
sul nolo. 

Questi principi del nostro Codice sono 
Tendati su lo spirito della legge Lucio- Tizio 
§7 ff.de exercit.act ., la quale vuole, che al- 
meno colui, il quale ha imprestatoli suo da- 
naro al capitano infedele, abbia messo della 
diligenza nell’ affare ; essi sono conformi al 
senso delle leggi di luti’ i popoli navigatori , 
die sono per la maggior parte, e propriamen- 
te le leggi inglesi, siccome osserva il signor 
Azuni, copia te dai regolamenti del medio-evo, 
e dagli usi e dalle consuetudini del mare, di 
Cleirnc. Queste leggi , questi regolamenti , 
questi usi, e queste consueludiui, non per- 
mettono egualmente ai capitani di prender 
danaro ad imprestilo uel corso del viaggio , 
che in seguitò dell'avviso degliu/fisiali e dei 
marinai dell' equipaggio, e che in caso di ne- 
cessità bene e debitamente dimostrata , e ciò 
con certificato giustificativo (1). 

§. t3. Noi osserviamo qui, che nell’impero 
Ottomano, negli Scali del Levante, e su le 
coste della Barbarla, non si ha uso di altra 
legislazione commerciale marittima, se non 
di quella delle nazioni che vi trafficano. 

§. 14. Del resto quegli che impresta il suo 
danaro ad un capitano lo fa volontariamente: 
è giusto clic egli vi metta la prudenza eomu- 
ne.Se impresta per i bisogni del bastimento, 
non è egli di questa prudenza comune , -di 
Tarsi giustificare con validi documenti che 
tuli bisogni sono reali? Potrebbe esso trarre 
argomento della sua buona fede , se aveste 


(I) Ved. ordinanza di Wisbny. art. 1 3. Con teie- 
ra i ione — Teutonica, art. 3 e 4. Assicurazione di An- 
versa, art. 19, Cleirnc sul primo dei giudizi di Qlé- 
ron; Ordinanza di Filippo II re di Spagna, 1563, ar- 
ticoli, 12; i reg.-l. metili di Svezia del 1608 e 1618 . 
conoscili io rottoli titolo di 1 egUterfum Sncciae , e 
dottamente con totali da Giovaoni Ioc<cuioee. 
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negletto di assicurarsi dei provati bisogni del 
bastimento, n della necessità deM’imprestito, 
e nell' atto di prestito di dichiararlo effetti- 
vamente fatto per questi stessi bisogni ? La 
mancanza di precauzione a) contrario, è una 
pruova, o almeno una presunzione legale , 
che sorge vivamente contro questa pretesa 
buona fede. 

§. 15. Niente dì piti dimostra la lealtà dei 
bisogni del ^bastimento, e del prestilo fatto 
per questi bisogni, die 1’ adempimento pub- 
blico , e privato delle formalità prescritte 
dalla legge. D’altronde dice Pothier nel trat- 
tato delle obbligazioni t. 1 n. 78 è qui pel 
capitano quello stesso che è per 1’ ammini- 
stratore, il quale oltrepasserebbe i limiti dei 
poteri che gli danno le sue funzioni. La per- 
sona in nome della quale l'amministratore Ita 
contrattato, non è considerata aver contrat- 
tato col ministero di lui, e quegli che ha con 

10 stesso amministratore contrattato non è 
scusabile di non essersi assicurato della esten- 
sione e della realtà dei poteri di esso. 

Perciò soggiunge lo stesso scrittore, ed in 
ultima analisi , quelli che durante il corso 
del viaggio imprestasse danaro ad un capi- 
tano, il quale, giuste le disposizioni dell’ar- 
ticolo 234 del Codice francese , corrispon- 
dente all’art. 232 del nostro Codice di Com- 
mercio, non avesse fatto provare i bisogni 
del tuo bastimento, e che non si fosse 
fatto autorizzare a prendere ad imprestito -, 
quegli, che non provasse aver in conseguen- 
za imprestato per i bisogni del bastimento ; 
non avrebbe azione che contro il capitano , 
sul quale avrebbe fondato la speranza del 
suo credito. Ad onta di qualunque possibile 
dimostrazione di buona fede, egli sarò bbe con- 
siderato dalla legge come avendo imprestato 
al capitano, e non mica al bastimento (l). 

§ . 16. Però è di mestieri far qui notare , 
elio la stretta osservanza di tutte le forma- 
lità richieste dall’ art. 222 non iscuserebbe 

11 mutuante di mala fede. X cagion d’ esem- 
pio se egli conosce» 1’ abuso che il capitano 

(t) Ved. d'altronde il signor Delvìncoort, Iostt- 
tato di dritto commerciale. L 1, p. 11)7 e lag, Par- 
dessus, cor» di dritto commerciale, t. 2- p. 261 e 
262, c Dekpoclesu l'ut- 3 *4 del Cadice di Com- 
mercia. 


dovea fare della somma imprestata , e ne 
avesse partecipato , ec., io questo dobbiam 
dire col signor Delvincourt, L2, p. 21 1, che 
spetterebbe al proprietario provare la collu- 
sione e la mala fede del mutuante. Inquesto 
modo appunto la quistione fu decisa dai ma- 
gistrali di Svezia in un caso del quale parla 
Loccenio, lìb. 2, cap. 6, num. 12. 

§. 17. Ma quegli, che nel corso della na- 
vigazione, e per le necessità del bastimento , 
ha imprestato del danaro al capitano debita- 
n:e ite autorizzato dai tribunali, 0 dai magi- 
strati dei luoghi, non è al certo obbligato di 
seguire il suo danaro, c di provarne I’ utile 
impiego. Egli non è risponsabile,se il dana- 
ro che è I’ oggetto del mutuo è stalo altra- 
mente distratto, e se non è stato dal capita- 
no impiegato all’uso destinato. Egli avea ra- 
gione di credere che il capitano fosso one- 
sto: tal mutuante non lascia perciò di avere 
azione contro gli armatori o i proprietari, e 
privilegio sul bastimento.Ei non può essere 
mallevadore della fedeltà del capitano, o, per 
meglio dire, la infedeltà di questo non può 
nuocere al terzo, che ha contrattilo in buo- 
na fede in forza dei documenti dimostranti 
la necessità dell’imprestito (1). 

§. 18. Del resto , quantunque il capitano 
abbia adempiuto a tutte (e formalità della 
legge, egli è sempre tenuto di far conoscere 
ai suoi armatori l' impiego delle somme da 
lui improntale: questi sono sempre nel dirit- 
to di domandargli conto di tali somme. 

§. 19. Il nostro Codice di Commercio con 
l’art. 222, corrispondente all’art. 231 del Co- 
dice francese sembra dare oggidì al capitano 
la più estesa facoltà sol modo di prendere ad 
imprestito.il tribunale ed il consigliodi com- 
mercio di Nantes desideravano nelle loro os- 
servazioni, t. 2, pari. ll,p. 137, che la legge 
si spiegasse sopra una quistione molto agi- 
tata, e diversamente giudicata-, su quella di 
sopra « se oltre all’lmprestito a cambio ma- 
li rìttimo, l’armatore non ù tenuto degli im- 
» prestiti làtti dal suo capitano per i bisogni 
a del bastimento col mezzo di lettera dicam- 
» li 0 ». Essi ricordavano, che a Nantes si 

(t) Ved 1- 1 S 9 1 1- 7 ,ff. de esercii, ad , Cai** 
rtgll, disc, 71, a- 1. 
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preferiva, che fosse permesso al capiinno di 
improntare a questo modo, essendo dilllcilis- 
simo ed assai oneroso di prender danaro a 
cambio marittinmin paese straniero. In fatti, 
due luminari del dritto commerciale maritti- 
mo erano divisi su questa importante questio- 
ne. Valin, su 1’ art. 19 titolo del capitano , 
pretende che la ordinanza non obbligava il 
capitano a prendere danaro a cambio maritti- 
mo, che questi veramente, nel viaggio, non 
può sempre in tal modo prendere danaro ad 
imprestilo, e che anzi lo fa di rado, sia per- 
ché questi non vuole correre i rischi del- 
l’evento-, che ordinariamente egli prende da- 
naro a semplice imprestilo, mediante l’inte- 
resse convenuto , ed in pagamento trae su 
I' armatore del bastimento una lettera di 
cambio, che questi è obbligato di pagare alla 
scadenza. 

Emérigon, til. 2, pag. 4ò8 , dice al con- 
trario : « L'ordinanza ha limitato la facoltà 
del capitano nel corso del viaggio o a pren- 
dere danaro sul corpo , o a mettere in pe- 
gno gli arredi , o a vendere delle merci del 
suo carico per le necessità del bastimento. 
Se trae lettere di cambio sovra i suoi arma- 
tori, questa obbligazione , benché contratta 
sotto nome qualificato , gli diviene persona- 
le , atteso che egli ha ecceduto il suo man- 
dato legale. Ei non debbe contrarre alcuna 
obbligazione, che non sia inerente allo stesso 
bastimento , e che non dipenda dal successo 
della spedizione marittima : a ciò si limita 
l’autorità che egli ha nelle sue qualità di pa- 
drone ». 

§. 20. Quantunque la legge nuova non si 
allontani in verun modo dalla saggezza di 
queste ultime massime , essa lascia al capi- 
tano un potere indefinito a tal riguardo, poi- 
ché non fissa né il modo , nè le condizioni 
dell’ imprestilo. Potrà prendere ad impre- 
§tito,è qui una espressione generale, una fa- 
coltà illimitata, che non può essere intesa in 
un senso ristretto, i’imprestito non è punto 
ridotto ad un modo particolare , come nella 
specie dell’arl. 222. D’altronde, nel permet- 
tere al capitano di obbligare il corpo e la 
chiglia del bastimento, l’art. 222 gli permet- 
te necessariamente di contrarre delle obbli- 
gazioni meno rigorose , le quali in certuue 


circostanze , possono essere le sole risorse 
offerte al capitano per salvare la proprietà 
dcU'armatore, e per continuare il viaggio. 

Dopo ciò dobbiam dire attualmente , che 
non vi ha più alcun dubbio , che il capitano 
possa prendere ad imprestilo alla ragione 
corrente del commercio , ed in pagamento 
trarre una lettera di cambio sul proprieta- 
rio o su l’armatore del bastimento. Il no- 
stro Codice è ritornato su questq oggetto al- 
l'antica legislazione nautica. Noi abbiamo 
veduto clic l’editto del pretore permetteva 
1’ imprestilo semplice, e che il Regolamento 
di Anversa e l’Ordinanza della Confederazio- 
ne Teutonica, ctc. autorizzavano il padrone 
a trarre leltere di cambio su i suoi armato- 
ri, preferendole anche all’ imprestilo a cam- 
bio marittimo. Kurieke, su l'ari. 2 del tit.6. 
della Confederazione-Teutonica dice: « che, 
» in questo caso, il capitano dee trarre delle 
» leltere di cambio su i suoi armatori , an- 
» zichè prendere danaro a cambio marittimo 
» ad una ragione considerabile ». 

Ma in questa ipotesi è d’ uopo che il capi- 
tano din avviso, il più prontamente possibile 
della lettera di cambio al suo armatore , af- 
finchè questi possa aggiungere la somma al 
valore di ciò , che ha dato al bastimento , e 
farla assicurare, se lo crede conveniente. Fa 
di mestieri inoltre, che la lettera di cambio 
enunci formalmente di essere stato fatto pei 
bisogui del bastimento, senza di die, il pro- 
prietario sarebbe discaricato. 

§. 21. Se mai, con le convenzioni passate 
tra il proprietario ed il capitano, è stato for- 
malmente proibito a quest'ultimo di prendere 
danaro ad imprestilo sia a cambio maritti- 
mo , sia altramente , coloro che gli avranno 
dato del danaro avrebbero essi azione con- 
tro il proprietario , o l’armatore V Vari testi 
delle leggi romano sembrano unirsi per ne- 
gare a' mutuanti qualunque azione contro il 
proprietario, in beneficio del quale il danaro 
non è stato impiegato (1). 

Ciò sarebbe effettivamente vero, se il mu- 
tuante avesse conoscenza delle proibizioni 


(t) L. 19, ff- dt ngulis jurìt, 1. 7, de (ZtrdCftj 
ria «Client, 1. 1, Jj. 7, ff. (ed. ec. 
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fatte al capitano. Ma , a malgrado di questa 
proibizione, i mutuanti di buona fede avreb- 
bero tuttavia azione contro il proprietario e 
privilegio sul bastimento, purché pero il pre- 
stito fosse fatto per le necessità del basti- 
mento (t). 

La stessa legge 7, ff. de exercit. ael., ri- 
cusa ogni azione al mutuante contro i pro- 
prietari , se il danaro è stato imprestato a! 
capitano in un luogo ove non poteva farseae 
r impiego. Ma dobbiamo dire con F.mèrigon, 
che se t’impiego non può farsi in quel luogo, 
basta ebe possa esser fatto in un altro luogo, 
e che il mutuante, il cui titolo è nella dubita 
forma, abbia contratto In buona fede, e non 
sia convioto di fraudo , per concedersi l’ a- 
zione contro i proprietari , ad onta della 
mancanza d’ impiego. 

Questa legge 7. aggiunge , che , se s’ im- 
presta al capitano più di quello che gli bi- 
sogna non si avrà per l'eccedente alcun'azio- 
ne contro gli armatori. Ciò sarebbe vero, se 
la somma fosse esorbitante , e se si vedesse 
chiaramente , die il mutuante sapeva quale 
era la somma necessaria al capitano. Dob- 
biamo adunque decidere con Emèrigon, che, 
se il mutuante, per i bisogni del bastimento, 
abbia operato in buona fede , e l’eccedente 
della somma non faccia presumere una col- 
lusione colpevole, l'azione contro il proprie- 
tario non gli sarà negata (2J. 

§. 22. 0 che il prestito sia stato fatto con 
lettera di cambio , o pure a cambio maritti- 
mo, ciò non dispensa gli armatori dall'adem- 
piere alle obbligazioni contratte per » bisogni 
del bastimento, e con le precauzioni richie- 
ste dalla legge, quando anche esse dichiaras- 
sero di voler contendere ciò che ha fatto il 
capitano, a meno che non provino nel tempo 
stesso e la sua fraude , e la complicità del 
mutuante. 

Del resto uon vi ha più oggidì difficoltà 
spi punto di sapere se, per prendere danaro 
p cambio marittimo, è necessario che il cuu- 

' (I) Ved. L. It e 17 de imi- nel.; Poihier, n. 79, 
t. t. delle obbligarmi, «il Emtrigon, cap. 4, iez.8, 
S 3. 

(3) V. Emèrigon esp. 4, s««. 8, S 2 del etn- 
frollo a camino mai Mimo, 


tratto sia pubblico. L’ art. 198 , comma 7 e 
301 del Codice di commercio, del pari dice , 
che il contralto o cambio marittimo si fu in- 
nanzi notaro o con firme private. Perciò il 
biglietto di cambio fatto sotto firme private 
ha altrettanta forza , anche in pregiudizio 
del terzo, quanto un contratto pubblico. 

Non trovando a prendere danaro 
ad imprestilo, anche col dare in pegno il ca- 
pitano può verniero delle mercanzie sino a 
concorrenza della somma che i bisogni pro- 
vati richieggono. Questa espressione gene- 
rale delle mercanzie fa abbastanza capire, elio 
la disposizione della legge si applica a tutto 
le mercanzie caricate sul bastimento , qua- 
lunque ne ha il proprietario. Però il capita- 
no non debbe vendere le merci de’noleggia- 
tori, se non quando manca di altri mezzi, e 
non può facilmente vendere le merci del pro- 
prietario del bastimento , giacché è più na- 
turale di vendere per gli affari del proprie- 
tario le merci dì questo , che quelle de’ no- 
leggiatori (I). 

§. it. se il bastimento arriva a salva- 
mento, si tiene conto a’ noleggiatori, cui ap- 
partengono le merci vendute , del prezzo di 
esse, non alla ragione della vendila, che può 
esser stata fatta a vii prezzo, ma alia ragio- 
ne del prezzo al quale sarà venduto il rima- 
nente o altra simile meree nel luogo del di- 
scarico, deduzione fatta del nolo, conforme- 
mente all’art. 222 del Codice dì commercio; 
il che è conforme all’antica legislazione (1). 

È giusto , infatti , che il noleggiatore pa- 
ghi per intero il noto delle merci, benché non 
sieno pervenute al luogo del loro destino, 
esseudo per lui la stessa cosa , giacché esso 
gli son pagate at prezzo al quale egli le a- 
vrebbe ivi vendute, ed al quale ha venduto 
quelle che vi sono giunto. 

§. 23. Ma se il bastimento sì perde poste- 
riormente alfa vendita , il capitano non do- 
vrà più tener conto delle mercanzie, che a! 

(I) Ved. Poihier, Contralto di noleggio n. 33. 

(J) V. Assteurszioua di Anversa, «ri. 19. 
Giudizi di Olèron. «ri. 32, 

Ordinanza di Wtsbury. srl. SS e Ò9. 

Ordiuauza deila Marina, art- 14, idolo del Ca- 
pitano, 
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prezzo ai quale le avrà vendute, ritenendo e* 
gualmcnte il nolo stabilito nelle polizze di 
carico , il qnale oon sarà dovuto eie in pro- 


porzione del tragitto fotlo dal bastimento , 
all’epoca della vendita, verso il luogo di de- 
stinazione. 


- 


Art. 223- Il capitano prima della partenza da un porlo straniero per ritornare 
in regno, sarà obbligato di mandare ai proprietari, o ai loro procuratori un conto 
sottoscritto da lui contenente lo stato del suo carico , il prezzo delle mercanzie del 
medesimo, lo somme da lui prese a mutuo, i nomi, ed i domicili de' mutuanti. 


Sommarli, 


1. — Origine di que9to articolo. 

2. — Quando è applicatile uu late unitolo. 

3. — Quat'è l'obbligo dei proprietari, o armatori nel caso indicato daU’art. 113. 

4. — Perché ai chiede dalia legge lo sialo del carico da tarai dal capitano e rimetterlo r 

padroni prima della paleo». 

5. — Quid, te i proprietari formati casi il carico 

6. — Quello che impone l’art. 323 comprata lo condotta del capitano. 

7. — Quatta la ragione del provvedimento sancito nell'art. 223. 

8. — Molivi di mandarsi il duplicato del capitano ai padroni. 

9. — Se il capitano oon ta esao il carico, non é tenuto a far nessuno staio, solo dirigerà l' 

naviglio. 


COMENTC 


5.1, Questo articolo ha origine come tanti 
altri finora discussi, dall’ordinanza del 1681; 
ma la redazione del nostro Codice di com- 
mercio è più chiara di quello delt’onlinanza 
medesima, e del Codice francese istesso. 

§, 2. Esso s’applica al caso, quando il ca- 
pitano ha fatto il carico di ritorno , ed ha 
comprate le mercanzie. (Me se i proprietari 
del legno, avessero essi fatto il carico, sia per 
loro stessi, cito per mezzo di un commissio- 


nato,o rappresentante, apparterrebbe ad es- 
si stendere la fattura generale delle merci 
caricate , e quindi Cirsi dare dal capitano o 
maestro una scrittura d’obbligo per ricever- 
ne essi proprietari esatto conto sul duplicato 
die gli lascerebbero della fattura. 

§. 3. Qualche volta i capitani vengono in- 
caricati da’ proprietari, o armatori di acqui- 
stare delie mercanzie per conto loro, e cari- 
carle sul bastimento. Ora la disposizione di 
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questo articolo tende a mettere l’armatore 
nella posizione di provvederli de’fondi, onde 
estinguere le obbligazioni , massimamente 
privilegiate , che ha potuto contrarre il ca- 
pitano Bell’estero, tanto per le dette compre, 
quanto per i bisogni di racconciamento al 
legno, di viveri ec., affinchè i creditori non 
possano procedere ad alti di esecuzione sul- 
la nave. 

§. 4. Si è già veduto nell’analisi dcll’arti- 
eolo precedente 222 che il capitano per pren- 
dere danaro ad imprestilo è obbligato , per 
non dar luogo a false spese , a fare antece- 
dentemente provare i bisogni del bastimento 
con un processo verbale , ed a farsi autoriz- 
zare da’ giudici de’ luoghi. 

È nelle stesse vedute pei medesimi moti- 
vi, e principalmente per impedire le sostitu- 
zioni di merci, le antidate delle fatture, dei 
contratti a cambio marittimo ec., che l’ar- 
ticolo 223 impone al capitano di mandare ai 
suoi armatori , o a’ loro procuratori , prima 
di far partenza da un porto straniero per ri- 
tornare nel regno, un conto sottoscritto da 
lui , contenente lo statò del suo carico, il 
prezzo delle merci , le somme da lui prese 
ad imprestilo, 1 nomi ed i domicili de’ mu- 
tuanti. 

Questa misura di somma saggezza , che 
trovasi anche stabilita nell’art. 30 dell’Ordi- 
nanza della marina francese, titolo del capi- 
tano, è stata presa dall’art.6. delta Confede- 
razione-Teutonica , relativamente alle com- 
pre che il padrone ha folte delle cose neces- 
sarie per il bastimento. 

Ma l’ordinanza della marina non prescri- 
veva tale precauzione, che prima della par- 
tenza , e per questa ragione vi assoggettava 
soltanto il capitano, che avea l'atto il carico, 
e che avea comperato le mercanzie. 

§. 5. Ma , se i proprietari fossero coloro 
che avessero fatto il carico , sia per mezzo 
loro istesso, sia col mezzo di un commissio- 
nato, o rappresentante, essi dovrebbero for- 
mare la fattura generale di cui prendereb- 
bero semplieemente una scrittura di obbli- 
go dal padrone, il quale ne renderebbe con- 
to a’ medesimi su la doppia fattura, che gii 
sarebbe stata consegnata. 

2- 6, Pare ciie il nostro Codice di com- 


mercio abbia lasciato agli armatori la cura 
di prendere , prima della partenza de’ loro 
bastimenti, tutte le precauzioni, che giudi- 
cheranno necessarie riguardo al capitano. E- 
glino sono sul luogo , e possono d’altronde 
farsi rappresentare nel porto dell’armamen- 
to. La legge nuova non si occupa de’ loro 
interessi che nella loro assenza; essa invigila 
allora agl’ interessi di tutti. 

Dalla obbligazione imposta al capitano di 
mandare, prima della sua partenza per ri- 
tornare nei regno , un conto da esso sotto- 
scritto al suo armatore, risulta ad evidenza 
la necessità per lui di convalidare ogni arti- 
colo di tal conto con documenti giustificati- 
vi; tale è il mezzo di comprovare la sua buo- 
na condotta, e di allontanare qualunque idea 
di prevaricazione. 

Senza ciò gli armatori sarebbero nel drit- 
to di negargli l’articolo non giustificato. 

§. 7. Il Tribunale di commercio di Paim- 
pol e quello di San-Malò dimandavano, che 
questa previdenza risguardasse soltanto il 
capitano che negava a profitto comune , ma 
il Tribunale di commercio di Bordeaux di- 
ceva con ragione, che nel ritorno da qualun- 
que viaggio di lungo corso, vi ha delle pre- 
cauzioni necessarie , che sono indicate da 
tutti gli armatori provvidi, ed in rapporto a 
qualunque rischio, die possa corrersi nel 
commercio marittimo ; in conseguenza gli 
pareva, chela legge dovesse rendere il pre- 
vediinento necessario ed assoluto. 

Il legislatore , colpito dalla giustizia di 
questa osservazione, ne adottò il principio, 
e, senza far distinzione, rese questa misura 
generale per tutt’i capitani. Tal savia riso- 
luzione è adottata dai nostro Codice di com- 
mercio. 

Del resto, se il capitano, siccome è l’ uso, 
è latore distruzioni particolari, non perciò 
npn dovrà conformarsi a quanto gli prescri- 
ve l’art. 223, il quale debbe essere eseguito 
indipendentemente dagli ordini di lui, cd è 
della prudenza di tal capitano di non man- 
dare che delle copie certificate conformi agli 
originali, e di conservare le minate. giacché 
la sua risponsabilità non sarebbe in salvo , 
se tali originali si smarrissero. 

§. 8. Egli è tanto più essenziale , per ri- 
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spetto alle somme prese ad imprestilo, che il 
capitano mandi una copia certiiicata del con- 
tratto al suo armatore, in quanto questi deb- 
ile essere a giorno delle condizioni e delie 
epoche dei pagamenti ; cosa assolutamente 
necessaria, affinchè l’armatore provvido non 
sia imbarazzato , allorché verrà il termine 
che ne esigerà la liberazione. E una obbli- 
gazione indipendente da qualunque altra 
condizione che gli sovrasta nella sua qualità 
di capitano. 

§. 9. Ma se non fosse il captano quegli 
che facesse il carico , e che comperasse le 
mercanzie, se fosse in vece, come accade ta- 
lune volte, un commissionario o rappresen- 


tante degli armatori, allora si apparterrebbe 
al rappresentante a formare la fattura gene- 
rale del carico, di cui farebbe solamente dare 
una scrittura di obbligo dal capitano,perchè 
questi, all'arrivo del bastimento nel rcgoo , 
ne renda conto all’armatore su la doppia fat- 
tura, che gli verrebbe rilasciata. Il capitano 
non sarebbe più in questo caso che il magi- 
iter navù ed il navicolare del bastimento. 

Il capitano, in questa ipotesi, essendo sem- 
plicemente incaricato della direzione del ba- 
stimento, non è più tenuto di formare, e di 
avere lo stato di cui parla l’art. 223 del Co- 
dice di commercio. 



> 
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Art- 224. Il Capitano, che avrà senza necessità preso danaro sul corpo, solle 
provvisioni da bocca , o sul corredo della nave , impegnato , o venduto mercanzie, 
o delle provvisioni da bocca , o portate nei suoi conti avarie , o spese supposte , 
sarà tenuto verso I' armamento e personalmente obbligato , al rimborso del danaro, 
o al pagamento delle cose suddette , senza pregiudizio dell' azion criminale, se ha 
luogo. 


-, V'I ;<lN 

'un « vi oca» 1 -* u du'"! 




Sommarlo. 


1. — Origine di lei dispofitioot, e pene contro il capitano che prima si proonniiavano. 

2. — DiOcrema dalle antiche leggi alle attuali per quanto riguarda pena contro il capitano. 

3. — Qual'é U respoosabllità civile del capitano nel rincontro? 

4. — Quando si presume, che il capitano abbia preso danaro sema necessiti. 

8. — Le operaiioni dannose del capitauo possono suehe interessare t' ordine pubblico- 
fi.— Non sempre le operaiioni irregolari del capitauo sono nella categoria dei delitti, molte 
volte sentono d' impt udenti, non soggetti a pena corporale. 

T. — Può il capitano esser tradotto in linea penale quantunque munito di autoriiiaiiooe. 

8. — lo caso che si verifica dolo, o frode da parta del capitano, U proprietario ba doppia 

acalla: ma dod può deviarne nel procedimento. 

9 , — Ogni pena pectwiaria pronuuiiata contro del capitauo è eseguibile col suo arresto 

personale. 


lU 



COMENTO. . 


§. 1. L’art. 224 di che trattiamo , prende 
origine dalla ripetuta legge del 1681 fatta 
in Francia, quale pronunziava contro il capi- 
tano, oltre l’obbligazione di pagare in suo 
come , la pena d’ essere dichiarato indegno 
della qualità di maestro, e bandito dal por- 
to della sua abitazione ordinaria. 

§. 2. Il Codice di commercio dico sempli- 
cemente, senza pregiudizio dell’ azione cri- 
minale se ha luogo. 

La ragione di questa differenza da quella 
di sopra trascritta per ciò che riguarda pe- 
nale si è, ohe le nostre forme in materia cri- 
minale non sono più le stesse di una volta , 
e che le nostre leggi generali sono ancora 
differenti. 

Nulladimeno , non evvi dubbio , che nei 
Tomo 11. Pabie li.* 


casi supposti dal trascritto articolo vi è luo- 
go contro il capitano ad una procedura cri- 
minale, o almeno ad un procedimento per 
linea correzionale. . 

In fatti, il capitano, il quale fa qualcheco- 
sa contro il dovere della sua carica , abusa 
manifestamente della fiducia, che il proprie- 
tario gli ha accordato. È una prevaricazione 
criminosa ed inescusabile, dice Valin su l’ar- 
ticolo 20, titolo del capitano, della ordinan- 
za^ prendere lenza neceuità danaro a cam- 
bio marittimo o altramente, il vendere delle 
mercanzie, il mettere in pegno degli effetti, 
in fine, I’ impiegare nei conti delle avarie c 
delle spese supposte o fraudolentemente al- 
terate, ed ingrandite. 

§. 3. Più la necessità della navigazione e 
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la forza delle cose obbligano di dare del po- 
tere e di accordare della fiducia al capitano , 

. più la sua responsabilità debbe essere assi- 
curata. La pena civile nella qualecgli incorre 
a questo riguardo si è di pagare in proprio 
nome tutto quello che ha preso ad impresti- 
lo senta necessità; di rapportare il vero va- 
lore delle mercanzie da lui vendute ; di riti- 
rare, di restituire a sue spese gli effetti dati 
in pegno, il tutto con danni ed interessi , e 
di soffrire che siano cancellati o ridotti tutti 
gli articoli falsamente impiegati o esagerati 
nei suoi conti e nelle sue memorie di avarie 
e'di spese. - ' 

§. 4.Si presume che il capitanoabbiapre- 
- so senza necessità danaro sul corpo , su le 
provvisioni da bocca , e sul corredo del ba- 
stimento , che abbia impiegato o vendute 
mercanzie, e supposto avarìe,se non ha for- 
mato un processo verbale in regola dei bi- 
sogni del bastimento, se non si è fatto auto- 
rizzare dai magistrati dei luoghi , e se non 
lia in fine eseguito le formalità e preso le mi- 
sure di precauzione prescritte dall’ art. 223 
del detto Codice. La presunzione di dolo, e 
di fraudo sorge naturalmente, ed anche per 
forza della legge , contro colui che non ha 
fatto una cosa, che egli conosceva esser suo 
dovere di fare per rapporto alla sua carica o 
al suo impiego, e che gli era imperiosamen- 
te ordinata-, e siccome il capitano è sospetto 
d’infedeltà secondo Io spirito del (jpdiee, solo 
perché non ha sodisfatto le obbligazioni im- 
postegli dal legislatore, cosi 'l'armatore non 
è più obbligato di provare la fraude , ed il 
dolo, la cui non esistenza spelta al capitano 
di dimostrare. 

§. 5. Oltre al danno che le prevaricazioni 
del capitano possono causare al proprietario, 
o all’armatore del bastimento, esse possono 
ancora interessare l’ordine pubblico.il Drit- 
to Anseatico voleva che a tenore delle circo- 
stanze si potesse punire Sinanco con la morte 
tali prevaricazioni: Edam prò quali tate facti 
corporali poenae , ad necem usque , punire 
debet (1). 

(1) Ved. uri dee, Col. 766,StimrmDo. ad/us ma - 
ritienivi, c»j>. 5, uum, 134 e 135, fot. 419. 


§. 6. Con il § 1 dicemmo , come le leggi 
Francesi punivano un c: intano che abusalo 
uvea della Gducia dai suoi proprietari con- 
cessagli, eoa aver agito contro il dovere della 
sua carica, ma un tal rigore è sembrato ec- 
cessivo per i nostri costumi, e tanto più in- 
giusto, in quanto vi ha diversi gradi di col- 
pe. Quantunque le- infedeltà commesse dal 
capitano debbono sempre portare la sua re- 
sponsabilità civile, pur nondimeno esse, se- 
condo le circostanze; divengono delle preva- 
ricazioni che meritano un gastigo più o me- 
no grave, o semplicemente una imprudenza 
che sa più della ignoranza che del delitto. 
Queste distinzioni, che la giustizia comanda, 
hanno anche indotto il legislatore, nell’ arti- 
colo 224, a non ammettere l’azione crimina- 
le, se non quando vi è luogo. 

Ciò s’inlende , tanto se si x» innanzi alle 
corti, quanto se si tratta della polizia corre- 
zionale, secondo la natura dei delitti , che 
sono chiamati fra noi baratterie del padrone, 
di che tratteremo a luogo proprio. 

§. 7. Può farsi una obiezio ne, qual’è quel- 
la, se il capitano si è fatto autorizzare a pren- 
dere a mutuo, impegnare, o vendere,potrù es- 
sere convenuto sopra tutto criminalmenteVL’ 
affermativa non può mettersi in dubbio, dai 
perchè, per aver ricevuta l’aulorizzazioue a 
contrattare, ha dovuto fare un esposto men- 
sognlero. 

Sarà allori) anche tanto più responsabile, 
quanto più che avrà abusato della legge, ed 
insultato il magistrato facendolo servirea fa- 
cilitare una sua frode. 

$. 8. Il proprietario del bastimento nel 
caso in cui è qui quistìone,può scegliere fra 
le due vie, civile, o criminale. È da avvertirsi 
però che allorquando avrà intrapresa la via 
civile non può più abbandonarla per portarsi 
alla seconda; salva’ però l’azione del Ministe- 
ro pubblico se il delitto è grave. 

§.9. In iutt’i casi le condanne pecuniarie 
che possono aver luogo contro il capitano , 
sia nel civile, sia nel criminale, portano con 
esse l’arresto personale, da eseguirsi cóntro 
il medesimo. 
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Abt- 225. Eccetto il caso dell’ inabilità del bastimento a navigare, legalmente 
provata , il capitano sotto pena di nullità della vendita, non può venderlo, senza fa- 
coltà speciale dei proprietarii. 


Intanto. 

1. — Donde ha origine on Iole irti colo. 

3. — Driuo dei proprietarii a rivendicare il bastimento vendalo dal capitano. 

3. — Circoslama, la quale provata, inette nel dritto il capitano alienare il bastimento- 
4- — Legge anteriore al codice, riferibile alla materia di che ai tratta. 

6, — Ragioni perle quali il capiuno è facilitalo in caso <f inabilità del legno a poterlo 
alienare. 

6. — In caso di avarie, se queste sono di molle spese, e da prender molto tempo perii rs- 

sisaro del legno, è permesso al capitano l'alienaaioue del legno. 

7. — Spirito dello art- 228. 

8. — Dicbiaraaione di Valiti su l'oggetto; e dilucidazione di Emèrigoa. 


COMENTO. 


§• L' ordinanza del 1681 , proibiva in 
tutt'i casi al capitano o maestrodi vendere il 
bastimento senza una facoltà speciale dpi 
proprietari. Il nostro Codice di commercio 
ripete questa proibizione nel trascritto arti- 
colo 225, che trattiamo. Una tal proibizione 
è di dritto, come osserva Valin. Il capitano 
può ben fare ciò che è necessario per la con- 
servazione del legno, e da ciò ancorane con- 
segue oltre la sua mancanza di proprietà .che 
egli non pttò alienare. 

§. 2. Nel caso che il capitano vendesse 
ivo di autorizzazione, il proprietario sareb- 
ben fondato a rivendicare i! suo bastimen- 
to contro l’acquirente, e senza rimborsargli 
il prezzo che costui avesse pagato , dacché 
non trovasi nel diritto il compratore di aver 
comprato con buona fede. 

§• 3. Eccetto il caso della inabilità del ba- 
stimento a navigare legalmente provata , il 
capitano non può, sotlopena di nullità della 
vendita, alienarlo senza facoltà speciale dei 
proprietari: f'ocaòulum enimistud padrone , 


intelligentum est, tanto de perìtia in arte na- 
viganti, non de dominio et proprietate navìs. 

§. 4. Nell’antica legislazione non era per- 
messo al capitano di venderò il suo basti- 
mento in alcun caso. L’art. I, dei giudizi di 
Oleron dice: « il padrone non può vendere la 
» nave, se non ha procura o mandato speciale 
» dei proprietari di esso ». 

L’art. tS.della ordinanza di Wisbtry dice: 
» È inibito al padrone di vendere il basti- 
« mento o gli arredi, se non ha la permissio- 
» ne dei proprietari; e l’art. 15, aggiunge : 
» E di vendere il cordame ». 

L’ art. 57. della Confederazione Teutonica 
dispone : « Se un padrone fraudolentamente 
» prende danaro a cambio marittimo , ed a 
» questo effetto obbliga il bastimento, o pu- 
» re Io conduce in qualche porto lontano, e 
» lo vende unitamente alle mercanzie, tal pa- 
» drone sarà cassato per sempre, e non sarà 
» mai più ricevuto ia alcuna città , e sarà 
» inoltre punito senza alcun riguardo. 

L' art. 19 della ordinanza della ma rina , 
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titolo del capitano , faceva espressa proibi- 
zione al capitano di vendere il bastimento 
«n alcun caso, se non in forza speciale pro- 
cura dei proprietari. 

Questa proibizione era stata adottata dai 
compilatori del nuovo Codice di commercio; 
ma il legislatore, sulle osservazioni giudizio- 
se del tribunale di commercio di Laimpol , 
t. t, parte 11, pag. 197, ha ammessala ecce- 
zione della inabilità a navigare. La geoera- 
ralilA rhp appartiene «!<•* /■pmpilo.iono di 
questo articolo, diceva quel tribunale , può 
divenire molto pregiudizievole al commercio 
marittimo. 

§, 5. Un bastimento che viaggia in parte 
lontana potrà fare naufragio, e soffrire delle 
avarìe considerevoli a segno, che non possa, 
nel primo caso, essere messo a galla , e nel 
secondo, essere riparato, se non a spesa del- 
l’intero suo valore ed anche di più. Questo 
caso ha luogo molto frequeu temente, anche 
sulle coste d'Inghilterra. 

Se vi ha naufragio, il capitano debbe es- 
sere autorizzato a vendere il suo bastimento 
nello slato in cui si trovaci fine di non lasciar 
perire ciò che può produrre un risultato 
qualunque all’armamento o agli assicuratori 
che lo rappresentano. 

§. 6. Nel caso che le avarie sieno maggio- 
ri, o per la loro natura, o per I’ alto prezzo 
dei lavori e delle forniture da impiegarsi per 
mettere il bastimento in istalo di continuare 
il viaggio, e nel caso che tutto ciò sia pro- 
vato dalle autorità civili dei luoghi su l’esti- 
ma degli operai rispetto al genere delle ri- 
parazioni da farsi, pare convenire agl’ inte- 
ressi del commercio marittimo, che il capi- 
tano possa allora far pubblicamente vendere 
il suo bastimento, determinando , positiva- 
mente con la legge, che tale vendita sarà 
accettata, tanto dai proprietari, quanto dagli 
assicuratori. 

§. 7. Se 1’ articolo resta nello stato in cui 
si trova, i navigli naufraghi , o che avreb- 
bero sofferto grandi avarie , sarebbero del 
tutto perduti per i proprietari, giacché nel 
primo caso, i capitani preferirebbero di la- 
sciar perire la cosa, e nel secondo, d’impren- 
dere dei raddobbi onerosi, per uon compro- 


mettere sé medesimi con t’allontanarsi dalle 
disposizioni della legge. 

Motivi cosi potenti dovevano senza dubbio 
esser presi nella massima considerazione. 
Sarebbe iu fatti troppo pregiudizievole agli 
armatori, che i loro capitani non avessero 
il diritto di vendere il bastimento nel caso 
d’inabilità a navigare. Perciò, in questo solo 
caso, il capitano può vendere il bastimento 
senza facoltà spedale dei proprietari. 

8, Ma jx:r poter far uso di una facoltà 
cotanto contraria al dritto comune, è d’uopo 
che vi sia vera inabilità a navigar e, e che sia 
provata in un modo certo ed autentico ; 
giacché, siccome Vulin su l’art. 19 , quando 
un capitano vuol disfarsi del suo bastimento, 
trova agevolmente il segreto di farlo aliena- 
re , ec. 

Iu primo luogo, fa di mestieri che II ba- 
stimento non possa terminare il suo viaggio, 
e che sia giudicato incapace a fare il suo ri- 
torno-, ha d’uopo che il bastimento non possa 
essere racconciato , e che sia fuori di stato 
di navigare. « La idea propria legata alle 
» parole mabilitàa navigare, dice Emèrigon, 

« porta con sé l’assoluto decadimento , o il 
» guasto irrimediabile di alcuna parte essen- 
» ziale del bastimento senza la quale non 
» potrebbe sussistere quel bastimento, ed 
» adempiere all’oggeUo cui è destinato (1)». 

in secondo luogo, bisogna che questo sta- 
to di mobilità a navigare dei bastimenti sia 
provato in un modo legale, con un processo 
verbale in regola steso da antichi navigatori 
esperti, nominati dai giudici dei luoghi,con- 
formemente a quanto ne abbinai tenuto di- 
scorso nel trattare T art. 222. Questo pro- 
cesso verbale dee essere omologato dal tri- 
bunale di commercio , o, in mancanza , dai 
tribunale di prima istanza che lorappresen- 
ta, o, dal Console del Regno presso Io stra- 
niero, ed in mancanza di tutti, dal magi- 
strato dei porti,ovesonoaocorati i bastimen- 
ti. In seguito di questo processo verbale sot- 
toscritto dal capitano e dai principali dello 


(I) Vcd Emèrigon trattalo dell* usicaruioni , 
csp. 12, scz. 38. 
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equipaggio, quei funzionari pubblici condan- 
nano il battimento, e ne autorizzano la ven- 
dita, Ma in questo caso la vendita non deve 
mai esser permessa che con somma cogni- 
zione di causa, e per il maggior vantaggio 
dei proprietari. Se anche il capitano può 
senza inconveniente scrivere ai suoi armatori 
e prevenirli dello stato del loro bastimento, 
egli dee attendere i loro ordini , prima di 
procedere alla vendita: se essi hanno un in- 
caricato su I luoghi, egli nulla debbe fare se 
non di concerto con lui. 

Del resto, siccome laOrdinanza non accom- 
pagnava con la pena di nullildh proibizione 
,*i capitani di vendere i loro bastimenti, era 


conveniente di spiegarlo nella stessa legge : 
di fatti Tart. 223 contiene testualmente gua- 
sta nullità. Non avendo adunque il capitano 
il diritto di vendere il bastimento, ne segue 
di necessità, che il proprietario è autorizzato 
a rivendicarlo, ed a ritirarlo dalle mani del 
compratore, senza essere obbligato di rim- 
borsar quest'ultimo, visto clic non ha potuto 
comperarlo di buona fede. 

1 tribunali non possono abbastanza porre 
attenzione alla esatta osservanza di questa 
disposizione della legge, che è veramente la 
salvaguardia degl’ interessi degli armatori 
contro le furfanterie e la malafede di alcuni 
capitani. 





! 
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Art 226. Ogni capitano di bastimento impiegato per un viaggio è obbligato 
di finirlo , sottopena di tutte le spese , e di tutt' i danni interessi verso i proprie- 
tarii , o i noleggiatori. 


Sommari*. 

1. — Dirmi là dilla lagj antiche, ira II endice di procederi ju l’art. SM. 

а. - Accettilo l’incarico che arri il capiuno di partire con il bastimento, contrae OH Blan- 

dito il quile non può rinunziare. 

3. — Leggi punitiva prima del codici, ed ostarraalona di Locri su l’ art. 341 del codice 

di commercio traucesa corrispondente alP art. 2M del nostro codice di com- 
mercio. 

4. — Cirmtanze nelle quali il capiuno obbligato non può esser costretto t fare il 

viaggio. 

5. — Caso in cui il capiuno giunto al luogo destinato ri resti facendo partire il bastimen- 

to sotto il comando del ano secondo. 

б. — I tersi bau dritto sul legno quando il capitaoo abbia sarrogalo altro in suo luogo , 

quantunque i proprietarii lo avessero proibito. 


COMENTO. 


5- 1. Questo articolo trascritto riflette il 
capitano che è obbligato verso il proprietario 
per un viaggio, come oolui che ha noleggiato 
il bastimento ad ano, o più mercanti carica- 
tori, nell’ano, o nell'altro caso egli contrae 
verso essi l’obbligazione di fare il viaggio : 
ed è tenuto di soddisfarlo sotto pena di ri- 
spondere di tutt’i danni spese ed interessi , 
verso coloro con i quali ha trattato. 

L’ ordinanza del 1681, aggiungeva: che 
li procedesse straordinariamente contro esso 
se occorre. , 

Questa giunta non si trova nel Codice di 
commercio, non si mette però in dubbio che 
non possa esservi luogo alla procedura pe- 
nale contro il capitano, se da sua parte vi ò 
malizia,© intenzione dì nuocere-, per esempio, 
se abbandonasse il vascello durante il viag- 
gio senza valida cagione. 

§. 2.11 capitano non può sotto verun pre- 
testo esimersi dall’andare al luogo destinato, 
e di terminare il viaggio per lo quale si è 


obbligato.#! un mandato di cui è incaricato, 
ed al quale non è in libertà sua di rinun- 
ciare. . 

§. 3. L'art. 2 della Confederazìone-Teuto- 
nica vuole, che, due o tre giorni dopo il ca- 
rico del bastimento, il padrone, sotto pena 
di 200 lire di ammenda , sia tenuto di far 
vela, se il vento è buono. 

L’art. 78 della ordinanza dei 1884 parla 
di punizione corporale indistintamente con-* 
tro il padrone che non termina il suo viag- 
gio. 

I,’ art. 21 della ordinanza della marina , 
titolo del capitano, vuole che, indipendente- 
mente dai danni interessi dovuti ai proprie- 
tari, si possa procedere estraordinarìamente 
contro il capitano. 

Il nuovo Codice di commercio non fa men- 
zione di punizione corporale , perchè come 
osserva benìssimo il signor Locrè su l’arti- 
colo 241, il sistema della nostra legislazione 
non permette più d’inserire nelle nostre leg. 
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gì le disposizioni vaghe di pene corporali , 
le quali lasciano all’ arbitrio dei giudici il 
castigo del colpevole. Le prevaricazioni dei 
capitani, e le pene alle quali dan luogo, deb- 
bono essere regolate da leggi particolari. 
D’altronde,le leggi penali hanno il loroeffetto 
comulativamente con le altre leggi, tutte le 
volte che queste ultime non vi derogano for- 
malmente; per la qual cosa si può benissimo 
procedere criminalmente contro il capitano, 
ove per parte sua vi sia malizia ed intenzio- 
ne di nuocere; io una parola, qualora vi sia 
misfatto o delitto. 

« Ogni capitano di bastimento, impiegato 
» per un viaggio, dice [a legge, è obbligato 
s di finirlo sotto pena di mite le spese, e di 
» tutti i danni-interessi verso i proprietari 
» o i noleggiatori ». 

Questo articolo riguarda indistintamente 
luti' i capitani, impiegali da! proprietario 
del bastimento per un viaggio, che quegli il 
quale ba noleggiatoti bastimento ad uno o a 
vari caricanti. Nell' uno e nell* altro caso il 
capitano è tenuto di adempiere alla sua ob- 
bligazione e di fare il viaggio, sotto pena 
di tutte le spese , de' danni e degl* interessi, 
sia verso il proprietario , sia verso i cari- 
canti (1 ). 

4. Però a seconda delle circostanze, il 
capitano impiegato non può sempre essere 
costretto a finire il viaggio. La forza mag- 
giore è una scusa legittima che deve essere 
apprezzata. Per esempio, se egli è malato, o 
vi esiste qualche altro motivo valevole,qual- 
che accidente impreveduto,.. Ma egli debbe 
informarne i suoi armatori , se la sua posi- 
zione lo permette, ed attendere ì loro ordi- 
ni. Se le circostanze non glielo permettono, 
può sostituire al suo comando 1} secondo ca- 

|1) Yed. Valla sull'alt. 3i, tit, dei Copitene, , 


pitano. D'altronde in sSmil caso il capitano 
in secondo diviene ipso jure capitano in pri- 
mo, subito che' il capitano , per qualunque 
siasi ragione, abbandona il comando del ba- 
stimento , meno che se piace agli armatori 
di mandare un altro capitano a comandare 
il bastimento. 

Se il viaggio non è che sospeso perchè 
il porlo è chiuso, o il bastimento è arresta- 
to per ordine supremo, è obbligato di aspet- 
tare che sia tolto l'impedimento , e di fare 
in seguito il viaggio. 

>. Avviene , l’ordinario, die , giusta gli 
ordini degli armatori, il capitano, giunto al 
luogo destinato , rimane nel paese per am- 
ministrarvi il caricamento di entrata , e fa 
partire il bastimento sotto il comando del 
suo secondo. Ciò è permesso, purché tal co- 
mando non sia dato ad un semplice uffiziale 
incsperto,giaccbè i noleggiatori e gli assicu- 
ratori hanno il diritto vedere il bastimento 
affidato ad un conduttore di riconosciuta in- 
telligenza. 

Del resto , il capitano , il quale senza ne- 
cessità, e senza l’assenso de’ proprietari, ne 
surroga un altro , è tenuto delle azioni del 
surrogato verso i suoi armatori (i). 

§. 6. Ma quantunque i proprietari o gli 
armatori abbiano proibito al capitano di sur- 
rogare un altro , non perciò il bastimento 
non è obbligalo verso il terzo , il quale ha 
contrattato in buona fede col capitano sur- 
rogato (i). 

$oi parleremo nel titolo 6. delle circo- 
stanze che possono impedire la partenza del 
bastimento e delle obbligazioni che ne deri- 
vano* aitryn, 

(I) Ved. Rocco , de meibus, noi* 3 ; Kuricle, 
quest. 15, r»g. 869 ; Casuregis , disc. llB, J25. 
286 Me. 

(3) i. I, %b, ff.de txtrùt. m. 
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Asr. 227. Il capitano che naviga a profitto cornano sul carico non può fare 
alcun traffico , nò commercio per suo conto particolare . se non vi è convenzione 
contraria. 


Sommari*.. 


V. — Origine doll’eriicoio, « sa quali molivi t fondalo. 

3. — Navigando il capitano in società con i padroni , gU è inibito (are nn particolare 
negoiio. 

3. — Il capitano 4 meramente socio con i proprietà rii, e con le persone dell’equipaggt*. 

qualora il legno naTiga a prodi lo comune. , 

4. — Dove fa estendere Valin late proibizion*. 

5. — Tale proibiiione non ai rariGca in talune eireojlanw. 

6. — Le inibizione a' intende per uno dei propnelarii. 

T. — Limitazione di tale inibizione dichiarata dali’artiooloi 
8. — D'onde ebbe origine tale limitazione. 

9- — La inibizione di ebe trattasi, hod riguarda il capitano cho naviga a pr odilo cont ee 
ani nolo. 

10. — Motivo di tele divertiti. Sentimenti di verii scrittori. 

11. — Quislioni proposta dalsig. Delrincoort riferibili alla specie. 

12. — Qaal’è stato lo acopo della legge nel lare tale divieto. 


COMENTO 


§. 1. Un tale articolo è tratto dall’ordi- 
natica di marina , adattato nel Codice fran- 
cese con l’art.259, e ritenuto nel nostro Co- 
dice di commercio con l’arf. 227. La regola 
che vieti stabilita dall' art. 227 del nostro 
Codice di commercio, è fondata sulle Leggi 
di società , che non permettono all’ uno dei 
soci, di fare cosa alcuna ^pregiudizio degli 
altri , d’applicare a suo particolare profitto 
alcuna parte de’ fondi della società , nè di 
fare isolatamente alcun negozio , cito abbia 
rapporto a quello della società, o che possa 
farle torto. 

§. 2. Il maestro o capitano naviga a prò. 
fitto comune , sia quando è in società con il 


proprietario, sia quando è in profitto con le 
persone dell’ equipaggi , sia quando egli 
stesso è interessato nel bastimento. In tali 
circostanze non può fare alcun particolare 
negozio. 

§. 3. In vero, un capitano che naviga a 
profitto comune è veramente socio, sia con 
i proprietari del bastimento , sia nella parte 
del profitto con le persone déll’equipaggin,e 
non potrebbe , sotto pena di coufisca , fare 
alcun commercio separato per suo conto 
particolare. Le leggi della società non per- 
mettono ad uno de’ soci di fare alcuna cosa 
in danno degii altri , di servirsi per suo pro- 
prio vantaggio di una porzione de’ fondi de(- 
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la società, nè di far separatamente aleno ne- 
gozio, die abbia rapporto a quello della so- 
cietà , o che possa pregiudicarlo. 

§. i. Questa proibizione, dice Valin, ris- 
guarda non solamente il commercio che il 
padrone vorrebbe fare per sè su lo stesso 
bastimento , sia delia medesima specie di 
mercanzie, sia di altra specie-, ma risguarda 
altresì il commercio che egli pretenderebbe 
fare sovra altri navigli nello stesso luogo pel 
quale è destinato il bastimento ove sta in 
società, prima o dopo l’arrivo di esso, e pri- 
ma che tutto il suo carico non sia venduto. 
11 motivo di dò si è , che in questo caso il 
capitano nuocerebbe alla società, t. eoa au- 
mentare la quantità delle merci recate nel 
luogo , loccliè ne fa diminuire >1 prezzo : 2. 
perchè è probabile che farebbe più attenzio- 
ne alle sue proprie mercanzie , che a quelle 
della società ; che ne curerebbe meglio la 
vendita ; e che tale predilezione avrebbe 
luogo per la compra delle mercanzie di ri- 
torno, di cui farebbe alzare il prezzo cou la 
sua concorrenza, ec. 

§.o.Ma questa proibizione non può esten- 
dersi al commercio di terra o di mare , che 
il capitano farebbe in altri paesi , o da sè 
stesso, o per mezzo di altri soci. 

§. ti. Da lutto ciò segue, che, per identità 
di ragione , uno de’ proprietari del basti- 
mento, che ne lui l'armamento, non può met- 
tervi degli effetti in paccottiglie , o iu altro 
modo , sia per suo conto particolare , sia in 
partecipazione con altri , eccettuati i suoi 
comproprietari; e che, se lo fa, sarà sogget- 
to, al pari del capitano, aita pena della con- 
fisca, senza poterla evitare con offerire di 
pagare il nolo di tali mercanzie. 

§.7. l’ero la legge nostra ha limitato que- 
sta proibizione assoluta nel caso di conven- 
zione contraria, 

§. 8. Diede luogo a questa limitazione la 
proposizione de' Tribunali di commercia di 
Marsiglia e di Bordeaux. « Non vi ha alcun 
» inconveniente, dicevano essi, a lasciare 
» un pò di estensione , ve ne potrebbe 
» essere nella limitazione. Però, senza l’ad- 
» dizione reclamata , si potrebbe dedurre 
a dall’articolo , che il capitano non sarebbe 
a giammai nel caso di essere autorizza- 
Tomo II. Parte II. 


» to a trafficare o a commerciare per pro- 
li prio conto ». 

Ma se il capitano caricasse delle mercan- 
zie al di là de' termini della convenzione , 
queste mercanzia andrebbero soggette alla 
confisca , perchè lederebbero i priucipi del 
contratto di società. 

§. 9. Non sarebbe lo stesso del capitano, 
che navigherebbe a profitto comune sul no- 
to, come del capitano, che naviga a profitto 
comune sul carico. Il primo non sarebbe nel 
caso dell'uri. 227 del Codice di commercio. 
Niente lo impedirebbe di caricare nel basti- 
mento per suo cooto particolare le merci che 
più gli piacerebbero, fi questa una (acoltà 
comune a qualunque socio, sotto la condizio- 
ne di calcolarne il nolo a tutti gli altri inte- 
ressati. La società, avendo per solo oggetto 
il nolo , non può che guadagnare al carica- 
mento delle merci (I). 

§. 10. Nella navigazione con parte al no- 
lo , avviene d’ordinario che il capitano sti- 
pula una certa somma, piuttosto tenue, che 
le leggi aiUiciie di Francia chiamano il vino, 
il cappello o i calzoni, (le vin, le chapeau ou 
Ut chaussei ) del padrone. Questi vari dritti 
appartengono essi al solo capitano, senza en- 
trare nella divisione comune? 

Cleirae, Contratti marittimi , cap. 5, arti- 
colo 18, dice clic « i calzoni o il boccale del 
» vino (le» chausm ou le pai de vin) del pa- 
» drone sono il regalo che il noleggiatore lo 
» il caricante fa al padrone , allinfuori e al 
» di più del nolo, regalo che egli prende per 
» sè, e di cui ritrae particolare profitto, seti- 
» za farne parte a chicchessia ». 

Valio, su l’uri . 3 , titolo dei Contratti di 
noleggio, osserva die tale beneficio è dovuto 
per antiporte al capitano. Ma questa dottri- 
na di Cleirae e di Valin siccome dice lo stTes- 
"so Valin, non dee intendersi, clic nel caso in 
cui il proprietario dei bastimento e l’equi- 
paggio abbiano consentito con patto espres- 
so, che » calzoni o il cappello ( le» chaustcs 
on chapeau) appartenessero per antiparle al 
capitano, senza farne loro porzione. 

In fatti , la regola generale è , che luti' i 
profitti i quali provengono dalla cosa sociale 

,'n VcJ. Valla aulivi. 28, titolo del Capitane^ 

’ ' AI 


Digitized by Google 



48C 


SI’ LE LECCI DI ECCEZIONE 


sieno comuni : Universa qua e ex questu re- 
ni uni-' L. 7, ff. prò socio. Ora il boccale di 
vino, i calzoni, il cappello, ec. sono di,’ pro- 
fitti che provengono dal noleggio del busti- 
mento ; essi fanno parte de' noli, i quali sa- 
rebbero stipulati ad una ragione più alta.se 
non si permettesse né boccale , né cappel- 
lo , etc. tutto deve adunque entrare nella 
massa comune. 

Targa, cap. I2,n.4l nel riconoscere que- 
sti principii , eccettua la mancia ( Ics etren- 
nes) die potrebbe essere data al capitano 
prò bona custodia -, egli vuole che essa gli 
appartenga esclusivamente, perchè è un re- 
galo fallo volontariamente al capitano, sen- 
/ a 'alcun patto antecedente. Ma Emèrigon 
non è di questa opinione, precipuamente se 
la mancia è considerabile. 

Perciò, deve dirsi con questo dotto giure- 
consulto , clie iu buona regola , e se non vi 
ba patto contrario, tutto ciò che il capitano, 
il quale naviga a profitto comune sul nolo , 
esige in virtù di stipulazione riguardo alle 
mercanzie caricale sul suo bordo, è un pro- 
fitto die debbe essere diviso tra i soci: « < d 
» io metterò nella stessa classe , soggiunge 
» egli , qualunque mancia considerabile che 
» riceverebbe da parte de’caricanti, sebbene 
» non siavi stata anlecedenlemeute stipula- 
» zione in iscritto , atteso il sospetto di fro- 
u dc,ed atteso elle debbe esser comune qua- 
li tunque profitto latto da un socio nelle sue 
» funzioni di socio (I) ». 

Il sig. Delvincourt concorre con noi in 
questa opiuione, la quale si trova oggidì so- 
stenuta dalla dis|iosizione dell’art. 1847 del 
Codice civile corrispondente all’arL 1719 
delle nostre Leggi civili die sr trascrive: 

« Art. 1719. I soci ebe si sono obbligali 
» ad impiegare per la società la loro indu- 
» stria debbono render conto alla stessa di 
» tutti i guadagni fatti con quella specie di 
» industria, die è l’oggetto della società ». 

§.H.Lo stesso autore propone in seguito 
(re quistioni importanti; la prima, se i capi- 
tani a. profitto comune sul nolo possono por- 
tare in conto le spese anteriori all’urrola- 
siieu lo de' marinai , e quali spcsr. Se . dice 

( I) V«d. Emèrigon, t. 7, peg. 24. 


egli, vi ha convenzione a tal riguardo , fa 
d’uopo eseguirla, donde sembrerebbe risul- 
tare , che , in difetto di convenzione , tali 
spese non deggiono esser messe in conto. 

Valin , su l’art. 1. titolo degli stipendi dei 
marinai, è di avviso che , se , oltre alla sua 
parte del nolo , ciascuno , prima della par- 
tenza del bastimento , riceve dal proprieta- 
rio una certa somma secondo il posto die 
occupa sui bastimento, questa somma rima- 
ne in sua piena proprietà, qualunque sia il 
risullamento della navigazione. 

Ma è di principio, ed è di tulla giustizia, 
che quello die si spende per armare ii basti- 
mento, per i viveri comperati nel luogo del- 
l'armamento, per le provvisioni dei viaggio, 
per ispalmare il bastimento in occasione del- 
la partenza, e tutto ciò ebe si consuma du- 
rante il corso del viaggio , per curare i ma- 
lati, per nutrire l’equipaggio, e per raddob- 
bare il bastimento, sono a carico e per con- 
to delia società-, in somma ogni cosa dee es- 
sere sopportala dalla massa sul nolo guada- 
gnato o da guadagnarsi. 

La seconda quislione è, di sapere se nelle 
spese del viaggio si debba calcolare ciò die 
oltrepassa il mero necessario. Non si debbe 
ammettere che quello che è onestamente e 
giustamente necessario. D’ altronde ciò di- 
pende dalle circostanze, e dal modo come il 
capitano ha amministrato. Non bisogna mai 
sofisticare su le sue operazioni , sopra tutto 
se non vi ha sospetto nè di dolo, nè di colpa 
grave. Si nominano allora de’ periti, diceE- 
mérigon , i quali stabiliscano c giudichino 
gli articoli del conto del capitano ex aequo 
et borio. 

Infine, la terza questione concerne il nolo 
delle paccottiglie. La gente di mare può essa 
ne’ contratti a profitto comune esimersi dal 
pagarsi il nolo delle proprie paccottiglie? 

Il contratto a profitto comune essendo per 
rispetto al nolo una vera società Ira il basti- 
meuto, il capitano ed i marinai, nè risulta che il 
capitano, né chiunque altro dell’equipaggio 
possono aver su tal nolo una porzione mag- 
giore di quella cb'è stala determinala iu loro 
favore nelle convenzioni fatte fra i soci: essi 
non possono pretendere alcuna cosa esclusi- 
vamente. lo conseguenza, ciascuno deve dar 
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conto all» massa del nolo delie sue merci , 
anche delle proprie paccottiglie-, giacché la 
sua porzione sarebbe esorbitante, se egli, 
sotto pretesto che trattasi delle paccottiglie 
fosse dispensato dal pagare il nolo (I ). 

§. ti. Finalmente la inibizione di ebe par- 
la l'arlicolo ha doppio scopo: 

1 . bvitarc che il capitano, navigando a 
profitto comune, possa fare un traffico par- 
ticolare , mentre eseguendo un tal isolato 
negozio farebbe doppio torto alla società:da 
una parte facendo scemare di prezzo le mer- 
canzie spedite in comune , per la ragione, 
che ne accrescerebbe la quantità ; dall’altra 
dando, come è inevitabile, dietro l’interesse 
personale maggior attenzione alla vendita 
delle mercanzie particolari , che a quelle 
degli effetti del carico comune. 

2. Vi sarebbe inoltre la stessa predilezio- 
ne nella compra delle mercanzie di ritorno, 
delle quali farebbe eziandio alzare il prezzo 
con la sua concorrenza. 

(I) V. Emtrigon. loco et tato-, Vslio •nU'art. 1 
degli stipendi!, 

IVI»» 


Riassumendo quanto si è detto ne) tratta- 
re il trascritto art. 237 si raccoglie, che il di- 
vieto di die tratta l'articolo si applica al ca- 
pitano che naviga a profitto comune sul ca- 
rico. Non può dirsi lo stesso del capitano che 
naviga a profitto comune sul nolo. In que- 
sto caso non può essergli negato o vietato di 
caricare per suo conto altre mercanzie sia 
della stessa natura , sia della natura diversa 
da quella caricata da altri. Però in quest’ul- 
timo caso, egli è obbligato.come si e notato, 
di calcolare ii nolo a tutti gli altri interes- 
sati. 

La frase a profitto comune sul carico deb- 
ba ritenersi allorquando egli è associalo coi 
suoi caricanti per i guadagni e le perdite de- 
rivanti dal caricamento. 

L’altra frase non può ha per oggetto di 
evitare , clic portando merci di suo conto, 
porterebbe per necessaria conseguenza piu 
cura alla sua roba , che a quella della socie- 
tà : tutto ciò è da ritenersi , qualora non vi 
esista una convenzione particolare , che Io 
autorizzasse. 
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SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


Ari. »?8. In caso di contravvenzione alle disposizioni mentovale nell’ articolo 
precedente, le mercanzie imbarcate dal capitano per suo conto particolare, sono 
confiscate a profitto degli altri interessati. 


Sommari*. 


I.— Conseguente, in esso che il espilano trasgredisse le disposizioni indicate nell’ arti- 
colo 227 del Codice di commercio. 

3.— Tal conseguenza dee esser dichiarala dal Magistrato, e la peoa della confisca debbe 
esser dichiarata con sentenza. 

3. — A profitto di chi cede la confisca. 

4. — Se il capitano che non carica « profitto cornane, carica al dì là del permesso U merce 

allora cade iu confisca ; quando ciò stesi stabilito. 


CO MENTO 


§. I. L’articolo sopraffa scrìtto è conse- 
guenza dell’articolo precedente 227 , e sul- 
l'oggetto èvvi poco a dichiarare , mentre la 
redazione dello stesso non ammette osserva- 
zione, nè spieghe. 

Il Codice di commercio con il trascritto 
articolo 228 pronunzia la pena contro quel 
capitano, il quale volesse trarre un -partico- 
lare profitto, trafficando o commerciando sul 
legno che naviga a profitto comune. 

La pena per la violazione dell’art. 227 
consiste nella confisca delle merci imbarcate 
per suo conto isolato. 

§. 2. Ma la confisca non ha luogo di pieno 
•trillo , fa mestieri , che un giudizio vi sia, 
nel quale il Magistrato discusso avrà l’oc- 
corrente , e trovando il reclamo degl'inte- 


ressati giusto e verificalo , ne sanziona la 
confisca istessa. 

§. 5. l'na tal confisca dee tornare in pro- 
fitto degli altri interessali, dice la legge , ed 
il capitano o maestro die naviga a profitto 
comune nou avranno alcuna porzione a pre- 
tendere sulle mercanzie confiscate in loro 
danno, e questo in pena della loro infedeltà. 

§. 4. Resta ad osservare, che la pena pro- 
nunziata dall’ art. 228 autorizza anche la 
confisca delle merci, che il capitano, il quale 
non naviga a profitto comune , si permette 
sovente di caricare fraudolenlemente al di 
là di ciò che gli è permesso. Ma iu questo 
caso tate confisca non ha luogo, ove iiou sia 
convenuta. 
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Art. 229. Il capitano non può abbandonare il suo bastimento , durante il 
viaggio per qualsivoglia pericolo , senza la deliberazione degli ufliiiali e principali 
dellYquipsggio : cd in questo caso egli è obbligato di salvar con $è il danaro , le 
carie , e lutto ciò che potrà delle mercanzie le più preziose del suo carico , sotto 
pena di esser tenuto in suo proprio nome. 

Se le cose iu tal modo salvate dal bastimento si perdessero per qualche caso 
fortuito, il capitano ne rimarrà discaricato. 

Sommarlo. 


I. — D’onde ba origine late articolo. Diversità dalle antiche alle nuove leggi. 

21. — Il capitano per effetto del contralto avuto con i proprietarii del legno è nel dovere 
d invigilare alla conati vagone delle mercmitie caricate aul bastimento, uuo che 
sul bastimento lalesso. 

3. — Ciò che dee praticare il capitano per l'abbandono , e come debbe regolarsi per citi 

che vi è caricato nel le^no. 

4. — Ve.lendn inutile ogni suo sforzo per saltare il legno , nel caso di abbandono, (pò che 

deve procurare di salvare. 

8. — Regolatile' 11 ' francesi prima del Codice. 

ff. — Come dee il <apitauo regolarsi , vedendo scoraggila la soa gente. 

7. — Scrittori thè indicano i casi di abbandono. 

H. — Istruzioni. ed i sinuaiiooi di ebe dee esser convinto ogni capitano di naviglio. 

9. — Circostanze ebe degg.uu concorrere per eseguirsi l'abbandono. 

10. — si dimostra che alcune antiche massime sou riprovale, e che la bravura, a la ataasa 

tementi hanno i loro limili. 

1 1. — Come punitasi l'abbandono iu Fraocia. 

13. — Circostanze che potrebbero addebitarsi al capitano, se nel caso di abbandono non 
salvi tulio ciò che può dimostrare il suo esalto andamento. 

13. — Diaposizioui ebe suo comuni ai 'agitano, e marinari in caso di abbandono del legoo. 

14 , _ Se in cavo di abbandono, sonosi salvate delle merci, che dopo per caso for tuito toniti 

perdute, il capitano a nulla t lanuta. 


CO MENTO 


§. I . Questo articolo riunisce i due arti- 
coli 26 e 27 del tit. 1, lib. 2 d.-Honi manza 
del 1681 e ne conserva esattamente le dispo- 
sizioni tanto nell' ari. 243 del Codice fran- 
cese, che al trascritto i29 del nostro Codice 
di commercio. l’ero vi manca quella disposi- 
zione che portava la pena di gnstig" corpo- 
rale. Ma non vi è dubbio , che il capitano 
dovrebbe venir punito, se vi fusse neg igee- 
rà da sua parte. Se la legge nuova non ue 
parla di tal punizioue,di penule, che ciò ap- 
partiene piuttosto alla disciplina, che ai re- 
golamenti del commercio. 


§. 2. Il capitano è obbligato pel coulratto 
al quale ha acconsentilo, assumendo la con- 
dotta del bastimento , e per i principi della 
fedeltà a' suoi compagni , ■ d’ invigilare eoo 
tolto il suo potere alla conservaziuue lauto 
del bastimento, che delle mercanzie eia: gli 
Souo state affidate. L'onore che ha ricevuto 
di comandare a coloro, che si souo ..svuotati 
al suo viaggio , gli fu un dovere di dare ad 
essi esempio di un coraggio , die non resta 
scusso alla vista del pericolo ; e non già 
eh’ egli deve assolutamente deferire al loro 
parere. 
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SU I.E LF.C.C.I oi ECCEZIONE 


5- 1 Duratile il viaggio, i! capitano non 
può, per qualsivoglia pericolo, abbandonare 
il bastimento senza la deliberazione degli 
uffizioli , e de' principali dell’equipaggio , e 
nel caso, che l'abbandono sia risoluto , egli 
è tenuto di salvar seco il danaro e tutto ciò 
che potrà delle merci più interessanti del 
suo carico, sotto pena di essere obbligato in 
proprio nome. 

§. 4. Badar si deve , die il capitano non 
deve esser celere all’ abbandono , ma deve 
tentare, e mettere in opera ogni mezzo per 
evitarlo. E qualora poi finalmente tuli’ i suoi 
sforzi li vedesse inutilmente spesi, e non gli 
resta altro partito che quello dell'abbandono 
del bastimento, la legge non lo condanna ad 
assoggeltarvisi volontariamente ad una per- 
dita da tutti giudicala inevitabile. Allora è 
il caso, che con la sua gente salvi quello che 
può. Questo stesso è quello che portavano an- 
cora le Leggi romane(l).Egli altresì dee por- 
re la stessa attenzione a salvare le spedizioni, 
le polize di carico, e le altre carte del basti- 
merito (2). 

§.5.In Francia, le antiche ordinanze proi- 
bivano al capitano di abbandonare il basti- 
mento al nemico , per l’ incerto timore del- 
l’esito v C veniva proibito a qualunque capi- 
tano 0 padrone sotto pena di responsabilità, 
e punizione corporale. 

§. 6. Il capitano, dice Valin, deve opporsi 
al timore dell’ equipaggio nei perigli ; non 
acconsentir mai sulle prime al consiglio del- 
rabbandonn, ami deve opporvisi, ed esortar 
la sua gente a fare lutti gli sforzi per allon- 
tanare il periglio-, egli dee ineitarla, minac- 
ciarla , insomma deve arrendersi alta loro 
deliberazione . se non quando la prudenza 
non gli permette più di resistere infine -, se 
vuole conservare la sua riputazione, pgli dee 
essere l’ultimo ad abbandonare il bastimen- 
to (5). 

Abbandonare il bastimento e fuggire . è 
per un capitano la estremità più grande e 
prii spiacevole. 

(I) !.. 31- (f. <U Ug R&oJ. 

(TK'irielr. ad jm hv u»atic . lil. 9, srt 4. 

(3, V#J VUio so fari. 26. 


§. 7. Il timore di esser fatto schiavo , ® 
prigione è un giusto motivo per abbar.doi ». 
re il bastimento a prender la fuga, allorché 
si è nella impossibilità di difendersi. Lo sles- 
so è per timore del fuoco o del naufragio. 
Targa, cap. 59, p. 291 , dice , che il giusto 
timore è una specie di violenza, e Casaregis 
disc. 25, n. 84, dopo aver deciso, clic il ca- 
pitano non dee in simil caso temerariamente 
abbandonare il suo bastimento , aggmgne, 
che è tutt’altro , se uno si trova in circo- 
stanze proprie a scusare il timore, la credu- 
lità, e lo stesso errore del capitano. 

Ma fa di mestieri , che queste circostanze 
sieno gravi, giacché esse fan decidere della 
buona o cattiva condotta del capitano. Emé- 
rigon ne riporta vàri esempi, Trattato delle 
assicuratimi, cap. 12, sez. 26. 

A queste diverse decisioni, citate da que- 
sto dotto giureconsulto , si può aggiungere 
il fatto di un abbandono eseguito da un ca- 
pitano, di die parla la decisione emessa nel 
4787, dal Parlamento di Brettagna contro il 
capitano del bastimento denominato Intima- 
ble Elisabeth, partito da Lorient il giorno 1 4 
marzo 1785, per Filadelfia. L’.limaMe klisu- 
belh era stato abbandonato in mezzo a’ mari 
dal capilano c dal suo equipaggio, i quali si 
ritirarono sul bastimento americano la Nan- 
cy. \\ momento della loro diserzione un luo- 
gotenente ed otto marinai della Nancy s’im- 
possessarono dell’zttmoàfe Elisabeth , tenne- 
ro il mare con questo bastimento dura nte 
sette settimane e lo condussero all'isola San- 
Giovanni di Terra-Nuova. Tali avvenimenti 
accusavano altamente il capitano 0 di viltà, 
o di fraude, o di perfidia. 

§.8. Ogni professione ha i suoi particolari 
doveri. Quei di un marino consistono nel do- 
minare i perigli cne lo circondano, e che non 
debbono giammai alterare la sua tranquil- 
lità. 

Per esercitare questa professione impor- 
tante è d'uopo senza dubbio avere altret- 
tanta abilità quanto coraggio; ed è ciò quet- 
lo che la rende cosi onorevole, quello che le 
dii un posto cotanto distinto fra tutti gli al- 
tri stati. Esigere da’oavigatori il semplice co- 
raggio degl’uomiui ordinari, mostra re in essi 
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una pusillanimità, ciò sarebbe debolezza an- 
clie in un altro stato, disunpegna rii dull’ob- 
hligazieue dt sormontare i perigli che essi 
debbono affrontare . sarebbe un degradarli. 
Perché possono cedere senza disonore a’ pe- 
ricoli, da’ quali si vedono minacciati , non 
basta clic il rischio sia, o loro sembri immi- 
nente , se questo non è insormontabile , fa 
d’uopo che sia affrontato da uomini , la pri- 
ma virtù dei quali deve essere il coraggio. 

L'essere il capitano un vile non porla con 
sè l'assoluta necessità di tacciare anche di 
viltà 1'inlero equipaggio. Va mestieri distin- 
guer sempre gli uomini sottoposti al coman- 
do da quello che li comanda e che spesso li 
avvilisce. L'equipaggio, assuefatto ad ubbi- 
dire ciecamente, é qualche volta tutto quello 
che il tuo capitano vuol che sia. Guidati da un 
bravo, gli Uomini i quali si lascerehbero in- 
timidire da' perigligli affronterebbero tutti. 
Ma, abbandonati dal loro capo, sarebbe egli 
Sorprendente che si decidessero auche essi 
U fuggire?... 

^ 9. Per autorizzare un capitano ad ab- 
bandonare il suo bastimento è necessario non 
solo l'evidente pericolo; ma altresi la delibe- 
razione autentica di tutto il suo equipaggio; 
f li’ uopo, come si è sulle prime accennato, 
che tanto gli ufficiali quanto i principali ma- 
rinai abbiano giudicato indispensabile un tal 
abbandono; bisogna che il loro avviso, rendu- 
to legalmente palese per mezzo di un proces- 
so verbale da essi sottoscritto; faccia violen- 
za al coraggio, ed alla intrepidezza di lui. Vi 
é di p'ù : tutte le volle clic ha luogo una cir- 
costanza pericolosa, in cui la legge richiede 
che l'equipaggio sui rngunulo, consultato, 
interpellato a ilare il suo avviso , fa d> me- 
stieri che la deliberazione presa in quell'as- 
semblea sia segnata, conformemente all'arti- 
colo 2 1 f del < indice di commercio nel regi- 
stro del bastimento. Il saggio aulivcdimenlo 
del legislatore ba sentilo l'abuso che risulte- 
rebbe da questa omissione , su ravviso che 
il capitano è obbligato di prendere nelle oc- 
casioni critiche, si riducesse ad una sempli- 
ce consultazione verbale. Oltre a che egli 
potrebbe troppo facilmente supporre l’avvi- 
*0 di cui abbisogna pur iscuaurc la sue con- 
dotta, si comprende la differenza, che debba 


passare tra le opinion! di alcuni ufficiali e 
marinai, azzardata tumultuosamente, c di cui 
non dee rimanere alcuna traccia, cd una de- 
li! eruz ione regolare una deliberazione scrit- 
ta. Allorché l'equipaggio è convocato per 
deliberare , esso sente allora tutta l’impor- 
tanza del parere che sta per dare. L’obbli ga- 
zarne di sottoscriverlo lo rende naturalmeu- 
le più attento a quello che sta per fare. 
Non solamente esso si occupa della situazio- 
ne imbarazzante in cui si trova, ma riflette 
anche alle conseguenze del partito , che gli 
si propone , gli animi si riscaldano ; il grido 
dall’oiioru si fu sentire; l'uomo più vile è iu- 
li. mimalo dall’esempio, e spesso il più immi- 
nente pericolo è affrontato. 

§. tO. Però non si potrebbe non condan- 
nare la condotta di un temerario insensato, 
il quale si ostinasse in un pericolo imminen- 
te e certo , ed insistesse a non abbandonare 
il suo bastimento. Lungi da noi quelle fune- 
ste massime , que’ principi barbari , che un 
marino è sempre obbligato a perire col ba- 
stimento che lo porta;che egli non può giam- 
mai abbandonarlo senza culpa; che lo stato 
più deplorabile di tal bastimento non auto- 
rizza un equipaggio ad ev ilare la morte che 
gli sembra certa. La bravura e la stessa te- 
merità hanno de’ limiti , ma il capitano non 
dee giammai abbandonare il suo bastimen- 
to, se non è l’ultimo ad abbandonarlo. 

§■ H. Oltre alla pena civile , l'Ordinanza 
pronunziava la pena corporale contro il ca- 
pitano prevaricatore ; essa voleva che fosse 
punito. Ma siccome abbiamo osservato negli 
ari. precedenti, che il sistema della nostra legi- 
slazione non permette più d'inserire nelle no- 
stre leggi le disposizioni vaghe di pene corpo- 
rali, le quali d'altronde son applica le cumulati- 
vamente con le altre, ogni qualvolta v’è il de- 
litto. L’ interesse pubblico esige allora una 
Condanna esemplare. La dichiarazione dal 
re di t rancia del 26 settembre 1699 , vuole 
che l'abbandono di un bastimento in mare sia 
punito con tre anni di ferri ( i). 

$. I j. tu Ime , se uon resta altro partito 
a prendere, fuorché quello di abbandonare 

(') VwL Vana a.i l'arl. 5 dal Ut. dri Manna, » 
sa lari- Z6, lil- M Co filano. 
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il bastimento , il capitano unitamente alla 
gente dell’equipaggio, debbi; almeno salva- 
re, per quanto è più possibile , il danaro e 
le mercanzie preziose che sono nel basti- 
mento. Nel portar via gli effetti preziosi ed 
il danaro, il capitano non dee punto obliare 
le sue spedizioni, le sue polize di carico e gli 
altri documenti del bastimento, e principal- 
mente il suo registro, il suo giornale di rot- 
ta e di contabilità. Se egli non mettesse del- 
la cura a salvare un tal registro, documento 
essenziale.potrebbero sorgere al tempo stes- 
so , e non senza fondamento , delle presun- 
zioni sfavorevoli e su la sua lealtà e sul suo 
coraggio -, tale dimenticanza potrebbe far 
credere , o che pgli aveva de’ molivi parti- 
colari , o clic aveva perduto in parte la sua 
ragione , poiché abbandonava il testimone 
■nulo, ma decisivo, della sua intrepidezza e 
della sua probità. 

In generale, il capitano nulla deve omet- 
tere per salvare il bastimento ed il carica», 
onde confermare la idea che si è avuta della 
sua buona condotta. 

§. 15. L’àrt. 31 delle leggi rodie ingiugne 
aU’esercitore, e per conseguenza al capita- 
no, di unirsi a’ marinai per salvare gli effetti 
del bastimento: Erercitor rum nauti» opera 
fcrat , ut salvelur ; loto; Iti. nautae , cau po- 
lirsi, lege. qui naufragi um , § S-, legr ne quid 
rx naufragio. D. incendio , ruòta naufragio. 

L’art. 3 de'tìiudi/.l di Oleron ingiugne ai 
marinai di salvare quel che piti potranno del- 
le rose della nave . sotto pena di esser (trivi 


de’ loro salari , e di andar soggetti a mag- 
gior punizione. 

Per effetto dell’art. 12 dell'Ordinanza di 
Filippo 11. Ile di Spagna, dell'anno 13(13, ri- 
portata da Cleirac , i marinai sono tenuti di 
salvare tutto quello che più potranno, ec. 

L'Ordinanza diWisbury, art. 15 e IC, dice 
che « i marinai sono tenuti di salvare e di 
» conservare in loro potere le mercanzie ; 
» locchè facendo, debbono essere pagati dei 
» loro salari, e non altrimenti ». 

La Confederazione Teutonica racchiude la 
stessa disposizione, art. li « Se i marinai ri- 
» cusano di assistere il padrone , essi non a- 
» vranno nè stipendi , nè ricompense ». 

È d’ uopo d'altronde vedere ciò che sarà 
più parlicolarnkcute detto in seguilo a que- 
sto riguardo. 

Il capitano, che ha potuto salvare una 
parte del suo carico, dee tenerne conto a chi 
di dritto ; ma se gli effetti in tal modo sal- 
vati dal bastimento si perdessero per qual- 
che case) fortuito, il capitano ne sarebbe d - 
scaricato, giacché egli non può esser temilo 
del caso fortuito in tale circostanza, siccome 
non lo è in qualunque altro. E anche da pre- 
sumersi, osserva Vaiin, che dopo essersi sal- 
vali quegli effetti nell’abhandonare il basti- 
mento , la sopravvenuta perdita di essi , è 
stata la conseguenza necessaria di un peri- 
colo più grande ancora di quello, che aveva 
cagionalo l'abbandono del bastimento (1). 

(I) V. Valin sa l’trt 27, (il. del Capitai». 
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Art 230. Il capitano è obbligato fra ventiquattr’ oro dal suo arrivo, di far 
visitare il suo registro , e di fare il suo rapporto. 

Il rapporto debbe enunciare il luogo, ed il tempo della sua (partenza , la via 
che ha tenuto , i rischi che ha corso, i disordini succeduti nel bastimento, e tutte 
lo circostanze notabili del suo viaggio. 
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Obbligo del capilano fra le 21 ore del suo arrivo. 

Tal'ubbligo è non solo per I nazionali. ma bensì per i legni esteri. 

Un lai rapporto è del drillo delle genti, e dee osservarsi da tati’ i popoli* 

Un tal rapporto dove dovrà Carsi dal capitano. 

Un tal rapporto coinè appellasi nelle coste del Mediterraneo. 

Ordinanza, e commendatori che ragionano di tal rapporto, * 

. Epoca io cui un lai rapporto dee aver luogo , ed importanza di tal rapporto per II 
conseguenze. 

Obbligo dei capitani fra le oro 24 far Tlsitire il loro registro; o ne! formare il rapporto 
indicare tulle le circostanza le più lievi, onde esimersi da risponsabililà, o almeno 
altcunarnc la colpa, o scusarlo. 

Il rapporto del capitano ha doppio oggetto. 

, Fra le cose essenziali da dichiararsi uel rapporto, il capitano è obbligato dichiarare a 
nati, e morti lungo il viaggio; e testamenti che sul legno ha potuto ricevere, sia 
dalla gente dell'equi paggio ohe da' passaggieri. 

È indispensabile, che il rapinino presenti ucllapprodarc, la sua paterne, comunque il 
Codicu nuo lo dichiari. 

Valore che ba il rapporto legalmente ed ampiamente formato dal capitana. 

Se ri sona stati avvenimenti dopo lo formazione del rapporto, dovrà farsi un rapportò 
suppletorio. 

Rigori die la legge impone nel caso il oapitano facesse operazioni qualunque, giun- 
gendo in porto pria elio formasse rapporto. 

Cosa s' intende per pericolo imminente. 

Pene ìu cui iacorre il capitano Cuntravveaendo alle disposizioni sopra trascritte. 


COMENTO 


§• I. Uoa delle più sagge precauzioni pre- 
se dallo leggi nautiche si è quella che obbli- 
ga il capitano, tra le ventiquattr’ ore dal suo 
arrivo , di far visitare il registro e di far il 
suo rapporto. 

Questo rapporto , dice l’art. 230 del Com- 
mercio, deve enunciare 

il luogo ed il tempo della sua partenza*, 
Tomo II. Parte li.* 


la via che ha tenuta-, 
i rischi che Ita corsi ; 
i disordini succeduti nel bastimento, e 
tutte le circostanze notabili del suo viaggio. 

§.2. I bastimenti nazionali non sono i soli 
che siano soggetti alla formalità del rappor- 
to ; i navigli stranieri vi sono egualmente 
tenuti. 
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§. 3. Se i rapporti interessano particolar- 
mente l’armatore, l’assicuratore, l'assicura- 
to, il caricante, il mutuante a cambio mar it- 
ti ino, ec. essi riguardano per questo oggetto 
tutte le nazioni commercianti. 

D' altronde, se per la garenlia degl’ inte- 
ressi di tutti è necessario ; che il capitano 
Ticcia il suo rapporto e la dichiarazione di 
quanto gli è accaduto per via, importa anche, 
osserva Valin, seguendo Loecenio e Casare- 
gis, che niun bastimento entri iu un porlo , 
senza die si sappia di quale nazione esso é , 
donde viene, se è in regola, ciò che ha ve- 
duto o inteso; in una parola, tutte te circo- 
stanze importanti del suo viaggio. Tale è il 
dritto delle genti osservato presso tutti i 
popoli. 

Quod traditi » inquii ? 

Qui gema? linde domo ? 

Pacem ne huc fertis , an arma ? 

Vihc. Eneide, lib. 8. 

§. 4. Qualunque capitano è adunque ob- 
bligato al suo arrivo di sottoporre gli avve- 
nimenti di mare all’attenzione dei magistrati 
ed atl’azione delle leggi. Si adempie a questo 
dovere innanzi al mngis' rato del primo luogo 
ove si approda Nuvicularius... provincia e 
judicem.ejut sciliccl in qua ret agitar , adire 
festinet (l). 

§. 5. Su le coste del Mediterraneo si chia- 
ma consolato quel 'oche il Codice di commer- 
cio chiama rapporto, perchè questa specie di 
ricerca si fa in Italia dai magistrati del Gon- 
solatodel mare, che è la giurisdizione ma- 
rittima, e nel levante, dai consoli detta navi- 
gazione: Consolatile, a consultò us retineri so- 
lili * in portubus , vel maritimi emporiis per 
naliones vel mercatore s, nomen recipit (2). 

5- 0. L’ ordinanza della Confederazione 
Teutonica, art. 34, contiene: « Il padrone è 
» tenuto, al ritorno del viaggio; sotto pena 
» dì una multa di 25 scudi, di dichiarare al 
a giudice i delitti, ed i casi per i quali hanno 
» avuto luogo dette ammende ». 

L’ordinanza della marina, titolo delle pa- 
ti) L. 2, C. de naufragiis 
(?) Tcd . Osarci» disc. 2, mu», S. 


lenti e dei rapporti, ari. 4, ordinava egual- 
mente a lutl’i padroni, o capitani di basti- 
nienli^otto pena di ammenda arbitraria , di 
fare li loro rapporto 24 ore dopo il loro ar- 
rivo nel porlo. 

§. 7. (àrsi, dal momento ehe il bastimento 
è ancoralo nel porto o nella rada del porlo 
del suo arrivo, il capitami dee lare il suo rap- 
porto tra le 24 ore. 

- Questo rapporto è tanto importante nelle 
suo conseguenze, che e&so dei e esser fatto 
dal capitano in persona, o, in sua presenza, 
dall’interprete, se egli nen sa la lingua. 

Valin osserva esser beu raro , elle i capi- 
tani facessero esattamente i loro rapporti. 
Eglino fingono sempre, per giuslitìcarsi , 0 
che sono arrivati troppo tardi , o die uou 
hanno potuto scendere prima a terra. È però 
del loro massimo interesse di conformarsi 
•(lettamente al voto della legge , ed è il 
mezzo di sottrarsi ad ogni responsabilità, 
e di evitare le ricerche ed i sospetti spiace- 
voli. 

§.8.I capitani debbono egualmente, e netto 
stesso termine, far visitare il loro registro. 
Siccome il registro è il testimone della con- 
dotta del capitano, cosi importa , che esso 
sia vistalo senza alcun ritardo; il. minimo 
indugio stabilirebbe delle presunzioni di pre- 
de e di alterazione , die qualunque uomo 
onesto dee preveoi re cou Paure l tarsi di adem- 
piere alle formalità prescritte. 

Il visto del registro, ed il rapporto sono 
due formalità indispensabili , che debbono 
marciar di fronte. 

Se ii capitano denota nel suo registro ciò 
die concerne la sua contabili là, le risoluzioni 
prese durante ii viaggio , e generalmente 
quanto riguarda il suo carico, e può durino- 
gli a rendimento di conti e ad una dimanda 
giudiziaria, egli dee circostanziare nei suo 
rapporto la storia del suo viuggo. Tale rap- 
porto, che è in seguito verificato, diviene il 
contratto del registro, perdò che il registro 
enuncia. 

Siccome il capitano è responsabile, allor- 
ché per suo proprio l'atto il viaggio è stato 
ritardalo, allorché ha senza necessità cam- 
bialo il luogo della partenza, e n’è avvenuto 
del danuOjC usi la legge l’ obbliga a dichiarare 
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il tempo ed il lungo delia sua partenza, la via 
che ha tenuta, i rischi che ha corsi , quando 
ha fatto falsa rotta, ec.; giacché i [aerigli nei 
quali si è trovato possono, secondo le circo- 
stanze, renderlo scusabile. 

§. 9. Inoltre, il capitano dee dichiarare i 
disordini avvenuti nel bastimento, e le cir- 
costanze rimarchevoli del suo viaggio, per- 
chè la prudenza può averlo impedito di re- 
primere degli eccessi, che l’interesse pubbli- 
co non permetteva di lasciare impuniti-, per- 
chè egli può , principalmente in tempo di 
guerra, aver fatto delle osservazioni, di cui 
importa inslruire il governo •, perchè può 
aver fatto delle utili scoperte , aver veduto 
o segnalato degli scogli ed altro (t). 

In una parola, il rapporto del capitano, al 
suo arrivo, ha nel tempo stesso per oggetto 
la stia condotta qual capitano, e I’ interesse 
dello stato e della navigazione. 

5. lO.Fra il numero degli avvenimenti da 
dichiararsi subito dopo l'arrivo, il capitano 
deve comprendere le nascite e le morti che 
hanno avuto luogo a bordo , ed adempiere 
su questo proposito le formalitàchegli sono 
prescritte dagli art. 63, 64, 65, 91, 92 del 
Codice civile. 

Del pari, il capitano, in conformiti degli 
art. 914, 906, 913, 910,917,918,919.9.0, 
921 , 922 , 923, 924, ec. dello stesso Codice, 
deve ricevere nel corso del viaggio i testa- 
menti fatti dalla gente di mare o dai passeg- 
gieri. 

§. 11. L’ ordinanza della marina, art. 3 , 
titolo delle patenti e dei rapporti, voleva che 
il capitano, prima di essere ammesso a fare 
ii suo rapporto di arrivo odi fermata, pre- 
sentasse la sua patente ; in mancanza di che 
si supporrebbe che egli ha navigato senza 
patente, o pur con falsa patente, cd in con- 
seguenza il suo bastimento sarebbe nel caso 
della confisca. 

Quantunque la legge nuova non faccia qui 
menzione di tale obbligazione , non perciò 
questa non è indispensabile per il capitano: 
fa mestieri che esso presenti di nuovo la sin 
patente per provare , sopra tutto in tempo 
di guerra, che non può essere sospettato di 

(t) VcJ »rl 31 deU’orJiaanza del IS1T. 


averla consegnala al nemico, o ad altro che 
potrebbe abusarne. 

Ogni padrone di bastimento dee con cura 
conservare la sua patente per presentarla In 
occorrenza — ( Vedi ciò eh' i stato detto al- 
l'uopo precedentemente). 

§. 12. 11 rapporto o consolato, steso nella 
debila forma e verificato , è un documento 
autentico che fa fede da sé stesso , salvo al 
terzo interessato la pruova in contrario. 

§ 13. Allorché trattasi di fatti accadati 
dopo il rapporto, o che non era possibile di 
esprimere al tempo dello stesso rapporto, vi 
si può supplire con una aggiunta. 

AIE infuori di questi casi, non è permesso 
al capitano di aggiungereeosa alcuna alsuo 
rapporto (1). 

§. 14.11 rapporto è di tale importanza agii 
occhi della legge e nell’interes sedei commer- 
cio, e della navigazione, ed il legislatore è 
talmente severo su la necessitò di esso, che 
ò proibito al capitano, eccetto il caso d' im- 
minente periglio, e sotto pena di procedura 
estraordinaria contro di lui , di discaricare 
della merce prima di avor fatto il suo rap- 
porto. 

Tale è la disposizione testuale dell’artico- 
lo 236 del Codice. 

§. 15. Il periglio sarà imminente , se il 
bastimento corre rischio di perdersi. E se il 
bastimento,gettatosula costa, facesse acqua, 
o se avesse urtato contro degli scogli , nè 
potesse essere rilevato o racconciato senza 
discaricare, il pericolo sarebbe del pari im- 
minente. 

Ma se, a motivo delia umidità, le mercan- 
zie minacciassero deterioramento, il capitano 
deve allora dimandare al giudice la pecrnes- 
sione di discaricarle. 

§. 16. L’ordinanza della marina art. 9, ti- 
tolo dei rapporti, pronuncia in questo caso 
la pena corporale contro il capitano , c la 
confisca della merce contro i mercatanti, che 
avrebbero fatto fare il discaricamento. 

I compilatori del (iodiro di commercio ave- 
vano richiamato questa disposizione nel loro 
progetto-, ma essa fu rinviata al Codice pe- 
nale marittimo. 

(t) Vel. Eroèrigon, 1.3, p. 97. § tl. 
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Sarebbe stato a desiderare , che si fosse 
determinata la pena , e clic si fosse sopra 
tutto indicata La persona incaricata di pro- 
cedere. Ha , che che ne sia , la procedura 
estraordinaria avendo qui luogo unicamente 
per la mancanza del rapporto, essa è indi- 


pendente dalle pene pronunciate dal Codice 
doganale, come la confisca, il doppio dritto, 
ec., ed il capitano , che contravviene alla 
legge senza il consenso dei mercatanti, è te- 
nulo verso essi degli effetti della confisca, ed 
è passivo di tutt'i danni-interessi. 


Art- 231. Il rapporto debbe esser fatto nella cancelleria avanti al presidente 
del tribunale di commercio. 

Nei luoghi ove non è tribunal di commercio , il rapporto si fa al giudice di 
circondario. 

Il giudice del circondario , che riceve il rapporto , e obbligato di mandarlo 
senza dilazione al presidente del tribunale di commercio più vicino. 

Nell uno , e nell' altro caso il deposito del rapporto debbe esser fatto nella 
cancelleria del tribunale di Commercio- 

Sommario. 

1. — Dove debb’ essere fallo il (apporlo. 

2. — S’ iodica il silo da depositarsi. 

3. — Olire delle persone indicate nell’ art. 23t nino' altra autorità, o ufficiale pubbli- 

co , può arrogarsi il drillo di ricevere io deposito il rapporto, 

4 . — Eccezione a questa regola in talune circostanze. 

fi. Norma che si dà al capitano , nel caso ebe approda in paese Estero. 

C. — Comesi regolerà nel caso che approda in un porto straniero dote mancasse Cou- 
. sole e Viceconsole. 

7. — Sentimento di diversi scrittori sulla materia , formanti autorità. 


COMENTO 


J. 1. Toche cose fan bisogno notarsi su 
<1 (testo articolo , il quale non ammette dub- 
biezza veruna per la sua chiarezza. Solo in- 
dicheremo ciò che segue. 

Se il capitino approda in un porto del re- 
gno.il suo rapporto deve cssese fatto avanti 


al presidente del tribunale di commercio; e 
nei luoghi, ove non vi ha tribunale di com- 
mercio, il rapporto si fa al giudice di circon- 
dario, il quale è allora obbligato di manduilo 
senza dilazione al presidente del più vicino 
tribunale di commercio. 
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§. 2. Neir odo c nell’ altro caso giusta il 
disposto del trascritto art. 231 del Codice 
di commercio, il deposito del rapporto deve 
esser Tatto alla cancelleria del tribunale di 
commercio. 

§. 5. All' infuori delle persone designate 
d dia legge, niun'allra ha il dritto, ed il po- 
tere di ricevere tali rapporti. Prima dell’or- 
dinanza della marina, vari ufficiali pubblici, 
i notari ed altri, aveuno preso l'uso di rice- 
vere i rapporti dei capitani, niuna regola vi 
era a tal riguardo, per. conseguenza , niuna 
sicurezza. L’ordinanza della marina fececes- 
sare tal disordine; essa affiliò- ai soli giudici 
degli ammiragliati questa funzione , il cui 
oggetto ha si grande relazione con I’ inte- 
resse pubblico; ed il nostro Codice, seguen- 
done le norme, l’ha attribuita ai giudici dei 
tribunali di commercio, i quali oggidi rim- 
piazzano civilmente i primi. 

§. 4. Però, in un porto ove non vi ha tri- 
bunale di Commercio , ma un tribunale di 
prima istanza, che, giusta la organizzazione 
giudiziaria, fa le funzionidi tribunale di com- 
mercio, non dee il capitano fare il suo rap- 
porto avanti al presidente del tribunale civi- 
le, qual presidente nello stesso tempo del 
tribunale di commercio? 

Non debbonsi lilialmente depositare i rap- 
porti nella cancelleria del tribunale civile, il 
quale fa le funzionidi tribunale di commer- 
cio? 

Potenti molivi ne determinano per l’affer- 
mativa. In primo luogo, i tribunali ri vili so- 
no egualmente giudici in materie commer- 
ciali; ed essendo nella loro attribuzione il 
giudicare di tutte le dispute derivanti da ri- 
schi avvenuti, e da altri fatti marittimi , è 
naturale che i rapporti siano ricevuti dalia 
autorità la quale dee pronunciare sul loro 
coutenuto.il presidente del tribunale civile, 
in qualità di presidente del tribunale di com- 
mercio,!» gii stessi poteri; dee quindi disim- 
pegnare le stesse funzioni. In secondo luogo, 
è necessario, che questi magistrati si fami- 
liarizzano con gli avvenimenti di mare : fa 
adunque mestieri metterli nel caso di ap- 
prezzarne la natura, e la importanza, di di- 
scernere la verità dalla menzogna, e di ret- 
tificare gb errori e le colpe del capitano, in- 


fine la legge, nel parlare del presidente del 
tribunale di commercio , comprende tutti 
quei che hanno le medesime obbligazioni, e 
non è proibitiva, che relativamente a coloro, 
i quali, come i notari, non hanno alcun rap- 
porto diretto alla decisione degli affari ma- 
rittimi; od allorché essa incarica i giudici di 
circondario di ricevere i rapporti dei capi- 
tani, è solo nei luoghi ove non esiste tribu- 
nale di commercio , nè tribunale civile che. 
ne faccia le veci. Mun dubbio allora , che il 
giudice di circondario del luogo debba rice- 
vere il rapporto , altrimeute il rapporto non 
potrebbe esser fatto tra le 24 ore, a motivo 
della lontananza del tribunale di commercio 
odol tribunale che lo rappresenta. 

§. 5. Se al contrario il capilano approda 
in un porto straniero, egli dee presentarsi 
al proprio cònsole , fargli un rapporto , e 
prendere un certificato che provi l’epoca del 
suo arrivo, c della sua partenza, lo stato , e 
la natura del suo carico. So l’ interesso del 
commercio richiede queste formalità pre- 
scritte dall’art. 222 del Codice che è la ripe- 
tizione dell’uri. 27 dell'ordinanza della ma- 
rina titolo dei consoft;l’interes$e dello stato 
vuole ancora, che ogni navigatore renda con- 
to della sua navigazione ai funzionari stabi- 
liti dal proprio governo, i quali sono obbli- 
gati di porre tutta la cura all' osservanza 
delle leggi del loro paese. Il capitano deear.- 
ctie conformarsi alle regole, ed alle usanzo 
dei diversi porti stranieri, ciie può frequen- 
tare. 

§. 0. Ma se il capitano approda in un por- 
to, ove non vi ha console nè vice-console 
«Iella propria nazione, egli dee fare il suo 
consolato, o rapporto innanzi al giudice o 
magistrato del luogo, benché suddito di una 
potenza straniera. 

§. 7. Valin osserva su l’art. 27 dell' ordi- 
nanza, che, se il capitano vi manca, questa 
mancanza non può essere riparala , ed egli 
cita Casaregis, disc. I , n. 38, ed una deci- 
sione del Parlamento di Aix del 27 giugno 
1724 in favore degli assicuratori del basti- 
mento «7 Vittorioso, partito da Paimhaeuf 
per le isole francesi dell’America. Questa de- 
cisione fu pronunziata contro il signor Sar- 
rebourse ed altri assicurati, perché il capi- 
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tano aveva mancato di fare il suo rapporto 
al comandante o giudice portoghesedeil'iso- 
ta del Principe, ove avea toccato terra. Tale 
decisione è riportata per intero da Emèri- 
gon, t. 2, p. 88 e 89. 

Però fcmèrigon crede, cbe in quella deci- 
sione si possa aver avuto un secondo moti- 
vo, risultando dalla vendita dei bastimento 
fatta dal capitano senta la procura speciale 
dei proprietari; procura voluta dall'ordinan- 
za della marina, art. 19 titolo del capitano. 
Ma Emèrigon osserva, che nella presente ipo- 
tesi il capitano dee fare il suo rapporto in- 
nanzi al magistrato del luogo, e cita i dottori 
ad L. Se .9, C. de naufragiis: provincia* ju~ 
dicetn adire festinet. « Qualunque capitano , 


a dice egli nella p. 100, che manca di fare i! 
» suo consolato (o rapporto) nella debita fnr- 
» ma, nel mentre lo potè», dii molto a so- 
» spettare della sua condotta». Vie maggior- 
mente colui che dod ne fa . alcuno. E sog- 
giunge. 

» Non dobbiamo adunque esser sorpresi 
» dei giudizi, i quali , avuto riguardo alle 
» circostanze del fatto , si sono appoggiati 
« alla mancanza di consolalo per favorire gli 
» assicuratori ». 

Si può anche trarre argomento dall* arti- 
colo 225 il quale, in caso di fermata, stabi- 
lisce per legge di fare il rapporto innanzi al 
magistrato del luogo. Noi il vedremo da qui 
a poco. v 
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Art. 232. Se il capitano approda in un porto straniero è obbligato di presen- 
tirsi al proprio console, di fargli un rapporto, e di prendere un certificato che contenga 
I' epoca del suo arrivo , e della sua partenza, lo stato e la natura del suo carico. 

Art. 233 Se durante il corso del viaggio il capitano è obbligalo a dar fon- 
do in un porlo del Regno , è tenuto di dichiarare al presidente del tribunale di com- 
mercio del luogo le cagioni del suo approdare. 

Nei luoghi ove uon vi è tribunale di commercio la dichiarazione si farà al giudice 
del circondario. 

^e I’ approdare forzato ha luogo in un porto straniero , la dichiarazione dee farsi 
proprio console, o in sua mancanza al magistrato del luogo. 


Sommarlo. 


1. — L* obbligatone del rapporto è generale per loti* i porli. 

2- — Necessità al capitano approdando' in porto estero presentato al Consola , e Catta 
il rapporto attenere analogo certificato. 

3. — Regola approdando in un porto del Hegno. 

A. — Idem approdando in quello straniero. 

5. — Necessita io tali easi esibire la patente. 

6. — L’ obbligo del capitano è di non deviare la vii , nè entrare in altro porlo lungo 

il viaggio sema necessità. 

7. — Se trasgredisce tale dovere , fa falsa rotta. 

*1. — Approdando in un porto senza necessità è teonto ai danni interessi. 

I. — Veueudo obbligalo per necessità di approdare dovrà dichiarare U necessità della 

sua ferranti- 

10. — Comunque- il nostro Codice ( non parla del tempo nel quale dee farsi una tal 
dichiarazione, dee però ritenere, che sarà eseguita fra le il ore dell’approdo* 

II. — Ricapitolazione , e coQcbiusione del dedotto su gli art. 232 e 233 del Codice di 

commercio 


COMEJNTO 


§. I. L’ obbligazione del rapporto è gene- 
rale per tutl’i porti. Quello che il capitano 
rende in forza delle leggi marittime nel por- 
to dove eutra, non lo dispensa di presentarsi 
al console della propria nazione, e di sod- 
disfare a ciò che s' ingiunge in questo arti- 
colo. 

$. 2. £ di necessità assoluta che nel pre- 
sentare al proprio console , e nel fargli il 
rapporto ottenga da questo un cerlilicato 


coni enente l’epoca del suo arrivo, lo stato e 
la na tura del suo carico, è l'epoca della sua 
partenza. 

§. 3. Se durante il viaggio il bastimento 
è obbligato a dar fondo in un porto del re- 
gno , il capitano è tenuto di dichiarare le 
digiuni del suo approdare al presidente del 
tribunale di commercio del luogo, o, in man- 
canza, al giudice del circondario. 

§.-4. Se il bastimeuto dà fondo in un porto 
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straniero, la dichiarazione dee farsi al pro- 
prio console o vice-console, o in mancanza, 
al magistrato del luogo. 

§. 5. L’ordinanza della marina richiedeva 
inoltre, che il capitano presentasse la sua 
palcnle.U nuovo Codice non ne Ih alcun (net- 
to; ma dobbiamo dire con Valio , che oltre 
agli altri documenti del bastimento, la pre- 
sentazione della patente è necessaria tanto 
nel caso di dichiarazione per aver preso 
porto, (pianto nel rapporto di arrivo al lungo 
della destinazione, senza di che il capitano 
potrebbe essere arrestato come corsale o 
pirata. 

§• t>. Il dovere del capitano è di recarsi al 
luogo della destinazione il più presto, ed il 
piu sicuramente possibile. Egli è tenuto a 
seguire la via diretta , ed a far vela retta 
iavigatione , siccome dice la legge 7 , C. de 
naviculariis, non essendogli permesso di de- 
viare senza necessità. 

Questa regola generale è d’ altronde sta- 
bilita dal Consolato del mare, cap. 09, 107 
e 219; dal Dritto anseatico; tit. 5, art. to,e 
dell’ordinanza di Wisbuyart. 55. 

L’art. 24 dell’ ordinanza della marina, ti- 
tolo del capitano, inibisce del pari ai padro- 
ni, sotto pena di punizione esemplare, di en- 
trare senza necessità in un porto straniero^ 
nel caso, in cui vi fossero spinti dalla tempesta 
o cacciati dai pirati, esso gli obbliga a far ve- 
la al primo buon tempo. 

2- 7. « Uno dei principali doveri del enpi- 
» tono o padrone, dice il suo celebre conien- 
» latore, essendo di fare il viaggio diretta- 
«mente, egli prevarica, se fa falsa rotta , o 
» se allunga il suo viaggiocon l’entrare sen- 
« za necessità in qualche porto , anello del 
» regno, quantunque su la via. Yiemaggior- 
» niente è egli colpevole, se entra del [nifi 
» senza necessità intuì porlo straniero, sìa 
» amico, sia inimico. Ei si rende di più sospet- 
» lodi quaichccattiva intenzione o di qualche 
» commercio fraudolento ; indubitatamente 
» per questo l'articolo vuole , che esso sia 
» punito esemplarmente. Loechè s’intende , 
» oltre ai danni ed agl’interessi, della priva- 
« zinne del suo impiego o della sospensione 
» dallo stesso; salve lo circostanze che pms- 
» sono dar luogo ad una pena maggiore ». 


§. 8. Il capitano , o padrone non deve 
adunque f ir fondo in alcun porto, sema es- 
servi assolutamente costretlo, altrimente la 
sua rotta si considera corno falsa, ed egli si 
espone ai danni-interessi verso 1’ armatore 
ed i caricanti, ed altresì a jvirdere l’assieu- 
razioue,se non ha ricevutodagli assicuratori 
la permissione indefinita di toccare quei 
porti che giudicherà convenienti. Disgrazia- 
tamente^ noi dobbiamo ora farlo osservare, 
siccome Yatin lo faceva osservare in qHel 
tempo, i pretesti non mancano giammai ai 
capitani per pigliar porto , e quasi sempre 
quelli tengon luogo di ragione. 

§. 9. Però , siccome il capitano sfugge a 
questa responsabilità, allorquando non vi è 
colpa per parte sua, e 1’ approdare è stato 
forzato,eosi egli deve essere necessariamen- 
te obbligato a dichiarare alla prima autorità 
competente, elio trova nel luogo ove appro- 
da, le cagioni della sua fermata , affinchè i 
falli essendo in qualche modo verificati su i 
luoghi, si possa, al ritorno del capitano , 
dare un più certi» giudizio della sua con- 
dotta. 

Tale dichiarazione è dovuta pel solo fatto 
dell'arrivo e dell’ ancora gittata nella rada , 
per quanto breve sia il tempo del soggiorno 
del bastimento; e la prima obbligazione del 
capitano si è il far subitamente, e senza 
alcuno indugio, il rapporto delle cagioni del 
suo approdare. 

Comecché questo rapporto non sia della 
natura di quello prescritto dall’ art. 232 , 
sebbene esso non debba riguardare che la 
sola fermata , e per conseguenza sia meno 
esteso, non perciò il capitano non è tenuto 
di dichiarare il nome, la portata,ed il carico 
del suo bastimento; il luogo donde viene, o 
quello ove va; il tempo della sua partenza, 
e eiò che ha veduto di notabile nel suo cam- 
mino, sopra tutto in tempo di guerra , se vi 
si sia arrischialo. 

J. 10. Il nostro Codice, dei pari che l’or- 
dinanza della marina, non determina in qual 
tempo debba farsi tale diehiar.iziune;rna noi 
dobbiamo decidere con Valin ohe (Ho deve 
supplirsi con l'articolo della legge (art. 230) 
contenente il principio generale , che ogni 
capitano, il quale piglia porto, è in obbligo 


Digitized by Google 




COMÉXTO 


di fare il suo rapporto tra le 2 1 ore dal atto 
arrivo, e conseguentemente deesi dire , el>e 
nelle 21 ore al più tardi deve (arsi la dichia- 
razione di fermata (t). 

J. 11. Riassumendo ciò che si è detto su 
gli art. 232 e 233 del Codice di commercio 
risulta, 

t .('.he il capitano approdando in un porto 
stranieroè tenuto presentarsi al proprio con- 
sole fargli un rapporto, ed ottenerne un cer- 
tificato del suo arrivo e della sua partenza; 
dello stato e natura del carico. 

2. Approdando poi in un portodel Regno 
dichiarerà al presidente del tribunale di 
commercio e del luogo dove approda, perchè 
ha colà approdato. 

Nel caso che non evvi tribunal di commer- 
cio, ma invece tribunal civile, la dichiara- 
zione la farà a quel presidente. 

Nel caso che neanche tribunal civile vi 
fosse, la dichiarazione la farà al giudice di 
circondario locale. 

3. Che il capitan* non può rompere il 
viaggio, deviare il camino indirizzandosi pri- 
ma in un porto, 0 poi recarsi ove è diretto -, 
il che dicesi falsa rotta, senza preciso bisogno, 
vale a dire una burrasca, 1’inseguimento del 
nemico, ed accadendo ciò farà dichiarazione 
nei modi indicati dairurt. 233, ed indi subito 
dee partire. 

(I) V«di Valili su Kart. A, titolo dei rapporti. 


*b| 


l. Fuori I casi di forza maggiore, il capi- 
tano rompendo viaggio potrà esser condan- 
nato ai danni ed interessi verso gl’ interes- 
sati della nave, del carico, e degli assicura- 
tori, giacché se si fosse direttamente porta- 
to sul luogo del suo destino avrebbe evitala 
I danni, giusta la legge 137 ff. de ter. ob- 
bligai. 

Conchiudiamola nostra analisi sull’art.233 
del Codice di commercio con ricordare a’ca- 
pitani esser loro obbligo fra le 21 ore del- 
l’arrivo di fare il loro costituto agl'impiegati 
deila salute , delle dogane , della marina e 
della polizia, (a mancanza dei quale costitu- 
to porta la conseguenza della penale di du- 
cati too. 

Nel detto costituto sarà menzionata , la 
provenienza del legno, la natura del carico, 
la persona a cui è diretta, le dimore, gli ac- 
cidenti, le notizie di mate, le avarie, gl’ in- 
contri ed i rischi eorsi, dovendo i capitani 
medesimi rispondere a tutte ie domande cha 
loro saran ratte, giusta l’art. 81 della legga 
di navigazione dei 23 febbraio 1826. 

Ne’porli esteri ove riseggano i nostri Con- 
soli, sono obbligati i capitani presentarsi ai 
medesimi esibendo loro I’ atto di riconosci- 
mento, la patente, ed il ruolo dell’ equipag- 
. gio, facendo a’ medesimi Un rapporto del- 
l’accaduto nel corso della navigazione, giu- 
sta l’art. 83 delle leggi medesime. 


Tomo 11. Parte II, S« 
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Akt. 234. 11 capitano che ha fatto naufragio , e cbe si è salvato solo, con |«rtv del 
suo equipaggio, è obbligato presentarsi avanti al giudice del luogo, o in mancanza dei 
giudice avanti a qualsisia altra autorità civile ; a farle il suo rapporto Da il termine di 24 
ore dopo l'arrivo ; a farlo veriiicare da quelli del suo equipaggio che si fossero salvati , o 
ritrovassero con lui; ed a prenderne copia. 


Sommarlo. 

1. — Obbliga e Decessiti del capitano , io caso di naufragio , Tare immediatamente il tuo 

rapporta. 

2. — Lungo nel quale un tal rapporto debba farsi. 

3. — Sentimenti vari! di diversi scrittori sul tempo da farsi il r&ppurto, 

4. — Opinione di Emèrigon poggiala sull' ordinanza. 

6. ~ Volere delia legge cbe ci regola. 

fi. — lnnauzi qu«i ouiorili tal rapporto dee Torsi. 

7. - — Perché dee Girsi innanzi quell' autorità che rinverrà 11 capitano nel luogo il più pros- 

simo al naufragio. 

b. — Decisione della Cassazione francese, cbe non deve ritenersi per esempio, per le osser- 
vazioni contrarie cbe si deducono, e che si trascrìvono. 

9. — La verificazione del naufragio risaltante delle dichiarazioni delle persone dell' equi- 

, paggio c passaggieri, non solo è indispensabile, ma anche necessaria, 

10. — Non solo la legge vuole ebe il magistrato riceva la dichiarazione di che si tratta , 

m* dee interrogare i dichiaranti. 

11. — Necessità di celeramente dopo ai venuto il tristo successo farsi dal capitano la tua 

dichiarazione, onde conoscersi se il naufragio è forzato, o volontario- 

12. — Ha. io mi menni sull’ oggetto. J 

13. — iu quali circostanze il capilaoo pub venir scusalo, per non essersi uniformato alla 

legge con fare il rapporto celcrauieuie dopo il naufragio al Inogu duro pren- 
de terra. 

14, — Quando si verifica la forza maggiore, cbe ha impedito al capitano di fare il suo rap- 

porto a norma di legge, allora è ammessibilc ia prova del sinistro , da farsi dai- 
P assicuralo. 

15. — Come uua tal prativa debba farsi, e pareri di varie autorità sull' oggetto, 

10- — Osservazioni su tal pruova da parte nostra. 

17. — Riassunto del discusso sull'an. 234. 


COMENTO 


§. 1. Il rapporto specialmente nel caso 
dcll’art. 254 sopra trascritto , è della più 
grande necessita. 

So mai è obbligato il capitano di fare il 
suo rapporto , e di eseguirlo senza ritardo, 
ciò lo è in caso di naulragio. In fatti i capi- 
tani di bastimenti sono dei vetturali maritti- 
mi: lai titolo li rende depositari necessari 
della fortuna pubblica. 


11 trasporto die ne fanno espone si essi , 
che i loro equipaggi, i loro bastimenti ed i 
loro caricamenti ad eventi più o meno con- 
siderabili, i quali, per la loro cagione o per 
la loro natura, producono effetti diversi ri- 
guardo agl’ interessati nel bastimento usui 
carico. 

Da ciò si dee giudiatre della necessità in- 
dispcnsubiie , per parte dei capitani , di prò-. 
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Taro nensa alcuna indugio gli accidenti che 
sorvengono, d'indicare i luoghi ove lor sono 
avvenuti, di render contodeiia condotta che 
lian tenuta in tale circostanza, e di far cono- 
scere i danni visibili che nc sono risultati. 

§. 2. Di ciò si dee anche comprendere di 
quanta importanza sìa , che i rapporti dei 
capitani vengan fatti ai momentodei naufra- 
gi» al primo luogo ove si approda-, ed avanti 
alla prima autorità che si trova su i luoghi, 
a fine di scorgere la verità nella sua prima 
sorgente, e di non lasciare alla mala fedeed 
olia Traode il tempo di raffazzonare un rap- 
porto -, giacché su tali rapporti venti coti si 
regolano i diritti ed i rischi di tutti gl'inte- 
ressati. 

La legge 2 C„ de naufragiis , dire che il 
capitano, il quale ha sofferto un sinistro , 
deve affrettarsi a comparire al giudice del 
luogo: Adire festine I. 

» I padroni di bastimenti , ed i marinari 
n che han fitto naufragio, dice Gleirac , so- 
» no obbligati dalie leggi marittime a fare 
» una deposizione giudiziaria di quanto è 
* loro accaduto-, e c io, al primo porto che toc- 
■» cano (t ). 

f . 5. Però alcuni autori, i quali hanno in- 
teressato a loro modo il titolo del Codice de 
naufragiis , pretendono, che il capitano dee 
provare nello spazio di nn anno il naufragio 
che allega; e eie , aseconda della distanza 
dei luoghi, se gli accorda una dilazione di 
due anni per fare questa pruova. Tale si è 
lo dottrina di Gottofredo e di Vinnio ad leg. 
Se 3. 

Casnregis dice, che nelPinlervallodeiran- 
no la pruova dal naufragio debb'essere fatta 
innanzi ai giudice più vicino al luogo del si- 
nistro, e che in seguito successive, sono ac- 
cordati due anni per rivolgersi ai giudice or- 
dinario, avanti ai quale la causa sarà discus- 
sa con le debite forme. 

Corvino e Perczio,n. 8. sostengono die, 
se la scusa del naufragio e trattata somma- 
riamente, essa dèbbe essere tenni nata in un 
anno; ed in due anni , se sorgono contro- 
versie. 

(t) Tedi Cieirat, glurisdii'moe dei!» marina, ar. 
aitalo tS. 


S . •*. Ma diciamo pure con Emèrigon, che 
queste varie interpretazioni, mun rappor- 
to hanno con i nostri usi , ed il capitano , il 
«ti bastimento è naufragato , debbe il più 
presto possibile fare il suo rapporto , adi- 
re festinet. Atteniamoci al modo come que- 
sto celebre giureconsulto ha spiegalo la 
legge 2 C. de naufragio , che è il modo più 
giusto è più ragionevole , o che mostra 
l’ obbligazione del capitano di subito pre- 
sentarsi innanzi al giudice del luogo , ed il 
fine della legge, nell’ accordare lo spazio 
di un* anno, di voler fissare il fermine nel 
quale il magistrato dee portare il suo giudi- 
zio, nel caso di disputa su la verità o la ca- 
gione del nanfragio (1). 

Il legislatore del 1681, e quello del nostro 
Codice, convinti degli abusi che porterebbe 
seco una dottrina cosi rilasciata, quanto era 
quella professata da quei vari anfori, e co- 
noscendo quanto essa sarebbe funesta agli 
assicuratori ed agi’ interessati sul bastimen- 
to, hanno stabilito un sistema diprecauzione 
e di conservazione, dal quale ninno può al- 
lontanarsi. Non è più p i messo di operare 
ad arbitrio, nè di violare le regolee !e forme 
prescritte; dalla loro rigorosa ed esatta os- 
servanza dipendono gl* interessi del com- 
mercio : ull'infuori di ciò , tutto è compro- 
messo. 

L'ordinanza della marina vuole, che qua- 
lunque rapporto sia fatto tra le 24 ore dal- 
I’ arrivo (2). 

Ecco perchè con l’ art. 10 dell’ ordinanza 
s'impone alle cancellerie I' obbligo di sfar 
sempre aperte. 

Le lettere patenti del IO gennaio 1770 , 
art. 3, vogliono che « i rapporti dei capitani 
» sieno ricevuti sen sa indugio, anche nei 
» giorni festivi , sotto le pene espresse dalle 
» ordinanze ». 

§. 5. in line l’art. 214 del Codice di com- 
mercio contiene, che n il capitano ebe ha 
» fatto naufragio , e che si è salvato solo o 
» eoo parte del suo equipaggio, è obbligato 


(t) Vedi Emirigoo, ijt. J, p. 84 1 W, 

(3) A' i.27 Ululo del eosseisto.rd ert, * titolo di 
rapporti. 
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» di priitntarii innanzi al giudice del luogo , 
» o in mancanza del giudice, avanti a qual- 
» siasi altra autorità civile ; di Tare il suo 
» rapporto nell’ intervallo di 24 ore dopo 
» l’arrivo; di farlo verificare da quelli del 
a suo equipaggio, clic si fossero salvali , e 
» che si trovassero eoo lui, e di prenderne 
» copia »; 

§. 6. Non è qui necessario, che ciò sia in- 
nanzi al presidente dei tribunale di com- 
mercio , o, in mancanza innauzi al giudice 
del circondario, e negli stati stranieri, avanti 
al proprio console o vice-console , siccome 
per i rapporti ordinari; il capitano naufrago 
dee rivolgersi alla prima autorità del luogo, 
sia nazionale, sia stranienti sindaco anche 
o al suo aggiunto, ovvero a qualunque altra 
autorità, rivestita di poteri pubblici , sotto 
qualunque denominazione sia; attesa la ur- 
genza del caso. 

§. 7. £ infatti urgente, che l’autorità del 
lnogo sia avvertita dalla dichiarazione del 
capitano, per la ragione die tale autorità, 
secondo fari. 6 del lit.9 deil'ordinnuza della 
marina, che nou è stato abrogato, dee subito 
portarsi nel luogo del naufragio per far la- 
vorare al salvamento degli effetti e delle 
merci, per far l'inventario, per impossessarsi 
dèi contratti di noleggio e delle altre carte, 
per far cessare il saccheggio e ’l disordine , 
per ricevere le dichiarazioni dell’equipaggio, 
e stendere il processo verbale dello stato del 
bastimento, ed infine per prendere tutti gli 
schiarimenti necessari ad indagare , ed a 
provare la cagione del naufragio 

Si comprende facilmente che se il capita- 
no, appena messo il piede in terra, ed anche 
prima delle 24 ore , non fosse obbligato a 
fare la sua dichiarazione innanzi all'autorità 
locale, die se egli potesse adempiere a que- 
sto dovere alcuni giorni dopo, ed avanti ad 
up'autorità lontana, si comprende, ripetiamo, 
che lo scopo della legge non sarebbe conse- 
guito, che sarebbe impossibile di dare in tem- 
po dei soccorsi, d’ invigilare alia conserva- 
zione del caricamento c delle mercanzie sal- 
vate^ sopra tulio di poter conoscere e pro- 
vare le vere cagioni del sinistro. Sarebbe 
impossibile di scuuprire se il naufragio è 
staio cagionalo da colpa o da forza irresisti- 


bile; e tutte le tracce dellu fra od e anche più 
grossolana avrebbero il tempo di svanire. 

In tal modo disparirebbe quella bussola , 
che in tutt’ i tempi ha guidalo i tribunali 
nel giudizio delle assicurazioni, nel regola- 
mento delle avarie , nella decisione di tutte 
le dispute marittime, bussola che è la sola 
garantiudi tutti gl'interessati. 

§. 8. Noi non dobbiamo adunque ammet- 
tere, giusta questi principi, quelli che han 
dettato la decisione della liorle di cassazione 
emessa il 1° settembre 48 13, contro l’avviso 
del signor avvocalo generale le Soorde , in 
favore del signor Thomazeau, negoziante a 
san-Malo, ed armatore di un bastimento ca- 
rico di sale per le Iiavre. Questo bastimento 
era assicurato; esso fa naufragio su la costa 
di Barfleur nel luogo di Roubarii il 30 gen- 
naio. Lungi dal farne il suo rapporto alla 
prima autorità civile, al giudice di circonda- 
rio, sindaco o aggiunto dei comune, siccome 
gli veniva prescritto daffari. 240 del Codice, 
Francese, pari affari. 234 del nostro Codice 
il capitano si porla in un luogo distante sei 
o sette leghe da quelle del naufragio, a Fo- 
logne, ove non fa anche il suo rapporto che 
il giorno 8 febbtaio seguente , cioè il none 
giorno dopo il sinistro. Si rendea allora im- 
possibile il provare le vere cagioni del nau- 
fragio. Tutto uvea potuto sparire duran- 
te quello intervallo , tanto pili die il cari- 
co era in sale , e che i giudici di Yalogne 
non si sono recati, nè si sarebbero recali in 
tempo sul luogo. La condotta del capitano 
non poteva essere che condannata dai tribu- 
nali. In fatti, la Corte di appello di ftenues 
aveva ammesso i reclami degli assicura- 
tori. 

Il primo motivo di annullamenlo pare es- 
sere stato fondato, per parte della Corte Su- 
prema, sol perchè l'art, z46 non dice , che 
in simil caso il rapporto del capitano debba 
esser latto tra le 24 ore. 

Lai decisione della cassazione si tonda da 
un’altra parte sul perché niuna disposizione 
della legge stabilisce, die, mancando il ca- 
pitano naufrago di fare la sua dichiarazione 
Ira le 24 ore, gli assicurati sieno privi della 
(oro azione contro gli assicuratori. Ma Don è 
Ciò una conseguenza dello inadempimento 
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ielle obbligazioni del capitano, il quale è ri- 
gorosamente tenuto di Tare il rapporto dii 
suo naufragio all'autorità del luogo? Il capi- 
tano è tenuto per le colpe, anche lievi , elle 
commette nell'esercizio delle sue fuozioui,ed 
è tenuto ai termini degli art. 221 e 222del 
Cod. Francese istesso-, die corrispondono agli 
arl.208 e 200 del nostrotiod., delle mercanzie 
delle quali s’incaricu}e,nel soggettarlo a tale 
responsabilità, la legge altro non fa se non se 
applicare i principi del drillo comune su le 
obbligazioni del mandatario salariato, e dei 
commissionali per trasporli. 

Ila, nel tempo istesso che il capitano è 
responsabile, il proprietario, l'armatore del 
bastimento, è tenuto dal canto suo, secondo 
l'art.21Gdel Codice medesimo, uguale all’ar- 
ticolo nostro 203, delle azioni del capitano. 
Ora, nella specie, il signor Thomazcau, pro- 
prietario ed assicuratore, non poteva avere 
azione contro gli assicuratori, i quali giudi- 
cando della condotta più die sospetta del 
Capitano, dicevano: Niente la potuto impe- 
dirle di presentarsi all'autorità del luogo} al 
contrario, nulla può giustificare fa ver egli 
ritardato nove giorni a fare il suo rapporto, 
c principalmente fa precauzione affettata di 
farlo avanti ad un' autorità lontana, alla di- 
stanza di selle leghe dal luogo del nau- 
fragio. 

La sua responsabilità non cessa, secondo 
l'art. 230; simile all'art. 218 nostro, die con 
Ja prova degli ostacoli provenienti da forza 
maggiore, cioè, provando l'avveramento del 
naufragio non imputabilca lui qual prova do- 
veva qui esser da lui fatta nelle forme impe- 
riosamente prescritte dagli art. 212,243,244, 
243 e 246 pan agli art. 231, 232,233, 234 e 
233, che stabiliscono nel suo vero punto di 
vista, secondo la legge nostra, il sistema ge- 
nerale di una dimostrazione non equivoca e 
legale in questa materia, e dileguano tutt’i 
dubbi e tutte le diiOculLà die si potrebbero 
far nascere. 

Se il capitano die Ira fatto naufragio non 
adempie le formalità prescritte dalla legge, 
egli è colpevole: Ex sua omissione aclus so- 
liti , facilis et necessari i , orilur stupido , 
(t praesumplto , quod praetensum dam- 


num nani non acciderit ex dieta causa (t). 

In questo caso gli assicuratori nulla hanno 
da provare^ per loro sulticienle argomento 
la condotta illegale del cupiluno,il quale nou 
ha iustruito l'autorità del luogo, senza dub- 
bio per motivo a lui cognito. Questo si è il 
momento di dire con Valili, come si è osser- 
valo quando s'è ragionato sulfart. 230 die la 
mancanza di rapporto del capitano non può 
essere riparata , questo si è il luogo di ripor- 
tarsi alla decisione del Parlamento di Aix 
citata da quel dotto giureconsulto, la qualu 
rigettò la domanda degli assicurati contro 
gli assicuratori, perchè il capitano non avea 
fatto il suo rapporto; inoltre, si può altresì 
addurre una sentenza emessa dall’ ammira- 
gliato di Marsiglia il 27 maggio 1732, ripor- 
tata da Emérigon, t. 2, p. 101, la quale con- 
dauna un capitano a pagare la somma rice- 
vuta a canaio marittimo , per non aver 
fatto il suo rapporto nel luogo indicato dalia 

Noi non spingeremo più oltre le nostre os- 
servazioni,cbe potrebbero essere tacciate di 
critiche intempestive, tanto più die siamo 
penetrati di rispetto per l’autorità die com- 
battiamo , aggiungeremo solamente che è 
tanto importante, in caso di naufragio, elio 
il rapporto del capitano sia fatto subitamente 
innanzi al primo funzionario che si trova su 
i luoghi, in quanto questo rapporto dee nello 
stesso tempo esser verificato dalle persont 
dell’equipaggio che si sarebbero salvate. 

§. 9. Questa verificazione è qui , secondo 
gli ari. 2 16 e 247 del Codice francese , (or- 
zata ed indispensabili*} il che rientra nella 
disposizione dell' ordinanza della marina , 
art. 8, titolo del naufragio la quale vuole , 
die il magistrato die va nel luogo del sini- 
stro riceva tu dichiarazione delie persone 
dell'equipaggio. 

§ IO. No n solamente il magistrato riceve la 
dichiarazione delle persone dell’ equipaggio, 
ma deve ancora , secondo il nostro Codice, 
art. 234 interrogarle, come puraudie inter- 


(1) Vedi C«Mngn. csl cirsonstsniisio sue dà. 
scorse 142 n. 11. 
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rogare i passaggieri , se è possibile , senta 
omettere te altre pruove -, perchè , siccome 
dice la legge 3, C. de naufragiis , un magi- 
strato intelligente ed accorto saprà così be- 
ne interrogare ed esaminare tali testimoni, 
farà loro così bene spiegare t«tt’ i partico- 
lari del sinistro, che si vedrà trionfare In ve- 
rità: Ve riialcm e lakbris suis esigere debel. 
Egli nulla lasecrà a desiderare in questa 
specie d'inchiesta , la quale serre di titolo 
alle parti interessate. 

<?■ il. Inoltre, è cosi importatile ebe il 
•rapporto del capitano sia fatto subito e sul 
luogo , in quanto non ri ha altro metro per 
mettere il magistrato nel oso di conoscere 
l avveniinenlo sul fatto , e di assicurare se 
il naufragio deriva da forza irresistibile , se 
v i è prevaricatane o colpa per parte del ca- 
pitano. 

In questo ultimo caso, cioè $£il magistra- 
le si accorge che vi è prevaricazione , e che 
il naufragio è colposo e fraudolento , egli 
dee, conformemente all’art. 18 del titolo de» 
naufragi dell’ordinanza deila marina, impa- 
dronirsi del capitano, degli uomini , dei ba- 
stimento e delle merci. 

« Nel caso del naufragio volontario e frau- 
* dolente, dice Valin su questo artìcolo, sic- 
» come trattasi di un delitto al quale puh 
» aver parte lutto l’equipaggio , anche l'ar- 
» matore.è naturale che gli oflìziali dcU'am- 
» miragliato s impadroniscano degli Uomini 
» insieme e del bastimento e delle merci ». 

. $. 12. Or come inai sa rei die possibile di 
conoscere le vere cagioni del sinistro? làmie 
potrebbe il magistrato prendere nel momen- 
to opportuno gl'indizi della frode, se il ca- 
pitano potesse impunemente non far rappor- 
to , ovvero farlo dopo alcuni giorni , ed in- 
nanzi ad un’autorila lontana? In qual modo 
sarebbe la legge messa in esecuzione? 

La legge direbbe al capitano : Voi siete 
imperiosamente tenuto, in caso di naufragio 
di fare il vostro rapporto al primo magi- 
strato del luogo; ed i tribunali insieme e ’l 
capitano ris[xinderebboro : Purché un tal 
rapporto sia fatto non imporla in qual tem- 
po, nè avanti a quale autorità; esso può es- 
ser folto a sette leghe dal luogo del naufra- 


gio, ed io capo a nove giorni, ed anche dopo 
un mese o due mesi ec. 

Quale funesto e pericoloso sistema! .Tan- 
to varrebbe a mettere la teoria degli '«lofi, 
i quali, interpretando la legge 2. C. de nau- 
fragiis, accordano al capitano due anni per 
provare il sinistro. Un tal sistemo sarebbe 
senza dubbio d’incoraggiamento alla franile, 
e di sommo vantaggio per i capitani di nmla 
fede ; ma porterebbe un colpo mortale al 
commercio marittimo. 

in una parola, la legge prescrive a* capi- 
tani naufraghi un dovei c, die essi deggionn 
adempiere. La legge comanda , e vuole es- 
sere osservala: altrimenti non sarchile pili 
che un soggetto sottoposto all' arbitrio del 
capitano , e dei giudici che pronunciano su 
la eondotla di lui. 

Non si tratta qui di semplici regole dì di- 
sciplina nautica. La legge non comanda in- 
vano ; ed in caso di naufragio precipuamen- 
te lutto è di rigore, se non si vuoi compro- 
mettere grinteressi di tutti ; ed il capitano 
che non si uniforma alle disposizioni del no>- 
slro Codice è precisamente per ciò colpevw- 
le; egli divien sospetto agli occhi del giudi- 
ce, il quale io condannerà ove esso non pro- 
vi, die impedimenti di forza maggiore no» 
gli ha’n permesso di sodisfare alle sue obbli- 
gazioni. Ei non è sciolto dalla responsabilità 
che gravita sovra lui , che ad una sola con- 
dizione , e questa condizione sta nell’ ese- 
guire strettamente le disposizioni dell’ arti- 
colo 231 , il quale gl’ impone di fare il suo 
rapporto all’ istante , ed avanti alla prima 
autorità del luogo del naufragio. Fa d'uopo 
che egli presenti fralle 24 ore, come ingiun- 
ge il eudetto articolo uniformemente all’artì- 
colo 69 del Reai Decreto del 1. agosto 1816, 
il suo rapporto a quest'autorità , o che pro- 
duca la prtiova di esserne stato impedito da 
una forza maggiore, altrimenti esso altro 
non è, se non' un uomo ebe la presunzione di 
frode circonda , e sulla fede dei quale ci uno 
può fidare. 

Qui la legge non ha bisogno di pronuncia- 
re la nullità; non si può predar fède ai detti, 
e ad asserzioni riputate menzognere; infine, " 
ad un rapporto fatto in contravvenzione del * 
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Codice di commercio. Si direbbe sempre, e 
con ragione , al capitano prevaricatore : il 
vostro naufragio è volontario e fraudolento, 
0 pure, esso è avvenuto per vostra colpa , e 
voi ne siete tenuto, poiché non avete curato 
di far provare il contrario con eseguire le 
disposizioni della legge: l’esservi sottratto 
alle vostre obbligazioni , prova abbastanza 
la vostra frode e la vostra mala fede. 

§. là. Ben diverso sarebbe, senza dubbio, 
se il capitano somministrasse la pruova di 
circostanze imperiose che gli avessero impe- 
dito di fare il suo rapporto innanzi all'auto- 
rità del luogo ed al momento del sinistro; 
come seccagione di esempio, il sinistro 
accadesse su coste disabitate; se il capitano, 
salvandosi nella sua scialuppa , fosse preso 
dall’ inimico , ovvero se il bastimento fosse 
rapito da’ corsali o pirati. In questi ed in 
unite altri casi simili è stato impossibile al 
capitano di conformarsi alla legge , la forza 
maggiore esiste, ed egli deve essere ammes- 
so a provare il sioislro.MIora si possono ap- 
plicare le decisioni riportate da Emérigon nel 
luogo citalo di sopra; decisioni ebe sembra- 
no aver avuto per busi , circostanze di forza 
maggiore. 

luiatti, nella prima si (ralla di un capita- 
no, il quale, all’uscire dalle isole francesi, è 
preso dagl’ inglesi , ed è condotto in Inghil- 
terra. Egli uon poteva dar conoscenza della 
sua disgrazia, se non scrivendo da 1‘limouth 
al suo armatore una lettera contenente la 
istoria del sinistro ec. 

§. 14. Cosi tutte le volte che sarà prova- 
to , che il capitano , per effetto della forza 
maggiore o per circostanze imperiose , non 
è stato nella possibilità di fare il suo rap- 
porto innanzi alle autorità indicatogli dalla 
leggetegli dovrà essere ammesso, unitamen- 
te agli assicurali, a dar la prova del sini- 
stro. 

§• 15. Ma in qual modo dee questa prova 
esser fornita ? 

Noi non possiamo, a tal riguardo, ammet- 
tere la dottrina troppo larga di Emérigon, 
il quale pare contentarsi di un solo testimo- 
ne; dobbiamo , al contrario , seguire quella 
dì Cusaregis e di Targa, che è più adatta a- 


gl’ interessi del commercio marittimo, l.jsa- 
regis sostiene che gli assicurati deggiouo 
provare in un modo precito, formali: ed os- 
mi concludente il sinistro , che afferma- 
no (1). • 

Targa richiede nna pruova legittima t 
concludente del siuistro (2). 

Egli è, infatti, di tutta giustizia , di esser 
costretto a provare il sinistro,» tutte le sue 
particolarità in un modo cosi evidente , elle 
non vi possa essere la menoma ombra di 
sospetto di frode nella condotta del capita- 
no , il quale ha in suo potere la fortuna di 
tutti gl’iuteressuti al bastimento td al ca- 
rico. 

L’art.18 delle Assicurazioni di Anversa sta- 
bilisce: « Quegli che ha fallo assicurare è te- 
li nato di dimostrare vera la perdila con cer- 
ti liticato, con attestato e con testimoniale di 
» buona fede , e di numerare minutamente 
» le mercanzie caricate e perdute ». - 

Con l’art. 2 del cap.5 della Guida del ma- 
re , e egli dee fornire un allettato valevole 
» della perdita o preda, quale attestato dee 
» contenere, se è possibile , l’ora ed il gior- 
» no in cui è avvenuta ». 

Secondo la legge 2 , C. de naufragiit , è 
necessario che il sinistro sia dimostrato con 
testimoni. Il semplice asserto del capitano 
non è sufficiente a provare la perdita : Pro • 
bet testibui erentum. 

§. ih. Del resto, osserviamo che non vi 
ha dubbio , che si debba provare il sinistro 
che si afferma ; e se è certo , che in questa 
materia non sempre uno è obbligato ad ar- 
restarsi alle solennità prescritte dal dritto 
civile, però, siccome non vi è cosa più con- 
traria , che l'arbitrio dell’uomo , vi ha delle 
regole di ragione e di equità tratte dal drit- 
to delle genti , dalle quali non è permesso 
lo appartarsi.il fondamento della pruova del 
sinistro , nella nostra ipotesi , si cava dalle 
circostanze e dalla qualità del fatto; e quan- 
do i tribunali saranno ben convinti dell’ im- 
portanza delle loro decisioni pel commercio 

(I) Ved. Dite- 12, n. 11. Pile. Il, 0.7. Oi«e. 
97 • 142 ec. 

(2; Ved- Chiosa 38. 
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marittimo, essi saranno molto circospetti sa 
i documenti di prova, c su la giustificazione 
de’ particolari (tei naufragio ; essi , eoo la 
loro sagaci tà , sapranno far trionfare la ve- 
rità e la giustizia, senza fermarsi alle sotti- 
gliezze , di cui ìe parti Canno di ordinario 
grande uso. ■> 

« Quando « giudici, dice Cleirac, scorgono 
» dell'anellazione c dell’arlitizio notte dispo- 
» si* ioni de’ testimoni, secondo ciò che èos- 
» servato nella legge 3. D. teslibu a, essi non 
» debbono arrestarvisi , ma debbono anzi 
» curare gir altri argomenti e le altre verisi- 
» migliarne (t) *. 

Cleirac isti sso nel loco citalo osserva, che 
giammai una parte è ammessa a provare 
qualche fatto senza che la parte avversa non 
possa provare il contrario: l’art. 238 del no* 
stro Codice riserba formalmente questa fa- 
coltà alle parti. La prova contraria è di lla 
stessa natura della prova diretta , e dev’ es- 
sere determinata da’ medesimi principi c 
dalle medesime regole. 

Pria di passare oltre bisogna por mente 
all’articolo stesso 25* delie nostre leggi di 
eccezione di sopra trascritto e ritenere ehe, 
il legislatore onde apportare all’ art, 216 
del l'abolito Codice di commercio una mag- 
giore precisione, e togliere ogni dubbio sul 
tempo da farsi il rapporto dal capitano à pre- 
scritto con una maggior chiarezza doversi 
fare il rapporto fra il tarmine di 21 ore do- 
po l arrivo , secondo che prescrive l'art. 09 
del Decreto del l. agosto IO. 

Conchiudiamo il fin qui detto con riassu- 
mere quanto si è dichiaralo nel discutere il 
trascritto articolo 23*, e diciamo': 

t. Che le formalità richieste dalla legge 
su questo stato hanno per iscopo di cono- 
scere e giudicare la condotta del capitano 
per verificare se il sinistro sia uvveuutu per 
un caso di forza maggiore , ovvero per una 
colpa del capitano di cui egli dovrebbe ri- 
spondere. Egli ha voluto che il rapporto si 
faccia sollecitamente, ed ai primo luogo del- 
l’arrivo. 

2. Che senza ricercare o il presidente del 
Tribunale di commercio , o il giudice del 

(I) v «4.Cleir»c suUap 8, alta noi» della Guida 
dii mirre. 


circondario , o II console else qualche volta 
potrebbero esser lontani, la kqtge ba obbli- 
gato il capitano di presentarsi avanti a qua- 
lunque autorità civile , la quale in questo 
caso noe deve limitarsi unicamente a rice- 
vere la sua dichiarazione, ma deve rivolge- 
re le sue cure ad indagare te cause produt- 
trici del sinistro , ed esaminare la condotta 
del capitano. 

3. La legge riguardando questo caso co- 
me assai piò grave degli altri, ha voluto che 
il capitano non solamente Tosse tenuto a fnf 
la sua dichiarazione, ma fosse altresì obbli- 
gato a farla verificare dal suo equipaggio. 

*. La verificazione di somma importanza 
perciocché dalla medesima deve risultare 
quali furono le c use del naufragio , e se te 
cose narrate dal capitano sì»n vere. 1, a qua- 
le verificazione deve eseguirsi dal giudice o 
da chi per lui mercè !e interrogazioni diret- 
te a’ componenti dell’ equipaggio ed anche 
a’ passaggicri. 

8. Cile comunque tate verificazione sia ri- 
chiesta dalla legge nell’interesse di tutti co- 
loro i quali avevano parte sul carico, nondi- 
meno deve ii capitano usare la massima di- 
ligenza, perchè non venga trascurata, giac- 
ché un rapporto non verificato non sarebbe 
ammesso a suo discarico, e non farebbe pruo- 
va in giudìzio. In queste caso il sinistro si 
riputerebbe derivante da sua colpa ed egli 
sarebbe risponsabile dì tutte le conseguenze 
verso gl’ interessati. 

6. Comunque la legge imponga questo do- 
vere di un rapporto cosi rigido nel solo ca- 
so del naufragio , tuttavia noi crediamo clic 
la stessa disposizione debba applicare in tut- 
ti gli altri casi ne‘ quali avvenga un tale si- ' 
nistro die impedisca al legno di proseguire • 
ii viaggio. Sicché, il rapporto chiesto dal 
detto art. 254 dovrà esser fatte non solo in 
caso di naufragio, ma ancora in caso d'in- 
cendio , di preda , di arrenarne» lo corretto- 
ni, d’inabilità a navigare, di arresto chi par- 
te di potenza straniera, o di qualunque al- 
tro accidente, il quale vieta di proseguire h 
navigazione, e finalmente in tuli’ i casi iti 
cui ubbia luogo un’avaria, per far costare tu 
cause delt’a sveni mento , o per regolare * 
drilli ed i doveri de’ diversi interessati sui 
basiime n lo e sui nulo. 
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Art. 235. Per vcriflcare il rapporto del capitano, il giudice Interroga e ri 
cere le risposte dalle persone dell' equipaggio , e so è possibile da' psssaggieri 
senza pregiuilizio delle altre pruove. 

I rapporti non verificati , non sono ammessi a discarico del capitano e non 
fanno fedo in giudizio , eccettuato il caso in cui il solo capitano naufragato si sia 
sabato nel luogo ove egli ha fatto il suo rapporto. La pruova dei fatti contrarii è 
riserbata alle parti. 


Sommari». 


I.— L’ari ic<4o lr»scrillo per le sue dispoaiiiooi è generale relativamente a tutl’i casi oe 
quali vi S rapporta. 

8.— fuori del caso di cito tratta l'art. 231, il capitano non è obbligata a far verificare il 
suo rapporto. 

8.— Qualora domanda il capilano indonnino per avarie, o per sne discolpe, onde far fedo 
il suo rapporto t necessario che sia verificaio dall'antoriU. 

4 — L dell'Interesse del capitano la verifica del suo rapporto. 

8. Con lart. 2J3 la legge regola la forma della verilicatione a farsi dall'autoriià locale. 

6. Quali altri documenti possono darsi dal cap tano in appoggio del rapporto , nel caso 

che vieue impugnalo. 

7. Il rapporto quantunque verificaio, può esser distrailo eoo la quercia di falsità. 

8. La disposizione della logge sulla verifica dei rapporti, assoda le vario opinioni e siste- 

mi degli autori, che variavano prima del Codico. 

9. Le antiche leggi e le nuove vogliono che ii rapporto del capitano sia verificato dalla 

stessa autorità, che l'ha ricevuto. 

10. L« sola circostanza di forza maggiore può lolleiare una procedura diversa. Esempio di 

Einerigun sullVggeuo. 

11. Procedura sotto l'antica giureprudonza, paragonala con quella dopo il Codice Ri- 

soluzione. 

12. Le parli interessale hanno ancho civilmente dritto d' impugnare il rapporto verificato. 

13. Il rapporto del capitano ò una confessione giudiziale. 

14. Il rapporto è anche uu documento decisivo contro il capilano. 

15. Decisione analoga riferita da Emàngon. 

10. Ciò che si t dello per i naufraga e lor verifica, ò comune alla navigazione dei fiumi , 

e riviere. 

17. Lo stesso vale per i battelli. 

18. Decisione del Parlamenta di Ai(. 


COMENTO 


§. 1. Sembra a primo aspetto, che questo 
articolo 235 sia unicamente relativo all'altro 
articolo precedente , ò che non vi sia luogo 
alla verificazione del rapporto dio nel solo 
caso tristo del naufragio. 

Ma leggendosi con attenzione l’art, 233 è 
Tomo II Parte IL 


fjcile scorgere che le disposizioni ivi conte- 
nute sono generali , e relative a tutt' i rasi 
ne’ quali vi é rapporto. 

§• 2. Il capituuu fuorché nel caso dell’ar- 
ticolo 23 1 , non è astretto alla verificazione 
del suo rapporto; nè può costringervi^. 

27 
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Quando Io ha fatto nella cancelleria del tri- 
bunale di commercio in mancanza davanti 
al Giudice di circondario nella forma ripor- 
tata dagli art. 250, 231 e 232 , egli è in re- 
gola per aver soddisfatto a ciò die la legge 
esìge da lui. 

§. 3. Ma se vuole prevalersi del suo rap- 
porto, sia per domandare il pagamento delle 
avarìe che pretende aver sofferte , sia per 
discolparsi delle mancauze,o prevaricazioni 
di cui può essere accusato , dee fare allora 
verificare il suo rapporto , perchè in questa 
sola maniera può far fede, come lo dice il 
nostro articolo. 

§. 4. È dunque di suo interesse di far ve- 
rificare il suo rapporto; sino a questo pun- 
to non fa pruova che contro lui; di tal che 
non può essere ammesso ad allegare cosa al- 
cuna in contrario (1). 

§. S. La legge regola qui la forma di que- 
sta verificazione. Le persone dell’ equipag- 
gio sono testimoni necessari , e non si può 
ricusare di ascoltarli, ed interrogarli; ma se 
vi sono degli stranieri non dee trascurarsi di 
chiamarli come l'indica la legge ; perchè i 
marinai, e gli utGziali possono più facilmente 
esser favorevoli al loro capilano. Se dunque 
vi souu passaggieri, e il capitano non ti a- 
vesse compri si nel suo rapporto, potrebbe 
essere riguardato come sospetto. 

§. 6. C.iò che aggiunge l'articolo, lenza 
l/regiudizio delle altre prove , deve natural- 
■ueute intendersi in favore del capitano, in 
guisa che , se il rapporto viene contrastato, 
quantunque verificato, ei potrà sostenerlo 
con i processi verbali fatti a bordo , setto- 
scritto dai principali uffizioli del suo equi- 
paggio, ed anche produrre altri testimoni. 

§. 7. Il rapporto, quantunque verificaio, 
Kon fa una fede tale , che non possa essere 
distrutto con la querela di falsità. Esso vieu 
solamente considerato come una pruova giu- 
ridica per via di tcstiuioui , che può essere 
combattuta, distrutta da una prova contra- 
ria , risultante sia da processi verbali dello 
stesso capitano, o d’un altro , sia dalle di- 

(l)Drc.del Parlameolo di Xìidel 7 giugno 1743. 

Semenza deH'Ammiraglialu di Marsiglia del 2 
Mtttmbre detto anno. 


sposizioni delle altre persone dell’ equipag- 
gio, non sentite in tempo della verificazione; 
o dalla verificazione di certe circostanze av- 
verate che dimostrano la falsità de'fatti con- 
tenuti nel rapporto. Ecco ciò che chiara- 
mente risulta dall' ultimo paragrafo di que- 
sto articolo. 

§. 8. Questa formale disposizione della 
legge fa disparire i vari sistemi degli autori 
sul modo come i rapporti sarebbero verifi- 
cati. Gli uni si contentavano di un solo te- 
stimone a norma delle circostanze , gli altri 
volevano che si ascoltassero in preferenza i 
padroni, e non richiedevano la deposizione 
deU'eqnipaggio che in mancauza’di altri te- 
stimoni. lutine, Yalin assicura che, nell’uso, 
era sufficiente 1’ attestalo di due de* princi- 
pali ufficiali. 

Ma diciamolo col signor L oerè , Su l’arti- 
colo 247 del Codice francese puri all*arl.235 
del nastro Codice, quest’uso non può più so- 
stenersi accanto alla disposizione della nuo- 
va legge , la quale suppone, che si porterà 
più oltre l’ informazione , poiché vuole che 
si sentano anche i passaggieri , se è possi- 
bile. L’ordinanza della Marina , d'altronde, 
si contentava della deposizione delle perso- 
ne deU’equipaggio,doveché il Codice di com- 
mercio si serve della voce interroga, la qua - 
le impone a’ magistrati l’obbligazione di far 
ad ogni individuo , che certifica il rapporto 
del capitano , tulle le inlerpellazioni che 
giudicheranno necessarie negl’interessi della 
giustizia, li Codice vuole, che in simile ma- 
teria niente arresti lo zelo, e la saggia atti- 
vità di coloro che ricevono i rapporti ; esso 
vuole che eglino si mostrino solerles quueii- 
torei , secondo l’espressione della legge 3 
C. de naufragio, e che procurino di mettere 
la verità uella sua luce, per non pregiudica- 
re alle persone, la cui fortuna è loro affidata. 

§.9. Noi abbinili detto che il rnpportodel 
capitano dee essere verificato dalla stessa 
autorità che lo ha ricevuto; ciò risulta chia- 
ramente dalle leggi 1 , 2 e 3 C. de naufra- 
ga! •, e soprattutto dallo spirito dui nuovo 
Coilice (I). 

(t) Argomento preso dell art. 240 del Codice 
francese, e 234 del rostro Codice. 
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Sarchile infoiti di lina mostruosa proce- 
dura , siccome osserva Emèrigon , il fare il 
rapporto ( o consolato ) in do luogo, e pro- 
durre i testimoni in uu altro. 

§. 10. Solo (-incostanze di forza maggiore 
po'rebbero far tollerare un simile modo di 
procedure : senza queste circostanze impe- 
riose una tal maniera di procedere rende- 
rebbe più che sospetta la condotta del capi- 
tano , e farebbe si , cbe i tribunali non po- 
trebbero prenderla per base nella loro deci- 
sione. 

Emèrigon porta l’esempio seguente: « Un 
vascello è preso-, l’equipaggio è disperso. Il 
capitano fa il suo consolato (o rapporto) nel 
primo porlo che tocca, senza poterlo da al- 
cuno far verificare. Egli arriva indi a Marsi- 
glia-, rimette in cancelleria il suo consolato 
Don verificato-, è instruilo die alcuni de’suoi 
marinai si trovano a Marsiglia; li chiama in- 
nanzi aH’Aromiragliato, ove vien ricevuta la 
loro deposizione. Questo caso , soggiugne 
Emèrigon, si è talune volte presentato Della 
guerra del 1778 ». 

Vi erano qui incontrastabili circostanze di 
forza maggiore in favore del capitano. 

§. 11. Sunto f antica giurisprudenza si è 
più volte agitata la quistione di sapere, se 
• terzi interezeati dovessero esser chiamati 
ad assistere alia verificazione. Si distingue- 
va, e si diceva : se le parti ioteressate sono 
presenti ne* luoghi, la buona regola sembra 
volere che esse sieno chiamate ad invigilare 
a ciò cbe si là. Se al contrario il sinistro è 
avvenuto negli Stati stranieri, e le parti in- 
teressate sono assenti, non è necessario chia- 
marle ; e dice Cleirac in questo caso « la 
presenza del procuratore del Re supplisce 
per conservare i dritti degli assenti » (I). 

Ciò poteva allora avere effetto, perchè gli 
officiali degli ammiragliati cbe esistevano, e 
di cui faceta parte il procuratore del Re, 
levano soli procedere alla verificazione 
' rapporti. Oggigiorno non vi ha parte 
pubblica pn-ssoalle autorità competenti per 
tali verificazioni ; e tutte queste difficoltà, 
d’altronde , non possono più riprodursi sot- 
to l’imperio -lei nostro Codice , il quale non 

(!) Ved.Cleirar, c»p.8 dilla Guida dilla marina. 


parla punto della presenza de' terzi interes- 
sati , e lascia alla coscienza del magistrato 
la cura degl'interessi di tutte le parti, riser- 
bando a queste ultime la prova de’ fatti 
contrari. 

La pruova de' fatti contrari , dice l'ar- 
ticolo 255, è riserbala alle parti. 

§.12. Le parti interessate hanno adunque 
il dritto di oppugnare il rapporto certificato 
del capitano; ma il capitano ba benanche la 
facoltà di sostenerlo con i processi verbali 
che avrà fotti a bordo, e che saranno sotto- 
scritti da’ principali ufficiali del suo equi- 
paggio, e di produrre altresì qualunque al- 
tra pruova, e di far ascoltare de’ testimoni, 
lenza pregiudizio delle altre pmove , sog- 
giugne l’art. 255 ; il die s'intende natural- 
mente in fovore del capitano, osserva Yalin 
su Tari. 7, titolo dei rapporti. Allora, nei 
corso della contesa, le parti debbono essere 
presenti o debitamente chiamale , siccome 
in materia ordinaria , allorché ba luogo l'e- 
same de’ testimoni. 

Allorché il rapporto legalmente fatto e 
verificato è conteso da'terzi interessati, que- 
sti non sono obbligati d’inscriversi in falso 
contro tal rapporto. Siccome esso non è,che 
una pruova giuridica per testimoni, così può 
esser distrutto da una pruova contraria ri- 
sultante da' processi verbali dello stesso ca- 
pitano, o dal rapporto e da’ processi verbali 
di un altro capitano, o dalla deposizione di 
altri testimoni , o dalia combinazione di al- 
cune circostanze avverate, che dimostrino 
la falsità de’ fotti contenuti ne' rapporti (I). 

È tanto necessario cbe il capitano faccia 
verificare il suo rapporto, secondo te forma- 
lità dalia legge prescritte , cbe un rapporto 
non verificato non è ammesso a discarico 
del capitano, e non fa fede in giudizio. I rap- 
porti oon verificati, dice l’art. 235 già cita- 
to non sono ammessi a discarico del capita- 
no , e non potrebbe far fede , né in suo di- 
scarico , nè per autorizzarlo ad intentare 
qualche azione in conseguenza , benché egli 
l’avesse affermato con giuramento. Debct 
probari per teste s (2). 

(t) Ved. Vita sa l’trt, 8, Ut. dei rapporti. 

(1) V. Rocco, not» 5a. 
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Da ciò segue che il rapporto ( o consola- 
lo) steso nella debita forma e verificaio , è 
un documento autentico , che fa fede da sè 
stesso in favore del capitano, salva la pruo- 
va contraria. 

§.13. Ma se il rapporto non verificato non 
è ammesso a discarico del capitano , è però 
ammesso a carico , e non lascia di far fede 
contro lui. Valin, loco citalo , sostiene inol- 
tre che esso talmente fa prova contro il ca- 
pitano, che questi non può essere ammesso 
ad addurre cosa alcuna in contrario.La mas- 
sima è certa, dice lo stesso autore, salva u- 
na giusta applicazione. Ed in fatti il rap- 
porto del capitano essendo ordinato dalla 
legge , cd essendo steso innanzi all’autorità 
pubblica , soggiunge il sig. Locrè sull'arti- 
colo 217 sudelto, del Codice francese, deve 
essere riguardalo come una confessione fal- 
la in giudizio. Ora, una tal confessione, giu- 
sta l’arl. 310 delle leggi civili, fa piena fede 
contro colui dal quale parte , e non può ri- 
vocarsi sotto pretesto di un errore di dritto, 
ma semplicemente ove sia conseguenza di un 
errore di fallo. 

«Art. 1310 log. civ. — La confessione giu- 
v dizialc è la dichiarazione che fa in giudi- 
« zio la parte, o il suo special procuratore. 
* Essa fa piena pruova contro colui che l’tia 
j> falla. 

« Non può scindersi in di lui pregiudizio. 
» Non può rivocarsi , quando non si provi, 
« ch’cssa fu la conseguenza di un errore di 
» fatto. 

« Non può ritrattarsi sotto pretesto di un 
» errore di dritto ». 

Su questo ultimo principio adunque con- 
vien regolare la giusta applicazione di cui 
parla Valin. 

§. 1 4. Del resto , il rapporto è un docu- 
mento decisivo contro il capitano , in guisa 
che egli non è ammesso ad allegare altro 
accidente , fuorché quelli da lui dichiarati , 


nè cosa alcuna in contrario. Egli non po- 
trebbe opporsi alla sua propria opera , e 
dire o che ha tradita la verità , o che non 
avea esposto tutte le circostanze rimarche- 
voli della sua navigazione : sarebbe confes- 
sare la propria ignominia, e distruggere un 
atto perielio in sè stesso. D’altronde, niuno 
è ammesso ad addurre l’ ignoranza dei suo 
proprio fatto (1). 

§. 13. Emèrigon porta una decisione del 
parlamento d’Aix emanata il 7 giugno 1748, 
la quale consacra questa dottrina. Essa è fon- 
data , dice egli , sopra un principio sempli- 
cissimo-, il consolato (o rapporto) è riguar- 
dato come una informazione , a cui quegli 
die vi ha fatto procedere, nulhi può aggiun- 
gere. Se non fosse così,, la porta sarebbe a- 
perta alle supposizioni} ed alle menzogne , 
che si potrebbero mettere in opera^econdo 
i bisogni deila difesa (2). 

§. 16. E qui da osservarsi , die quanto 
abbiamo detto de’ rapporti ne’ casi di nau- 
fragio, e della loro verificazione , riguarda 
del pari la navigazione de’ fiumi , e delle ri- 
viere. 

§. 17. Il maestro o padrone di un battel- 
lo o di più battelli naufraghi dee.‘’ìmmanti- 
nenti dichiarare il sinistro alla prima auto- 
rità del lungo. 

§. i8. il parlamento di Aiu, sotto l’impe- 
rio dell’ordinanza del 1681, conoscendo tut- 
ta I’ importanza di questa misura , aveva, 
con decisione del 14 aprile 1733 , ingiunto 
o’ marinai , * otto pena di esemplare castigo 
ed anche di punizione corporale , a norma 
de' casi , di fare la loro dichiarazione avanti 
al giudice più vicino ai luogo, ove l'acciden- 
te sarebbe avvenuto, li giudice è oggidì 
rimpiazzato dalla prima autorità del luogo. 

(1) Ved. I. 3, IT, de Juris el facli ignorotilia. 

(2) Ved- Emèrigon t. 2 , p. 98, t Valin art. 7, 
titolo dette preterizioni delCordmanza . 
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Abt. 23G. Eccetto il caso di pericolo imminente, il capitano non può scari- 
care alcuna mercanta prima di aver fatto il suo rapporto, sotto pena di procedura 
cstraordinaria contro di lui. 


Sommarlo. 


1 —Origine di Ul dispositknw. 

2.— Quali sono le pene in caso di trasgressione. 

a.— come era punito in Francia on tal turpe operato del capitano. 

4.— Mancanza nel nostro Codice d’ indicarsi la pena e rantolili incaricata a pronunzim i 
iiraordinuriamtnle giusta il disposto detl'art. 236. 


COMENTO 


§. I . Questa disposizione conforme a quel- 
la deipari. 248 del Codice francese, è tratta 
ilaH’ordinanza del tC8t, art. 9, tit. 10, 1. t, 
quindi tanto per la sua redazione , clic per 
il modo come è espressa , non esige alcun 
comento. 

§. i. Si è sempre severamente osservata 
la sua esecuzione-, ed il capitano in contrav- 
venzione oltre la pena pubblicala nell’arti- 
colo sarebbe responsabile di tutt’ i danni , 
interessi tanto verso i proprietari, die verso 
i caricanti. 

§. 3. La legge con questo articolo dice 
sotto pena di procedura straordinaria con- 


tro di lui. L'ordinanza citata pronunziava 
in questo caso una pena corporale contro il 
capitano, e la confisca delle mercanzie , al- 
lorché il discarico era eseguito'con l’iutelK- 
gunza de’ mercanti. 

§. 4. Sarebbe desiderabile che si fosse 
precisata di vantaggio la pena, e sopra tutto 
ruutorilò incaricata a pronunziarla. È os- 
servabile, che la condanna straordinaria ha 
qui luogo unicamente per la mancanza' del 
rapporto , e che è indipendente dalle pene 
pronunziate dalla legge doganale per la 
fraudolenta immissione delle mercanzie. 
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Art. 2 37. Se i viveri dei bastimento mancano dorante il viaggio, il capitaoo 
prendendo parere dai principali dell’ equipaggio , potrà costringere quelli cbe avran- 
no de' viveri in particolare t di metterli in comune , con f obbligo di pagarne il 
prezzo. 


Sommarlo 


I. — ni qn«l natura t li Imeriui diapoaiilone, t tal origine. 

J. — Pareri di «rii tcrilturi tuH’oggeUo. 

3. — Preeantione da prenderai dal capitano nel ceto di mancrnza di riverì. 

4. —Donde può verificarsi la mancanti delle prorrigioai fitte dii capitino. 

8. —Li somministrazione particolare dei fiacri produce un bene generale per le conse- 
guente. 

6. —Ma se Diano degl' imberciti ne arcete, qual sarò il partito che prenderò il eepitano. 
V.— Inibiiione al capitaoo di rendere le retinraglie, e munizioni, metto cbe in determioete 
cireoetaue. 


COMENTO 


§. 1. La disposizione di questo articolo è 
di una evidente giustizia. Essa è d’equità 
naturale. Perciò si trova anche nelle leggi 
romane (I). Esse neppure imponevano l’ob- 
bligazione di pagare il valore de'viveri, mes- 
si in comune. Ma questa condizione è più 
giusta-, e tale era ancora l’opinione di Vìnnio 
nelle sue note su questa legge: Utique lamm 
non gratis, ut nikil restituì necesse sii , sed 
rum onere restituendi ubi necessitas cessave- 
rit. 

%. 2. L’ autore delle note sulle sentenze 
d'Oleron, I’ ha pensato egualmente (i). Egli 
appoggia il suo parere su quello di Bartolo, 
di Paolo de Castro , di Cussiodoro , e del 
dritto Spagnuolo,il quale in simili occorren- 
ze , permette di prendere anche per via di 
fatto, i viveri di coloro, che ricusano di far- 
ne parte , pagandoli tuttavia a prezzi ragio- 
nevoli (5). 

(1) L. ». 5. », in fin tff. cU Lea* Rhod. 

(2) Ari. 17. n. 6 

(SJ Valio salivi. Jl , IH. IO, lib. 1. dtU'urdi- 
neatt del 1081. 


R.5. Siccome è contro il dritto naturale, « 
die alcuni muoiano di fame, nel mentre al- 
tri hanno delle provvigioni, cosi, se i viveri 
mancano durante il viaggio, il capitano può 
costringere quelli che ne hanno in partico- 
lare a metterli in comune , pagandone loro 
il valore. Ma egli dee antecedentemente, se- 
condo. l’ari. 237 prendere all’ uopi l’avviso 
de principali dell'equipaggio , e stenderne 
il processo verbale sul suo registro, confor- 
memente nll’art. Hi. 

§. 4. Malgrado tutta I’ economia che un 
capitano potrà usare in un viaggio di lungo 
corso, malgrado tutte le precauzioni che 
può prendere col diminuire le raiioni , pur 
nondimeno accade le più volle che il viag- 
gio è prolungato da’ cattivi tempi, da' venti 
contrari e dalla tempesta, e che il bastimen- 
to si trova agli estremi del bisogno. 

§. 5. E adunque regolare i-tie in una si- 
mile circostanza ciascuno si affretti a venire 
in soccorso degli altri : altrimenti come mai 
potrebbe t’equipaggio far le manovre neces- 
sarie per la couservazione di lutti? 


Digitized by Google 


C 0 M E N T 0 


Siti 


§.C. Ma se niuno ha viveri in particolare, 
ed i bisogni sono urgenti , il capitano deve 
allora comperarne da’ bastimenti che incon- 
tra in mare, dopo aver parimenti preso pa- 
rere da' principali del suo equipaggio. Egli 
può egualmente venderne a’ bastimenti die 
si troverebbero in una simile necessità, pur- 
ché gliene resti a sufficienza pei suo viag- 
gio, con obbligo di tenerne conto a’ proprie- 
tari. Questo reciproco soccorso di cui parla 
l'art. 33 dell'ordinanza della Marina francese 
e da cui , come si è detto è tratto questo 
trascritto articolo 237 del nostro Codice , 
è imposto dall'umanità , la quale obbliga di 
assistere il suo prossimo nel bisogno, e che 
si estende a tutti gli uumini , senza eccet- 
tuarne i nemici: k Qualunque sia l’ interdi- 
» zione di commercio, dice Valin, che possa 
» essere sopravvenuta fra due nazioni, essa 
» non impedisce punto, che i sudditi di en- 
» trombe non possano e non debbano assi- 
» stersi reciprocamente in simili circostanze, 
a siccome si dee del pari, in caso di naufra- 


* gio o di battaglia, salvare la vita al pro- 
ti prio nemico, che si trova in preda alle on- 
» de, o in qualunque altro modo in pericolo 
» di perire ». 

§.7. Ma nel tempo istesso che l’ordinanza 
della marina ingiunge questi principi di ca- 
rità, proibisce espressamente , e sotto pena 
di punizione corporale , a' padroni di riven- 
dere i viveri del loro bastimento, di distrarli 
o celarli, art. 32, titolo del capi tono, confor- 
me al l’art. 9 della Confederazione Teutoni- 
ca, che non permette di vendere viveri., se 
non in alto mare , ai bastimenti che si tro- 
veranno in necessità o in pericolo. Oltre a 
che il capitano non dee rubare i suoi pro- 
prietari, egli esporrebbe il suo equipaggio 
a soffrir della fame. 

Questa proibizione si applica pure alle 
munizioni da guerra, che il capitano avreb- 
be rivendute, consumate o dissipate male a 
proposito, perché queste munizioni sono in 
tutti i tempi necessarie per la diesa del ba- 
ttimento. 
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APPENDICE At TITOLO III. 

RIFERIBILE AL CAPITANO. 



Niente si 6 omesso di discutere su quanto Io nostre leggi dì 
eccezione trattano nel titolo 3 su i doveri di un capitano di mare; 
però gli obblighi dello stesso non si limitano soltanto a quanto in 
detto titolo ne vien trattalo dal nostro Codice; altri doveri al me- 
desimo gli vengono imposti sì dalle leggi civili, che dalla leggo 
del 20 ottobre 1819 , Decreto , e Regolamento Sovranamente ap- 
provato nei 1° gennaio 1820, disposizioni legislative, che sono di 
somma importanza , tanto per la responsabilità do! capitano, e pro- 
prietari! dei legni, quanto perchè interessano 1* ortiino pubblico. 
Quindi si è creduto di tutta nocessi là formare la presente appendi- 
ce, affinchè con la trascrizione di tali disposizioni legislative, e re- 
lativo convento , dove fa bisogno , venga completata una interessan- 
tissima parte che alle leggi nostre di eccezione per gli alfari di com- 
mercio ha rapporto. 

Divideremo quindi la detta appendice in dite capì : col pri- 
mo sarà trattato degli obblighi imposti ad un capitano o padrone, 
che gli vengono addossati dalle nostre leggi civili : col secondo 
sarà trascritta la leggo e Regolamento Sanitario , onde dalla lettu- 
ra della stessa conoscasi la importanza della materia di cho trattasi. 

t*r i. 

IMivcri e responsabilità di un capitano di mare, dipendenti 
dalle nostre leggi civili. 

Sommaria 

i. — Ini eressi dpi leni , elle richiamano tolta l‘ attenzione dei capitano, c inali sono. 

2- — Disposizioni di legge soli* oggetto. 

3. — Come dovrà dirigmi l' allo di nascita del capilano. 

4. — Dopo formato un tale atto , qaali altre formalità fan bisogno per esser legale, 

5. — Se manca il capitano n il proprietario sol legno all’epoca delia nascita, chi sup- 

plisce a formare un tale atto? 

fi. — Qua!’ è l’obbligo del rapimi» al primo porto ? 

7. — la: copie di rbe parla I* art. 54 perchè dieonsi autentiche. 

8. — Approdando in un porto straniero privo di console come dea regolarsi ricapitano? 
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8. — Quando il capitano giunga net porlo terminalo il viaggio, qual' è il auo dovere? 

10. — yniJ, se la nascita avvenga su di no bastimento in contumacia? 

.j.,. Il- — In caso di morte come dovrà regolarsi il capitano. 

12. — Occorrendo farsi n i testamento sopra mare chi dee formarlo o quali formalità fan bi- 
sogno a pena di nullità. 

18. — Divieto della legge per disposizioni in prò degli affiliali del Vascello. 

14. — 1 testamenti per mare vengon dispensati da varie formalità. 

15. — Come sarà regolato per gli effetti del defunto. 

16 Chi formerà il testamento di un individuo nel lazzaretto? 

17. — Chi, quello a bordo di bastimenti in contumacia. 


OMENTO 


5. 1. Tra gli avvenimenti che possono ve- 
rificarsi lungo il viaggio, ne han taluni , che 
riflettono ('interessi ilei terzi, c che riguar- 
dano le nascite , c la morte d’ individui, che 
trovansi imbarcatilo» che una disposizione 
testamentaria, che un’ individuo imbarcato 
crede necessario dover fare. Tali accidenti 
perchè possono dare luogo a conseguenze 
gravissime, e possono delle volte riflettere in- 
teressi di somma importanza , debbon per 
conscgtieuza richiamare tutta I’ attenzione 
del capitano. 

Sull'Oggetto abbinm creduto, por non de- 
viare l'ordine del Codice iti commercio , fin 
ora serbato, attendere il termine del fi/. Ili, 
Lib.2. che riflette il capitano; e quindi esau- 
rite le disposizioni delle dettò leggi di Ecce- 
zioni su tuì’mdividuo, parlar di proposito delle 
altre disposizioni legislative, che pur il capi- 
tano riguardano^ che ci vengon dcttaledalle 
nostre leggi civili. 

§. 2. Prima però di dare un chiaro svi- 
luppo e brevemente sull’esposto, riportiamo 
gli articoli delle nostre leggi civili relativi 
all’oggetto che.si tratta. 

» Art. G3. Nascendo un fanciullo in tempo 
» di viaggio per mare, l’atto di nascita sarà 
» formato entro le 24 ore in presenza del pa- 
» dre, qualora ivi si trovi, e di due testimoni 
» presi fra gli ufllziuli del bastimento , o in 
>1 mancanza di questi tra le persone dell’equi- 
» paggio. Un tale alto sarà steso , su’ hasti- 
» nienti dot Ite dallulIUialo dell amministra- 
u zione della marina, e sii hastimeuti appar- 
Tosio il. Parte li. 


» tenenti ad un’armatore 0 negoziante , dal 
» capitano, proprietario. 0 padrone delta na- 
» ve, L’atto di nascita sarà inscritto appiè del 
» ruoto dell’equipaggio. 

» Art. 64.Nct primo porto dove approderà 
» il bastimento, tanto per prender fondo , 
» quando por qualunque altra causa, fuorché 
» quella del suo disarmamento, gli ufllziali 
» doU'amininistrazione dulia marina, capita- 
li no, proprietario, o padrone , saranno te- 
li nuti a depositare due copie autentiche de- 
li gli atti di nascita che avranno formati, in 
» un porto del regno, presso la deputazione 
» della salute del porto medesimo, ed in mi 
» porlo straniero nelle mani del Console. 

» L’una di queste copie resterà in deposi- 
» to presso 1' uffizio della deputazione della 
» salute, 0 nella cancelleria del consolato : 
» l’altra si trasmetterà al Ministro di Stato, 
» da cui queU’autorità dipendono ; il quale 
» farà pervenire una copia da lui certificata 
»di ciascun di detti atti aM’ufllzialc dello sta- 
vi to civile del domicilio del padre del fan- 
» ciullo, 0 della madre, se il padre non èco- 
» nosciuto. Questa copia sarà tutta inscritta 
« nfci registri in continuazione e secondo Tor- 
li dine dei fogli;facendoneperò una semplice 
» indicazione nel foglio corrispondente al- 
» l’epoca della nascita. 

11 Art. 65. All’arrivo del bastimento in un 
» porto dì disarmamento, il ruolo dell’ equi- 
» paggio sarà depositato presso la deputazio- 
» ite della salute, che trasmetterà una copia 
» dell’atto di nascita da essa sottoscritta al 
28 
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tt Ministro di slato da cui dipende-, il quale 
ii farà pervenirla aU'uffmale dello stato ci- 
» vile del domicilo del padre, o essendo que- 
ll sti ignoto al domiciliodelln madre del fan- 
» ciullo.Qiiisla copia sarà immantinente in- 
» scritta nei registri. 

» Art. 84. L’atto di morte conterrà il no- 
li me, cognome, età, professione e domicilio 
» del defunto; il nome e cognome del eonju- 
» ge, se la persona defunta era congiunto in 
>> matrimonio, o vedova; i nomi, cognomi , 
» età, professione e domicilio dei dichiaranti; 
» od il grado di loro parentela, se son paren- 
» ti. Lo stesso atto conterrà inoltre , per 
a quanto si potranno sapere, i nomi,i cogno- 
i> mi, la professione ed il domicilio del pa- 
li tire e della madre del defunto, ed il luogo 

V della sua nascita. 

» Art. 914. 1 testamenti fatti sul mare nel 
>> corso di un viaggio, potranno essere ri- 
vi cevuti, cioè: 

» A bordo dei vascelli e di altri bastimen- 
» ti del Re dall’ ufli/.iale comandante del ba- 
li stimentoo in di lui maocauza, da quello, 

» che ne fa le Veci nell’ ordine di servizio , 

» I’ uno o I’ altro unitamente all’ tiOiziale di 
« amministrazione, o a colui che ne adempie 
» le funzioni. 

» Ed a bordo dei bastimenti di commercio 
» dallo scrivano della nave o da chi ne fa le 
» veci, l’uno o l’altro unitamente ai capitano 
» proprietario, o padrone, oin mancanza di 
)i costoro da chi ne faccia le vece 

» In tutl’i casi, questi testamenti debbono 

V riceversi alla presenza di due testimoni. 

v Ari. 915. Su bastimenti del Re, il ti sia- 
li mento del capitano, o uflizialc di uniiiiiui- 
>i straziane, c su bastimenti di commercio , 

» il testamento del capitano, del proprieta- 
» rio o padrone, o quello dello seri vano, po- 
li Iranno riceversi da quelli, che loro succe- 
h dono in ordine di servizio , uniformandosi 
iT nel resto alle disposizioni del precedente 
» articolo. 

» Art. 9ttL In tuli’ i casi si faranno due 
» or giaali dei teslainenli indicati nei due 
a precedenti articoli. 

» Ai). 917. Se il bastimento approda ad 
ai Un porlo straniero in cui si trova uii con 
'V mj.c c..z.oii..le,coloro che avràuuorieevuto 


» il testamento, saranno tenuti a depositare 
» l’uno degli originali chiusi e sugellati nelle 
» mani del Console, che lo farà pervenire al 
» Segretario di Stato Ministro da cui dipen- 
» de;e questi lo farà depositare nella cancel- 
li Icriu del giudice di circondario del luogo 
» ove il testatore ha il domicilio. 

» Art. 9i8. Al ritorno del bastimento nel 
•> Regno, sia nel porto dell’ armamento, sia 
v in qualunque altro, I due originali del te- 
» stameuto chiùsi, e sigillati, o 1’ uno di essi 
« nel caso che 1’ altro sia stalo depositato 
» nel corso del viaggio, siccome nel prece- 
» dente articolo, saranno consegnati aH’uflì- 
» ciò della deputazione di salute. Questa li 
» trasmetterà senza ritardo al Segretario di 
u Stato Ministro da cui dipeude, il quale oe 
» ordinerà il deposito, siccome é prescritto 
» nel medesimo articolo. 

a Art. 919. Si noterà sul ruolo del basti- 
li mento, al margine del nome del testatore, 
» la consegua eseguita degli originali del te- 
li stameuto, o nelle mani di un Console , 0 
u all’utlizio della deputazione di salute. 

» Art. 920. Il (estameuiu non sarà coosi- 
» derato come fatto sul mare, ancorché sia 
n stato fatto nel corso del viaggio , se nel 
» tempo in cui fu fatto, il naviglio fosse ap- 
u prodato ad una terragni straniera, sia del 
» regno , in cui vi fosse un pubblico ufli- 
» ziale nazionale. In tal caso non sarà valido 
a se non quando sarà stulu sleso secondo le 
» forme prescrilte uel reguo , o con quelle 
> praticate uel paese in cui sarà stato fatto. 

» Art. 921. Le sopradette disposizioni so- 
li no comuni ai testamenti dei semplici pas- 
si saggieri, che non formano parte deli’equi- 
» paggio. 

» Art. 922. 11 testamento fatto sul inare 
n nella forma prescritta dall’ art. 9l4 uon 
» sarà valido, se non quando il testatare niuo- 
» ja sul mare, o nei tre mesi dopo clic sia 
» disceso a terra, ed in un luogo in cui avreb- 
a be potuto rifarlo nelle forme ordinarie. 

a Art. 925. Il lestattienlo lutto sul mare, 
a nou potrà contenere veruna dis|iusizioiie a 
a favore degli ultimili del vasi -elio , quando 
a non siciio pari-uli del testatore. 

» Art. 924. I testamenti compresi negli 
u antecedenti articoli di questa sezione su- 


» ranno sottoscritti dal testatore, e da colo* 
*ro che gii avranno ricevuti. 

» Se il testatore dichiari che pon sappia 
» 0 non possa sottoscrivere, si farà menzio- 

* ne di questa sua dichiarazione, come pura 
» delta causa che io impedisce di soltoscri- 
» vere. 

» Nel caso in cui si richieggo la presenza 
» di due testimoni, il testamento sarà sotto- 
» seri Ho almeno da uno di loro , e si farà 
» menzione della causa per cui l'altro non la 

• sottoscritto ». 

§. 5, Le disposizioni contenute negli arti- 
coli trarcritti «5, 64, 65 debbono essere ri- 
gorosamente osservati» 

Nell'atto di nascita si deve indicare 
l'ora della nascita, 
il sesso del fanciullo, 
i nomi datigli. 

nomi, cognomi, professione , e domicilio 
dei genitori 
idem dei testimoni. 

11 tutto conformemente all’ art. 89 delle 
stesse leggi civili, 

I testimoni da adoperarsi dorranno esser 
maschi in età almeno di anni 31 compiti. 
Se sul bastimento si trovino parenti dei ge- 
nitori , questi in preferenza dovranno essere 
adoprati come testimoni, giusta la sanzione 
dell’att. 59 dette leggi. 

§. 4. Il capitano do\ rà dar lettura dell’at- 
to alle parti ed ai testimoni, e si dovrà far 
menzione dell’ adempimento di questa for- 
malità, come vien richiesto dall'uri. 40 dette 
leggi civili. 

L’atto dovrà esser sottoscritto dal capita- 
no, dai comparenti, e dai testimoni, ovvero 
si farà menzione della causa che ha impedito 
sottoscrivere. Dichiarazione richiesta dal- 
l’art. 4t delle medesime leggi. 

La iscrizione dell'atto di nascita deve farsi 
a piè del ruolo dell’ equipaggio immediata- 
mente^ senza alcun spazio in bianco. Le can- 
cellature e lepostille saranno approva te e sol- 


cassero sul bastimento il capitano, o il pro- 
prietario, le formalità richieste dalla légge 
dovranno essere adempite dal capitano in 
secondo, o sia dal pilota. 

§. 6, il capitano è tenuto ai termini del- 
l’art. 64 delle leggi civili, di depositare due 
copie autentiche dell’atto di nascita , o alla 
deputazione di salute se approda in un porlo 
del regno, o al console se è un porto stranie- 
ro. Ma come dobbonsi fare queste due copia 
autentiche? 

§. 7. La legge defllnisce l’ atto autentico, 
quello eh' è staio ricevuto da pubblici uffizioli 
autori xzati ad attribuir si la pubblica fede nel 
luogo in cui l'atto sii steso, e con k solennità 
richieste. 

Tali sono l’espressionì dell’art. 1271 leg- 
gi civili. 

Quindi per adempire le disposizioni dei- 
pari. 61 basterà che ’l capitano, faccia due 
copie dell’atto di nascita, che saranno da lui 
firmate, certificando di averle estratte dal 
ruolo d’equipaggio. 

§. 8. Se per avventura nel porto straniero 
in cui approda il legno non vi fosse un con- 
sole, come dovrà regolarci it capitano ? Noi 
crediamo che in questo caso uno dei due si- 
stemi converrà adottare-, o quello d' inviare 
le copie dell’atto al paese, o al porto più vi- 
cino in cui trovisi il consolato, ovvero quan- 
do ciò sia impraticabile per la molta di- 
stanza, far menzione nel registro del moti- 
vo per cui quella formalità non tra potuto 
osservarsi, e riserbare di fare il deposito nel 
primo porto in cui il legno dovrà approdare, 

§. 0. Quando il capitano giunge nel porto 
at termine del suo viaggio,noa dee far altro 
che depositare il ruolo di equipaggio, presso 
la deputazione di salute, giacché tutte le al- 
tre formalità relative alla iscrizione dell'alto 
di nascita sui registri dello stato civile uou 
Suini messe a suo carico. 


toscritte nello stesso modo , come il corpo 
detratto, non vi saranno abbreviature, e nou 
potrà mettersi veruna data in cifre numeri- 
clic. come vieq precisato dall’art. 44 stesso 
leggi- , ,.i; i , "1 : 

S- b. Laddove all’epoca delia nascita man- 


§. 11. Laddove la nascita del fanciullo av- 
venga mentre il bastimento è in contumacia, 
lo ptesse formalità debbono osservarsi, per- 
chè V imbarcazione si considera come tuttora 

AMtMk-NiMi'Oiiu ..«/ut» ié 

Se poi avviene sopra un legno che trovasi in 
contumacia nei recinti di un lazzaretto , i 
deput ili di salate debbono osservare le di- 
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spedizioni dell'art. 162 delle leggi civili dan- 
do avviso dell’avvenimento fra 24 ore all'uf- 
llziale d ilio stato civile, come venne disposto 
con l’art. 72 del decreto dell 0 giugno 1820. 
Tuttavia è da ritenersi, che anche in questo 
caso il capitano sia tenuto all’ adempimento 
di quelle stesso formalità prescritte nel cor- 
so del viaggio. 

§. H. Nel caso in cui avvenga la morte di 
un individuo nel corso del viaggio, le forma- 
lità da osservarsi per redigere l'atto di mor- 
te sono perfettamente uniformi a quelle ado- 
perate per l’atto di nascita giusta Tari. 91 e 
92 stesse leggi civili. 

In quanto alle indicazioni che I’ atto dee 
contenere, rimettiamo il lettore ad osserva- 
re l’art. 84 delle ripetute leggi civili già tra- 
scritto in questo appendice. - 

§. 12. Un’altro atto di somma importanza 
è la formazione di un testamento. È questo 
potendo dar luogo a conseguenze gravissi- 
me, e di necessità che il capitano metta tut- 
ta la sua attenzione e diligenza. Sull’ogget- 
to sonosi già trascritte tutte le disposizioni 
legislative.Ora bisogna far avvertire alcune 
cose intorno all’ esatta esecuzione dei mede- 
simi trascritti articoli. 

1. Le espressioni adoperate nell’ art. 914 
vanno intese nel senso, che la scrittura del 
testamento debba esser fatta o dallo scriva- 
no o dal capitano sullo la dettatura del te- 
statore, c ciò per argomento ricavato dul- 
l’art. 897 delle stesse leggi. 

2. 1 testimoni da adoperarsi debbono es- 
ser maschi, maggiori di età, sudditi del Re 
eolie godauodei dritti civili, come vien ri- 
chiesto dall’art. 906. 

3. Il testamento debb’esscr sol toseritto da 
coloro, che lo han ricevuto dal testatore , e 
dai testimoni, e se contiene più di un foglio 
dev’ esser firmato in ogni foglio, giusta il 
disposò) dell’art. 899. 

4. Si debbono fare due originali de! testa- 
mento e questi debbono essere chiusi e si- 
S illati, per indi eseguirne la consegna nel mo- 
di determinato dagli art. 917 e 918. 

■">■ Si dovrà indicare nel testamento il gior- 
no e*Tora in ali si è ricevuto. Gonmnque la 
ii gge non rielnegga tale indicazione, nomh- 
B-wio ly crediamo indispensabile per far ri- 


levare che il testamento è stato fatto nel cor- 
so del viaggio. 

Imperciocché se ciò non fosse indicato , 
potrebbe sorgere il dubbio, che il testamen- 
to si fosse fatto in un* epoca in cui il legno 
fosse approdato in un porto, nel qual caso 
non sarebbe valido ai termini deli’ art. 920 
stesse leggi civili. 

Tutte le formalità indicate dalla legge, 
debbono essere osservate a pena di nullità. 
E ritener sidee per certezza ,che quando per 
sventura il tcstamentoveoissedichiaratonul- 
lo per vizio di forma, il capitano e lo scriva- 
no, o Coloro, che in loro vece I’ avran rice- 
vuto, sarebbero risponsabili di luti’ i danni- 
interessi, e di tutte le conseguenze versogli 
interessati. In questo caso il capitano , e lo 
scrivano, suppliscono l’ufficio del notaio , il 
quale é risponsabile per la nullità dipenden- 
te da vizio di forma. 

§.13. La legge non permette alcuna dispo- 
sizione a vantaggio degli uffizioli del vascel- 
lo. Noi crediamo, che trattandosi di una spe- 
cie d’incapacità, vada interpetrata rislretti- 
vamente, c quindi ii divieto non si estende 
agli altri componenti delPequipaggio,i quali 
non sono compresi sotto la denominazione di 
uffizioli. 

?. 14. 1 testamenti falli sul mare sono di- 
spensati dalle formalità richieste per le altre 
specie di testamenti. È questa una eccezione 
introdotta dalla legge nel favore del testato- 
re. Ma ciò non indui*; che il testamento deb- 
ba esclusivamente farsi in quel modo. Quindi 
se taluno trovandosi in viaggio, voglia fare 
un testamento olografo, non può essere dub- 
bio che questo sia pienamente valido, quando 
sia fatto uel modo indicato d dia legge , co- 
munque uon si siano osservate tulle le forma- 
lità prescritto dall’ art. 914 c seg. slesse 
>W civili. 

§. 15. In quanto agli effetti del defunto la 
legge obbliga il capitano a stenderne un’ in- 
ventario, che dee esser firmato da lui , e da 
due persone dell’equipaggio; rinchiudendoli 
in una cassa, o sacco in presenza dell’ equi- 
paggio istesso,e riputandoli in luogo sicuro. 
Tanto vie» ordinalo con I’ art. 82 del reai 
decreto del 1° agosto I8IG cosi concepito 

» Art. 82. Dovrà egualmente raccogliere 
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-ed inventariare gli effetti, eh’ erano di lui 
« pertinenza, firmando egli stesso l’inventa- 
» rio insieme con due altre persone dell’equi- 
» paggio, e far lutto conservare e rinchiudere 
» in una cassa o sacco in presenza dell’equi- 
» paggio predetto , riponendo tal sacco in 
» luogo sicuro. Quest’ ultimo partito dovrà 
» ancora essere adempito circa gli effetti dei 
» disertori ». 

Noi non sapremmo abbastanza raccoman- 
dare al capitano 1' adempimento di queste 
formalità, per esimersi da rispoiisabilità. 

È possibile, che fra gli effetti del defunto 
si trovino delle' merci di molto valore, degli 
oggetti preziosi, dei titoli di credito, oeffetti 
commerciali di somma importanza. 

Qualche volta questi effetti possono costi- 
tuire tutta la fortuna del defunto, sicché se 
sparissero, resterebbe un’eredità di solo no- 
me. In conseguenza, prudenza esigge, di far 
sottoscrivere I’ inventario anche dall' erede 
si ritto, ove queslo per avventura si trovasse 
sul bastimento, e di procedere alla sugella- 
zionc degli effetti, facendo di tutto menzione 
nel giornale. 

All’arrivo nel porto,il capitano dee conse- 
gnare, o al sindaco , o ai componenti della 
commessione marittima tanto gli effetti , 
quanto l’inventario , e questi gliene daran 
discarico, rimettendoli poi agli eredi del de- 
funto, giusta il chiaro dettato, nell'arl. 91 e 


92 del reai decreto del 1° agosto 1810 cosi 
espressi 

» Art. 91. Qualora per morte, diserzione, 
» o per altra causa manchi qualche individuo 
» il capitano o padrone , oltre il conto che 
» ha dovuto rendere agl’ incaricati di salute 
» pubblica, ne dovrà d ire anche le delucida- 
» zioni al sindaco marittimo, al quale , dopo 
» ottenuta la pratticu, dovrà consegnare gli 
» effetti lasciati da morti, o disertori, eoll’m- 
» ventarlo cku ha dovuto fare de’ medesimi. 

» Art. 92. Il sindaco predetto, dopo rice- 
» vuti e riscontrati gli effetti sudetticou l’iu- 
» ventarlo, ne darà discarico al capitano o 
» padrone, che glicJi ha consegnati , e ri- 
» mettendo agli eredi del defunto quelli, che 
» loro appartengono, terrà in deposito gli 
» altri de' disertori, per attenderne le con- 
» venienti disposizioni ». 

§. 16. Se il testamento si faccia da un’in- 
dividuo rinchiusone! rccinlidi un lazzaretto, 
può esser ricevuto da uno dei deputati di sa- 
lute, oancho dal capitano del lazzaretto alla 
presenza di duo testimoni. 

§. 17. Se è fatto a bordo di un bastimen- 
to clic trovasi in contumacia, debbono osser- 
varsi le stesse formalità indicate di sopra. 
Quando poi it bastimento i ammesso a prat- 
ica, si debbono osservare le altre formalità 
del deposito, come è sanzionato dall’arl. 77 
del rea! decreto del 1° gennaio 1820. 
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CAP- II. 

Doveri , e responsabilità di un capitano , dipendenti dalle leggi sanitarie. 


È importantissimo per ! capitani , c per I’ altra gente di mare la conoscenza 
dei regolamenti sanitari!. Nelle diverse disposizioni legislative emanate a questo ri- 
guardo , da noi sarà tralasciato tutto quello che (t relativo alla parte regolamenta- 
rla del servizio, e verranno riportali soltanto quegli articoli, che riguardano i dritti, 
cd i doveri dei capitani. 



§. U 

Regolamenti sanitari. 

I. Legge del 20 ottobre 1819, con cui la tu- 
tela della pubblica salute è affidata ad un 
supremo Magistrato di sanità, e ad un Sopra- 
intendente generale di salute. 

IL Decreto del 1° gennaio 1820 , che di- 
vide in quattro classi le diverse deputazioni 
del regno. 

Sono di prima classe quelle di Napoli, Pa- 
lermo, Messina, e Siracusa. 

Sono di seconda classe nei domini di quà 
del Paro quelle di Manfredonia , Barletta , 
Bari, e Brindisi. 

Nei domini al di là del Faro quelle di Tra- 
pani (I), Augusta (2), Cutanea c Melazzo. 

Sono di tersa classe nei domini di quà del 
Faro quelle di Castellammare , Vielri , Pi- 
sciotta, Maratea, Paola, Pizzo, Tropea, Ueg- 
gio, Huccella, Cotrone, Corigliano, Taratilo, 
Callipoli, Otranto, Monopoli, Molletta, Tram, 
Vasto. Pescara, Giulia e Gaeta. 

Nei domini al di Ij dei Faro quelle di Mar- 


( I ) Elevala a prima classe eoo decreto del 13 teb - 
brsio 1837. 

(1) E rrala a prima classe eoa decreto dal 3 1 
■urto 1638. 


sala (3), Mazzara, Scianti, Girgcnti, Licata , 
Lipari, Patti, Cefali!. 

Sono di quarta classe tutte le deputazioni 
stabilite negli altri comuni del regno (4). 

BEGOL AMENTO GENERALE. 

Del servizio sanitario marittimo approvala 
da S. M. nel 4. gennaio 4820. 

Titolo ritBirirr.vjSB. 

Ari. I. La salute pubblica pub venire com- 
promessa per via di mare. 

1. dagli approdi dei bastimenti di varia 
specie, 

2. dei naufragi che possono avvenir sulle 
coste, 

3. dalle cose che sono gettate al lido dalle 
ondo. 

2. Il servizio sanitario marittimo è stabi- 
lito per conoscer le condizioni degli approdi, 
dei naufragi, e delle cose gittate a lido del 
mare, e per applicarvi l’analogo trattamen- 
to a tizi d'evitare i pericoli di un contagio. 

(3) Elevata a seconda classa con decreto del 37 
febbraio 1838. 

(4) La deputazione di Mola di Bari è dichiarala 
di lena Classa. Decreto 0 ottobre 1831. 

Idem quella oi Terranova. Decreto 11 agosto 
1824. 

Idem quelli della marina di Siciliana nel Valla 
di G Leganti. Decreto 6 giugno 1841. 
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Titolo 1. 

Delle condizioni degli approdi. 

3. Iaì condizioni dell’ approdo di un basti- 
mento vengono determinate: - 

1 . dalla sua provegnenza, 

2. dalla identità e qualità del suo carico, 

3. dallo stato dell'equipaggio e dei pnssag- 
gieri clic vi |iossono essere consacrati, 

4. dalle circostanze della navigazione ese- 
guita. . 

Capitolo I. 

Della provegnenza. 

•1. La provegnenza di un bastimento viene 
indicata dal luogo donde esso è partilo in 
libera pratica. 

5. 1 luoghi donde i bastimenti provengo- 
no possono essere o infetti , o sospetti , o so- 
tpesi , o liberi. 

Si cbiain.iiio infetti i luoghi ove regna in 
atto la poste, o ultra simile malattia conta- 
giosa Si chiamano sosfietti quei che per una 
data estensione di territorio confinano cogli 
inietti, o quei presso i quali un'imbarcazione 
infetta , o proveguente in pratica da luogo 
juletlo , abbia avuto libera comunicaziorid 
senza alcuna delle riserve sanitarie richieste 
dalla circostanza. Si chiamano sospesi i luo- 
ghi, che situati iu maggior distanza dagl'in- 
fetti, confinano per una data estensione di 
erritorio cui sospetti, o quei che per delle 
circostanze di commercio o di locatila si tro- 
vano esposti a dei maggiori pericoli. Si chia- 
mano liberi i luoghi ove si vive senz 1 alcun 
sospetto di mal contagioso, e che non fan te- 
mere di alcun pericolo, si per la loro distan- 
za dai luoghi infetti o sospetti, come per la 
esatta disciplina sanitaria che vi si osserva. 

6. I supremi Magistrali di sanila formano 
periodicamente in ogni principio d - anno il 
quadro generale in cui i diversi luoghi ven- 
gono classificali nel modu indicalo nell’ arti- 
colo precedente, secondo le officiali notizie 
che si hanno dello stato di salute che ivi ri- 
spettivamente si gode, e della specie di ser- 
ptzib sanitario che visi è stabilito. 


7. SI eonsideraDOCome perpetuamente so- 
spetti. 

1. I luoghi dove una malattia contagiosa 
è indigena e periodica, quantunque in taluni 
tempi non vi esiste, come è la pesta nell’ E- 
gitto, e la febbre gialla nelle Antille. 

2. I luoghi dove non è alcun servizio sani- 
tario per garantirsi dalla introduzione e dal 
ripulsaniento dei contagi, come sono le coste 
dell Africa, il Levante Ottomano, ed iu ge- 
nerale tutt’i punti soggetti al dominio turco. 

8. In conseguenza dellesservi luoghi per- 
petuamente sospetti , debbono considerarsi 
come perpetuamente sospetti quei che confi- 
nano coi primi, come p. e. gli stati della Dal- 
mazia austriaca limitrofa ai domini ottoma- 
ni, ed altri simile 


Capitolo IL 
Della identità e qualità del carico. 

9. Vi è identità nel carico di un bastimen- 

to allorquando i generi componenti il carico 
si trovano di essere identicamente quelli che 
in realtà vi furono iniliareati. La mancanza 
d identità nel carico di un bastimentoaltera 
subito le condizioni particolari del suo ap- 
prodo. r 

10. La qualità del carico di un bastimen- 
to viea determinata dalla natura dei generi 
che vi sono imbarcati, i quali si distinguono 
in suscettibili ed in insuzccltòilt, secondo Tat- 
ti ludi ne che loro si attribuisce di poter con- 
cepire o non concepire il contagio. 

11. Si considerano come generi di lor na- 
tura suscettibili: 

t- l'uomo, e tutti gli altri animali pelosi 
pennuti, e lanuti-, 

2. la lana, il cotone, il canape, il lino, la 
seie. il calamo, la stoppa, i crini, i capelli, i 
jieli di animali, e tulle le manifatture risul- 
tanti da queste diverse materie, ciane sono 
panni, (eie, stoffe, seterie , feltri , tappeti, 
cappelli ec. ec.; 

3. le spugne, la carta, i libri, le pergame- 
ne, le penne; 

t. i murrocebini, le cordovano, le basane, 
e tutte le specie dipeli) e di .cuoia. 
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<2. Si considerano come generi per acci- 
dente suscettibili: 

1. le candele di sego e di cere per ragion 
della bambagia cbo vi è unita: 

2. il pane allorché è caldo: 

3. i metalli, sicn semplici, sien mnnifattu- 
rati, sien monetati, por ragion della ruggine 
che possono contenere, dell'autume che na- 
turalmente concepiscono nell' essere maneg- 
giati, e delle carte o altre materie suscetti- 
bili in cui possono trovarsi avvolti; 

4. i tabacchi, la crusca, la cera vergine , 
il zaffrotte, il zafferano , e tutte le biade e 
granaglie,per ragion dei fili, sterpi, ed altre 
materie suscettibili che possono esservi fram- 
mischiate; 

5. i liori freschi o secchi , le piante ed i 
frutti che abbiano sterpi secchi, o pure sicn 
legati con filo, o stan coperti di lanugine al 
di fuori, come è il dittamo , e come sono le 
mandorle, i datteri ed i pistacchi con la cor- 
teccia, non meno clic i legumi col baccello 
e guscio. 

13. Tutti gli altri generi non classificali 
nei due articoli precedenti si considerano 
come insuscettibili. 


Càci to io III. 

Dell' equipaggio di un bastimento e dei 

passaggieri che possono trovatisi imbar- 
cati. 

1 i. Gl’individui che compongono 1’ equi- 
paggio di un bistimcnto, e quelli che vi sono 
imbarcati a titolo di passeggieri devono pre- 
sentar sempre: 

1. integrità di numero; 

2. identità di persone; 

3 . Ottimo stato di salute. 

Quindi restano alterate lecondizioni di un 
approdo per ragion di delti individui: . 

1. quando se ue osservi accresciuto o di- 
minuito il numero ; perche nel primo caso 
l’individuo che si trova ili più, può essere sta- 
to preso in luoghi sojpclti,ed anche dal bor- 
do di qualche bastimento sospcLto ; c nel 
jl 1 mptfj- ■ ! i .1 
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secondo caso, l’individuo che si trova di meno 
può esser perito di malattia equivoca e con- 
tagiosa durante il viaggio, ed averne conta- 
minato il resto dch’imbnrcazione; 

2. quando alcun di essi non si trova di es- 
sere identicamente quello che in realtà vi fu 
imbarcato; perchè allora questo scambio di 
persone può essere stato fatto in qualche 
luogo sospetto, ed anche in mare dal bordo 
di qualche bastimento sospetto; 

8. quando uno o più di essi sieno attac- 
cati da malattie equivoche, perchè allora bi- 
sogna attender I’ esito della malattia , onde 
assicurarsi che essa sia d'indole ordinaria e 
non contagiosa. 


Capitolo IV. 

Delle circostante della navigazione eseguita. 

13. Un bastimento può nel corso della sua 
navigazione: 

1. essere obbligato dalla forza dei venti 
o da altre imperiose eventualità a toccar dei 
luoghi sottoposti ad un trattamentosanitario 
più rigoroso di quello a cui è sottoposto il 
luogo dond’è partito; 

2. può imbattersi in altri bastimenti in- 
fetti, o di origine ignota, e sospetta, che si 
trovano percorrendo i medesimi mari. 

Queste due circostanze detta navigazione 
eseguita da un bastimento alterano subito 
le condizioni del suo approdo, quando esso 
abbia avuto il menomo contatto coi sud- 
detti luoghi toccati di passaggio, o coi sud- 
detti bastimenti incontrati a caso. 

Titolo II. 

Del modo di conoscere le condizioni 
di un approdo. 

16. Si prende conoscenza delle condizioni 
di un approdo. 

1. per mezzo della patente, 

2. per mezzo del costituto, 

3. per mezzo della visita. ai f 

ai , , il- •„ k. ótK'KMzflfcNH 
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Capitolo I. 

Della patente. 

§. 17. La patente è una carta autentica, 
die le Autorità sanitarie muniscono delle lo- 
ro Arme , e di tutte le indicazioni , di cui si 
parlerà ne’ seguenti articoli, ed indi rilascia- 
no a’ capitani o padroni-di bastimenti, allor- 
ché essi sono per partire, da un dato luogo. 

§. 18. La patente dee prima di ogni altro 
contenere l’ indicazione del luogo donde i 
bastimenti partono, con una espressa e di- 
stinta dichiarazione dello stato di salute che 
ivi si gode, affinchè ciò serva di notizia offi- 
ciale ovunque essi vanno ad esercitare il 
loro traffico. 

§. 19, In conseguenza di ciò, che è pre- 
scritto nell'articolo precedente, la patente è 
di quattro specie, giusta la quadruplice clas- 
sificazione de’ luoghi, enunciata nell’artico- 
lo 5. del presente regolamento. Si chiama 
patente spore», quella die rilasciata in luogo 
infetto, porta la dichiarazione che ivi esiste 
in atto la peste, o altra simile malattia con- 
tagiosa. Si chiama patente tocca, quella che 
rilasciata in luogo sospetto, porta la dichia- 
razione che ivi sia approdato qualche legno 
in cui sia sviluppata la peste in qualdie vi- 
cino territorio. Si chiama patente netta, quel- 
la rilasciata io luoghi sospesi , porta la di- 
chiarazione che ivi si gode perfettissima sa- 
lute. Si chiama patente libera , quella che ri- 
lasciala io luoghi liberi , porta la dichiara* 
sione che ivi si gode perfettissima salute. 

§.30. Oltre la dichiarazione di cui si par- 
la ne’ due precedenti articoli, la patente deve 
indicare; 

1. La data del giorno in cui viene rila- 
sciata ; 

3. il nome, feti, e la filiazione del capita- 
no o del padrone di bastimento a cui si ri- 
lascia ; 

5. la denominazione del bastimento , e la 
bandiera di cui è coverto ; 

4. i nomi, l’età, e le filiazioni di tutti gli 
altri individuile vi sono imbarcati, sia co- 
me formanti l’equipaggio, sia come passag- 
gieri -, 
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5. la specificazione del luogo per cui è di- 
retto ; 

6. la circostanza se esso sia voto o carico; 
ed in quest’ulliino caso qual sia la natura 
delle merci di cui il carico si compone ; 

v. 31. Non devono ammettersi patenti in 
lingua greca , per la faciltà onde i capitani 
o padroni di bastimenti possono farsene fog- 
giare negli itali del Levante, ove non essen- 
do riconosciuto alcun servizio sanitario, non 
è supponibile che le patenti siano mai rila- 
sciate da alcuua pubblica autorità costituita 
all’oggetto. 

§. 33. Le patenti non devono esser mano- 
scritte , ma in istampa , nè devono aver ra- 
schiature, cassature , o altra specie d’ irre- 
golarità, che ispirino il dubbio di essere sta- 
te falsificate o in qualunque modo alterate. 

§. 23. Le patenti debbono essere di una 
edizione uniforme ed invariabile. 

§. 34. Le deputazioni ili salute ricevono 
dalle Sopranteudenze generali le patenti 
che rilasciano ai capitani. 

§. 25. I capitani o padroni di bastimenti 
debbono provvedersi indispensabilmente 
della patente di salute , custodirla gelosa- 
mente, come il primo legai documento della 
regolarità della loro navigazione, ed esibirla 
alle autorità sanitarie, allorché ne vengono 
richiesti al loro primo approdo in un porlo. 

§. 36. Sono dispensati dal portar patente 
sanitaria i padroni delle piccole barche, che 
fhnno la pesca o altra specie di traffico gior- 
naliero sulle coste medesime del regno delle 
due Sicilie, ma in una navigazione che non 
oltrepassi l'estensione di 20 miglia. 


C a r i to lo IL 
Del coilitvto. 

27. Il costituto è un atto legale con coi il 
capitano o padrone di un bastimento è obbli- 
gato a deporre innanzi alte autorità sanita- 
rie, ginsta le interrogazioni che gli vengono 
fatte, con tutte le circostanze della naviga- 
zione eseguita dal momento della sua par- 
tenza in pratica da un luogo siuo a quello 
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ilcll* approdo nel luogo ove gli si domanda 
il coitituio. 

28. Il Costituto deve stendersi in forma di 
domande e di risposte , e con le necessarie 
dichiarazioni sulle leggi punitive de’ costi- 
tuti falsi. 

20. Il costituto deve esser convalidato da 
giuramento , e sottoscritto dal capitano o 
padrone die si chiama a deporre. Quando il 
capitano o (ladrone non sappia scrivere , o 
nm vi sia tra l'equipaggio del bastimento 
altro individuo che possa fare in ciò le sue 
veci, le corrispondènti autorità sanitarie ne 
tanno espressa menzioue al termine dell’ 
a'.to, 

30. Quando nel costituto del capitano o 
padrone di un bastimento si scopra dell’equi- 
voco , o della contraddizione coi fatti indi- 
cati nella patente , si debbono separatamente 
chiamare a deporre tutti gl’ individui dell’e- 
quipaggio , ed anche i passaggieri die pos- 
sono esservi imbarcati. 

Cjfitolo III. 

Della visita. 

31. La visita ha per oggetto di assicurarsi-, 

1. della integrità di numero, della iden- 
tità di pcrsona.e dello stato di salute di tutti 
gl’ individui che sono a bordo di un basti- 
mento, 

2. della natura ed identità dei generi di 
cui il bastimento è carico. 

32. 1 deputati di salute si assicurano della 
integrità di numero e della identità di per- 
sona degl'individui che sono a bordo di un 
bastimento, chiamandoli tutti a rassegna in- 
nanzi ad essi, e confrontandoli coi nomi e 
colle filiazioni indicate dalla patente. Si as- 
sicurano inoltre della integrità di numero 
de’ suddetti individui , facendo montare a 
bordo del bastimento una guardia sanitaria, 
per verificare se vi sia nascosto qualche in- 
dividuo di più non descritto nella patente. 

33. I deputati si assicurano dello stato di 
salute di detti individui , facendoli visitare 
dal medico o chirurgo sanitario. Trattandosi 
di un legno proseguente da luogo sospettosa 
visita potrà farsi aucliea bordo , ed essen- 


dovi donne la visita si farà in modo che non 
restiuo violate le leggi della decenza. 

34. Il medico appena eseguita la visita , 
deve stenderne una fede giurala , indicando 
in essa minutamente tutte le circostanze os- 
servate nella salute degl’individui. 

33. Pei bastimenti soggetti a riserva , 
quando non vi sta alcun caso di malattie fra 
gl'individui che vi sono imbarcali, le visite 
del medico devono esser sempre due, una al 
cominciamento e l’altraul tcruiincdeila con- 
tumacia. 

30. I deputati si assicurano della natura 
cd identità delle merci, di cui un bastimento 
si annunzia carico, per mezzo dette guardie 
sanitarie ebe si fan montare a bordo. 

37. Allorcliè trattasi di merci die possono 
essere originarie del Levante Ottomano, co- 
me sono le lane, i cotoni, le pelli, ec., i de- 
putati debbono farne eseguire le ricognizio- 
ni per mezzo dei periti, onde assicurarsi se 
fossero veramente originarie del Levante, e 
nel caso affermativo, se sia stale preceden- 
te espurgate prcssoqualcbe estero lazzaret- 
to a peste. Quesl'uUiuia circostanza può ri- 
levarsi dalle fedi di espurgo e altri simili 
documenti di cui nei suddetti casi i capitani 
debbono andar provvedali. 

38.1 capitani sono obbligali di presentarsi 
alle visite nei casi preveduti e richiesti dal 
presente regolamento. 

39. La visita si riguarda come pura veri- 
fica di ciò che nella patente e nel costituto è 
detto su questo particolare. Quindi allorché 
la visita ctlre de’ dati in opposizione a quelli 
dichiarati nella patente e nel costituto , i de- 
putati ne debbono stender subito un alto in 
forma di processo verbale. 

Art. 40. 1 legni di guerra sono esenti 
dalla visita. 

Titolo UL. 

Del trattamento sanitario relativamente 
agli approdi. 

41.11 trattamento sanitario relativamente 
agli approdi è il complesso delle disposizioni 
elie si applicano ai bastimenti di varie spe- 
cie, secondo le particolari éoiidizivDi del 
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loro approdo. Questo disposizionisi distin- 
guono in cinque classi, e riguardano : 

t. il rifiuto, 

9. la contumacia, 

3. l’espurgo, 

4. la pratica, 

5. le misuro straordinarie ne’casi di peste 

42. 1 supremi Magistrati di salute formano 

periodicamente in ogni principio di anno il 
quadro del trattamento sanitario, a cui con- 
vicn sottoporre le diverse imbarcazioni, per 
le quali possa precedentemente pronunziarsi 
in via di disposizione generale. Questo qua- 
dro, una con tutl'i cangiamenti che nel cor- 
so dell’anno possono esservi apportati , dee 
restar situato a fronte di quello sulla classi- 
ficazione do’ luoghi di cui si parla nell* arti- 
colo 5 del presente regolamento , ed aver le 
medesime diramazioni e pubblicità, 
i ddrv«>'fr . - • iT. 

C A r I T O LO l. 

Del rifiuto. 

43. Il rifiuto è un atto con cui dalle auto- 
rità sanitarie s’intima c si obbliga il capita- 
no di un dato bastimento di allontanarsi su- 
bito dal luogo ov’è giunto non potendo es- 
servi ricevuto per le condizioni particolari 
del suo approdo. 

44. Van sogette alla legge de/ rifiuto: 

1 . i bastimenti infetti , o provegnenti in 
pratica da luoghi infetti; 

2. quei che nel viaggio abbiano avuto 
contatto con altri bastimenti infetti opreve- 
gnenti da luoghi infetti; 

3. que’ bastimenti i di cui capitani viag- 
giano sforniti di potenti sanitarie , salvo il 
caso preveduto neH’art. 26; o quel che aven- 
doli, ricusino di esibirle , per nasconder le 
vere condizioni del loro approdo; 

4. quei bastimenti i di cui capitani ricusi- 
no di dure il eoitiluto , o di assoggettarsi 
alle visite ne’ casi richiesti dal presente re- 
golamento. 

43. Quando un baslimentocontengain at- 
to l’infezione a bordo, non basta d’imporglisi 
semplicemente il rifiuto , ma dee farsi scon- 
tare da un legno armato sinoa qualchecste- 
ro lazzaretto a peste, onde evitare che vada 


ad approdare in un altro punto dello stesso 
regno. 

46. Se un bastimento a cui si 6 imposto 
il rifiuto, non possa mettersi subito alla vela 
percagion de’ venti contrari, dee farsi vigi- 
lar rigorosamente a fin d'impedire ogni qua- 
lunque specie di comunicazione colla terra. 

47. Se un bastimento soggetto a rifiuto 
abbia sofferto de’ danni, dee permettersene 
il riattamento, da eseguirsi per mezzo del 
suo medesimo equipaggio, e colle dovute re- 
gole sanitarie. Se ha bisogno di viveri, se gli 
debbono somministrare sotto le più rigorose 
cautele sanitarie. 

48. All’infuori delle medesime di soccorso 
prescritte nell’ articolo precedente , resta 
severamente proibito di farsi con bastimenti 
di rifiuto qualunque specie di opciazione , o 
mescolamento di persone in pratica. Allor- 
ché un bastimento di rifiuto non contenga 
l’atto l’infezione, potrà permettersi lo sbarco 
de' generi suscettibili sotto le più rigorose 
riserve sanitarie, ma solamente presso le de- 
putazioni di prima classe che abbiano laz- 
zaretto. 

' CAt ITOLO li. 

Della contumacia. 

49. La contumacia è un esperimento di 
alcuni giorni, a cui si sottopongono gl’ indi- 
vidui di un bastimento, a (indi assicurarsi se 
su di essi si sviluppa qualche malattia d’ in- 
dole contagiosa, o per meglio verificare le 
circostanze della sua navigazione. 

50. Questo esperimento s’ impone princi- 
palmcntr: 

1 . per ragion dei luoghi da cui un basti- 
mento proviene allora clic quegli son classi- 
ficati tra i sospetti o i sospesi -, e prende allo- 
ra il nome di contumacia di località-, 

2. per ragion de’ mari che un bastimento 
attraversa navigando , allorché questi non 
dichiarati in osservazione, perchè frequen- 
tati da legni infetti e sospetti ; e prende 
allora il nome di contumacia di navigazione. 
L’esperimento medesimo s’ impone inoltro 
straordinariamente; 

t. per ragione degl’ individui che si tro- 
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vano imbarcati su di un bastimento , allor- 
ché se ne vede alterato il numerosa identità 
e lo stato di salute; 

2. per ragion delle irregolarità della pa- 
tente , allorché questa non è rivestila delle 
forinole, delle integrità ed autenticità richie- 
ste dagli art. 18 a 21 del presente regola- 
mento; 

3, per ragion della contraddizione in cui 
la patente si trova col costituito o colle vi- 
site. 

51 . La durata della contumacia che s’ im- 
pone per ragion dei luoghi da cui un basti- 
mento previene, o per ragion dei mari che 
esso attraversa navigando può dai Supremi 
Magistrati stabilirsi precedentemente in via 
di disposizione generale, tenendosi presente 
la seguente regola. I‘ei legni provegnenti da 
luoghi sospesi, la coninomela non deve esse- 
re nè minore di giorni • V , nè maggiore di 
giorni 2 . I’ei legni provegnenti da Doghi 
sospetti , non deve esser nè minore di giorni 
21 , né maggiore di giorni -10. Pei legni che 
attraversano mari soggetti a riserve , non 
dee esser nè minore di giorni 7, uè maggio- 
re di giorni 21. 

52. La durata della contumacia che s' im- 
pone per l’alterazione che si trova net nu- 
mero, o nella identità, o nello stalo di salu- 
te degl’individui di un legno, non può fissarsi 
precedentemente in via di disposizione ge- 
nerale. Essa dee venire volta per volta de- 
terminate dai Supremi Magistrati secondo la 
natura dei casi o delle circostanze. Lostesso 
dee dirsi relativamente alla durata della con- 
tumacia clic s’ impone ai legni per ragioni 
delle irregolarità osservate nella patente , o 
della contrudizionc iu cui la paleutcsi trova 
coi costituti, e colle visite. 

53. Nel cominciamento della contumacia , 
che s’impono per ragion dei luoghi donde i 
legni provengono, si deve aver sempre riguar- 
do ai generi, di cui il legno può esser carico. 
Se i generi sono suscettibili , I’ esperimento 
degl’individui uuu comincia se non dal gior- 
no in cui essi si son separali dai generi sud- 
detti, i quali devono introdursi in lazzaretto 
per fai sene I espurgo, nel modo che sarà in- 
dicato nel capitolo seguente. Volendo gl’in- 
dividui restare uniti ai generi, il loro speri- 


mento comincia e termina nel giorno mede- 
simo, in cui comincia e termina I’ espurgo. 
Se i generi sono tutti iususcetlibili, o pure, 
se il bastimento è voto, l'esperimento comin- 
cia dal giorno medesimo dell'approdo. 

51. Nel cominciamento della contumacia, 
che s’impone |>er ragione de’ mari che i le- 
gni attraversano navigandosi deve aver sem- 
pre riguardo alla identità de’ generi di cui 
il legno può esser carico. Se ne’ generi non 
vi è alcun difetto d’identità , l’ esperimento 
comincia dal giorno medesimo dell’approdo, 
salvo i casi preveduti negli art. 56 e 57 di 
questo titolo. Se poi vi è difetto d’ identità, 
i Supremi Magistrati decidono invia straor- 
d maria, e secondo la natura de’ casi, e qual 
trattamento dee sottoporsi all imbarcazione. 

55. I legni da guerra van soggetti alle 
contumacie locali , ma essi son dispensali 
dalle contumacie di navigazione, allorché i 
comandanti rispettivi assicurano sulla loro 
parola d’onore di non aver avuta alcuna spe- 
cie di comunicazione con altri legni o luogo 
durante il viaggio. 

56. Approdando un legno che per la sua 
provegneuza non anderebbe soggetto ad al- 
cuna specie di riserva, ovvero ad una riser- 
va di poco rigore; e scovrendosi di non aver 
esso avuta comunicazione in mare con un 
altro legno , il quale approdando andrebbe 
soggetto a maggiori riguardi , dee sempre 
imporsi al primo lo stesso trattamento sani- 
tario, ebe si sarebbe imposto al secondo, nel 
caso che vi fosse unitamente approdalo. De ve 
po| considerarsi ed esser trattato come pro- 
vegnenza da luogo sospetto un legno che a- 
vesse avuto comunicazione iu inare con un 
altro legno di cui s’ignorano le condizioni e 
l’origine. 

57. Se un legno provegnente da luogo li- 
bero , o soggetto a piccola riserva, porli dei 
generi suscettibili chiusi in balle o stivali 
nel legno, presi da luogo soggetto a riserva 
dì maggior rigore , e non aperti e spurgali 
nel legno donde il legno ultimamente pro- 
viene, esso dee considerarsi come una pro- 
YPgnenza diretta dal luogo donde prese il 
carico de’ suddetti geueri , ed esservi quindi 
sottoposto al corrispondente trattamento sa- 
nitario. Lo stesso dee dirsi nel ceso dio i 
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generi fossero siali presi dal bordo di un al- 
tro bastimento soggetto a riserva di mag- 
gior rigore , dovendo allora considerarsi i 
generi come direttamente provegnenti dal 
luogo ove il suddetto bastimento li aveva 
presi. 

58. La contumacia può consumarsi o sul 
medesimo bastimento, o ile’ recinti del laz- 
zaretto. VI primo e secondo caso tutti gli 
individui in contumacia devono esser custo- 
diti e vigilali col massimo rigore , non es- 
sendo loro permesso di scendere dal basti- 
mento, o uscir da’ reciuli del lazzaretto, e 
di aver la menoma comunicazione colla gen- 
te in pratica. 

59. Se un individuo in pratica si pone a 
contatto con un individuo in contumacia , o 
con oggetti suscettibili al medesimo appar- 
tenenti , deve egli rimaner sottoposto alla 
contumacia stessa , e correr lo stesso desti- 
no dell’individuo in contumacia con cui si è 
posto a contatto. Deve anche severamente 
evitarsi, che individui appartenenti a contu- 
macie diverse , o contumacie cominciate in 
epoca diversa, abbiano tra di loro la meno- 
ma comunicazione di contatto. Quaudo ciò 
per accidente accade , gl' individui che a- 
vrebbero terminato più presto il loro espe- 
rimento , devono seguir la contumacia ed 
il destino di coloro il cui esperimento sareb- 
be terminato più tardi. 

CO. È proibito su i bastimenti in contu- 
macia di tener liberi perii bordo dei volatili, 
di spennar dei volatili senza alcuna cautela, 
facendone cader le piume al di fuori \ giltar 
delle carte , delle lila o altre piccole mate- 
rie suscettibili , che possono andar molto 
lungi, a sconcertare il corso dell'esperi men- 
to che altri legni stiano consumando o con- 
taminar de’ legni o altri siti di terra ebe 
siano in pratica. 

61. È proibito agl’ individui in contuma- 
cia di andar vagando con le lance , o di ba- 
gnarsi e andar nuotando presso al bordo del 
loro bastimento, potendo ciò dar pretesto a 
delle infrazioni gravissime. 

62. Trattandosi di conlùmtria locale gli 
individui che si ammettano a consumarla in 
lazzarctio, devono scendervi colle loro sole 
robe usuali , essendo proibito di portarvi 


generi suscettibili nuovi non mai usali , che 
devono introdursi in lazzaretto separata- 
mente, salvo sempre il caso in cui gl’indivi- 
dui domandino di rimanere uniti ai generi, 
secundo il disposto nell’ ari. 53. Similmente 
coloro a’ quali si permette di scontar la sud- 
detta contumacia locale sul medesimo basti- 
mento, non possono ritenervi che le sole ro- 
be insuscettibili, dovendo far discendere in 
lazzaretto tutti gii oggetti suscettibili nuovi 
che non mai siano stali usati. 

63. Durante la contumacia può permet- 
tersi lo sbarco dei generi insuscettibili di 
cui un bastimento può esser carico , e l’ im- 
barco di qualunque altro genere, sid suscet- 
tibile , sia insuscettibile, che il capitano o 
padrone del bastimento cerchi di prendere 
da terra. 

Ci. L’imbarco e lo sbarco de' generi dee 
farsi in modo che non accada la menoma co- 
municazione di contatto tra i contumacisti e 
la gente in pratica. Quindi nello sbarco deb- 
bono i contumacisti .collocare in un sito iso- 
lato, designato loro dalle autorità sanitarie, 
i generi suscettibili, usando la massima cau- 
tela perchè nou vi resti unita alcuna materia 
suscettibile; e quando i contumacisti se ne 
sono allontanati, debbono allora appressar- 
ci le persone in pratica, destinate dagl’in- 
teressati colla intelligenza delle autorità sa- 
nitarie, e rilevare i generi per farne l'uso 
oon veniente. Nell’imbarco poi debbono gl’in- 
dividui in pratica collocare nel suddetto sito 
isolato i generi chiesti dal capitano del basti- 
mento in contumacia, il quale manderà la sua 
gente a rilevare detti generi da terra, Uopo 
diesi sarannoallontanali gl'indivìdui in pra- 
tica die ne tian fallo il trasporto. 

65. Le operazioni d’ imbarco e di si (arco 
sotto contumacia devono sempre farsi colla 
personale assistenza di deputati di salute , i 
quali debbono aver la cura d’impedir gli af- 
follamenti, allontanando dal luogo ove dette 
operazioni si eseguono, tutti coloro, die non 
vi hanno interesse. 

66. I bastimenti in contumacia devono es- 
ser provveduti di acqua e di viveri nello 
stesso modo e colle stesse precauzioni indi- 
cate ne' precedenti articoli. 

67. Occorrendo dì dover portare de’viver» 
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fin sotto al bordo di un bastimento , come 
convien di Lire allorché Imitasi di provve- 
do ree qualche legno di rifiuto , allora i de- 
putati debbono far collocare questi generi 
su di una barchetta fornita di qualunque ma- 
teria suscettibile, e colla loro assistenza de- 
vono far rimorchiare la medesima da un’al- 
tra barca fin sotto al bordo del bastimento 
in contumacia, donde dopo di essersi essi al- 
lontanati con tutta la gente in pratica, il 
capitano del legno disporrà che i generi sien 
rilevati abbandonando in seguito la barchet- 
ta che ne ha fatto il trasporto, la quale ri- 
presa da’ deputali colle regole sanitarie, dee 
venir sottoposta ad espurgo. 

G8. Tutte le operazioni relative a legni in 
contumacia debbono Tarsi di pieno giorno, o 
sia dal levare al tramontar del sole, restando 
•everamente proibita qualunque operazione 
durante la notte. 

69. Tuli’ i legni in contumacia debbono 
tenere a prua una piccola bandiera gialla , 
che indichi di trovarsi essi sottoposti a delle 
riserve sanitarie. 

70. Senza il permesso de’ deputati di sa- 
lute è proibito alla gente in pratica di par- 
lar con i contumncisli , sien questi a bordo 
del bastimento, sien nei recinti del lazzaret- 
to. Un individuo in pratica che abbia avuto il 
perniessodi parlare ad un conlumacista, dee 
situarsi sempre sopravvento , rimanersi ad 
una competente distanza , ed essere a vista 
di una delle guardie addette alla custodia 
de’contumaristi , la quale per impedire il 
contatto deve situarsi in distanza tra l'indi- 
viduo in contumacia , e l' individuo in pra- 
tica. 

71. Se un conlumacista dee trasferirsi da 
un luogo in mi altro per qualsivoglia ogget- 
to, deve esservi accompagnato dalle guardie 
di custodia precedente per mezzo dei depu- 
tati di salute. 

Art. li. Nascila di un fanciullo — Vedi la 
prima parie di questo supjlsnento. 

73. Allorché un individuo in contumacia 
cade infermo, le guardie di custodia devono 
snbito avvertire i deputati, acciocché il me- 
dico sanitario accorra a visitarlo. 

74. Se il conlumacista infermo , o chiun- 
que altro vi abbia interesse, desideri un al- 


tro medico che lo assista unitamente al me- 
dico sanitario , i deputati di salute debbono 
aderirvi. 

75. Ogni accidente di malattia, sia che si 
trova sviluppato all’approdo di un legno, sia 
che si sviluppi in seguito durante la contu- 
macia, prolunga sempre il corso delle riser- 
ve sino a che la vita deH’infermo non si as- 
sicuri, e che non resti veggentemente rico- 
nosciuto di esser la sua malattia d’indole or- 
dinaria e non contagiosa. Il prolungamento 
delle riserve viene determinato secondo le 
circostanze da’ supremi Magistrati di salute 
corrispondenti. 

76. Se l’infermo si aggrava , non dee tra- 
scurarsi di fargli apprestare i corrispondenti 
uffizi di religione. 

77. Testamento — Modo di farlo — Vedi 
le osservatimi falle tu eto nella 1. parte di 
questo supplemento. 

78. Se su di un bastimento qualunque in 
contumacia si sviluppi qualche accidente di 
peste, gli si debbono immediatamente appli- 
care le disposizioni indicale nrll'art. 43. 

79. Se un accidente di peste si sviluppi tra 
grindividni die Irovnnsi in contumacia in 
qualcuno de’ lazzaroni di osservazione del 
regno , debbono allora adottarsi le misure 
straordinarie, di cui sarà parlato nel capo 3. 
di questo titolo. 

80. e 81. Casi di morte — Modo di sepol- 
tura. 

Cap. 3. ■— DelVespurtjo — 82 a 99. Parlasi 
delle diverse specie di espurgo, e del modo 
di praticarlo. 

Capitolo IV. 

Della pratica. 

100. La pratica è la libera comunicazione 
a cui si ammettono i bastimenti c loro cari- 
chi, quando per le condizioni del loro appro- 
do non van soggetti ad alcuna specie di trat- 
tamento sanitario, o quando sia regolarmen- 
te compiuto quello die fu loro dapprima ap- 
plicato. 

101. Niun bastimento dee considerarsi in 
pratica, se non dopo dichiarato formalmente 
tale dai deputati di salute corrispondenti, ad 
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eccezione dello barche da pesca e da piccolo 
traffico, di cui si parla neli’art. 26. 

102. I bastimenti che provengono da luo- 
go libero con patente libera e regolare , si 
ammettono a pratica nell'atto stesso in cui 
sono riconosciute le favorevoli condizioni del 
loro approdo. 

103. I bastimenti che hnn già consumata 
una contumacia di navigazione si ammettono 
a pratica , precedente la visita del medico sa- 
nitario, dalla quale si rilevi che gl' iudividui 
imbarcati sul bastimento,e mantenuti tutta- 
via di giusto numero, godono lutti della più 
perfetta salute. Questa disposizione è appli- 
cabile a’ bastimenti , clic quantunque sog- 
getti a contumacia locale , sono approdati 
voti , o pure han fatto regolarmente la di- 
scarica de’ suscettibili in lazzaretto, o quella 
degl’ insuscettibili sotlo contumacia, ed han 
percorso il periodo del loro esperimento, do- 
po aver ricevuto la visita delle guardie sa- 
nitarie, secondo il disposto nell’urt. 36. Se 
nella suddetta visito delle guardie qualche 
genere suscettibile si tosse rinvenuto , dee 
sospendersi la pratica al bastimento, non 
potendo esso considerarsi di aver esaurito il 
periodo di esperimento che gii fu imposto. 

10-i.CI'individtii che han consumato la loro 
Contumacia ne' recluti del lazzaretto si am- 
mettono a pratica dopo la visita del medico, 
nel modo indicato neH’artieoto|precedente. I 
generi su i quali si è operato 1’ espurgo si 
ammettono a pratica dopo clic il medico ho 
fatto la medesima visita agli espurgatori, o 
altri individui che sieuo stati a contatto 
co’ generi medesimi. 

165. I deputati di salute devono stendete 
un atto delia pratica accordato ad una im- 
barcazione qualunque, seguendo in esso l’o- 
ra ed il giorno in cui la pratica si è data , e 
tacendovi menzione di essersi precedente- 
mente adempito a tutte le disposizioni gene- 
rali richieste dal presente regolamento , o 
particolarmente prescritti; dalle autorità su- 
periori^ di doo esservi alcun sinistro emer- 
gente da dar motivo a qualche misura so- 
spensiva. ,wt* l * - •(.. • 

Cap. 5. — 106 a 128. Si tralascia poiché 
indica i doveri delle autorità sanitarie in ca- 
90 (li qualche accidente di peste. 


Titolo IV. 

Degli sbarchi furtivi , e del loro trattamente 
sanitario. 

129. Trovandosi per legge stabiliti de’ po- 
sti di servizio sanitario lungo tutte le marine 
del regno, vien caratterizzata di sbarco fur- 
tivo, e seguito in frode detto legge, ogni o* 
porzione, che si fa da una barca o bastimen- 
to qualunque iu luogo diverso da quello ove 
i posti sanitari sono stabiliti , e senza l’ in- 
tervento e la personale assistenza delle au- 
torità sanitarie corrispondenti, forma odo gli 
sbarchi furtivi una eccezione alia regola ge- 
nerale degli approdi, vi si devono per la ga- 
rentia della salute pubblica applicar le di- 
sposizioni indicate ne' seguenti articoli, indi- 
pendentemente dalle pene dovute a’ toro au- 
tori. 

130. Appena giunge a notizia de' deputati 
di salute di essersi tentato uno sbarco fur- 
tivo in qualche punto della marina di loro 
giurisdizione essi devono immediatamente 
avvisarne gli agenti delta dogana, ed accor- 
rere uniti a farne la sorpresa. 

131. Quando te persone che han tentato, 
eseguito o dato mano allosbarco furtivo sien 
tuttora sulla marina , i deputati devono in 
nome della legge dichiararle tutte in contu- 
macia, e prender da esse un rigoroso costi- 
tuto individuale per conoscere le condizioni 
dell’approdo del legno, donde fu eseguito io 
sbarco. Assicurata col costituto per quanto è 
possibile, la verità de’ fatti, i deputati devo- 
no far imbarcare i contumacisli co’ loro ge- 
neri, o sulla medesima barca , donde son di- 
scesi, qualora questo si trovi tuttavia sul li- 
do, o su di una barca appositamente noleg- 
giata, ed inviarti sotto la scorta di un’altra 
barca armata presso quell’ officio sanitario , 
sia di propria, sia d’altrui competenza, ove 
a' termini del disposto negli art. 164 e 165 
avrebbe solamente potuto essere ricevuto la 
suddetta imbarcazione, nel caso che vi tosse 
regolarmente approdata. Le persone che da 
terra si sieno immischiate ed abbiano avuto 
contatto cogl’individui o cogli oggetti sbar- 
cati fnrlivamente, debbono restar con essi in 
couluraacia, e correre il medesimo destino. 
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152. Ancorché i deputati , dopo aver di- 
chiarata la contumacia degl' individui sor- 
presi, si accorgono per meno del costituto , 
o di altri individui che lo sbarco furtivo fu 
eseguito da un legno non soggetto ad alcuna 
riserva sanitaria , pure debbono ritenere gli 
individui suddetti in contumacia , unitamen- 
te a' generi loro appartenenti , ed attendere 
la decisione di ciò che convenga l'arsi sul 
loro conto. 

155. Doveri de' deputati di salute quando 
trovino i soli generi senza le persone. 

134 e 13 b. Misure da prendersi da’ depu- 
tati : verbale die debbono redigere. 

13G. Gli autori di uno sbarco furtivo e i 
loro complici, devono sempre dopo lo scon- 
to delle riserve sanitarie, rimanere custoditi 
nel luogo medesimo ove sono stati situati, o 
io qualunque altro luogo che si creda più 
conveniente, per il giudizio da aprirsi contro 
di essi come infrattori delle leggi e delle di- 
scipline di salute pubblica. 

151. E proibito agli agenti della Dogana, 
alla gendarmeria , ed a qualunque altra au- 
torità , non meno che a de’ semplici partico- 
lari, di mettersi a contatto congeneri o per- 
sone furtivamente sbarcate , anche sotto la 
veduta di assicurar la flagranza del delitto. 

158. Ne’ casi di sbarco furtivo luti' i di- 
ritti e spese sanitarie, a norma delle larilTc, 
devono esser prelevate dal valore de’ generi 
sorpresi, allorché questi sono per consegnar- 
si a chi ili dritto. 

Tuoto V. 

Dei naufragi e del loro trattamento 
sanitario. 

159. Accudendo il naufragio di qualche 
legno, il primo incarico de' deputati di salu- 
te é quello di accorrere sul luogo-, onde cu- 
stodire colle dovute riserve il legno naufra- 
gato , ed evitare che alcuno vi si ponga a 
contatto. 

140. Se il legno ha tuttavia degl'individui 
a bordo, i deputati devono farsi consegnare 
culle solite cautele la patente , ed altre carte 
di navigazione , ad oggetto di assicurarsi 
delle condizioni del suo approdo. Uuaudo le 


carte suddette sieno tutte perdute nel nau- 
fragio, vi si dee supplire con un rigoroso se- 
parato costituto da prendersi da tutti gl'in- 
dividui dell’equipaggio che si son salvati. 

4-41 . Se dalle carte, dal costituto o da al- 
tri sicuri indizi si rilevi che il legno naufra- 
gato proviene da luogo libero , senza alcuna 
equivoca circostanza di navigazione , i de- 
putati devono ammetterlo immediatamente a 
pratica nel modo indicato nel capitolo 4. del 
titolo 3., onde i naufraghi possano trovare 
da loro medesimi il mododi salvare gli avan- 
zi del naufragio. 

142. Se si riconosce che il legno naufra- 
galo proviene da luogo sospeso o sospetto, o 
che merita una contumacia di rigore per del- 
le circostanze di navigazione, esso deve esser 
sottoposto alle riserve prescritte ne’ capitoli 
2. e 3. del titolo 3. In questo caso devono 
(arsi immischiare nella contumacia una o piu 
guardie sanitarie, che aiutino a trarre fuori 
del legno i generi che possono non esservi 
perduti , ed a raccoglierli tutti in un sito, 
onde mettersi in pratica colle cautele cono- 
sciute, se sono insuscettibili, o sottoporsi ad 
espurgo se sono suscettibili. 

145. Se si riconosce che il legno naufra- 
gato proviene da luogo infetto, o è esso me- 
desimo attualmente infetto , conviene pria 
d’ogni altro assicurarsi per mezzo de’periti r 
se trabalzando su di un'altra barca apposita- 
mente noleggiata, i generi di cui può esser 
carico, ad oggetto di alleggerirlo, possa farsi 
riattare senza rischio ed iu breve tempo dal 
suo medesimo equipaggio. Nel caso afferma- 
tivo, si devono esaurir tutt’i mezzi per ren- 
derlo un’altra volta atto alla navigazione On- 
de rimbarcato l’equipaggio , ed i generi, se 
ne abbia, e provveduto di viveri , possa in- 
viarsi sotto sicura scorta in un estero lazza- 
retto a peste. Nel negativo, debbono inviarsi 
scortati io un estero lazzaretto a peste i ge- 
neri, e l'equipaggio , trabalzati come sopra 
dal medesimi equipaggio su di barca -, ed il 
legno arrenato dee espurgarsi per immer- 
sione nell'acqua del mare, o pure bruciarsi, 
quando l'operazione del l'r. (purgo riuscisse im- 
possibile o pericolosa. 

144. Ne’ casi preveduti da' due articoli an- 
tecedenti, oltre alla rigorosa custodia del si- 
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10 ove è avvenuto il naufragio , deve anche 
farsi vigilare ila un cordone sanitario tutta 
la circostante marina, affinchè venendo cac- 
ciati fuori dal mare dogli oggetti apparte- 
nenti al legno naufragato, niuno vi si ponga 
a contatto, e vadano essi soggetti al tratta- 
mento sanitario medesimo, che si è imposto 
al legno. 

143. I deputati di salute debbono prestar 
tutf i soccorsi che l'umanità reclama in fa- 
vore di una imbarca /.ione naufragata , che 
non possa mettersi immediatamente a pra- 
tica. 

1 10. Se il naufragio è avvenuto in un sito 
molto distante dal lazzaretto , dee trovarsi 

11 modo più facile da ricovrare i naufraghi , 
facendosi in mancanza di ultra abitazione, 
costruir ivi delle baracche di legname, qualo- 
ra essi devono andar sottoposti a contuma- 
cia locale , iì delle semplici tende di tela, qua- 
lora debbono sottoporsi a contumacia di no- 
vigazione. lu ogni modo però il sito dove i 
naufraghi si raceolgono,dee considerarsi co- 
me un lazzaretto provvisorio, ed esser nello 
stesso modo trattato e custodito. 

147. Le disposizioni indicate di sopra pei 
casi di naufragio sono tutte strettamente ap- 
plicabili a’ legni clic avesseio la disgrazia di 
dare a secco. 

148. Ne’ giorni di burrasca ogni deputa- 
zione di salute deve star vigilante, ed infor- 
marsi se in qualche punto della marina di 
sua giurisdizione sia avvenuta qualche di- 
sgrazia di naufragio o di acrcnaniento, ad 
oggetto di accorrervi ed esercitarvi il pro- 
prio incarico. 

Titolo VI. — 149 a 133. Misure da adat- 
tarsi per le cose gittate a lido dalie onde. 

Titolo VII. 

Disposizioni particolari per il buon ordine 
del servizio pressale deputazioni di salute. 

164. Alle regole generali di servizio sani- 
tario marittimo espresse ne' titoli preceden- 
ti devono aggiungersi le Seguenti regole par- 
ticolari, le quali d'-termiuando più spociiica- 
tamentn i doveri cd i modi di condotta di 
Tomo 11. Pakte 11. 


ciascun impiegato addello alle deputazioni , 
riuniscono sotto alcuni punti di veduta prin- 
cipale di tutti gli ordini di questo interessante 
ramo di servizio pubblico, e ne rendono nei 
vari casi più facile e più sicuro l’adempi- 
mento. 

Càpitolo I. 

Dei deputati di salute. 

136.1 deputati di salute devono attendere 
al loro impiego con massima energia cd as- 
siduita. 

130. AH’cntrar di un bastimento in un da- 
to porlo, il primo incarico de’ deputali di 
salute èqueltbdi recarsi immediatamente ad 
incontrarlo, c non potendo ciò eseguirsi, di 
far venire il capitano o padrone alla spiag- 
gia prossima all’officio sanitario, ad oggetto 
di conoscersi le condizioni particolari del suo 
approdo. 1 deputati di I. classe si faranno iu 
ciò assister sempre dal cancelliere. 

137.1 deputati debbono avanzar delle pri- 
me domande generali al capitano o padrone 
del legno, senza fargli metter piede a terra, 
onde scorgere se le condizioni del suo ap- 
prodo non sien tali da farlo andar soggetto 
a rifiuto ; nel qual caso, senza porinetlersi la 
menoma operazione , debbono attenersi al 
prescritto negli articoli 43, 46 e 47 del pre- 
sente regolamento. 

138. Allorché dalle prime domande gene- 
rali i deputati si sono accorti di non esservi 
caso a ritiulo, debbono farsi consegnar la pa- 
tente colle cautele sanitarie , a tìn di osser- 
vare le dichiarazioni che vi sono espresse, e 
l'autenticità e regolarità di cui è rivestila. 
Indi debbono prendere il costituto, ed adem- 
pire alle visite no’ modi e ne’ casi richiesti 
dai presente regolamento. 

139. Quando dai complesso degli atti indi- 
cati nell’articolo precedente,! deputati si as- 
sicurano ette il legno approdato non va sog- 
getto ad alcuna riserva sanitaria debbono 
accordargli immediatamente ta pratica , ai 
termini del disposto nell’art. 102.1 deputati 
devono star vigilanti nell'appliear questa di- 
sposizione alle navi di alto bordo, o di vela 
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quadra, le quali facendo un'altra navigazio- 
ne, possono più facilmente aver avuto degli 
incontri con legni del levante ed osservisi 
posto a contatto. E le deputazioni stabilite 
nel golfo di Napoli e nel distretto di Palermo 
devono sempre per la loro vicinanza al luo- 
go ove risiedono i sopraintendenli generali 
sospender la pratica alle suddette navi , e 
provocar gli analoghi provvedimenti. 

ICO. Quando per qualcune dellecircostan- 
ze indicate nell’ art. 50 i deputati veggano 
che il legno approdato va soggetto a delle 
riserve, debbono dichiararlo in contumacia , 
rd assegnarvi una o più guardie di custodia 
che ne vigilano le operazioni e i movimenti. 

!Gt. Sino a che i deputati non abbiano 
compiutamente esaurite le pr.nie operazioni 
sanitarie indicatene! cinque precedenti arti- 
coli, è vietato a qualunque individuo,che sia 
rivestito di pubblico impiego, c specialmen- 
te agli agenti consolari delle nazioni estere, 
ai raccomandatari dei legni, negozianti, sen- 
sali ed inlcrpelri di recarsi a parlar coi ca- 
pitani o padroni, o altri individui apparte- 
nenti ai legni medesimi, qualunque possa es- 
serne l’oggetto. 

162. Il divieto espressone! precedente ar- 
ticolo è reciproco anche pei capitani o pa- 
droni di bastimenti. Essi non devono per- 
mettersi di parlar con alcuno , nè di far la 
menoma operazione, senza la precedente ri- 
cognizione de* deputati di salute , ai quali 
devono presentarsi esclusivamente al loro 
appressarsi in un porto. Sopra tutto è loro 
strettamente proibito di aver comunicazione 
con dette barche da pesca, che possono in- 
contrar nella rada, covrendosi sotto il facile 
pretesto di comprar del pesce. 

163. I bastimenti che non van soggetti ad 
alcuna specie di riserva, o che van soggetti 
ad una semplice contumacia di navigazione, 
possono esser ricevuti in tutte le deputazio- 
ni di salute, qualunque sia la classe alla quale 
esse appartengano; salve sempre le limita- 
zioni, che su quest’oggetto possono prescri- 
versi per de’ riguardi finanzieri. 

164. I bastimenti che van soggetti a con- 
tumacia locale, e portano generi suscettibili, 
non possono essere altrove ricevuti che nelle 
deputazioni di prima e di seconda classe. In 


questo caso, allorché i deputati dichiarano 
la contumacia del legno, u’termini di fiòche 
è prescritto nell’ ari. 100 di questo titolo , 
possono contemporaneamente permettere la 
discarica de’ susceltibili in lazzaretto per 
farvi cominciar Vespuryo. Ma tanto la disca- 
rica, quanto lo sballamelo dei generi , al- 
lorché ha luogo, dee farsi per ordine dei de- 
putati, c colla loro personale assistenza. I 
supremi magistrati di salute corrispondenti 
possono permettere ove, le circostanze loesi- 
gano, che i bastimenti soggetti a contuma- 
cia locale , i quali approdano vóli con soli 
generi insuscettibili , sieno ricevuti anche 
presso qualche deputazione , clic non sia di 
prima e di seconda classe. 

165 a 168. Doveri de’ deputati di salute : 
rapporti che debbon fare a’ supremi magi- 
strati ed a’ sopraintendenli generali. 

t CD. Allorché all’ approdo di un legno il 
capitano o padrone dichiara di essere stato 
spinto in quel porto dalla forza de’ venti e 
per conseguenza dovendo dirigersi altrove 
ricusi di consegnar la patente, i deputati non 
debbono obbligammo, purché egli non pre- 
tenda di eseguir ivi alcuna specie di operazio- 
ne, uè si trattenga fuori bisogno coll’ animo 
di sostenere qualche corrispondenza clande- 
stina. l.o faranno solamente custodire a vi- 
sta dalle guardie sauitarie sino al momento 
della partenza. 

I”0. Allorché all’approdo di un legno sog- 
getto a contumacia locale il capitano o pa- 
drone dichiari di esser diretto altrove , ma 
di voler fare un’imfrorco di generi sotto con- 
tumacia, le sole deputazioni di prima, seconda, 
e terza classe possono aderirvi. Quando poi 
il suddetto capilanoo padrone dichiari voler 
fare uno tbarco di generi sotto contumacia , 
conviene osservare se i generi sono suscetti- 
bili o pure insutcetlibili. Nel primo caso non 
potranno permettere lo sbarco, che le sole 
deputazioni di prima e di seconda classe; le 
quali abbiano lazzaretto. Nel secondo caso 
potranno permetterlo anche la deputazione 
di terza classe. Salva sempre la limitazione 
espressa nell’ art. 48 in ordine allo sbarco 
degl’insuscettibili che si permette darsi dai 
legni di rifiuto. 

ITI, Le deputazioni di quarta classe pos- 
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sorto permettere 1' imbarco de’ generi solfo 
contumacia pe’ legni soggetti a contumacia 
di semplice navigazione ina non possono per- 
mettere lo sbarco senza uu’ autorizzazione 
superiore. 

172. Le deputazioni che secondo il dispo- 
sto nei due precedenti articoli permettono 
un imbarco o sbarco di generi sotto contu- 
macia, debbono aver cura di darne poste- 
riormente conto nei loro rapporti periodici 
ai rispettivi sopraintendenti generali. 

173. Allorché te operazioni indicate negli 
art. 170 e 171 saranno compiute, e si vorrà 
mettere il legno alla vela, i deputati devono 
restituire al capitano o padrone la medesima 
patente che ne arcano ricevuta. Essi però deb- 
bono prima apporre in dorso alla patente 
suddetta una dichiarazione con la quale si 
manifesti il genere di operazioni eseguite su 
quel bastimento in contumacia , la circo- 
stanza di non avcrprcso pratica in quel por- 
to, e la data del giorno si del suo approdo 
che della sua partenza. Questa dichiarazione 
prende allora il nome di ritoccata. 

174. La ritoccata , oltre al dover essere 

sottoscritta dai deputati che la fanno, deve 
per esser pienamente autentica, munirsi del 
reai suggello colla leggenda Deputazione di 
salute dei porto di o dei comune di 


173. Allorché un bastimento prende pra- 
tica in un porto ed indi è per tornare a par- 
tire, non dee più restituirsi alc.ipitano della 
stessa patente da lui consegnata ai deputati 
di salute nell’atto dell'approdo; ma deve es- 
ser da questi provveduto indispensabilmen- 
te di patente nuove. 

176. Allorché un bastimento è per partire 
da un porto sia in pratica, sia in contuma- 
cia, i deputali di salute non devono rilascia- 
re la patente nei casi preveduti dei tre pre- 
cedenti articoli, se non dopo che il capitano 
siastato munito dei soliti biglietti di spedi- 
zione dagfi agenti della dogana, del porto, e 
dell'ascrizione marittima; e pe’ legni esteri, 
anche dagli agenti consolari delle nazioni 
estere, per l’adempimento degl’ Incarichi ri- 
spettivamente alli Jati a questi diversi fun- 
zionari. 

177 a 180. Rapporto giornaliero cliedeb- 


bon fare le diverse deputazioni: corrispon- 
denza col supremo magistrato cc. 

TU. VII.— Gap. 2. — Ari. 18 1 e 182. Dei 
medici addetti alle deputazioni di salute. 

Cap. 3. — Art. 183 a 188. Degli oflicl sani- 
tari e dei lazzaretti. 

Cap. 4. — Art. 189 a 191.Dellacancelleria. 

Cap. 3. — Art. 192 a 210. Della polizia in- 
terna dei lazzaretti. 

Cap. 0. — Art. 21 1 a 213. Delle guardie 
sanitarie. 

Titolo Vili. 

Delle tariffe sanitarie. 

216. Tutte le spese di spedizioni; contu- 
macie, espurghi, assistenze, custodia, e si- 
mili, vanno a carico dei medesimi capitani 
o padroni di bastimenti o altri interessati , 
secondo le tariffe stabilite col reai decreto 
del i° gennaio 1810 in seguito trascritte. 

217. Ciascuna deputazione è obbligata di 
tener affissa alla porta dell’ ufficio sanitario 
una copia in istampa delle tariffe , per norma 
ed intelligenza di tutti coloro i quali posso- 
no avervi interesse. 

218. Allorché la contumacia e gli espur- 
ghi son compiuti, i deputati devono rilascia- 
re agl’interessati una nota delle spese sani- 
tarie da essi sottoscritte, rimanendo i mede- 
simi personalmente risponsabili , che non si 
facciano delle concussioni e che nulla si esi- 
ga al di là del disposto nelle tariffe, sotto qua- 
lunque considerazione o pretesto. 

Tit. ultimo— Art. 2i9 a 233. Dei cordoni 
sanitari marittimi. 

§• 11 - 

STATUTO PESALE. 

Per le infrazioni delle leggi e regolamenti 
sanila/ ii. 

Titolo I. 

Infrazioni di leggi e discipline sanitarie. 

Art. 1. 1 colpevoli, sia io qualità di autori 
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principali, sia in qualità di complici, di aver 
falsificata una patente sanitaria, aggiungen- 
dovi di propria autorità delle dichiarazioni 
nuove, e cancellandovi, o alterandovi quelle 
che gli agenti sanitari vi uveano inserito , 
soggiaceranno alla pena di morte, se la fal- 
sità cade su di una patente .«/wcnpdla pena 
dell' ergastolo, se rade su di una patente toc- 
co; alla pena del primo al secondo grado dei 
lèrri, se cade su di una patente nella o libe- 
ra(f). 

2. Definizione delle diverse specie di pa- 
tenti — Ved. art. Ul del regolamento pagi- 
na 259. 

5. Quali sono i luoghi infetti, sospetti, so- 
spesi, e liberi — Ved. art. S del regolamento 
pag. 255. 

4. I colpevoli di aver esibita una patente 
foggiata da essi o da altri in qualunque mo- 
dorscientemente procurala , soggiaceranno 
alle medesime pene indicate nell’ ari. I se- 
condo ebe si verificilerà essere la provegnen- 
za da luogo infetto, sospetto, sospeso o li- 
bero. 

ft. I colpevoli di aver nel costituto sanita- 
rio asserito il falso, nascondendo, o alteran- 
do le circostanze della navigazione eseguila, 
soggiaceranno alla medesime pene indicale 
nell'art.1, secondo ebe le suddettecircoslan- 
zc nascoste , o alterate importerebbero il 
trattamento di provegnenza da luogo infet- 
to, sospetto, o sospeso. 

6. I colpevoli di avere nella visita delle 
guardie sanitarie nascosto sul bastimento 
persone, o animali, o altri oggetti suscetti- 
bili di contagio , non rivelati nel costituto , 
né giustificati da carte sanitarie , soggiace- 
ranno alle medesime pene indicale neU'art. I 
secondo clic si verificherà essere stati tali 
oggetti presi in un luogo infetto, sospetto, o 
sospeso, ovvero in mare dal bordo di un al- 
tro bastimento provognente da luogo infet- 
to, sospetto, o sospeso. 

(1) La pena dell’ergastolo tomiste nella reclu- 
sione del condannalo per tutta la vita net forte dì 
un’ inula Art. 7 leg. pen. 

Il primo grado de' ferri comincia dagli anni 7 
» termina a' 11. 

Il secondo comincia da' 13 e termina a’ 18. Art. 

»lcg pen. 


7. I nostri sudditi ebe approdando nel no- 
stro reguo ricuseranno di esibir la patente, 
di dare il costituto, o di prestarsi alle visite, 
a norma de’ regolamenti sanitari, andranno 
soggetti alla . legge del rifiuto per una misura 
di precauzione, ludi soggiaceranno, al di loro 
ritorno nel regno, alla pena del primo grado 
di prigionia (I). 

8. 1 colpevoli di aver dolosamente rollo 
ima contumacia soggiaceranno alla pena del 
secondo grado de’ ferri, se trattasi di contu- 
macia imposta ad un’ imbarcazione per ra- 
gion della sua provegnenza da luogo sospetto. 
Soggiaceranno alla pena del primo grado dei 
ferri, se trattasi di contumacia imposta ad 
un’ imbarcazione , sia per ragion della sua 
provegnenza da luogo sospeso, sia per ragion 
della navigazione dalla medesima eseguila a 
traverso dei mari soggetti a riserve. Soggia- 
ceranno alle medesime pene i colpevoli di 
avere rotte le altre specie di contumacie, le 
quali possono assomigliarsi pe’ loro cfTctti 
alle già indicale, benché si trovino imposte 
ad una imbarcazione per delle ragioni even- 
tuali, e straordinarie. 

9. S’intende rotta una contumacia: 

4. quando alcuno degl'individui ai qtijjli è 
stata già imposta la contumacia vada a met- 
tersi a contatto con delle persone In pratica, 
odia loro olandesi inamente qualche oggetto 
suscettibile di contagio: 

2. quandu un individuo in pratica vada 
furtivamente ad immischiarsi con delle per- 
sone che trovatisi , o che di bbono i xnsidc- 
rarsi in contumacia, ed indi torni a comuni- 
car lìberamente colla geule in pratica. 

10. S’ intende anche rotta una contuma- 
cia , quando un individuo appartenente ad 
una imbarcazione clic non aucora si è pre- 
sentata alle autorità sanitarie corrispondenti, 
sì permetta di scender furtivamente a terra, 
e mettersi a contatto con persone in pratica. 
In questo caso il colpevole sarà soggetto alla 
pena di morte, dell’ergastolo, o del primo al 
secondo grado de’ ferri, secondo che l’ im- 
barcazione donde egli è furtivamente disce- 
so proviene, o si considera provenire da luo- 

(I) tl primo gr»do di prigioni» cominci» da un 
ms'c e termini a 0 mesi eri. 26 leg- pen 


go infetto, sospetto, o sospeso. Se è disceso 
da un bastimento provegnente da luogo li- 
bero, la pena sarà del primo al secondogra- 
do di prigionia (t). 

1 1. Il contrabbando è anche un'infrazione 
delle leggi di salute pubblica, subito elicgli 
oggetti del contrabbando sono stati presi da 
bordo di un bastimento, che gli agenti sani- 
tari corrispondenti non a y da no precedente- 
mente dichiaralo in pralica.Quindi gli autori 
del contrabbando ed i loro complici soggia- 
ceranno alla pena di morte, dell'ergastolo , 
odel primo al secondo grado di ferri, secon- 
do che il bastimento, da cui gli oggetti del 
contrabbando furono sbarcali, proviene, o si 
considera provenire da luogo infoilo, sospet- 
to, o sospeso.Sc gli oggetti del contrabban- 
do furono sbarcali da un bastimentoelie pro- 
viene, o si considera provenire da luogo li- 
bero; In pena sarà del primo al secondo gra- 
do di prigionia, comparata in cSso la pena 
del contrabbando comune. Si riguardano an- 
che come provegnenti da luogo sospetto gli 
oggctli di un contrabbando sbarcati da un 
bastimento, di cui s’ignorino le condizioni, e 
l’origine; salvo il caso in cui gli oggetti del 
contrabbando non insuscettibili di contagio, 
oche essendo suscettibili saranno riconosciuti 
dai periti come originari da luoghi liberi o 
semplicemente sospesi, nel qual caso avran- 
no luogo solo le pene comminate ai contrab- 
bandi comuni. 

12. libi ruba o tolga oggetti suscettibili 
di contagio depositali in lazzaretto per ra- 
gioni sanitarie , e noh ancora dichiarati in 
pratica, sarà punito col quarto grado di fer- 
ri, se gli oggetti medesimi furono sbarcati 
da un bastimento prò vegnente, da luogo so- 
spetto. Sarà punito col terzo grado di ferri, 
se gli oggetti furono sbarcati da un basti- 
mento provegnente da luogo sospeso; salvo 
in ambedue i casi le pene maggiori contenute 
nelle leggi penali per li furti qualificati, (ibi 
ruba o tolga oggetti suscettibili di contagio, 
depositati nel lazzaretto, sporrà per misure 


(I) Il aeronlo grido di prigionia cominci» di 7 
SCSi t terni»* « a «uni. Ari. 20 leg pen. 


sanitarie, e non ancora dichiarati in pratica, 
sarà punito colla morie (I). 

15. Tulle le altre contravvenzioni clic tur- 
bano l'ordine delle discipline sanitarie stabi- 
lito nei regolamenti per le contumacie , per 
gli espurghi, per le pratiche ed altre simili 
operazioni, sarauuo secondo la gravezza dei 
casi punite con la detenzione , 0 col primo 
grado di prigionia (2). 

H. I naufragi dolosamente procurati sono 
anche una infrazione delle leggi di salute 
pubblica , subito die i legni che si fanno ad 
arie naufragare, debbono nudar soggetti a 
riserve sanitarie. Quindi gli autori di nau- 
fragio procurato, ed i loro complici soggia- 
ceranno alia pena di morie, dell’ergastolo, o 
del primo al secondo grado de’ferri,secondo 
die il legno naufragato proviene direttamen- 
te , 0 per circostanze straordinarie si consi- 
dera provenire da luogo infetto, sospetto, 0 
sospeso (3). 

là. Ne’ casi di naufragio casuale 0 procu- 
rato, coloro i quali anziché avvisarne le cor- 
rispondenti autorità sanitarie , si mettono a 
contatto con individui o generi appartenenti 
al legno naufragalo, soggiaceranno alla pe- 
na del primo al secondo grado di prigionia. 
Coloro che dopo essersi messi a contatto col- 
l'imbareazione naulragata , tornano a comu- 
nicare colla gente iu pratica, portando seco 
loro degli oggetti suscettibili di contagio , 
tolti dal naufragio, soggiaceranno alla pena 
di morte, dell’ ergastolo , 0 del primo al se- 
condo grado de’ ferri , sccondochè il legno 


(I) Il lino grido de felli comincia dagli inni 19 
1 termina » 24. Il quarto comincia dai 25 e I cromi 
a 30. Art. 0 leg. pen. 

(2j lo dcicriiioiie comincia da 1 giorno e ler- 
niina a 29. Art 37 leg. pen. 

(3) Secondo l« legge comune la sommeuiooe di un 
baaiiinenlo dà luogo a diverse pene ; 

1. Se aia perita alcuna persona, la cui morte po- 
lca prevedersi, la pen» sarà di morle.^ 

2. La pena sari del lerjo grado de’ferri, se vi sia 
siala per alcuna persona il peritolo di perdere la 
yìu, 

8. Io mancami di tal pericolo , o della morte di 
alcuno, la pena sari del 1 • al 2. grado de ferri; ma 
se in questo casj il dumo non eccede i ducali 100, 
la p ua sarà quella della reclusione. Àrt.422 ll.peo. 
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naufragato proviene o ai considera provenire 
da luogo iuletto, sospetto, o sospeso. 

Iti. Coloro clic si mettono a contatto , o 
trasportano seco degli oggetti suscettibili di 
contagio, gittati a lido dalle onde, soggiace- 
ranno alla pena dell'ergastolo , del primo al 
secondo grado de' ferri , o della reclusione, 
secondo clic si verificherà essere tali oggetti 
venuti a lido da un legno, che proviene, o si 
considera provenire da luogo infetto, sospet- 
to, o sospeso ( l). 

17. La violazione de’ cordoni sanitari ese- 
guita con resistenza alla forza pubblica nei 
tempi in cui questi sistemi generali di custo- 
dia si trovauo stabiliti su tutti, o su di una 
|>urte de'lillorali del regno, sarà punito colla 
morte. La violazione eseguita con inganno , 
e senza resistenza alla forza pubblica sarà 
punita colla morte, e se le persone che han 
commessa la violazione provengono , o si 
considerano provenire da luogo infetto, sarà 
punita coll'ergastolo; se tali persone proven- 
gono , o si considerano provenire da luogo 
sospetto, sarà punita col primo al secondo 
grado de’ ferri, se provengono, o si conside- 
rano provenire da luogo sospeso, o libero. 

18. S’intende violato il cordone, quando 
in uuo de’ modi indicati nell’ articolo prece- 
dente si facciano sbarcare degl’ individui , o 
ne’ generi in un punto della liiieu del cordo- 
ne diverso da quello ove è stabilito l’ufii/.io 
sanitario , e senza che le autorità sanitarie 
corrispondenti gli abbiano precedentemente 
dichiarati in pratica. 

19. La diserzione delle guardie destinate 
alla custodia de’ curdoni sanitari , ammessa 
mentre si era in sentinella, sarà punita con 
la morte. Le altre specie di diserzioni saran 
punite col primo grado di ferri. Tutte le al- 
tre mancauze delle guardie del cordone nel- 
l’ndempimento de’ doveri che sono loro pre- 
scritti ne’ regolamenti generali saran punite 
col primo al secondo grado di prigio n i. 

20. Le guardie sanitarie, che essendo as- 
segnate alla custodia delle contumacie , ab- 
bandonano il loro posto sotto qualunque pre- 
fi) L« reclusione cen-ÌUf net rinchiudere il eo". 

dannaio io una casa di Iona. Cumiucia da ouui U e 
termina «10. mi. Il 11. pp. 


testo, saran punite col primo grado dr’f rri. 

21. Soggiaceranno alla pena della reclu- 
sione , e di uu’ ammenda di 6 a 200 ducati 
tutti gli agenti sanitari, qualunque sia il loro 
grado o la condizione, che facciano delle con- 
cessioni , esigendo de’ dritti non autorizzali 
dalle tarifTe, o alterandoli. 

22. La stessa pena indicata nell’ articolo 
precedente sarà data agli agenti sanitari, che 
ricevono doni o promesse per adempiere a- 
gli alti del loro uffizio, o s’ingeriscano in af- 
fari, o commerci, che i regolamenti generali 
dichiarano incompat bili con la loro qualità. 

23. 1 deputati di salute , che non vegliano 
sulla condotta de’ loro subalterni, e non dan- 
no immediatamente parte alle autorità supe- 
riori delle concussioni , che i subalterni me- 
desimi si permettono di fare,o delta loro cor- 
ruzione, ed irregolarità, ne saran puniti co- 
me complici. 

21. Quei deputati di salute, che contro le 
disposizioni de’ regolamenti ammettessero a 
pratica, o spedissero fede libera a bastimenti 
che provvengouo,o si considerano provenire 
da luogo infetto , saran puniti colla morte. 
Saran puniti coll'ergastolo se contro le di- 
sposizioni de’ regolamenti ammettessero a 
pratica, o spedissero fede libera a' bastimenti 
che provengono, o si considerano provenire 
da luogo sospetto senza prima sottoporli atte 
contumacie negli stessi regolamenti stabili- 
te , o cl»e non facessero interamente consu- 
mare tali contumacie-, c saran puniti col pri- 
mo-ul secondo grado de’ferri se i bastimenti 
provengono o si considerano provenire da 
luogo sospeso. 

2ò. I padroni di bastimenti, o quelle per- 
sone che in di loro vece avessero procurata 
la facilitazione iudicala nell’ articolo prece- 
dente a favore de’ bastimenti provegnenti, o 
considerati come provegnenti da luogo infet- 
to, saranno egualmente puniti coilu morte. 
Saranno puniti coll’ergastolo, se i bastimen- 
ti , a favore de’ quali si è procurata la facili- 
tazione provengono, o si considerano prove- 
nire da luogo sospetto ; c saran puniti col 
primo al secondo grado de’ ferri, se i basti- 
menti provengono, o si considerano prove- 
nire da luogo sospetto. 

26. Tutte le altre mancauze degli agenti 
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sanitari neU’adempimcnto do’ loro golosi in- 
carichi, saran puniti colla sospensione, o an- 
che colla destituzione dal loro impiego-, salvo 
il caso in cui si sieno essi renduti complici 
di qualche infrazione di leggi o discipline 
sanitarie, dovendo allora andar soggetti alla 
pena medesima degli autori principali della 
infrazione. 

27. Ogni resistenza commessa a mano ar- 
mata contro gli agenti sanitari per oggetti 
relativi al servizio , sarà punita in tempo di 
cordone coll’ergastolo, ne’ tempi ordinari sa- 
rà punito secondo le disposizioni delle leggi 
penali contenute nel lib. 2, tit. 4, cap. 2. La 
resistenza commessa senz'armi contro gli a- 
genti sanitari per lo stesso oggetto sarà pu- 
nita in tempo di cordone col primo grado di 
ferri, ed io tempi ordinari secondo le dispo- 
sizioni delle leggi penali lib. 2, tit. 4, ca- 
po 2. 

28. I colpevoli di aver renduto co’ gesti o 
con parole qualche oltraggio alle autorità 
sanitarie nell' esercizio delle loro funzioni , 
saran puniti secondo le stesse leggi penali, 
lib. 2, tit. 4, cap. 2. 

Titolo II. 

Disposizioni generali. 

29. Nelle infrazioni di leggi e discipline sa- 
nitarie il reato mancalo secondo la definizio- 
ne contenuta nell’art. 69 delle leggi penali, 
sarà punito con un grado meno della pena 
stabilita nel presente Statuto per l’infrazione 
consumata. Il reato tentato secondo la defi- 
nizione fattane nell’art. 70 delle stesse leggi 
penali sarà punito con uno o due gradi me- 
no della pena stabilita nel presente Statuto 
per la infrazione consumata. 

30. La recidiva nelle infrazioni di leggi e 
discipline sanitarie sarà punita con un grado 
di più della pena, che avrebbe meritata la se- 
conda infrazione , qualora fosse stata la pri- 
ma. Questo aumento però non potrà mai 
portare alla pena di morte. 

31. Per lo passaggio da una pena ad un’al- 
tra ne' casi preveduti negli articoli prece- 
denti servirà di norma la gradazione stabili- 
ta neU’wl, 33 delle leggi penali. 


32. Coloro che avendo notizia di nna in- 
frazione di leggi sanitarie, sia consumata, sia 
tentata , non la rivelino subito alle autorità 
competenti , soggiaceranno alle pene stabi- 
lite nelle leggi penali, lib. 2, cap. 3. 

§. III. 

Tariffe diverse. 

1 . 

Tariffa sanitaria approvata con Decreto del 
1. gennaio 4820. 

N. 1. 

Dritti da esigersi nelle Deputazioni di Napoli 
t di Palermo. 

Ari. t. Per ogni patente nuova che si ri- 
lascia per un legno estero di vela quadra. 

Se il legno è della portata che superi le 
duecento tonnellate. 2. 40 

Se il legno è della portata che non superi 
e d uecen to ton nella te. 1 . 20 

Art. 2. Per ogni patente nuova che si la- 
scia ad un legno nazionale e di vela quadra. 

Se il legno è della portata che superi le 
duecento tonnellate. 4. 20 

Se il legno è della portata che non superi 
le duecento tonnellate. 0 60 

Art. 3. Per ogni patente nuova che si ri- 
lascia ad un legno di vela latina. 

Se il legno è di bandiera estera. 0 CO 
Se il legnoè di bandiera nazionale(l) 0 30 
Art. 4 . Per ogni ritoccata che a’ termini 
de'regolamenti generali di servizio sanitario 
marittimo, viene apposta alla patente di un 
legno qualunque. 0 20 

Art. 5. Per ogni passaggiere che a’termini 
dell’ enunciato regolamento domanda di es- 
ser segnato nella patente di un legno che si 
dirige per l’estero , o che domanda di esser 


(I) Con Decreto del 4 agosto 1836 fu dispoeto 
che fe deputazioni sanitarie esigeranno per le pa- 
tenti che nasceranno alle nari t/uadro4atino il 
diritto prescritto dalle larifle in rigore, in metà so- 
ni quadre, td in Ditti come latine. 
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cancellalo dalla patente di un legno che pro- 
cede dall’estero. 0 -.0 

Art. 6. Per dritto di visita da esigersi chi 
ciascun legno soggetto a contumacia , tanto 
nell'atto dell'approdo, quanto nell'atto della 
pratica. 

Ne’ porli di Napoli e di Palermo presso gli 
uffici sanilarl per ciascun deputato. I. 00 
Ne’ lazzaretti di Nisita , di I’osilipo , e di 
Palermo per ciascuu deputato. 2. 00 

Questo dritto sarà accresciuto di uua me- 
tà , ove trattisi di legni di bandiera estera, 
la cui porlata superi le duecento tonnellate. 

Art. 7. 1 legni non soggetti ad alcuna con- 
tumacia, sono esenti dal pagamento del drillo 
di visita, di cui si parla nell’articolo prece- 
dente. Allorché .però vi è bisogno di rico- 
guizione di generi, a’ termini dell’art.57 del 
regolami nlo generale, dovrà esigersi per 
dritto di accesso anche da'legni nou soggetti 
•a contumacia. 

Ne’ porti di Napoli e di Palermo presso 
gli uffici sanitari perciascun deputato. 1.00 
Ne’ lazzaretti di Nisita, di Posilipo , e di 
Palermo come sopra. 2. 00 

Art. 8. Per di ilio di assistenza da esiger- 
si in ciascuuopcrazione di tre ore continue, 
sia di sbarco o imbarco, di generi sotto con- 
tumacia, sia di discarico di generi in lazza- 
retto, sia di consegna di generi ne’ casi di 
sballamenti,sia di riconsegna agl’inleressati. 

Ne’ porti di Napoli, e di Palermo per cia- 
scun deputato. 1. 00 

Ne’ lazzaretti di Nisita, Posilipo , e di Pa- 
lermo per ciascun deputato. 2. 00 

Art. 9. Ne’ casi preveduti da’ tre articoli 
precedenti dovrà anche esigersi per dritto 
di cancelleria. 

Ne’ porti di Napoli, c di Palermo. 1 . 00 
Ne’ lazzaretti di Nisita , di Posilipo , e di 
Palermo. 2. 00 

Art. 10. Per indeuuità di vettura da esi- 
gersi in Napoli allorché i deputati vanno ad 
esercitare ne’ lazzarclli qualcuno delle ope- 
razioni indicate nell’art. precedente. 1. SO 
Per indennità di vettura da esigersi in 
Palermo , allorché per lo medesimo oggetto 
i deputati debbono recarsi al molo o al laz- 
zaretto. 1.00 


Art. 11. Per dritto di visita da esigersi 
da’ medici tanto nell’ atto dell’ approdo dei 
legni soggetti a contumacia, quanto neU’alto 
della pratica. 

Ne’ porti di Napoli e di Palermo. 1. 00 
Ne' lazzaretti di Nisita , di Posilipo e di 
Palermo. 2. OO 

Ari. 12. Per dritto di assistenza da esi- 
gersi ratizzatamente in ciascun giorno dal 
capitano del lazzaretto. 

Allorché in lazzaretto vi sono fino a tre 
contumacie o espurghi. 0.00 

Allorché il numero delle contumacie e de- 
gli espurghi è più di tre. 1. 00 

Art. 13. Per dritto di verifica da esigersi 
dal riconoscitore de’ generi , allorché la sua 
opera è richiesta a’ termini del regolamento 
generale. 0. 50 

Art. 14. Per ogni attestato , certificalo o 
altro documento , di cui si faccia richiesta, 
dovrà esigersi dal cancelliere della deputa- 
zione. 0. 00 

Art. 15. Per mercede giornaliera di cia- 
scuna guardia sanitaria, allorché è impiega- 
ta alla custodia delle contumacie,*! servizio 
degli espurghi. 0. 50 

2 . 

Dritti da esigersi in tutte le deputaxioni 
di sedute del Regno , 

Art. I. Per diritto di visita da esigersi da 
ciascun legno soggetto a contumacia, tanto 
nell'atto dell’approdo, quanto nell’ atto delta 
pratica. 2. 00 

Di questo dritto una metà va a beneficio 
de’ deputati, e l’altra metà a beneficio do 
medici. 

Art. 2. I legni che non vanno soggetti ad 
alcuna contumacia sono esenti dal pagare il 
diritto di visita di cui si parta nell’ articolo 
precedente. 

Allorché però vi è bisogno di ricognizione 
di generi, a’ termini doll’art. 37 dei regola- 
mento generalo di servizio sanitario marit- 
timo, si esìgerà per diritto ili accesso a be- 
neficio di tutt’i deputati, anche da’legni sog- 
getti a contumacia. 1.00 
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Ari. 3. Per dritto di assistenza in ciascu- 
na operazione di tre ore coutinue, sia d'im- 
barco, o di sbarco di generi sotto contuma- 
cia, sia di discarica di generi in lazzaretto , 
sia di consegua di generi ne' casi di sballa- 
mento, sia di riconsegna di generi agl’ inte- 
ressati. 1.00 

Art. 4. Per indennità di vettura da esigersi 
nelle sole deputazioni di prima classe di Mes- 
sina c di Siracusa, allorché i deputati vanno 
ad esercitare ne’ lazzaretti qualcuna delie o- 
perazioni indicate nell’ articolo preceden- 
te. 0.60 

Questo dritto andrà a benefìcio de’soli de- 
putati. 

Art. 5. Per ogni ritoccata, che a’ termini 
dell' enunciato regolamento generale viene 
apposta alla patente di un legno qualunque, 
da esigersi a benefìcio de’soli deputati. 0. tO 
Ari. 6. (I cancailiere presso le deputazio- 
ni di prima classe di Messina, e di Siracusa, 
e presso le deputazioni di seconda , e terza 
classe, esigerà per una volta sola, a suo be- 
neficio. 

Da ciasoun legno di vela quadra soggetto 

a contumacia. 1.00 

Da ciascun legno di vela latina soggetto a 
contumacia 0.30 

Art. 7. Per dritto di assistenza al capitano 
del lazzaretto, allorché in lazzaretto vi sono 
delle contumacie, o degli espurghi , da esi- 
gersi in ciascun giorno senz’alcun aumento, 
e qualunque sia il numero delle contuma- 
cie. . 0.30 

Art. 8. Per mercede giornaliera a ciascu- 
na guardia sanitaria impiegata alia custodia 
delle contumacie, o al servizio degli espur- 
ghi. 0.25 

Art. 9 Per dritto di cancelleria da esigersi 
per una sola volta da ciascun legno sogget- 
to a contumacia. 3.00 

Art. 10. Per ogni patente nuova che ai ri- 
lascia ad un legno estero di vela quadra. 

Se il legno è della portata che superi le 
800 tonnellate. 2.40 

Se il legno è della portata che non superi 
le 200 tonnellate. 1.30 

Art. H. Per ogni patente nuova che si ri- 
lascia ad un legno nazionale di vela quadra. 

Se il legno è della portata che superi le 
800 tonnellate. 4.80 

Tomo II. Parte II.* 


Se il legno è della portata che non superi 
le 200 tonnellate 0.6o 

Art. 12. Per ogni patente nuova, che si 
rilascia ad un legno di vela latina. 

Se illegno è di bandiera estera. 0.60 

Se il legno è di bandiera nazionale. 0.30 

3. 

Con decreto del 13 maggio 1832 furono ag- 
giunti alcuni articoli addizionali alle ta- 
riffe pe’ bastimenti non soggetti a contu- 
macia. , 

Dritti sanitari da esigersi nelle deputazioni 
di Palermo. 

Art. 1. Per dritto da esigersi per ciascun 
legno di vela quadra. 

Se il legno è della portata che superi le 


200 tonnellate . . . . . tarl(l) 10 

cioè 

Al custode 8 

Al cancelliereda dividerli collo-spe- 
dizioniere delle patenti .... 1 
Per depositarsi nella cassa . . 1 

Sono tari 10 


Se il legno è della portata che non 
superi le 200 tonnellate . . tari 8 
cioè 

Al custode 6 

Al cancelliere da dividerli come so- 


pra • .... 1 

Per depositarsi nella cassa . . 1 

Sono tari 8 


Art. 2.Per dritto da esigersi su ciascun le- 
gno di vela latina tari I ai custode di sauità. 

4 . 

Drilli sanitarii in tutte le altre deputazioni 
della Sicilia. 

Art. 1 . Per dritto da esigersi su ciascun 
legno di vela quadra. 

Se è della portata maggiore di 200 ton- 
nellate . ' . tari 8 

(1) SI noti die ogni Uri siciliano componesi di 
grana dieci napoletane. 

31 
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cioè 

Al deputato di sanità .... 1 

Al custode t 

Al cancelliere ...... 5 

Alla cassa de’ drilli sanitari , . t 

Sono tari 8 

Se il legno è della portala clic non 


superi le 200 tonnellate . . lari 6 

cioè 

Al deputato di sanità .... ! 

Al custode 1 

Al cancelliere 3 

I*er depositarsi nella cassa de'drilti 
sanitari . . i 


Sono tari 6 

Art. 2. Per dritto da esigersi su ciascun 
legno di vela latina tari i da Corrispondersi 
al solo custode di sanità. 


TABJPFA Dfc’ RfeGl CONSOLATI APPROVATA CO* 
UEC&ETO DEL 40 LUGLIO 18|7. 

Dritti di 
Oneri. Consol. 

. . . • D. G. 1>. G. 

4. Per gli atti delio Stalo ci- 
vile, cioè matrimonio, nascila, 
morte, per le donazioni Ira vi- 
vi, testamenti e codicilli^ier la 
apertura, verificazione e regi- 
stro di un testamento po’ ca- 
pitani di bastimenti ditOOton- 

nellate e al di sopra . . . . 4.20 » » 

2. Per la semplice o doppia 

spedizione di detti atti . . 0. 00 » » 

3. Per la legalizzazione di 

ogni atto spedito dalla can- 
celleria » » 0. 00 

A. I capitani di legni al di 
sullo di 400 tonnell. paghe- 
ranno per ogni allo, compre- 
sa la spedizione. . . . 0 80 » » 

5. I medesimi atti pe’mari- 

nari, grati* .. . . . . . » » » * 


Dritti di 

Canee) Consol. 

■ D. G. 

6. Per l’apposizione e rimo- 
zione de’ suggelli in una ca- 
sa , magazzino e bastimento 
per la prima volta , compresa 

la spedizione 4 . 50 a » 

7. Per le seguenti volle col- 
la spedizione 4 . 00 a a 

8. Se interviene il console, 

per ogni seduta 3 00 

9. Per una procura , com- 
presa la spedizione. ... 0 CO a a 

40. l’el registro di un alto 
di una dichiarazione cc. com- 
presa la spedizione ... 0 CO a a 
4 I.Per protesto di una cam- 
biate .... . , . . . 4.00 aa 

fi. Per gli atti e vendila di 
un bastimento , compresa la 
spedizione . 2.40 3. 00 

43. Per passavano di un ba- 

stimento trasferito da un na- 
zionale ad un altro. . . . 4. 00 3. 00 

44. Per un semplice consola- 

to o de|)osi£ione di un capi- 
tano 0 40 a» 

45. Per la spedizione di detto 

atto 0 30 » a 

Iti. Per lo costituto di testi- 
moni per ognuno di essi . . 0 20 » a 

47. Se interviene il console, 
per ogni testimonio . . . 0 10 0 30 

48. Per la formazione di un 
processo verbale di avaria , e 
regolamento della medesima . 2. 00 1 p.OjO 

Nota — Questo dritto dell’4 
per 0)0 non deve eccedere la 
somma di due. IO, quando an- 
clie hi somma dell’ avaria lo 
facesse risultar maggiore. 

49. Per la formazione di un 

ruolo di equipaggio . . . 0 00 » * 

20. Per la vendita pubblica di 
qualche oggetto , in una sola 
seduta, compresa la spedizio- 
ne. ........ 4. 00 4-M 
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Dritti di 

Cancri- Consol. 
D. G. 

21. Per gl’ inventari e ven- 
dite pubbliche, per la seduta 

di un'ora ....... 0 20 » » 

22. Per gli atti per ciascuua 

di dette sedute . . . . . 0 10 » » 

25. Sul prodotto delle vendi- 
te pubbliche di mercanzie , 
mobili ed immobili. ...» » iptp.OtO 
24. Per gli atti di deposito 


di due. 45, ed al disotto . . 
25. Per la somma al di sopra 

0 10 

* >» 

di due. 45 

26. Per le ricevute de’ depo- 

0 50 

» » 

siti di due. 15 ed al di sotto . 
27. Per quelle di due. 45 al 

0 40 

» » 

di sopra . 

28. Per dritto di deposito so- 

0 30 

» » 

lontario 

» » 1[2 p 0(0 


29. Pe’depositi delle prede e 

delle successioni ....»» lptp.fliO 

30. IVr l’armamento e spe- 
dizione di un corsale, oltre al 

dritto di tonnellaggio . . . 2.40 6.00 

31. Per la istruzione di un 

processo di una preda. . . 3.00 6.00 
52. Pel regolamento e ripar- 
tizione del prodotto di una 
preda , se è giudicata buona 
oltre alle gr. 20 per seduta , 
per la vendita all'incanto. . 2.40 » » 

33. Dritto sul prodotto della 

vendita di una preda . . . » » 1|2pO|0 

34. Per l’armainenlo O noleg- 
gio di un bastimento mercan- 
tile di SO tònnell. al di sotto. 0 40 4. 00 

35. Al di sopra di 30 tonnel- 
late, oltre al designato dritto 
gr. 2 per ogni tornici, al con- 


sole » » » » 

36. Per lo stato e manifesto 

del carico di un bastimento . 1.20 » » 

37. l’er la vacazione di un- 

cancelliere fuori la sua resi- 
denza, oltre le spese di viag- 
gio per giorno 4, 50 » » 

38. Gli atti che produrranno 


Dritti di 

Caucel. Consti!. 

1). li. 

la vacazione dovranno esser- 
gli pagati a parie. 

59. Per le vacazioni di un 
console fuori la sua residen- 
za , oltre le spese di viaggio 

per giorno » » 5. 00 

40. Per ricupero de’ basti- 
menti naufragali , per ogni 
seduta di 2 ore ’ w 30 1.00 


JV'ofo — Non può esser esat- 
to questo dritto, e quello del- 
le vacazioni insieme, o l’uno 
o l’altro. 

41. Per la vendila degli ef- 

fetti ricuperali di qualunque 
natura siano 

42. Per gli alti e registro .di 

una società mercantile , e per 
tu dissoluzione della medesi- 
ma . 

43. Per la matricola e regi- 

stro di un negoziante che si 
stabilisce in un porto . . . 

44. Idem per un commesso, 

ed artigiano 

45. Per un certiiìcato di un 

negoziante stabilito . . . 

46. Idem per un commesso 

ed artigiano 

47. Per un passaporto nuovo 
pe’ negozianti , mercatanti , 
proprietari, o per vidimare il 
passaporto vecchio. . u 

4S. idem pe’ capitani mercan- 
tili. artigiani, ec. . ’i . . 

49. Per un passapnrto di un 
semplice marinaro nazionale. 

50. Per una curia di sicurez- 
za o di residenza ... . 

51. Per la fede d’immissione 

del carico di un bastimento di 
qualunque portata, o di parte 
di esso 

52. Se deesi fare più d’uoa 
fede d'immissione di un basti- 


li » 1 (4 p 00 


2. 40 » » 

4.20 3.00 
» 30 0 60 
0 -00 » » 

0 30 » » 

. . il ’l* 

, l , 

» » 1.20 
» » 0 io 

m » 00 

» » 00 60 

i 

0 30 4. 20 
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Drilli di 
Caocel- Consol. 

D. C. 

mento , oltre al drillo princi- 
pale, per ogni fede. ... 0 IO 0 40 

53. Ogni spedizione di atti 
che sarà (atta dal cancelliere, 
che oltrepassa una pagina, ol- 
tre al dritto, dovranno esser- 
gli pagate gr. 5 per pagina di 
SO linee di 15 sillabe almeno 
per ognuna 0 04 » » 

51. Legalizzazione di firme, 
carte, e documcnlinon espres- 
si in questa tariffa, munita del 
suggello consolare . ...» » 1. 80 

-\ota — Quante volte le lega- 
lizzazioni da opporsi sieno 
più di 3 per cento di uno stes- 
so individuo , o bastimento , 
ognuna della legalizzazione , 
olire le tre invece diduc.1.20 
sarà pagato gr. 30. 

53. 1 bastimenti della portata di G a 12 
tonnellate pagheranno gr. 30 

56. I basi unenti la di cui portata è mag- 
giore di 12 tonnellate ne’ porti ed ancorag- 
gi dello Stato Pontificio , e della Dalmazia, 
e sue adiacenze, pagheranno gr. I l[2 a 
tonnellata, 

57. I suddetti bastimenti ne' rimanenti 
porti d’Italia, di quei di Francia e Spagna al 
di qua dello stretto, ed alla parte di Levante 
fino a’ Dardanelli, pagheranno gr. 2 c t|2 a 
tonnellata. 

56. I suddetti bastimenti ne’ porli ed an- 
coraggi al di là dello stretto fino al Porto- 
gallo , ed al di là de' Dardanelli fino alla Cri- 
mea pagheranno gr. 4 a tonnellata. 

59. I medesimi bastimenti ne’ porti più 
rimoli pagheranno gr. 8 a tonnellata. 

tO. Le feluche, paranze, paranzelle , spe- 
ronare , guzzoui , e simili addetti alla pesca*, 
che frequentano abilualmentc i mari delle i- 
sole Jonie, Corsica, Sardegna, Elba, Baleari, 
Malta, c le coste del Mediterraneo e dell’A- 
driatico, pagheranno per ogni stazione, se la 


loro portata sarà minore di 12 tonnellate , 
gr. 60. ' 

61 .Le dette barche, se saranno della por- 
tata maggiore di 12 tonnellate, pagheranno 
per ogni stagione gr. 4 a tonnellata. 

62. Le barche di qualunque denominazio- 
ne di 3 a ù tonnellate pagheranno gr. 20. 

63. Le altre barche d'inferior portata pa- 
gheranno gr. 13. 

64. Le portate di bastimento su i quali de- 
ve esigersi il dritto consolare , si trovano 
specificate nelle rispettive patenti. Se però 
il console si accorgerà che sia corso errore o 
frode nella specificazione delle tonnellate, e- 
sige-rà il suo dritto per la giusta misura che 
specificherà nella spedizione che dovrà dure 
a' capitani, o padroni , e ue preverrà i mini- 
stri degli affari esteri. 

65. Non pagherà nulla al console un ba- 
stimento che approda in un porto senza pren- 
der pratica, e se la prenda senza scaricare o 
caricare , pagherà il quarto del dritto con- 
solare. 

66. i regi vice-consoli esigeranno il quin- 
to de’ dritti consolari sulla portata de’basti- 
menti, avarìe, ricuperi, armamenti, prede, 
spedizioni, manifesti, ec. 

67. Ove però uon vi fossero consoli, i vice- 
consoli isolati , o agenti consolari non po- 
tranno esigere che i soli drilli consolari, ol- 
tre a quelli di canee! lei ia, se ve ne occorro- 
no specificati nella presente lurlffu, tanto l'u- 
no che gli altri appai tengono a’ rispettivi 
consoli, meno quella porzione che essi con- 
soli credono di, rilasciare in beneficio de’ vi- 
ce-consoli o agenti consolari in compenso 
delle loro (litiche. 

68. 1 regi consoli, vice-consoli , e cancel- 
lieri , die si stabiliscono o si stabiliranno 
nelle Indie nelle coste di Africa, sono auto- 
rizzati ad esigere uu quarto di più sulla 
presente tariffa. 

69. Finalmente qualùnque dritto di can- 
celleria consolare o vice-consolare che sarà 
esatto dovrà essere enunciato nell'alto me- 
desimo che avrà dato motivo alla percezione 
di un tal dritto. 

70. Se i particolari, capitani , o chiunque 
altro volessero esigere ricevuta o documento 
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formale di quello eh e avran pagato , dovrà Per le spedizioni dal magazzino di deposito. 


essere loro fornito senza alcuna d.flicoltà, e 

saranno percepite per tal richiesto docu- Da uno a tO colli a 20 

meato gr. 10. Da IO colli in sopra » 40 



W generi dichiarati all' ordine ed emessi 
nel magazzino delle multe. 


TARIFFA DEGLI SPEDIZIONIERI DELLA GRAN 
DOGANA DI NAPOLI. 


Da uno a 10 colli a 20 

Da 10 colli in sopra « io 


Con decreto de' 17 agosto 1826 fu fissato 
a 30 il uuinero degli spedizionieri con obbli- 
go di una cauzione di annui due. 50 in ren- 
dila iscritta immobilizzata. Il capitano che 
vorrà servirsi dell'opera di uno spedizionie- 
re dovrà solamente firmare la dichiarazione 
della mercanzia a sdaziarsi colla indicazione 
del nome di colui di cui vorrà avvalersi. Per 
qualunque mancanza la Dogana ha un'azione 
solidale contro il capitano o lo sped zioniere, 
ma c salvo al capitano il drillo di agire con- 
tro io spedizioniere pel ristoro de’ danni per 
sua colpa avvenuti (Ari. Iti ). 

I dritti da percepirsi sono i seguenti: 


Pe' generi di peso. 

Da uno a 10 colli «30 

Da 10 colli in sopra » 30 

JV generi di manifatture. 

Da mio a 10 colli » 40 

Da 10 colli in sopra » G0 

Per le partite di fuori. 

Per la spedizione di t/n intero ca- 
rico 1 » 

Per le partite parziali . . . , » 30 

Per la eslraregnazione de ’ generi esenti 
da dazio. 

Per ogni simile lasciapassare . . » 20 


. -. . . 7 . 

TARIFFI DEGLI SPEDIZIONIERI DFLLA GRAN DO- 
GANA DI PALERMO , E DEL PORTO FRANCO 
E DOGANA DI MESSINA. 


Il decreto del I. novembre 1827 che sta- 
bilisce questi spedizionieri è del tutto uni- 
forme all’ altro del 17 agosto <825. Difleq^ 
sce solo in quanto alla cauzione, la quale de- 
ve esser data in due. 400 in beni immobili. 
I dritti da percepirsi sono i seguenti: 

Pei gmeri di peso in botti, socchi, o colli. 


Da uno a 10 colli » 40 

Da 1 1 a 30 » CO 

Da 31 in sopra » 60 

Per le manifatture. 

Da uno a 10 colli ....... 40 

Da 31 a 40 » 60 

Da 41 in sopra 1 80 


Gli elementi stabiliti per le due classi so- 
praindicate saranno dovuti. 

1 . Sulla importazione nel porto franco di 
Messina. 

2. Sulle esportazioni dal porto franco per 
la circolazione e consumo de’ Deali Domini. 

3. Su' trabalzi de’ generi esteri , che si 
fanno nel porto di Messina per lo consumo 
del regno. 

4. Sulle importazioni ne’ magazzini del 
deposito di Palermo. 


» 
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£>. Sullo importaùonì che sì fanno diretta- 
niente dall'estero per lo consumo di Palermo. 

Partite di fuori dogana e generi sfitti. 


Per ogni partita ....... 50 

Per un intero carico ..... 1 » 

Spedizioni dal magazzino di deposito , e 
generi manifestati all ordine , ed immessi 
nel magazzino delle multe. 

Da uno a dieci colli ..... » 30 
. Da undici in sopra » 50 


Estrazioni e trabalzi dal porto franco 
per /’ estero. 

Per ogni lasciapassare. ^ ...» 10 


o 


Esportazioni di generi indigeni soggetti 
a dazio. 

Per ogni permesso d’ imbarco . . » 10 

Cabotaggio di generi indigeni soggetti 
a dazio , ed esteri 

Per ogni permesso d’imbarco o di- 
sbarco 30 

Esportazioni e cabotaggio di generi indigeni 
esenti da dazio. 

Per ogni permesso d’imbarco o di- 
sbarco . a 40 

Gire rul porto franco di Messina 
e net deposito di Palermo. 

Per ogni gira » io 
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TITOLO IV- 

I 

DELL.’ ARHOLAMENTO , E DE’ SALAMI DE’ MAMJiAI , 
E DELLA GENTE DELL’ EQUIPAGGIO. 


Abt. 238 Le condizioni dell' arrotamento del capitano, e delle persone del- 
l'equipaggio si provano colle convenzioni scritte , con il ruolo dell' equipaggio, con 
i libretti dei marinari , in cui siano le convenzioni trascritte , ed avvalorate colla 
firma del sindaco marittimo, e dei capitano. In mancanza de' mentovati titoli , sa- 
I ranno le controversie decise iu conformità degli usi del porto ove l'armamento è 
seguilo. 


Visori 


Sommarlo 


so culli 

• ozino i ■ 

m ad.' , a 

■! SITI Ì9b 
JoO ittlivi 

• • / > 

. 'Iole • n i> 

■ ititi 't H 

cnol Isolili 


t. — Citi intendevi per marinaro, c chi dicesi mozzo. 

S. — Chi sono le persone di mare 

3. — Desse son sottoposte aU'aulorili del rapilaoo. 

4. — Necessiti delle persone e gente dell’equipaggio. 

5. — Di che natura è il contralto tra il espilano, e l'equipaggio. 

C — Il ruolo dell'equipaggio dehbe Tirsi con le condlcioni dell arrotamento . 

7. — Debbono necessa. irniente essere scritte le condizioni delIVroUmento? 

8. —Non esistendovi contraila scritto di arrotamento, debbe starsi » nò al giuramento 

dei msrinari? Perché Tu tisoluto negativamente. 

9 — Varie specie di arrolameoto di marinari, e definizione di fiatami specie- 
IO: — Necessiti che i contraili di arrolameoto sieno per iscritto. 

11. — Non vi t esso alcuno che per tal contratto il marioaro possa estere ammesta a 

giurare. 

12. — Il giuramento può prestarsi dal padrone, ed in talune circostanze. 

13. — Casi nei quali le persone di mare sono soggette t tutte le pene corporali , ed 

iuta manti. 

14 — Chi sodo coloro che entrano nella categoria di marinari, e gente dell'equipaggio. 


l'vfe 


COMENTO 


§. 1. Un marinaro è un uomo di mare, che no, e di sedici o diciassette al più, imbar- 


ila acquistata una sufficiente esperienza in 
ciò elle evincente la manovra d'un vascello. 

Un marinaro incomincia il suo mestiere 
dopo aver fallo il mozzo, o novizio. 

Lo mozzo è uo fanciullo di 12 auni alme- 


calo sopra un bastimento per servirvi da 
garzone a bordo , o da paggio , come dice 
Clèirac (1). Non è che dopo aver servito in 

(I) Sulla 1. delle sentoozn dì Oleron t not.6 in fiat. 
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questa qualilà per un cerio tempo, che viene 
arruolalo come marinaro. 

§.2. Le persone di mare sono tutte quelle 
che si applicano alia navigazione. Il loro ge- 
nio è questo , dice Emèrigon « comprese da 
» spavento all’ aspetto della tempista , esse 
» sospirano il soggiorno della città , e do 1 
» campi. Giunte al porto, eccole di nuovo e- 
» sporsi a’ medesimi pericoli da' quali sono 

» campate ». 

L noi dìctam con Orazio : (l) . 

Luctantcm icariis fluetibus Africum 
Mercato r meluens otium, et oppidi 
Laudai rara sui; »i«r re/icit ratei 
Quassas indocilii pairperiem pati. 

5. La gente di mare che forma I’ equi- 
paggio di un bastimento ha delle denomina- 
zioni, e delle finizioni determinate dall’uso, 
c dalla qualità con la quale s’è arrota ta. Essa 
è totalmente sottoposta un'autorità del capi- 
tano al quale l’art. 210 del codice di com- 
mercio accorda il dritto di scegliere e stipen- 
diare i marinari. 

§. 4. Il capitano non potendo da sé solo 
adempiere alla direzione del legno , ed alla 
custodia, e conservazione dette merci , ed a 
luti’ altro che ha ciò relativo, ha bisogno di 
vari uomini detti marinari, piloti, muzzi,ec., 
i quali tutti uon designali sotto il nome di 
persone, o gente dell’equipaggio (2). 

f. ti. Tra il capilano.e questa gente vi è un 
contratto di prestazione di opera , detto ar- 
rotamento , la di coi convenzione si devepro- 
vare assolutamente con scrittura , avendo 
l’art. 238. detto, le condizioni dell’ arrota- 
mento del capitano, e delle persone del l'equi- 
paggio si provono con le convenzioni scrit- 
te, col ruolo dell’ equipaggio , con i libretti 
dei marinari in cui sieno le convenzioni tra- 
scritte ec. 

In mancanza dei mentovati titoli saranno 
le controversie decise in conformila degli 
usi del porto, ove l'armamento è seguito. 

§. 0. Da tutto ciò non si dee concludere 

CI) I.ib. I Ode t. 

(’Z) V. le deflmitoni fti queste diverse aomeoclt- 
tare ott principio a questa libra, 


che il ruolo di equipaggio possa farsi senza 
queste condizioni. Esse debbono esservi sem- 
pre enunziate. Solamente quando non è an- 
cora steso, fa d’uopo riportarsene alle con- 
venzioni delle parti. 

§. 7. Ma queste condizioni debbono neces- 
sariamente essere compitale per iscritto? 

La legge non lo dice;dnl ebefa d’uopocon- 
cludere che ciò non è necessario. In fatti 
l’arrotamento dei marinari è una locazione , 
e noi sappiamo che cotesto contratto può 
formarsi verbalmente, e senza scritto qua- 
lunque sia la somma del salario giusta >' ar- 
ticolo seguente delle leggi civili. 

Art. t.>60. « Le locazioni si possono fare 
» o con scrittura, 0 verbalmente ». 

Tanto è vero ciò che l’art. 238 delle leggi 
di commercio dice, che se manca la scritta, ed 
insorgesse controversia su le coudizioni del- 
l'arroltamenlo, le controversie saran decise 
in conformità degli usi del porto, ove l’arma- 
mento è seguito. 

§. 8. fc da osservarsi su di dò, che, l’ or- 
dinanza del 1081 diceva che i marinari sa- 
rebbero creduti al loro giuramento.il codice 
di commercio però non dice la stessa cosa. 

I redattori del codice di commercio fran- 
cese, aveano in esso riprodotto la citata or- 
dinanza; ma il commerciosi elevò contro il 
giuramento dei marinari. Osservò in propo- 
sito il tribunale di appello di Caen , che in 
luogo di ammettere il giuramento dei mari- 
nari su le quantità de’ salari convenuti con 
I’ armatore, più naturale , e più savia cosa 
sarebbe stata riportarsene al? usanza stabi- 
lita in ciascun porto; che comunque F ordi- 
nanza statuisse, che si sarebbe creduto al loro 
giuramento , puro non si prestava mai fede 
alle parole di essi , allorché allegavano una 
convenzione contraria all'usanza del porto. 
Consimili osservazioni furono fatte dai tri- 
bunale di commercio di Navre , di Pampol, 
e dalla commessione di agricoltura , arti , 
e commerci di l.orient.' 

Onde i redattori in vista di coleste osser- 
vazioni soppressero il giuramento, e presenta- 
rono l’art. 230, quale si legge nell’abolito co- 
dice francese. 

Nella confezione dell'atto»! codice, in con- 
seguenza di ciò, si credette convenevole pres- 
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so di non elevare a pruova principale le con- 
venzioni scritte, il ruolo deH'eqoìpaggio, ed 
i libretti de’marinari: escludere il giuramen- 
to, ed in mancanza di ogni pruova delle in- 
dicate, rimettere la definizione delle con- 
troversie agli usi del porto dell’ arma- 
mento. 

Infatti siccome le condizioni dello stipen- 
dio della gente di mare debbono esser se- 
gnate nel ruolo di equipaggio : se prima 
della formazione di tal ruolo sorgessero dif- 
ficoltà ocontroversie sul prezzodello stipen- 
dio, noi seguendo il parere del signor Locrè 
crediamo che le parti anche oggidi deliberi 
rimettersi all’uso de’ luoghi dell’arrolamcn- 
to. Tanto si desume dalla L. 34 ff, de reg. 
juris. Si non apparati quid actum est , erit 
conseguens , ut id sequamur, quod in regione 
in qua actum est frequentata. Sull’ oggetto 
sono adattabili le seguenti disposizioni delle 
leggi civili. 

» Art. 1112. Ciò eh’ è ambiguo, s’interpe- 
n tra da ciò che si prattica nel paese dove si 
y> è stipulato il contratto. 

» Art. 1113. Ne’ contralti si debbono ave- 
» re per apposte le clausole che sono di uso, 

v ancorché non si siano espresse ». 

In tal modo adunque, non possono quasi 
giammai elevarsi forti dispute sulla quanti- 
tà de’ stipendi delle persone di mare, giacché 

vi è sempre per terminarle, o il ruolo d’equi- 
paggio, o una convenzione scritta , o una 
convenzione tacita formata dall’ uso. Pare 
adunque che la legge non considerò il con- 
tratto compiuto, che quando è chiuso il ruolo 
dell’equipaggio, per cui a’ termini dell’arti- 
colo, fino a che il ruolo non è chiuso, il ma- 
rinaro può esser congedato, senza che vi sia 
luogo a dichiarare i motivi del congedo. 

§. 9. Gli arrotamenti de’ marinari sono di 
quattro specie. 

1. Quello a viaggio , vale a dire, allora 
quando il marinaro fitta isuoi servigi per un 
viaggio, per quanto lungo esso sia, ed il pa- 
drone si obbliga di pagargli per tali servigi 
in totalità una somma determinata. Questo 
arrotamento a viaggio non é molto in uso : 
desso é un vero contratto di locazione, con il 
quale un marinaro dà in fitto ad un padrone 
di bastimento i suoi servigi per quel tale viag- 
Touo li. Paste II.* 


gio,ed il padrone si obbliga pagargli per l’in- 
tero viaggio, il salario stabilito. 

2. 1,’arrolamento a mese. Questo è il più 
usitelo; ed anche quasi il solo che si osserva 
per viaggi di lungo corso. Da ciò però no n 
ne segue, che l’arrolumento non duri più d’un 
sol mese, ma solamente che il marinaro de- 
ve ricevere tal somma per ciascun mese. Egli 
non è meno tenuto a servire per tutto il viag- 
gio. Anche tale contratto di arrollamento a 
mese è un contralto di locazione. 

Questi due contratti comesi vede, differi- 
scono fra loro, il primo, cioè lo stipendio a 
viaggio, consiste in una somma unica per i 
servigi di tutto il viaggio, qualunque ne sia 
la durata: il secondo, vale a dire lo stipendio 
a mese , consiste in altrettante somme per 
quanti mesi dura il viaggio. 

Questi due contratti derivano dagli antich 1 
usi, e dalle antiche consuetudini del mare. 

3. L’ arredamento a profitto , a parte , il 
quale non è guari in uso, è un contratto eoa 
il quale un marinaro si obbliga servire il pa- 
drone del bastimento durante un tal tempo, 
o durante un tal viaggio, per una certa por- 
zione, che il padrone dal canto suo si obbliga 
dargli ne’ profitti che spera di fare. Questa 
specie di convenzione non ha luogo, so non 
quando riflette l’armamento in corso in tem- 
po di guerra, o per viaggi intrapresi per la 
pesca. 

4. Finalmente , I’ arredamento a nolo che 
non si pratica se non che nella navigazione 
del cabotaggio.Questa è una convenziona se- 
condo la quale i marinari partecipano del no- 
lo che guadagna il bastimento. 

Attualmente una persona arrotata con par- 
te al nolo, oltre alla porzione sul nolo che il 
bastimento potrà fare, riceve prima della par- 
tenza dal proprietario del bastimento, secon- 
do il suo grado che occupa nel bastimento 
istesso, una certa somma che passa in sua 
piena proprietà, qualunque siane il risulta- 
merito della navigazione. 

§. IO. Queste due ultime sorti di arrola- 
mento sono una specie di società, che le per- 
sone dell'equipaggio contraggono col pro- 
prietario, e col maestro del bastimento. In 
questocaso particolarmente interessa di sten- 
dere lo convenzioui per iscritto. 

32 
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Questa nondimeno è una precauzione mol- 
lo spessa trascurata, perchè vi è un liso ti 
cevulo clic serve naturalmente di regola [ter 
simili serti d'nrrolameuli, e questo uso tiene 
talmente luogo di titolo, clic nè il proprieta- 
rio, nè il maestro, uè le persone dell' equi- 
paggio sono ascoltati , volendo opporre al- 
cuna couveuzione contraria , se questa non 
è provata per iscritto. 

Nell’ arrotamento per lungo cois i non si 
manca guari di stendere uu contralto che ne 
regoli il tempo, come pure le anticipazioni , 
ed ■ salari con la parte nel netto prodotto 
delle prese die si faranno; imperciocché sic- 
come vi sono da correre grandi rischisi sti- 
pulano sempre i salar! pel capitano, e pel re- 
sto dell'equipaggio, come altresì pe’ soldati, 
e vo!ontari v oltre la parte che debbono avere 
Belle presele questi salari sonasempre acqui- 
stati ancorché la cosasi» infruttuosa. In man- 
canza di convenzioni la proporzione della di- 
visione è fissata da’ regolamenti. 

Nell’ arrotamento delta parie del profitto, 
l’uso è di dividerlo, in guisa che ve lic sieno 
i due terzi per il proprietario del basliinenlo, 
e l'altro terzo per il maestro, e per il resto 
dell’ equipaggio. Olire a ciò egnuno riceve 
una somma prima della partenza, per tener- 
gli luogo di salari in danaro, e questa som- 
ma che ordinariamente è del lerzodiciòche 
il marinaro avrebbe ricevuto per lutto il 
viaggio, se egli non fosse a parte, è per lui 
egualmente acquistata senza compenso. 

Riguardo alla pesca del pesce non vi sono 
salari in danaro, ed il tempo che dura que- 
sta società è di tre mesi. 

§.H. In conseguenza non vi è guari alcun 
caso in cui il marinaro possa essere ammes- 
so al suo giuramento, fuorché quello in cui 
è arredato a mese , o a viaggio , relativa- 
mente al quantum del salario. Inoltre è dif- 
ficile che vi sia luogo per prendere il suo 

f iuranienlo a questo riguardo, perchè o egli 
passato in rivista, ed è impiegato sul ruolo 
di equipaggio, o ciò non sia ancora fatto. 

Se è passato in rivista , il ruolo di equi- 
paggio fissa ciò che dee guadagnare per me- 
se, o altrimenti , senza che gli sia permesso 
di allegare alcuna convenzione contraria , 


come risulta da' primi lermiui del trascritto 
articolo del codice. 

Se non è ancora passato in rivista , c die 
non voglia convenire della somma per la 
quale il maestro , o il proprietario sostiene 
che è con lui arrollato , o rarroilamcnto è 
risoluto di reciproco consenso , o il giudice 
regola i salari, avuto riflesso alle circostan- 
ze , ed a ciò che guadagnano gli altri mari- 
nari che convengono della somma che hanno 
stipulala. Rare volte adunque succede d’es- 
sere oobligalo a riportarsene al giuramento 
del marinaro. 

§. li. Per altro fa d'uopo essere bene at- 
tento che qui soltanto si tratta delle condi- 
zioni dell’ur Toll»nieuto,e della quota del sa- 
lario. Se non fosse qiiistione, che, del paga- 
mento de' salari , che il padrone sostenesse 
aver soddisfalli , si dovi ebbe deferire a to- 
si ui il giuramento in conformità dell’art.1502, 
delle nostre leggi civili, così espresso : 

« Quando vi sia controversia sul prezzo 
a della locazione verbale, clic si c comincia- 
li (a ad eseguire , c non esiste una ricevuta, 
» clic lo dimostri, il locatore potrà provarlo 
li col suo giuramento, ec. ». 

§. té. I.e persone ili mare sono soggette 
a tutte le pene , e correzioni contenute r.ei 
regolamenti di pelala, e di amministrazione 
marinili)», ed anche alle pene corporali, ed 
intimanti, se rubano a bordo, se distruggo- 
no gli attrezzi, e gli arredi, le munizioni, e 
le provvigioni del bastimento, se fanno scor- 
rere le bevande , perdere il pane-, se fanno 
far acqua al bastimento, se eccitano la sedi- 
zione-, se abbandonano il padronc,o il basti- 
mento nella battagli», e se percuotono il pa- 
drone cou arma, o senza (I). 

§. M. S’ intendono in generale per mari- 
nari, e gente dell'equipaggio lutti gl’ indivi- 
dui impiegati alla manovra del bastimento, 
incluso il capitano. Bisogna dunque , come 
nbbiam detto nei titolo precedente, applica- 
re al capitano tutto ciò che riguarda i mari- 

fi) Art. 6, 7, 8e 9, tir. dei mannari. Ordinanza 
dello manna- 

Consolato del mare, cop. 161, e 164. 

Ordinanza della Coufederazioae Teutonica, art. 
9, e 30. 
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nari ed osservare ohe quantunque la legge 
parla solamente de’ marinari , e degl' indivi- 
dui dell’equipaggio, tutte le sue disposizioni 
in riguardo a’ salari, a’ medicamenti, ed alle 
indennità degl’ individui medesimi , son co- 


muni agli ufficiali, ed altresì al capitano. din' 
Valin, eccettuali gli articoli ne’quali il capi- 
tano è precisamente messo in opposizione 
con la gente del suo equipaggio. • 


Continuazione del sommaria. 


1— Il marinilo arrotato quali servizi deve rendere al bastimento prima di partire. 

2. — Coloro che conoscono il giorno della partenza del legno, e nell'ora stabilita non 6 i pre- 

sentano snl bastimento non ha dritto a pretendere indonnili dal capitano. 

3. — L'uomo di mare che ricusa di recarsi a bordo, può essere arrestato c tenuto per danni- 

interessi. 

4 — Le persone di mare addette per un viaggio, debbono starvi fino al ritorno del legno, 
c suo scaricamento. 

5. — Recezione a questa regola. 

6. — Qtiistione, seti capitano cangia destinazione del primo viaggio, han drillo t marinari 

ad esser pagati ed indennizzati? Risoluzione. 

7. — Disposizioni prima del Codice eonuo i marinari nel coso di abbandoDo del legno- 

4. — La (orza maggiore non mette in colpa il marinaro. . 

a.— Dubbio elevalo do Pothier. 

10. — Circostanze che ora noo esentano l'arrolato aU’adcmpinicoto del Contralto. 

11 . — Osservazioni di Valio sul cambtameulo del capitauo, e del legno. 

12. — Nostra nsservazione coulraria. 

13 . —Obblighi e doveri de' marinari, e risponszbilità del capitano. 

11.— Coinpcieuii c prescrizione per lo cause di arrolamenlo. 


;tl 


COMENTO. 


§. 1. Il marinaro valicìamenlc arrolato 
ron un capitano o padrone è obbligato a far 
il servizio del bastimento il quale consiste 
nel portarsi u bordo per lavorare all’allesti- 
mento del bastimento , e nel porlarvisi nei 
giorni, e ne’ luoghi designati per curiearvisi 
tanto le merci del proprietario , che quelle 
de’ caricanti tutti, questa è una conseguen- 


za necessaria del servizio che egli dt*ve al 
bastimento Però questa regola non è univer- 
sale , e vi ha de’luoghi, dove è di uso, come 
ne’ porti della Normandia , che i marinari 
non s’ imbarcano sul bastimento se non 
quando si sta per far partenza. In ogni caso 
si presume che i marinai siensi obbligati a 
ciò che è usitato nel paese ove hanno con-* 
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fratto la loro obbligazione. In contractibus 
reni uni ea quae funi morii et cotuuetudinii 
in regione in qua contrahitur (I). 

§. 2. È in uso, per esempio, che quando 
un bastimento ha preso le sue disposizioni , 
ed il capitano ha dichiarato il giorno della 
partenza , tutte le persone dell’equipaggio, 
ed anche i passaggieri, debbono esser pron- 
te a recarsi a bordo al primo avviso, il quale 
si annuncia di ordinario con un colpo di can- 
none. Se per propria colpa alcuno non giu- 
gnesse in tempo al bastimento , egli non sa- 
rebbe ammesso a redamare de’ danni inte- 
ressi dal capitano. 

§. 3. Qualunque uomo di mare, che ricusa 

0 tarda di recarsi a bordo , può esservi co- 
stretto, ed essere condannato a’ danni inte- 
ressi; egli è anche soggetto ad esser punito 
qual disertore. 1 commissari de' ruoli sono 
incaricati della ricerca di tali disertori , e 
della esecuzione delle leggi e de’regolamen- 
ii sul proposito. 

§. 4. Le persone di mare, che hanno dato 
in fitto i loro servigi per un viaggio , non 
terminano di adempiere interamente alla 
loro obbligazione, che quando il bastimento 
è giunto al luogo delle sua destinazione c del 
suo discaricamento. Se , come accade spes- 
so, le persone di mare avessero dato in fitto 

1 loro servigi per l’andata , e pel ritorno del 
bastimento , esse non potrebbero lasciarlo, 
se non dopo tal ritorno, ed il discaricamento 
del bastimento nel luogo donde si è partito. 
In generale si suppone, che la gente di mare 
abbia impreso un viaggio per l audata e pel 
ritorno ogni qualvolta non vi è prova, o al- 
meno presunzione sufficiente del contrario. 

In tal modo , senza delle particolari con- 
venzioni, le quali, per altro, debbono essere 
giustificate, il marinaio arrotato a viaggio o 
a mese non può lasciare il padrone ed il ba- 
stimento che quando il viaggio è interamen- 
te compiuto , vale a dire , quando il basti- 
mento è giunto ai luogo destinato, 

§. 3. Ma se poi il padrone, invece di fare 
il suo ritorno, noleggia o carica per andare 
altrove ; allora il marinaro potrà a suo pia- 

fi) V«di Poter, Contratto di locazione dei ma- 
rmai, n. 170. 


cere lasciare il bastimento , se non è al- 
tramente stabilito neil’arrolamento. 

Ciò s’intende più particolarmente nel caso 
di una navigazione di cabotaggio da un por- 
to all’altro, l’er esempio, un bastimento, do- 
po aver discaricato le sue mercanzie nel 
porto di Messina, e volendo profittare di un 
noleggio che trova per Trieste , prende a 
Messina un marinaro per quel viaggio. L’im- 
pegno finisce allora al discaricare che farà 
il bastimento a Trieste, se non vi ha conven- 
zione contraria. 

Ma se si tratta di un armamento per Ge- 
nova fatto in Napoli , siccome il viaggio non 
termina con l’arrivo del bastimento in Ge- 
nova, luogo della sua destinazione , e sicco- 
me il capitano dee ricondurre il bastimento 
a Napoli, il viaggio non può essere finito che 
al ritorno del bastimento in questo porto. 

§. 6. Si domanda ora se , quando i mari- 
nari lasciano il capitano, perchè questi cre- 
de a proposito di cangiare la destinazione 
del primo viaggio, essi han dritto a chiedere 
il pagamento dc’loro salari ed anche le spese 
di soggiorno e di ritorno. 

Questa quistioneè stata agitata nel 1784 
al Parlamento d’Arx, ed è stata giudicata af- 
fermativamente nella specie seguente : 

Il bastimento il Barone di Bemer, coman- 
dato dal capitano Ghevaldy, fu armato a 
Marsiglia per Care un viaggio a Caiennà , c 
ritornare a Marsiglia , Migonni Orchise , e 
Luogomarini turono del numero de’ marinai 
arrotati a 60 lire al mese ; riceverono , se- 
condo l’uso , l'anticipazione di due n» si. Il 
bastimento diede alla vela , e giunse felice- 
mente a Caienna,ove il capitano vendè il suo 
carico. Nc fece quindi un altro , che doveva 
naturalmente portare a Marsiglia ; ma pare 
che egli mirasse altrove, e che volesse fare u- 
na speculazione di commercio. 

Infatti il signor Ghevaldy stimò opportuno 
di far fondo a Santa Croce di Teneriffa, una 
delle isole Canarie. Là, vendè il suo carico 
per formare un altro di nuovo per Caienna , 
invece di continuare la sua rotta per Marsi- 
glia. Questa operazione uvea bisogno di un 
pretesto che la cuoprisse , e che liberasse il 
capitano dalle pene alle quali si esponeva 
per la mancanza di rapporto di una patente 
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deU’ammiragliato ; egli trovò adunque un 
mezzo di scusa. Disse die il suo equipaggio 
si era ribellato, e non avea voluto continua- 
re il viaggio sino a Marsiglia. 

Si sostenne ai contrario, che l’equipaggio 
si era ragunato, e che gli ufficiali ed i mari- 
nai avevano rappresentato al capitano, che 
essi si erano obbligati a Marsiglia per andare 
solamente a Caienm, e per ritornare a Mar- 
siglia che il nuovo viaggio proposto usciva 
dalla sfera delle loro obbligazioni, e che era 
giusto, in conseguenza, di pagar loro i sa- 
lari dovuti sino a tale epoca, se non si volea 
ritornare direttamente a Marsiglia. Il capi- 
tano Ghevaldy ricusò ostinatamente i due 
parliti; la maggior parte de’ marinai abban- 
donò il bastimento. Il capitano, sotto il pre- 
testo che erano disertori , ottenne con que- 
sto inganno dal console francese un ordine 
per farli imprigionare ; essi rimasero nelle 
carceri circa due mesi. Durante tal tempo il 
capitano fece una nuova spedizione , formò 
un nuovo equipaggio, e si parti di nuovo per 
Caienna. Dopo la sua partenza i marinai de- 
tenuti presentarono una supplica al governa- 
tore spagnuolo , il quale ruppe i loro ferri, 
e li fece imbarcare sovra un bastimento Ve- 
neto, che li condusse a Cadice, donde si por- 
tarono a Marsiglia. 

Al suo ritorno il capitano fu convenuto 
innanzi aH’ammiragliato di Marsiglia da’ tre 
marinai di sopra nominati, i quali formarono 
contro di lui la domanda pel pagamento de’ 
salari loro dovuti sino al giorno dello sbar- 
co a 'Santa Croce di Teneritta,e di quelli che 
avevano meritato durante la prigione. Il ca- 
pitano ricusò ogni specie di pagamento, ad- 
duccndo la pretesa ribellione di que’ mari- 
nai. Questi gli dimandarono la comunica- 
ziouc del giornale della sua navigazione , e 
della sua corrispondenza con i suoi armato- 
ri, per avere de’ schiarimenti , ed in man- 
canza di tale comunicazione, chiesero di po- 
terne trarre tutte le induzioni di dritto. 

Una prima sentenza accordò loro tutto 
quello che addimandavano. Ma il capitano 
nulla avendo voluto produrre , una seconda 
sentenza del U novembre 1783 lo condannò 
dilinitivamcnte a pagare per intero i salari 
dovuti a’ marinai sino al giorno della loro 


partenza dall’ isola di Tenariffa, con gl'inte- 
ressi e le spese. 

Il capitano appellò da questa sentenza al 
Parlamento d’Aix. 1 marinai fecero valere in 
loro favore le due proposizioni seguenti: Al- 
lorché il viaggio , pel quale il marinaio ha 
dato in fitto i suoi servigi , e cangiato , egli 
non è obbligato a farne un altro, e può, se 
gli aggrada, abbandonare il bastimento; nel 
qual caso ei debbo essere soddisfo Ilo de'suoi 
stipendi. Un capitano di bastimento non è 
certamente un despota; nell’arrolare de'ma- 
rinari al suo servizio, ei non contratta con 
degli schiavi : « Il marinaio ha un motivo 
» legittimo, dice Valin sul tit.7, lib. 2 della 
» Ordinanza del 1081, per isciogliere la sua 
» obbligazione , se il viaggio è interamente 
» cambiato ». 

Potbier,dai canto suo, dice « se il viaggio, 
» por il quale il marinaro Ila dato in fitto , 
» i suoi servigi, fosse cangiato , non mi pare 
» che, avendoli affittati per un certo viaggio, 
» egli potesse essere obbligato a farne un 
» altro ». Eglino citavano d’altronde il Con- 
solato del mare, cap. 158, gli usi e le con- 
suetudini del mare, ed Emérigon, t. 2, p.50; 
concludendo da ciò, che essi non erano ili 
obbligo di seguire il capitano nel suo nuovo 
viaggio, e che questi avendo volontariamen- 
te interrotto e cambiato il primo viaggio 
doveva pagarli per intero, ed indennizzarli. 

Osservavano in secondo luogo, clic essi non 
erano legalmente accusali, nè giudicali col- 
pevoli di ribellione , e di delitto che desse 
luogo alla privazione de’ loro salari. I con- 
soli di Francia stabiliti nei paesi stranieri 
per proteggere il commercio nazionale non 
hanno la facoltà di conoscere la punizione 
de’ delitti , altri giudici hanno ricevuto dal 
Sovrano tal potere, gli ufficiali dell’ainmira- 
glialo solamente possono conoscere de’ de- 
litti che potrebbero meritare pere corporali 
o infamanti. Ora la ribellione dell’equipag- 
gio contro il capitano è un delitto grave , il 
quale, secondo l'ordinanza , porta con sé 
la pena di morie. Ai giudici deH’ammiraglia- 
lodeve dunque il capitano Ghevaldy rivol- 
gersi per far castigare i marinai , se reni- 
mente si fossero ribellati. 

La procedura fatta avanti al console di 
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Fronda, e Tcneri(fa,era incompetente ed ir- 
regolare, e non poteva formar la base di al- 
cuna condanna. I marinai chiedevano soltan- 
to di ritornare a Marsiglia , atto permesso 
dall'ordinanza, c dal capitano preso per una 
ribellione cc. 

Siccome tal ribellione non era giuslifìca- 
ta, il Parlamento di Aix, facendo diritto alle 
ragioni de’ marinai, confermò, con sua de- 
cisione del 29 maggio 1784, la sentenza del- 
l'ammiragliato di Marsiglia, e condannò con 
l’arresto personale il capitano Gbevaldy a 
pagare i salari dovuti ai marinai, non sola- 
mente per il viaggio da Marsiglia a Caienna, 
e da Caieuua a Tenerilfa, ma ancora durante 
i due mesi di prigionia, sino al giorno della 
loro partenza da Tencrifla, oltre a’ danni, ed 
alle spese. 

§. 7. Con Pari. 1 dell’ordinanza di Wisbuy 
il marinaio, il <|ua!c abbandonava il basti- 
mento prima che si fosse incominciato il viag- 
gio, era tenuto di rendere al padrone ciò che 
aveva ricevuto per anticipazione edi pagar- 
gli inoltre la metà de’ salari die doveva gua- 
dagnare, e, secondo I’art. H, il marinaio , 
che abbandonava il bastimento dopo inco- 
mincialo il viaggio era processato e condan- 
nato alla pena di morte su la deposizione di 
due marinai (I). 

L'ordinanza della confedcrazioneTeiitoni- 
ca, art. 43, senza far distinzione, voleva che 
egli fosse consegnato alla giustizia per esse- 
re punito, e per essere segnalo al viso con 
la impronta della città alla quale apparte- 
neva. 

•In line l'ordinanza della marina art. 3 ti- 
tolo de’ marinai, Ita preso lin temperamento 
più conveniente , riserbando la punizione 
corporale pel caso della diserzione durante 
il viaggio, ed aumentando la pena pecunia- 
ria nell’altro caso, cioè quando lascia il ba- 
stimento prima elle sia incomincialo il viag- 
gio: esso permeile inoltre di arrestare il ma- 
rinaio in qualunque luogo si (rovi. « Se , 
» prima che sia incominciato il viaggio , il 
» marinaio abbandona il padrone senza con- 
wgedo in iscritto, egli potrà esser prèso ed 
» arrestato in qualunque siesi luogo, ed os- 
ti) Vedete ordinanza di Wisbuy art.t e 6I-. 


» sere costretto a rendere ciò che avrà ri- 
» cevuto,ed a servire senza salario nè ricom- 
» pensa tanto tempo per quantosi eraobbli- 
» gaio, se poi abbandona il padrone dopo 
» cominciato il viaggio, egli sarà punito cor- 
» poralmentc (I) ». 

fc necessario nulladimeno far osservare 
che queste parole, congedo in iscritto , altro 
scopo non hanno se non se la sicurezza del 
marinaio, giacché, se questi offrisse di pro- 
vare con testimoni che il congedo gli è stalo 
realmente dato, il fatto dovrebbe essere am- 
messo. Con sentenza dell’ ammiragliato di 
Marsiglia del mese di ottobre 175-2 la pruo- 
va del congedo fu giudicata sufficiente, per- 
chè fu giustificato che il padrone, avendo ve- 
duto il marinaio prendere le sue bagaglie,lo 
aveva lasciato partire senza opposizione. 

Le persone di mare nun possono lasciare 
il bastimento e scendere a (erra, senza In 
permissione del padrone , o di quello clic lo 
rappresenta (2). 

A prevenire le avarie che il bastimento , 
essendo sprovveduto di marinai , potrebbe 
soffrire, e ad impedire die in tempo di guer- 
ra possa essere catturalo da' corsali, e della 
massima imprudenza che il servizio non vi 
sia fatto con esattezza. 

In fine, la dichiarazione del Re del 22 set- 
tembre 1699, r'qwrlatu da Valiu sull’articolo 
sopra menzionato, pronuncia la pena di tre 
anni di ferri contro qualunque nflicialeo ma- 
rinaio che abbandona in mare il bastimento, 
pel servizio del quale è stipendialo. Egli è 
chiaro che questa pena è indipendente da 
tutt’i danni-interessi cui va soggetto il tra- 
sgressore. 

Ma il marinaio non incorre in alcuna pena, 
allorché per un’accidente di forza maggiore, 
come una malattia, u altro, si Trova nell’ im- 
possibilità di adempiere la stia obbligazione: 
egli è soltanto tenuto, in questo caso , alla 
restituzione dello anticipazioni ricevute. 

§. 0. Quid, dice Potlucr,se il marinaio non 
avesse potuto partirsi a motivo di esser de- 
tenuto per un delitto di cui 'è stato accusato, 

(1) Ved. Valio su questo articolo , ed i regola- 
nienti che riporla. 

(2) Ved. art. 5 lindo dei marinai. 
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o se fosse sialo arrestalo durante il viaggio 
per lo stesso delitloV in questo caso quel dot- 
to magistrato fa la seguente distinzione: Se 
dalla compilazione del processo ei risultasse 
innocente, la carcerazione sarebbe riputata 
un accidente di forza maggioro, e non vi sa- 
rebbe luogo a danni-interessi-, ma se al con- 
trario egli fosse dichiaralo reo,c siccome sa- 
rebbe conseguenza di un suo fallo e di una 
sua colpa l’ esser stato costituito prigione, c 
il non aver perciò adempiuto la sua obbliga- 
zione, egli, oltre alla restituzione delle auti- 
cipazioui ricevuto, dovrebbe ancora i danni 
e gl'interessi (I). 

§. IO. Secondo l’ordinanza di Wisbuy , 
art. 05, il marinaio o pilota, che si era ar- 
rotato per il servizio di un bastimento , era 
esente in tre casi dati’adempierc alla sua ob- 
bligazione, rendendo però quel che gli era 
stato anticipato; l.se dopo il sunarrolamen- 
to compierà va un bastimento; 2. se era nomi- 
nato padrone; se si meritava. 

Noi diremmo con Valili e Pothicr, che at- 
tualmente il matrimnnio ceni ratto daH'uomu 
di mare non lo esenta dal dovere di adempie- 
re alla sua obbligazione. Possono però es- 
sere ammessi gli altri due motivi di scusa ; 
ma, siccome osserva Pothicr, con 1’ obbligo 
del marinaio di dare un altro in sua vece , o 
di indennizzare di ciò che costerebbe di piò 
il nuovo marino, ove se gli dovesse dare un 
salario maggiore del suo (2). 

L’essere cambiato il capitano non snrehhe 
una suOìcienle scusa, e l'equipaggio è ugual- 
mente obbligato a servire sotto il nuovo pa- 
drone che gli han dato i proprietari del ba- 
stimento. Per altro, si potrebbe dire, elle la 
considerazione della persona del capitano ha 
potuto entrare nel contratto, che forma l’ob- 
bligazionc del marinaio; ciò non ostante pa- 
re doversi decidere che, allora quando dei-ma- 
rinai si arrotano con un padrone pel servizio 
del bastimento : eglino si obbligano meno ver- 
so la persona del padrone die verso il basti- 


mento, cioè verso il proprielariodel bastimen- 
to, il quale dal caso suo , si obbliga a pagar 
loro i convenuti salari. D'altronde, l'interes- 
se del commercio e della navigazione pare a 
Valili; p.597, ed a Potbier; dover richiedere 
questa decisione. 

Lo stesso deesi dire, soggiunge Valin,del 
cangiamento del bastimento. Se un altro ba- 
stimento fosse sostituito a quello per il ser- 
vizio del quale il marinaio si era arrotalo , il 
marinaio, in questo caso, non sarebbe sciol- 
to dalla sua obbligazione, e dovrebbe ugual- 
mente servire sovra l’altro bastimento. Ciò 
mi sembra giusta, osserva Potbier, n. 17G, 
sopra lutto se anche intempestivo accidente 
è stato cagione della sostituzione. 

§11. Però il celebre commentatore della 
ordinanza della marina , apporta nel tempo 
istesso una modificazione a questa decisione; 
« eccetto che, dice egli , non vi sia talvolta 
» cangiamento di bastimento e di capitano ». 
In fatti, segi cambiasse il padrone insieme ed 
il bastimento, non vi sarebbe piò oggetto di 
obbligazione pel marinaio. Non si potrebbe 
piò dire , che egli rimane obbligato verso il 
capitano, poiché il capitano è rimpiazzato,uè 
che rimane obbligato verso il bastimento , 
poiché il bastimento è mutato. 

Il totale cangiamento del viaggio sarebbe 
al marinaio di legittima scusa pernon adem- 
piere alla sua obbligazione, giacché il mari- 
naio, essendosi obbligato per un certo viag- 
gio, non può essere costretto a farne un al- 
tro. Il viaggio pel quale ha dato in Gito i 
suoi servigi è il principale oggetto del con- 
tralto: il pretendere, che egli faccia unaltro 
viaggio, è pretendere una cosa ben diversa 
da quella che ha promessa (1). 

Però Valin parrebbe esser d’avviso, a nor- 
ma dell’ art. 21 della Confederazione Teuto- 
nica, che, se il maggior numero dei marinai 
accetta il cambiamento , gli altri sono coa- 
stretti di soUomcttervisì; altrimenti essi sa- 
rebbero puniti come sediziosi. 


(t) Ved. Pothicr, n.174 locazione dei marioli. (1) Argomento trailo dall’art. 4 dell'ordinaaza , 

(!) Ved - Poikier, loco citato, n. 175 Valin , arti- titolo dei marinai. Ved. consolato, csp. 158. 

Colo J, titolo dei marinai. 
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5- 12. Noi però riguardiamo questa dot- 
trina esorbitante, non é questo il caso in cui 
il maggior numero dee fare la legge al mi- 
nore. Quando un uomo di mare impenga i 
suoi servigi per un certo viaggio , e questo 
viaggio non ha luogo, le obbligazioni che ha 
contratto non esistono più , c la determina- 
zione del rimanente dell’equipaggio non può 
avere influenza obbligatoria sovra i suoi do- 
veri susseguenti. 

§.13. I marinari appena incaggiati devo- 
no portarsi sol legno nel tempo fissato. 

Non possono abbandonare il legno prima 
di finire il viaggio, senza una legittima cau- 
sa, cioè malattia. 

Devono invigilare alla conservazione del 
legno, e delle merci. 

Assistere alle manovre del bastimento, ed 
agli altri usi di esso. 

Prestare la loro opera per i carichi e di- 
scarichi. Maucando sono risponsabili verso 
chi dritto de’ danni-interessi. 

Non possono discendere a terra senza il 
permesso del capitano loro superiore, al qua- 
le devono ubbidire, e questi in caso di man- 
canza ha dritto di punirli correzionalmente 
come un padre esegue verso i suoi figli. 


Il capitano deve rispondere della mancan- 
za do' marinari. qualora le persone deH’equw 
paggio sono stale da lui scelte, senza il con- 
senso dell’armatore. 

Se le mancanze commesse dalla gente di 
mare sono gravi , il capitano deve ricorrere 
a’ tribunali competenti , trovandosi nel re- 
gno , ed al proprio console , se si verificano 
all’estero. 

Ma l’obbedienza che l'equipaggio dee pre- 
stare al capitano, concerner dee quelle cose 
relative al suo mestiere, e per lequali quella 
gente si è obbligata: cosicché il capitano non 
potrebbe mai pretendere ubbidienza che la 
sua gente servisse altra nave , facesse da 
facchini per di lui conto , qualora questa 
gente non vi acconsenta. 

§. 14. Finalmente qualunque controversia 
relativa all’arrotamento della gente di mare, 
e quant’altro vi si riferisce, tutto appartiene 
alla conoscenza del Tribunale di Commer- 
cio, e le sentenze sono eseguibili con arre- 
sto personale; come pure è da notarsi anco- 
ra che le azioni per tati oggetti sono pre- 
seritte dopo un anno dal terminato viaggio, 
cosa che discuteremopiù diffusamente a teu»- 
po e luogo. 


Digitized by Google 



r 


COMEJTO 231 


Art- 239. Il capitano e le persone dell' equipaggio , se non sono autorizzati 
dall' arrotamento , non possono sotto alcun pretesto caricare nel bastimento alcuna 
mercanzia per loro conto, senza la permissione dei proprietarii e senza pagarne 
il nolo. 

i • - . ■ , *if •> 4|&l jb- * . ' : 

I ’ I ... - • 


Sommari*. 

i . ■ ■ • 

I , ... 1 

1.— Origine di ut dispo'iziona. Discussioni che Oceranti primi del Codice sull’ oggetto. 
Opinione di Valin. 

S.— Permesso che hinno i marinari di asportare sema pagar nolo, riguardo a mercanzie. 
3-— Il permesso rireruto è personelc : il non farne uso ooo dà dritto ad indennizzo; meno 
l'impedimento non derivaste dai proprielarl. 

4. — Cosa inlcndesi per parcotliglie. e loro uso. 

5. — Come formasi ii contrailo di paccottiglie. 

6. — Nanna di tal contralto. e tuo tviluppamento. 

7. — Diversità delle coolratuzioni di pacculliglie- 

8 (jual'c la regola comune io tale contralto. . 

9.— Obbligazione del venditore doli • paccottiglia eseguila a credito. 

10.— Quale è il line di colui che da a vendere una paccottiglie. 

11 Aucbc quando la genie del bastimento volesse pagare il nolo per caricarti mercanzie, 

noo gli è permesso, so I proprietari del legno lo negano. 

. | J._ In esso di conlravrenziotie la confisca della merce và in benefìcio dell'armatore. 

13. — Ragioni a portare I Tribunali s pronunziarne la confisca. 

14. — Circostanze nelle quali l'armalor.- è obbli ito compensare lo gente di moie por noo 

aver potuto caricare delle merci, esseodo rimasto inutilizzalo il dritto convenuto 
della portolo. 

15. — Accortezza degli armatori nello stabilire il Contratto di arrotamento. 

lg | 4 tolleranza di potere l'equipaggio, asportare Delle loro casse delle merci, non è am- 

missibile nel caso dì corso marittimo. Ragioni all'appoggio. 


COMENTO 


§. I. I.a soprascritta disposizione del no- 
stro codice dr commercio , prende origine 
dall’art. 2. tit. 4, iib. 3 dell’ordinanza fran- 
cese del 1081 ; però in quella il divieto lo 
dichiarava per i soli marinari, nulla dicendo 
pel capitano. Iti conseguenza alcuni com- 
mendatori avean creduto, che tal proibizio- 
ne pel capitano non potesse applicarsi. Ma 
essi sono severamente corretti dal sig. Va- 
iolilo II. Parte il 


lin , il quale insegna che questa; inibizione 
estender si debba al capitano ancora , ed a 
lotti gli altri ufnzialt dell’equipaggio, perchd 
il nolo appartiene al proprietario del basti- 
mento^ tutto ciò che è caricato nello stesso, 
c de iure soggetto al pagamento del nolo. 

§. 2. Tuttavia il capitano , e gli uflìziali 
maggiori possono prendere, senza pagar no- 
lo, le mercanzie , che possono entrare nella 
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loro casso; ed essi ron mancano quasi mai 
formando il loro arrolamenlo di stipulare il 
cosi dello porlo permesso , clic consiste nella 
facoltà, che il proprietario accordo ad ognu- 
no di essi di caricare una cerio quantità di 
bolli di mercanzie cou esenzione di nolo,sia 
per l'andar solamente , sia per la gita e ri- 
torti >. 

§. 5. Questa facoltà è personale per cia- 
scheduno che l'ha ottenuta, ehi I’ ha avuta, 
non può cederla al terzo. Se non ne fanno 
uso , non possono domandare veruna inden- 
nità, meno che non lessero stali impediti dal 
proprietario , il quale avesse tanto caricato 
il bastimento, che vi mancasse il silo per )e 
mercanzie del porlo permesso Fuori di ciò 
debbono imputare a sè stessi di non aver 
profittalo della permissione. 

5- 4. Ma questo caso è raro, perchè quan- 
do non hanno mercanzie proprie , ne pren- 
dono da terze persone a paccottiglie',, vale a 
dire a vendere mellà a profitto , dopo aver 
prelevato il capitale sul prodotto della ven- 
dila in favore di quello che somministra le 
mercanzie. 

Osserva Valili, che l’uso di queste paccot- 
tiglie è tolleralo , meno in favore del com- 
mercio, che in vantaggio ed utile delle |>er- 
sone di mare, ma Insorge fortemente contro 
gli abusi , che se ne fanno , abusi , dfc’egli, 
clic sono si frequenti, e sì rimarchevoli, che 
vi sono parecchi armatori, i quali per questo 
solo, indipendentemente dalle altre sventure 
del commercio , hanno rinunziato alla navi- 
gazione. 

Egli si lagna ancora , che non pochi com- 
padroni di bastimento , quando non lo sono 
che per una piccola porzione , favoriscono 
essi stessi la paccottiglia , ed è di parere che 
debbono essere soggetti alla pena della cou- 
fiscazione. 

5- S. Il eontratlo di paccottiglia consiste 
in una fattura di mercanzie che viene for- 
mata da chi le dà; colui che le prende mette 
sotto questa fattura la sua scrittura di ob- 
bligo , che da sua parte contiene una pro- 
messa di vendere più vantaggiosamente che 
si potranno le mercanzie, e di farne il cam- 
bio, come meglio si potrà, con altre del pae 
se, altrimenti io danaro ; perchè il prodotto 


sia consegnato al datore sino alla concorren- 
za del suo capitale , e l'eccedente che forma 
il profitto sia diviso fra essi, giusta la tassa 
convenuta, che per ordinario, è la mela. 

§. 6. Il contrailo ili paccottiglia è un con- 
tralto di società, che in sè stesso non ha cosa 
alcuna d’illecilo. Il datore ne somministra i 
fondi, e ue corre tuli’ i rischi. Se vi è per- 
dita, sia sulla vendita nel luogo del destino, 
sia su’ cambi , è obbligato di contentarsi di 
ciò che vi è provenuto , quai (iniquo non sia 
compiuto il suo capitale,scn7a poter doman- 
dare a colui , che ha ricevuto I paccottiglia 
il supplemento , e meno qu:u do non possa 
provare chevisia slata prevarri azione. Sotto 
questo riflesso è giusto , 1 hi’ se vi è benefi- 
zio, ne abbia la sua parie , dopo aver prele- 
vato il suo capitale. Da un altro canto è c- 
gualiiieiite giusto che chi pria de la paccot- 
tiglia abbia la sua porzioi e d' I prof tlo, non 
solamente come un compei so della sua pena 
e della sua industria , ma eriandio in consi- 
derazione del rischio che corredi travagliare 
gratuitamente, come lo spesso accade. 

§. 7. Le stipulazioni non sono uniformi 
in questo contralto, col quale, come in tutti 
gli altri , le parti possono fare quelle con- 
venzioni che più piacciono. Qualche volta si 
conviene che chi prende la p crotliglia, in- 
vece di una parte ne' profitti , avrà u prezzo 
fisso una commissione più o nu no f rie sul 
prezzo della vendita. Quali hi vo ta il datore, 
accordando una pi rzionc di 'pia filli si riser- 
ba la facoltà, di far assicurare il suo capita- 
le; ed anche il premio della prima assii un- 
zione , specialmente in tempo di guerra , in 
cui il premio è più forte a ragione de’ rischi, 
ed in cui i profitti ancora crescono in pro- 
porzione. Allora chi da, ha dritto di unire al 
suo capitale il costo deU'assicurazioue, l’ab- 
bia egli fatto effettivamente assicurare, o ab- 
bia presa sopra di sè l’assicurazione , e di 
prelevare il tutto sul prodotto della vendita, 
come formando per lui uno stesso capitale. 
Ma se ha mancato di fare questa riserva , 
l'assicurazione che polrà far fare, sarà per 
suo conto particolare. Qualche volta colui 
che riceve è espressamente incaricalo di fare 
i cambi sullo slesso bastimento, come anco- 
ra di rinviare o riportare in natura le tuer- 
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canzie , che non polrà vendere. Altra volla 
senz’ essere molestato sul prezzo , gli è vie- 
tato di vendere a eredito , come pure di ri- 
portare alcuna mercanzia invenduta. Queste 
per altro non sono che clausole particolari ,c 
ve ne possono essere molte altre. 

5 . 8 . 1.a regola comune è, chechi riceve, deb- 
ba vendere al prezzo il più vantaggioso , c 
non riportare alcuna mercanzia in nalura, 
anche quando fosse obbligato a vendere al 
di sotto dei prezzo della fattura. Quando ai 
cambi , ei deve regolarmente farlo con lo 
slesso bastimento, purché si possa diversa- 
mente, dee profittare di quel bastimento die 
inette prima alla vela, dopo che a riscossi i 
prezzi di vendita, se resta per lungo tempo 
ne’ luoghi. Questi cambi debbon farsi , per 
quanto si può, con mercanzie dei paese , al- 
trimenti in denaro. 

§. 9. Se ha vendute mercanzie a credito, e 
non abbia avuto tempo di fare , prima detta 
sua partenza , la discussione di ciò di' era 
dovuto, dee nel suo ritorno rimettere al da- 
tore della paccottiglia i documenti giustifi- 
cativi di queste vendite, i nomi de’ compra- 
tori, lo siato delle mercanzie vendute, e del 
prezzo delle fatte vendite. 

§. 19. Colui che dà la paccottiglia a ven- 
dere a metà profitto, intende, che questa non 
pagherà alcun nolo, purché colui che la pren- 
de ordinariamente ha il suo porto per olez- 
zo. Ma se non ne ha, e l'armatore scoprendo 
la paccottiglia pretende, e con il fatto esigge 
il nolo come ha il dritto, questo debbe esser 
sofferto in comune da chi dà, e da chi riceve 
la paccottiglia, primieramente su’ profitti, e 
se non ve ne sono , su’ beni di chi la ricevo 
per la sua tangente , a meno che non abbia 
dichiarato falsamente di avere il suo porto 
permesso nei qual caso deve solo sopportare 
il nolo, il ohe è evidente. Ititorniamo ora al 
nostro articolo da cui ci siamo scostati ila 
momento per parlare delle paccottiglie. 

§. 11. L’articolo adunque 239 del nostro 
codice di commercio porta che il capitano e 
le persone dell’equipaggio non potranno ca- 
ricar per conto loro , o per altri, merci sul 
legno , non solo senza pagar nolo, ma nean- 
che senza permesso de’ proprietari. Con que- 
sta dichiarazione il codice consacra 1' osser- 


vazione di Valin, quale rifletteva , che an- 
che pagando il nolo , ie persone del basti- 
mento , non possono caricare tante mercan- 
zie quante ne vogliono; perchè i proprietari 

10 dehliono caricare essi , e niuno può met- 
tervi mercanzie in lor pregiudizio , e senza 

11 loro consenso. 

Essendo il capitano risponsabile in faccia 
a’ noleggiatori, al caricante, ed al proprie- 
tario del legno, era giusta tale disposi/ione 
di divieto , altrimenti la nave sarebbe stala 
ingombrala, llnvvi un'altra ragione simile a 
quella pel capitano circa la detta proibizio- 
ne, mentre questi porterebbe naturalmente 
più cura alle sue merci, elle a quelle de’ca- 
ricanti ; quindi i danni, che potrebbero es- 
servi per queste , andrebbero a risentirsi 
dagl’interessati, fra’quali vi sarebbe l’arma- 
tore, quale è temilo rispondere de’ fatti del 
capitano. 

Osserviamo unitamente con il sig. I.ocrè, 
che l’art. 239 dice, senza la permissione dei 
proprietari. Quindi -è da ritenersi die se il 
legno ha vari proprietari, ed un solo accor- 
da il permesso, ciò non metterebbe il capi- 
tano in salvo , nè tampoco sarebbero sicure 
le persone dell'equipaggio. 

j. 12. Non basta adunque che il capitano 
paghi il nolo delle merci , che vuol caricare 
sul legno , fa d’uopo ancora che ne ottenga 
l’autorizzazione dall’armatore. So il capitano 
diversamente operasse , le merci sarebbero 
confiscato a profitto dell’ armatore : è una 
conseguenza derivante dalla frase dell’ arti- 
colo 239 del nostro codice, sotto alati pre- 
testo. D’altronde ciò è conforme alle disposi- 
zioni doH’art. 227, e vi ha ugual ragione di 
decidere lo stesso. 

13. Infalti allorché neH’art. 227 la leg- 
ge vieta al capitano che naviga a profitto co- 
mune di fare il commercio per proprio con- 
fo, salvo convenzione contraria, ciò è preci- 
samente affinchè egli non trascuri l'ammini- 
strazione principale per occuparsi degl'inte- 
ressi particolari. Or qui regge lo stesso mo- 
tivo, giacché il capitano è quasi sempre am- 
ministratore del carico , sebbene non navi- 
ghi a profitto comune. Se adunque egli po- 
tesse a volontà caricare delle merci sul ba- 
stimento , vi nocerebbe con la concorrenza 
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alla vendita del carico, e si occuperebbe cer- 
tamente, come si è già dello, più degl’inte- 
ressi propri che di quelli del carico , die ri- 
flettono P armatore. Inoltre il capitano col 
non caricare per conto del committente la 
totalità del bastimento, una porzione del qua- 
le venisse caricalo dalle sue proprie mer- 
canzie , potrebbe nel ritorno cagionargli dei 
pregiudizi considerabili. 

A tal riguardo il Tribunale sulla dimanda 
deH'armatore. debbo severamente giudicare 
della confisca -, tanto più che essa è pronun- 
ziata dall’ art. 13 della Società Teutonica, 
anche contro il padrone, o capitano, die a- 
vrà caricato merci con il solo consenso di 
uno de’ proprietari del bastimento (1). 

§.14. E da osservarsi però, che se pel con- 
tratto avuto tra i proprietari del legno, o 
armatore , con il capitano, o maestro , e la 
gente dell’equipaggio , vi sia quello , patto 
concesso per la portato, ordinario, canlora- 
la t(. -, e l'armatore non abbia lasciato nel 
bastimento luogo sufficiente per caricarvi le 
merci de' marinari (2) allora esso armatore 

(t) Ved. il Big. Boucher soll'srl. 851 del Codice 

fra n rese. 

(2) Badisi, che quando si parla di marinari, «'in- 
tende e rainpreudcsi sotto tal noma otni persona 
nautica del legno, dal capitano all' ultimo mono. 
Targi cap. IV, Azzuni, parola marinaro, e la 1. 1, 

§ 2, tf- minta*. 


è tenuto ad unaindennilà verso costoro,giac- 
chè questa è una condizione , ed una parte 
dei prezzo deH'arrohimento. 

§. 15. Or siccome le persone di mare abu- 
sano sovente della portala permessa , ecce- 
dendo nella facoltà loro concessa dalle con- 
venzioni dell’arrolamento , gii armatori ac- 
corti fan giungere spesso la precauzione al 
punto di toglier loro qualunque portata per- 
messa , stipulando espressamente la confisca 
di tulle le merci caricate senza permissione. 
Valin si duole anche di alcuni proprietari di 
bastimenti, quali parte di essi, comunque a- 
vessero una piccola porzione sul bastimento, 
favoriscono essi stessi la paccottiglia, quindi 
è di avviso che costoro debbono dei pari 
soggiacere alla pena della confisca. 

Noi abbinili veduto, che nell’uso , sicco- 
me dice Pothicr, si tollera, che le persone di 
mare collochino nelle loro casse per quanto 
è la capacità di queste , delle mercanzie e 
delle altre cose , diverse dalle loro bagaglie 
e dagli effetti di loro necessità. Questa tale 
tolleranza però non è ammessa, dice lo stesso 
scrittore, in caso di corso marittimo, perchè 
il timore di esporre ad esser presi oggetti 
preziosi , potrebbe impedire di attaccare il 
nemico con sicurezza. Viemaggiormente non 
avrebbe esso luogo , se gli oggetti caricati, 
potessero compromettere la sicurezza della 
nave. 
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Art, 210. Se il viaggio è frastornato per fatto dei proprietari!, del capitano 
e dei noleggiatori prima della partenza del bastimento, i marinari arrolali a viag- 
gio o a mese , debbono esser pagati delle giornate da essi impiegate ad allestire 
il bastimento, e ritengono per indennità le anticipazioni ricevute. 

Se le anticipazioni non sono state pagate , essi ricevono per indennità un mese 
dei loro salarii convenuti. 

Se il viaggio è frastornato dopo la partenza del bastimento , i marinari sala- 
riati a viaggio sono pagati per intero secondo i termini della loro convenzione. 

I marinari salariati a mese ricevono i loro salarii stipulati per lo tempo che 
hanno servito, ed inoltre per indennità la metta dei loro salarii per lo resto della 
durata presunta del viaggio per cui si erano arrolali. 

1 marinari salariati a viaggio, o a mese ricevono inoltre la spesa per lo ri- 
torno sino al luogo della partenza del bastimento , eccetto il caso , che il capita- 
no , i proprietarii , o i noleggiatori o I’ uflìziale di amministrazione loro procuri- 
no 1’ imbarco sopra altro bastimento di ritorno al detto luogo della loro partenza. 


Soaaniarlo. 


I. _ D'onde t dato formalo Mio articolo, 

'■Z — J.’incaggiaincuio dei marinari pud variare lodipendentemeote dalla lof# velonii. 

3, — Cosa intcndesi per iuierrompimento di viaggio. 

4. — Tal'interromplmenlo di viaggio chi t'occasiona. 

&. — Disposinone della legge in ciao d'imerronipimenlo. 

6. — Principi i gencr.lt del contrailo di loceiioue, adattabili nella specie. 

7. — Principi! particolari ebe detono esser di goida nel contratto di locazione ma- 

rittima. 

8. — Contro chi il marinaio può esercitare la sua azione. 

9. — Parere del signor della Porta sul calcolo a farsi io mancanza di anticipazione. 

10. — L'indennità alle persone di mare gli è do*uto comunque riulerrompuneoto non 

gli apporla verno pregiudizio. 

11. — Perche dulie leggi di eccezione a «I rincontro, non vengono adolali gli stessi prin- 

cipi! dei drillo comune. 

li. — Le persone di mare arrotiate a viaggio in caso dloterruzione, dopo il veggio ia- 
cotniuciato, vengon legale a norma dello stipulato. 

13. — Regola per le persone arr Uaie a mesc- 
li. — Rag'one delta differenza del pagamento per le persone or rollate a mese , da quella 
ai rollate a viaggio 

15. — Desiderio di Valin su l'og;Ctlo. 

16. — Osservazione di Locrè sn l'oggetto. 

17. — Opinione nostra, uniforme a quella delforatore del governo sull esposizione dei mo- 

tivi del codice di commercio francese. 

18. — Quando reputasi incominciato il viaggio. 

19 — Se il viaggio vieoe interrotto dopo la partenza, le persone di mare ltan driuo a preten- 
dere altro oltre quello riabilito (inora. 

30. — Come viene regolala la spesa di ritorno per la geotedi mare. 

31. — Come regolarsi uei caso d iuierrompimento di viaggio occasionato da ribellione della 

gente di mare incisa. 
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22. — Dim<* truiooe elte 11 eepiuno non t* compreso nello disposizioni deipari- 240 del co- 

dire di commercio. 

23. — Drillo dei capitano a pretendere nei casi cbe vìen congedato dopo comincialo il viag- 

gio, o prima della partenza. 


COMENTO 


§. I . Questo trascritto articolo prende ori- 
gine dall'art. 3 del lit. 4, lib, 5 dell’ordinan- 
za francese del 1684 che gli autori del Codi- 
ce di commercio si applicarono a rettificare 
ed a schiarire. In fatti Valiti si lamentava 
che la disposizione dell’ ordinanza non era 
abbastanza chiara, e che le proporzioni non 
v’erano ben malcaute tra l’arrolamento dei 
marinari a viaggio; e quello a mesetcose che 
aprivano l’adito a frequenti litigi , all’ esito 
de’ quali tanto l’attore, che il convenuto ri- 
sultuvan dolenti. 

Ora peri) questi difetti si trovano corretti 
dal testo del Codice di commercio con l’arti- 
colo 2 IO. 

§. 2. Prima però di entrare in materia è 
necessità tener presente. 

Che l’incaggiamenlo delle persone dell’ c- 
quipaggio pilo essere sciolto, prolungato, o 
accorciato di tempo per motivi indipendenti 
dalla loro volontà. Ovvero esse ltan potuto 
prestare la loro opora,i loro servizi piti o me- 
no di quello, che avevano pattuito. 

Quindi la legge determina I’ ammontare 
de salari , ed in questo trascritto articolo 
prevede i seguenti casi —-t.il rompimento 
di viaggio — 2. Il suo ritardo. 

§. 3.11 legislatore per favorire sempre più 
la navigazione ha accordato immensi vantag- 
gi, grandi benefizi alla genie dell’equipaggio, 
come man mano esponendo le cause verrà 
dimostrato. 

§. 3. Diccsi rompimento di viaggio e con- 
siste a non fare la spedizione progettata , o 
a non continuare quella che è principiato. 

§. 4. Taf rompimento di viaggio ha luogo 
per volontà de’ noleggiatori (>). dell’ arma- 
tore, o del capitano, e può avverarsi per for- 

(t) Noleggiatori , sono coloro che prendono in 
fitto il bistimvnto.sia per riporr* roba, sia per tra- 
sportar persone, sia per andar in corso, sia per qua- 
luuque uso. 


za maggiore. Tanto questo che quello, posso- 
no accadere prima o dopo la partenza del 
legno. 

§. 3. Premesso ciò è da ritenersi, giusta il 
disposto della legge, che se il viaggio è fra- 
stornato prima della partenza , Te persone 
d ’H'equipaggio arrotiate a mese e a viaggio 
debbono esser pagate delle giornate d i essi 
occupale per allestire il bastimento, ritenen- 
do inoltre a titolo d’indennità le anticipa/ i - 
ni cbe loro fossero slate.fatte.Che se poi lati 
anticipazioni non avranno avutela indennità 
è di un mese di salario. ( Tanto contiene il 
1° e 2° comma dell’art. 240). Indennità che 
è sempre dovuta, ancorché le persone tr >- 
vassero ad impiegare la loro opera in un . I- 
tro bastimento. 

Se il rompimento è frastornato dopo la 
partenza, e ie persone deH'equipaggio sono 
salariale a viaggio, sono pagate per intero, 
secondo i termini della loro convenzione. Se 
sono arrotiate, a mese ricevono il salario sti- 
pulato per lo che hanno servito, ed inoltre 
la inetà de’ loro salari per lo resto della du- 
rala presenta del viaggio per cui si erano 
arrollate. Tanto quelle arrollalc a viaggio , 
che a mese, ricevono ancora le spese per lo 
ritorno fino al luogo donde è partito illegno; 
eccetto quando il capitano, 1’ armatore , il 
noleggiatore, o l’ufiìziale di amministrazione 
loro procurino l' imbarco sopra altro basti- 
mento di ritorno al luogo suddetto. ( Tanto 
si rinviene nel 3 4 e 3 comma dello stesso 
art. 240). .Nelle ipotesi adunque, sopra in- 
dicate, è sempre dovuta un'indennità a’mari- 
nari secondo idi versi casi in esse dichiarate. 

§. 6. Secondo i principi generali del con- 
tratto di lécazjone, il comluttnre.cho duran- 
te una parte del tempo , pi-l/qualc una cosa 
gli si è stala data io fitto, a) durante l’intero 
tempo deli'afiUto, o por tutto il tempo della 
locazione non ha goduto di lai cosa, non è in 
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alcun modo sciolto dall’obbligo di pagare >1 
prezzo del lìtio, allorché il non godimento è 
derivato dal suo proprio fatlo.Ciò ha luogo, 
quando anche se gli sia impedito di goderne, 
qualora rimpedimento venga da lui (I ). 

§. 7. Nella specie particolare della loca- 
zione delle persone di mare, è necessario di- 
stinguere i veri casi ne' quali il capitano, per 
proprio fatto, o per fatto de’ suoi commet- 
tenti, non ha goduto de'servigi,chegli avean 
dato in Ulto le persone di mare. 

Si è già veduto che se il viaggio interrotto 
prima della partenza del bastimento,! mari- 
nari arrollati a viaggio o a mese, sono pagate 
delle g'ornate da esse impiegate all' allesti- 
mento del bastimento, e ritengono inoltre per 
indennità le anticipazioni ricevute. Se non 
hanno ancora ricevuto anticipazioni, la in- 
dennità è di un mese de' salari convenuti. 

In quest’nltiino caso è facilissimo , e non 
può esservi imbarazzo se i marinari sono 
arrotati a mese. Ma se sono arrotati a viag- 
gio, che «osa mai deve ricevere ciascun uomo 
di mare? Egli deve anche avere un mese dei 
suoi salari, giacché il codice non fa distinzio- 
ne, e la sua disposizione è generale. 

§. 8. In questi casi i! marinaro può eser- 
citare la sua azione contro il capitano , o 
l’armatore, salvo a costoro il regresso con- 
tro il caricante, o il noleggiatore se per fatto 
suo il viaggio era stato interrotto. Non pos- 
sono obbligarsi ad agire contro i caricanti 
che sono loro ordinariamente sconosciuti. 

Noi siamo del parere del signor della Por- 
ta per quanto riflette la mancanza di antici- 
pazione^ sul modo che si deecalcolarequale 
doveva essere la durata ordinaria e comune 
del viaggio proposto, ripartire per ciascun 
mese di tal durata la somma stabilita, e dare 
il valore di un mese. 

§. 10. Questa indennità è dovuta alle per- 
sone di mare, anche quando l' interruzione 
del viaggio non cagioni loro alcun pregiudi- 
zio, come per ragion d’esempio, se sono su- 
bito arrotale per un altro viaggio, fi una 
specie di pagamento convenzionale per i 
danni che corrono rischio di soffrirei modo 

(1) Ved. Puthier. Tratuta ilei contrailo di loca- 
zione a. HI. 


che, se ne risultassero per essLde’roeggiori, 
eglino nulla di più potrebbero domanda- 
re (1). 

§. 11. Nella terza regola, strido jure, se- 
condo i principi del dritto comune , consa- 
grati dall’art. 1640 delle leggi civili, si do- 
vrebbe pagare alle persone di mare , nella 
presente ipotesi, tutto il loro salario-, ma si 
è considerato die i marinari potevano facil- 
mente trovare ad arrolarsi per un altro viag- 
gio^ non sarebbe equo che eglino si facessero 
pagare per intero il salario de’ loro servigi. 
In questo caso il legislatore ba preso nu mez- 
zo termine sanzionato dalla ragione e dalia 
giustizia. 

§. 12. Se accade che il viaggio sia inter- 
rotto dopo essersi incominciato, le persone 
di mure arrotalo a viaggio sono pagale per 
intero a’ termini della convenzione , e non 
hanno allora alcuna giornata da reclamare. 
L'uso é, che l'uomo di mare, il quale riceve 
tutt’i suoi salari, sia obbligato , per il sem- 
plice suo nutrimento a lavorare all' alle sti- 
mento del bastimento. 

§. 13. Le persone di mare arrotate a mese 
ricevano i loro salari pel tempo durante il 
quale liauno servito, ed inoltre, come inden- 
nizzazione, la metà de’ loro stipendi pel ri- 
manente della durata presunta del viaggio , 
per lo quale essi erano obbligati, imputando 
ciò che hanno ricevuto per anticipazioni. 

§.14.La ragione per cui le persone di ma- 
re arrotate a mese non hanno che la mela dei 
loro stipendi, nel mentre quelle arrotate a 
viaggio gii hanno interi, si è che queste ulti- 
me, avendo convenuto una somma unica, vi 
hanno dritto appena incominciato il viaggio, 
qualunque ne sia la durata e l’armatore non 
può, persolo fallo proprio, esimersi da tale 
obbligazione. Ma quando le persone di mare 
sono arrotate a mese , la durata del viaggio 
ne regola lo stipendio: esse non possono a- 
dunque reclamare, sotto questo titolo, che i 
salari corrispondenti al tempode! lorMtervi- 
zio.ll sovrappiù che lor si accorda è per essi 
una specie d'indennizzazionc. 

§. 15. Però Valin voleva che in ambo i 

(I) V,d. Pothier, locazione dei marinari, n. 199 
e 200. 
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casi il marinaio ricevesse ì snoi stipendi per 
intero, poiché pareva a lui, che la condizione 
dell'uomo di mare dovesse essere la stessa 
nelle due specie. Ciò é giusto per colui il 
quale è arrotato a viaggio, perchè, nel con- 
venire una data somma, egli è divenuto cre- 
ditore della totalità della somma stipulata ; 
essa era determinata, e non pile va diminui- 
re, ove il viaggio si fosse realizzato; perdila 
sarebbe adunque per lui tutto quel che se 
gli toglierebbe. Ma il marinaro arrotalo a 
m*se ha soltanto convenuto lo stipendio di 
un mese. 

5 . Iti. Da quel roomenlo la somma che ri- 
ceverà definitivamente è incerta, c dipende 
dalla durala del viaggio, che il proprietario 
o il suo capitano può prolungare o abbre- 
viare a piacere, senza elio in quest’ ultima 
circostanza il marinaro abbia a dolersi. Cosi, 
siccome osserva molto assennatamente il si- 
gnor I oc rè su l’arl. itti del Codice francese 
pari al noslro art. 240, con I' accordare al 
marinaro arrotalo a mese, nel corso d’inler- 
ronipimento del viaggio, la totalità de’ suoi 
stipendi, se gli darebbe forse più di quel die 
avrebbe ottenuto per i suoi servigi , ove ii 
viaggio si fosse eO'etluato. 

Era adunque necessario estimare i lucri 
che gli avrebbe verisimilmente potuto fare •, 
e non portare al di là la indennizzazione. 

f. 17. Diciamolo eon l'oratore del governo 
( « sposto de' motivi ) , questa disposizione 
della legge nuova ha ratto conciliare ciò 
chela umanità e la giustizia prescriveva 
in favore delle persone di mare con i giusti 
riguardi dovuti agl’ interessi de - proprietari 
de' bastimenti, i quali in simil caso, non pos- 
sono allontanarsi dall' interesse stesso della 
navigazione. 

G. 18. Si riguarda il viaggio incominciato, 
dice Valiti, quando il vascello ha messo alla 
vela, cd ha fatto rotta almeno per 24 ore. 

5 . tlOiel caso d’interrompiiuento ilei viag- 
gio dopo la partenza , oltre alla indennità 
conceduta alle persone di mare arrotate a 
viaggio o a mese, l'uri. 210 del Codice ac- 
corda loro anche la spese necessaria per ri- 
tornare al luogo della partenza ilei bastimen- 
to, purché il capitano, i proprietari, o i no- 
leggiatori, o pure l'officiale di aiuiiiiuisira- 


tìone non procuri loro F imbarco sopra na 
altro bastimeutodi ritorno al luogodella par- 
tenza. 

§. 20. Questa spesa di ritorno si riduce , 
secondo il grado delle persone dell’equipag- 
gio, ad una certa somma per ogni miglio di 
distanza dal luogo, ove il bastimento si fer- 
ma, sino a quello donde si è partito. 

Ma ^regolamenti di amministrazione e di 
polizia marittima vogliono, che per quanto è 
possi Ili te, sia sempre preferita la via di mare 
per rimandar le persone dell'equipaggio ai 
loro paesi. In questo caso, se esse ricevono 
de’ salari sul bastimento che le trasporta, il 
padrone nou deve loro alcuna spesa di ritor- 
no', ma se non vi sono state ricevute che con 
la qualità di passaggieri, il padrone che le ha 
rimandate pagherà le spese del loro pas- 
saggio e delia loro sussistenza. 

Allorché il bastimento sul quale sono ri- 
mandate non va precisamente al lungo donde 
è partilo il bastimento al servizio dei quale 
si erano arrotate le persone dcll’eqaipaggio, 
oltre al passaggio per mare ed al nutriiueii- 
to.han diritto anche alle spese di viaggio per 
terra ed al lungo,ove le avrà disbarcate il ba- 
stimento sul quale si riraaudano,siuo al luo- 
go della loro dimora (1). 

§. 21. Se inai la ribellione delle persone 
di mare potesse essere legittima, noi parle- 
remmo di un sol caso nel quale l'interruzio- 
ne del viaggio vien cagionata da loro. Ed è 
quello in eni.ricusandu di continuare il cam- 
mino, esse, a malgrado del rapitano, ricon- 
durrebbero il bastimento al luogo della par- 
tenza^ vero constrignerebbero tal capitano, 
sia a ricondurlo, sia a disbarcare prima dì 
giugnere al luogo destinalo. Però le circo- 
stanze di un simile avvenimento dovrebbero 
essere calcolate da’ tribunali, giacché , ove 
esso fosso conseguenza di una copdotta ir- 
regolare, impossibile a presumersi in un ca- 
pitano, questi sarebbe dichiarato rispon&a- 
bile del rifiuto di servire, fatto dal suo equi- 
paggio. >cl caso contrario sarebbe una di- 

fi) Vtdi l'ordinanza del Ro «tri ! >gooio 1748 , 
riportalo da Valili su l'arl. IO Ululo dogli slipeodu 
dei marinari- 

Dee. del 20 marzo 1004. 
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subbidienza punibile o eoo condanne pecn- 
niarie contro i ribelli, e con pene correzio- 
nali, oanco corporali ed inf.imanti,se vi fos- 
se luogo. Ma allora quesfo avvenimento di 
forza maggiore servirebbe di scusa all’arma- 
tore contra i terzi interessati. 

§. ii. In fine, noi facciamo osservare, che 
il capitano non è punto compreso nelle di- 
sposizioni dell'art. 240, il quale, sotto il no- 
me di marinari , intende solo parlare delle 
persone deil’equipaggio-, e ciò per due ragio- 
ni-, la prima, perchè il capitano è qui messo 
in opposizione con i marinari, poiché si pre- 
vede il caso in cui il viaggio fosse interrotto 
per fatto suo: la seconda, perchè, ai termini 
deH'art.205, il proprietario può congedare il 
capitano senza indennità, se non vi è stata 
convenzione contraria. 

Il capitano non potrebbe adunque recla- 


mare una indennizzazione,chedal noleggia- 
tore, ove il fatto di questo avesse cagionata 
l'interruzione del viaggio. 

§. 23.Però, se il capitano è congedato do- 
po incominciato il viaggio, egli, oltre agli 
stipendi che gli sono dovuti sinoaquell’epo- 
ca, ha diritto a pretendere le spese di ritor- 
no. siccome abbiamo già avuto occasione di 
fare osservare precedentemente. Lo stesso 
deve essere per le giornate impiegale all’ar- 
mamento del bastimento , se il capitano è 
congedato prima della partenza. 

In generale; gli armatori sono oltremodo 
circospetti sa questa facoltà di congedare il 
capitano, che vien loro accordata dalla leg- 
ge. Non vi ha che delle gravi circostanza 
che possono spingerli ad estremità cosi spia- 
cevoli, 
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Aut. 241. Se vi è interdizione di commercio col luogo a cui il bastimento 
era destinalo di andare, o se il bastimento è arrestato per ordine del governo 
prima d incominciarsi il viaggio non si deve altro ai marinari , che il pagamento 
delle giornate impiegate ad allestire il bastimento. 

Art 242. So la interdizione di commercio . o 1’ arresto del bastimento ac- 
cade durante il corso del viaggio , nel caso d' interdizione i marinari saranno pa- 
gati a proporzione del tempo che avranno servito; nel caso di arresto il salario dei 
marinari arrullali a mese corre per metà durante il tempo dell' arresto. 

Il salario dei marinari arrotali a viaggio è pagato , secondo i termini del loro 
arrotamento. 

Sommario 

1— Quando interviene l’inlerdizinne di commercio. 

3. — Ninno è tenuto rispondere de. li accidenti m questo esso 

3. — Quando l'inierdiiione sopravviene prima del viaggio non si deve salarlo alcnno a lutti, 

meno eh.- la giornale impirg-ta all'allestimento dii legno. 

4. — Quando questo articolo è inapplicabile. 

3- - Dimostrazione della frase non doversi alcun salario, che dipende dalle leggi civili. 

<i. — Sentirne -lo di Pothier sull oggetto. 

J< — 1 priticipii di Pothier sono applicabili tanto al contratto di locazione di spese delle per-. 

sono di mare, come per alire locazioni con talune eccezioni per la prima. 

■8. — fan. .241 del Codice di commercio riunisce gli art. 4 S dell’ordinanza di marma 
francese. 

9 — Differenza dell'iuterdizionc di commercio iu tempo di pece , da quella io tempo di 

10. — Jnierdizione di commercio per causa di blocco, ove il bastimento è diretto. 

11. — -Opinione di Valili e di I-ocrè, 

12. — Qu»l «il dovere di un ca.pitaoo Del caso l'interdizione di commercio avvenga prima 

di meliere vela . r 

13. — Quid , se l'interdizione è sopraggiunta dopo la parlenta. 

14. — Uinsegueozs della forza maggiore dirimpetto alla gente di mere , prima , r dopo 

Ila partenza. 

1B. — Ciò clic speda alla gente di mare nel caso ebe il viaggio è arrestato prima del 
viaggio principiato. 

16. — Distinzione che fanno gli autori degli arresti per ordine del principe , e spiega 
analoga. 

17 — ©inerenza tra la presa, e f amilo dii principe. 

18. — Qual è 1 oggello della presa, e quello dell' arreno del principe 

19 — Distinzione deila interdizione di commercio col luogo per lo quale il beslimeuto 4 
diretto, o semplicemente per lo arresto del principe, 

20, — Osservazione di Volitar , per le paga dei marinari durante il tempo delta deten- 
zione del legno- 

81. — La nuova legge e l’autira ha conciliato nel rincontro gl' interessi dei marinari , , 
quebi dei padroni ; o noleggiatori- 

22. — DifH-reoia per ilmsrinaro arrotiate a via.- .-io, 

23. — Perchè non è riducibile il salario della gente di mare Imbarcata e viaggio nel caso 

di forza maggiore? Perchè Irauasi di contratto aleatorio, 

24. Ragioni date dalla commissione legislativa. 

COIBENTO 

§. I. L’ interdizione di commercio accade presrgtie.o per una proibizione di min cr- 
-c- pt-r una dichiarazione di guerra, u per rap- ciò in talco tale altro sito sia, per rstgiuhe di 
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una peste, sia per qualunque altra cagione , 
ed anche senza altro motivo, che per volontà 
del principe. 

§. 2. Questo frastornamento di viaggio , 
accade per caso fortuito e forza maggiore , 
senza il fatto e la colpa del proprietario' del 
bastimento, nè del maestro nè dei noleggia- 
tori o mercanti. In conseguenza è giusto , 
che essi non rispondano di simili accidenti. 

È lo stesso in raso di arresto, vale a dire, 
quando per ragione di una guerra, sia dichia- 
rata, sia preveduta, i vascelli sono arrestati 
per ordine del Sovrano. 

§. 3. Se ciò accade prima che il viaggio 
sia principiato, non si deve salario alcuno al 
capitano, ai marinari ed alle persone dell'equi- 
paggio ; perchè questi articoli li comprende 
ancora tutti, e ciò senza distinzione tra Par» 
rodimento a mese e quello a viaggio. 

Non si dovranno ad essi , che le giornate 
impiegate all’ allestimento del bastimento , 
come si è già detto. 

§. t.Fa d'uopo per altro osservareche nella 
specie trattasi di un’interdizione di commer- 
cio precisamente con il luogo della destina- 
zione del basamento. Se vi è interdizione di 
commercio con un’altro paese , questo non 
sarà un mezzo sufficiente per rompere il 
viaggio in pregiudizio de' marinari , perchè 
secondo P art. 267 di queste libro , non è 
l'interdizione , ma l’ interdizione col luogo 
stesso della destinazione, che risolve i con- 
tratti di noleggio. Quindi il viaggio non può 
mancare allora , se non per fatto del pro- 
prietario o dei noleggiatori di concerto con 
lui. In (al caso l’applicazione di questo ar- 
ticolo non ha luogo. 

§. 3. La frase non doversi alcun salario è 
una conseguenza del principio delle leggi ci- 
vili relativamente alla locazione, secondo il 
quale, il condui toni non debhe alcun esta- 
gl io allora quando il locatore non gli ha fatto 
godere della cosa locata, qualunque ne sia 
la causa , come risulta d di’ art. l.'iOS delle 
nostre vigenti leg. civ. cosi espresso. 

» Se durante Pallino, la cosa locala venga 
» totalmente distrutta per caso firtuito , il 
u contratto è sciolto i/i«o jare: so ó distrutta 
» soltanto in parte, il iitt.ijuolo può a norma 
* delle circostanze domandare o la dnuiuu- 


» zione del prezzo, o lo sciogli monto delcon- 
» tratto, in ambo i oasi, non si dà luogo a 
» veruni! indennità ». 

§ 6. Nella locazione delle opere, allorché 
quegli che Ila dato in Pillo la sua opera è sta- 
to, per qualche forza maggiore, impedito a 
prestarla, quello al quale l’avea data in fitto 
è sciolto dall’ obbligazione di pagare lo sti- 
pendio, o interamente, se non ha ricevuto al- 
cun servizio, o in proporzione del tempo ber 
il (piale il locatore è stato nella impossibilità 
di prestarlo ( t). 

§. 7. Questi principi sono applicabili così 
alla locazione delle persone di mare , come 
alle altre locazioni , soffrono nulladimcno 
delle eccezioni che sono particolari a que- 
sta specie dr locazione. Noi le faremo os- 
servare nel percorrere i veri casi di forza 
maggiore, i quali possono mettere un uomo 
di mare nell'impossibilità di prestare i suoi 
servigi in parte o per intero. 

§. 8. l/art. 2il del nostro Codice ha rac- 
chiuso nelle sue disposizioni i due primi di 
questi casi, cioè a direla interdizione di com- 
mercio col luogo che è il termine del viaggio, 
e l ordine del principe.Questo articolo è cosi 
concepito: n Se vi è interdizione di commercio 
» col luogo ove il bastimento era destinato 
» di andare, o se il bastimento è arrestato 
» per ordine del governo prima di comincia- 
li re il viaggio, non sono dovute ai marinai 
» che le giornate impiegate ad allestire il 
» bastimento ». 

Questa compilazione, la qnale riunisce gli 
art. 4 e 3, tilolo degli stipendi de’marinari. 
dell’ ordinanza della marina , è chiara , è 
precisa . 

§. 9. La interdizione di commercio come 
si è veduto nel principio del contento di que- 
sto urlinolo avviene, o per dichiarazione di 
guerra, o per rappresaglie , o pure per 1» 
proibizione di commerciare in un tal luogo 
per motivo di peste o altro, senza altra ra- 
gione che la volontà del principe. Pur nondi- 
meno delle ostilità comincia te o notorie, ben- 
ché senza formale dichiarazione di guerra , 
consti tuiscouo col fatto una interdizione di 

(I) Vcd, Pothier contralto di locazione, n. IBS, 

e 166. 
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commercio. In tempo di pace la interdizione 
di commercio dee senza dubbio esser lurtna- 
le;ma se la guerra si accende con atti di osti- 
lità odi rappresaglie, vi è assoluta interdi- 
zione di commercio , e quindi luogo all’ ap- 
plicazione deH'art. 241. 

§. IO. Lo stesso sarebbe del caso in cui 
fosse bloccalo il porto, ove è diretto il viag- 
gio: giacché ogni bastimento spedito per un 
luògo bloccato, è, secondo il dritto comune 
dell’ Europa , soggetto di esser preso dalla 
potenza che ha dichiarato il blocco. 

§. II. Però, seguendo il parere di Valin , 
noi osserviamo col signor Locrè, che la in- 
terdizione di commercio non annulla gl' im- 
pegni contratti, se non quando colpisce il 
Juogo per il quale il bastimento è destinato, 
perché allora soltanto essa rende impossibi- 
le il viaggio. In falli, se in tempo di pace la 
iinlerdizione riguardasse un altro lungo , il 
viaggio nonne sarebbe nè anche disturbato, 
*olo si renderebbe più difficile, ove tale in- 
terdizione fosse conseguenza di una guerra; 
*ua non sarebbe giammai un sufliciente mo- 
tivo per rescindere le convenzioni in.pregiu- 
dizio de' marinari. Al contrario , i| viaggio 
non potrebbe allora mancare, che pel fatto 
del proprietario, -del capitano de’ noipggia- 
‘lori,e sarebbe quindi da applicarsi l'urt.240 
del Codice di commercio ( I ). 

§. 12. Se la interdizione di commercio av- 
venisse prima della partenza del bastimento 
il capitano dovrebbe interrompere il viag- 
gio, e non mettere alla vela, onde non com- 
promettere gl’interessi del bastimento, e del 
suo carico. D'altronde , nè 1’ armatore nè i 
noleggiatori o caricanti possono costringere 
si lui, che l’equipaggio a partirsi. Gli uni e 
gli altri hanno dritto a negarvisi, perchè, nel- 
l’obbligarsi, eglino non hanno inteso mette- 
re a rischio la loro vita, e la loro libertà, o 
pur correre de’ perigli che non potevano es- 
tere preveduti. 

§. 13. Se il bastimento si fosse partito, il 
capitano dovrebbe prendere lutt'i mezzi che 
gli detterebbero la prudenza e k» stato della 

(1) Vedi Valin so l’art. 4 titolo de) salarii dei 
marinari, ed il signor Lucri su fari. 238 d<l Codi 
et francese. 


sua situazione, si» per ritornare, sia per ren- 
dersi al luogo della sua destinazione, sia per 
dirigersi verso il porto più viciuo al porto 
bloccato, qualora questo tosse il luogo della 
sua destìuazione.lu tutt’i casi ilcapitanodee 
seguire le Distruzioni che gli sono state oche 
gii sarebbero date (1). 

§. 14 Siccome la iuterdizioue di commercio 
è un uvvenimeuto di forza maggiore. che noti 
può imputarsi ad alcuna delle parli contraen- 
ti, disi, se eua ha luogo prima del viaggio in- 
comincialo, non è dovuto alle persone di 
mare alcun danno interesse , elleno possouo 
solo reclamare le giornate da loro impiegate 
alfa Desti mento dei naviglio, come si e vedu- 
to; quali giornate debbono assolutamente es- 
ser pagaie, quando anche per elU-tto del di- 
sarmo del bastimento, il lavoro delle perso- 
ne di mare uon giovasse più; egli e suUiueu- 
te, perduri' luogo al pagamento, che tal la- 
voro sia stato fatto con ordiue del padrone; 
veggasisu l'oggetto il seguente art. Il02rielle 
leggi civili espresso ne’ seguenti termini : 

« Il debitore nou è tenuto u verun dui.no- 
» iuteresse.quando per forza irresistibile, o 
» per caso fortuito fu impedito di dare , o di 
» far quello die si era obbligato di lare»(t). 

§. io. Lo stesso è pel caso in cui il viag- 
gio è arrestato per ordine del principe o di 
un governo, puma del viaggio uicotiunaulo. 
In questa iputesi non sono dovute alle per- 
sone di mare , die le gioruate impiegale ad 
allestire il bastimento. 

§. Iti. Gli autori distinguono tre specie di 
arresti del principe : V arresto del principe 
propriamente detto; t'angaria (fungane), e 
la serratura de' porli altrimenti detta em- 
bargo. 

Lurresto del principe è quello , die un 
sovrano amico, per pubblica necessità, e fuori 
delle circostanze della guerra, fa di un basti- 
mento o di tutt’ i bastimenti che si trovano 
in un porto o di una rada di suo domiuio. ’ 

(1) Argomenti traili dag l art. 376 e 268 del 
Codice Francese corrispondenti agli ari. 367 e 269 
del nostro codice di coinuiercio- 

(2) Ved. Fonder, Intanane dei marinarla 180. 

Deliberatone del Consiglio di Siilo del Jo 

mag. 1740 riportate da Valin au lari a molo dei 

Salai n . 


Digitized by Google 





COME NTO 


£60 


Vangario è la f>hbliga*ioim che on princi- 
pe impone «'bastimenti arrestati ne'suoi por- 
ti o nelle sue rade di trasportare per lui, in 
tempo di qualche spedizione, de'soldati.delle 
anni, e delle altre munizioni da guerra. 

l.Vm&urgoè la proibizione di lasciar usci- 
re da’porti i bastimenti nazionali o stranieri, 
o sólamente gli uni o gli altri, ovvero quelli 
di una certa nazione. 

§. 17. La giurisprudenza in tutti questi 
casi é retta dalle medesime regole. Noi avre- 
mo occasione di parlar più ampiamente del- 
l’arresto del principe , allorché tratteremo 
de’ contraili di noleggio , e delle assicurazio- 
ni. Mu sin da questo momento si vede la dif- 
ferenza elle passa tra la presa .e V arresto del 
principe, che spesso sono stati confusi. 

§ . Ih. Nella presa si ha per oggetto di ap- 
propriarsi la preda; nell’arresto del principe 
si ba intenzione o di rendere in segnilo li- 
bera la cosa arrestala, o di pagarne il valo- 
re. Se accadesse che il bnstimcmto arresta- 
to non fosse nè rcnduto libero, nè pagalo, 
l'avvenimento non lascerebbe di essere un 
arresto del principe , perchè il carattere di 
qualunque cosa dipende dal fine, almeno ap- 
parente, per il quale essa era stata impiegutu. 

§. 19. Ma se l'interdizione di commercio o I’ 
arresto del prinripc accade durante il corso 
del viaggio , allora esiste un servizio fatto in 
parte; le persone dell'equipaggio sono in ma- 
re, e non possono facilmente ritornare al 
luogo dell'imbarco.Non si posson più applica- 
re con giustizia le regoleslabilite per la ipo- 
tesi in cui l'ostacolo sorviene prima che il 
viaggio sia incominciato. Però in questo ca- 
so, fa d’uopo distinguere coH’urt.242 del co- 
dice di commercio. 

0 vi è interdizione di commercio col luo- 
go pel quale il bastimento è destinato, o vi 
é semplicemente arresto del principe. 

Se nel corso del viaggio vi ha interdizione 
di commercio , le persone di mare sono pa- 
gale in proporzione del lempo durante il 
quale avranno servito , senza far distinzione 
dell’arrolamento a viaggio o a mese. La irn- 
possibilitàdi eseguire le convenzioni non può 
avere effetto ohe per l’avvenire; ma non po- 
trebbe cancellare il servizio già fallo. 

Sotto uu altro rapporto l' interdizione di 


commercio è un caso fortuito di cnl ninno ì 
tenuto; - ! marinai non possono perciò preten- 
dere alcuna indennità ; eglino sono soltanto 
ammessi a reclamare la parie di stipendio 
che è loro dovuta a ragione del servizio già 
srorso , cioè del tempo da loro passato a 
bordo. Per gli stessi principi il noleggiatore 
non deve secondo Pari. 28!) del nostro codice 
di commercio , che il nolo dell’andata , se vi 
ha interdizione di commercio , e se il navi- 
glio è obbligalo a ritornare. 

Se al contrario vi ha durante il corto del 
viaggio arresto del principe , non si possono 
applicare le regole ora spiegate-, giacché ''ar- 
resto del principe altro non e se non una so- 
spensione , che non annulla le <>bblig ziuri , 
siccome le annulla la impossibilità di ese- 
guirle. Allora, quando il marinaio si è amb- 
iato a mese , il suo stipendio corre per metà 
durante il tempo dell'arresto. 

§.20 II servizio del bastimento, essendo 
durante il tempo della sua detenzione molto 
minore del servizio che si fa nel viaggio, os- 
serva Polli ier, non esser giusto che il marinaio 
riceva una egual paga sì per i mesi di deten- 
zione, che per i mesi del viaggio; alttìluenb, 
egli profitterebbe della sventura del padro- 
ne, il quale , benché soggetto a molle spese, 
non Ita alcun noleggio per il tempo della de- 
tenzione. 

§. 21. D’altronde , il marinaio ha sempre 
un servizio da prestare , comecché il basti- 
mento sia arrestato, e sarebbe ingiusto, che 
egli facesse questo servizio pel solo nutri- 
mento. La nuova leggerci pari che l'aulica, 
ha dunque preso un temperamento che con- 
cilia tutt’ i principi e tutte le considerazioni, 
facendo pagare al marinaio,dnrante il Icinpo 
dell'arresto, la metà del suo stipendio; il * he 
non gl’impedisce di guadagnare in seguito l i 
totalità del suo salario per i mesi della sua 
permanenza in mare, dopo che I arresto sarà 
cessato (t). 

§. 22. Non è lo stesso pel marinaio arre- 
lato a viaggio : il suo stipendio è pagato al 
termine del suo arrotamento. 

(1) Vedi Pothier. heaziomt dei marineri, n 85. 

Valin su l ari. 5. titolo dei satani, ordinanza 
del He del 21 aprile 1746 riponila da quest'ulliino. 
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«Allorché il marinaio si è arrolato a viag- 
gio per una sommi unica, continua Puthier, 
essa gli è dovuta pel viaggio , qualunque ne 
sia la durata; e sebbene l'arresto del princi- 
pe l’abbia prolungata , egli non può preten- 
dere che la somma indicata nella convenzio- 
ne, la sola che gli sia dovuta pel servizio di 
tutto il viaggio per quanto lungo possa es- 
sere «.L’arresto del principe die ha prolun- 
gato il viaggio , e per conseguenza il tempo 
del suo servizio , essendo una forza maggio- 
re, il padrone , secondo la regola casus for- 
tuiti a rumine pracslunlw, non deve esserne 
tenuto. 

§. 83. Ma se nel caso di forza maggiore i 
salari de’ marinai arrolati a mese sono siati 
giudicali riducibili, perdiè non li sarebbero 
del pari, dicevano i tribunali nelle loro os- 
servazioni, per i marinai arrotali a viaggio? 
Valin a veu già fatto a sé stesso questa qui- 
stione. 

La risposta è semplicissima ; egli si è per- 
chè il marinaio , nell'arrolarsi a viaggio. Ita 
fatto col proprietario o con l’ armatore un 
contratto aleatorio. D’altronde, ecco la rispo- 
sta della commissione. 

§.2-1. « li marinaio arrolato a viaggio non 
può soffrire riduzione ne’ suoi stipendi per 
due ragioni; il suo arrolumento è relativo ad 


an viaggila cui durata è presso a poco co- 
nosciuta ; egli ha necessariamente calcolato 
quésto arrotamento su la durata ordinaria 
del viaggio ; ed i suoi salari gli sono pagati 
in questa proporzione. È un contratto alea- 
torio in cui ciascuno de’ contraenti corre il 
medesimo rischio. Se un impedimento di 
forza maggiore prolunga il viaggio , siamo 
di avviso, clie questa prolungazione equivale 
pel marinaio ad una riduzione de’ suoi sti- 
pendi ». 

lo mi sono arrolato , dirà egli , per un 
viaggio , ho dovuto calcolare tanto gli acci- 
denti che potevano proliiiìgarlo,quanto quel- 
li che potevano accelerarlo, mi sono esposto 
all’evento; il prezzo del mioarrolamentoeru 
calcolato sovra un servizio di sei mesi , che 
è la durata presunta del viaggio-, un arresto 

0 un altro urcideule di forza maggiore lo ha 
prolungato di tre mesi, dal mio arrolumento 
risulta adunque un servizio gratuito di Ire 
mesi » (I). 

Queste osservazioni della commissione so- 
no di una verità sorprendente; esse sono la 
conseguenza di lutt’i principi die regolano 

1 contralti aleatori. 

(1) Vedi Analisi delle osservazioni dei Tribu- 
nali, p. 13 e 74. 
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Art. 243. Se il viaggio viene prolungato, il preno dei salari dei marinari ar- 
rotati a viaggio , è aumentato a proporzione del prolungamento. 


Seminarla. 


1 — Donde risaliate prolunga rione del viapg : o. 

2. — L’arl. 243 è riferibile ai prolungamento volontarie. 

8. — Il trascritto articolo, non riguarda i marioari arrotali a mesa. 

4. — Colile debba intendersi la frese, se ri riaggro è prolungato. 

8.— Opinione di Locri «u l ari. 83 j del Codìco di commercio francese, ugnale all'art-243 

del nostro Codice- 

6. — la disposiziona dell’ari 243, è una eccezione alla regola ordinaria, di essere astretto 

oltre ai termini del convenuto 

7. — Motivo che ha indotto il legislatore in caso di prolungamento ad accordare l' au- 

mento ei marinari. 

8. — Opinione de! vig. Del tinrourt, quando si verifica che la prolungazione del viaggio d< 

pendi da forza maggioro 

0 —Cosa debba intendersi, in genere, la forza maggiore. 

*0.— La disposizione dell’art. 243 ba preveduto quello, che il capitano, ed i marinari 
forse non poteano tra loro concertarsi. 


COMENT© 


- i •• • 

§.l.La prolungazione del viaggio risulta 
o dalla direzione del legno verso il luogo del 
suo destino, ma per una rotta più lunga di 
quella che dovea seguire, il che dicesi cam- 
biar di rolla, a dalla direzione , e condotta 
del legno in un luogo di sbarco oltre di quel- 
lo delta prima destinazione, il che chiamasi 
cambiar di viaggio. Pardessus n. Grifi. 

§. 2. Questo articolo della legge deve in- 
tendersi per un prolungamento volontario. 
Se è forzato , allora verificasi il caso dell'ar- 
ticolo 2-12. 

§. 3. 11 trascritto articolo non parla ; nè 
può esser riferìbile a’ marinari arrotati a 
mese , per la ragione potentissima che essi 
Sono pagati per tutto il tempo che servono. 

§. 4. Non bisogna intendere qui un pro- 
lungamento di tempo, ma di distanza, cioè, 
se lo scaricamento si fa in un porto più lon- 
tano di quello stabilito nella convenzione. 


Ma se il prolungamento è forzato come può 
avvenire in caso di blocco del porto di desti- 
nazione; ed il capitano fusse obbligato a 
portarsi in un porto più lontano coulbrme- 
mente all'art. 269 di queste leggi, allora non 
si dehbe alcun aumento a’ marinari arrolati 
a viaggio , poiché essi si reputano di aver 
rinunziatoalleconseguenzedi una forza mag- 
giore. l'.hc se il viaggio è slato prolungato 
diversamente dalla causa di forza maggiore, 
il prezzo de’ salari della gente dell’equipag- 
gio arrotati a viaggio C aumentato a pro- 
porzione del prolungamento. 

§. 3. La prolungazione, dice il sig.Locrè, 
di die parla l’art. f 53 del Codice francese è 
quella ebe conducendo il b.istniieuto più lon- 
tano dei luogo indicalo nell’ arrolamenlo, 
aggiunge in qualche modo un secondo viag- 
gio al primo. 

.§. G. Giusta le regole ordinarie uiuno può 
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essere astretto a rimaner obbligato a! di là 
de' termini convenuti, perciò il marinaio, non 
essendosi obbligato che per un viaggio de- 
terminato, non dovrebbe essere legato dalla 
prolungazione di tal viaggio, àia l’interesse 
del cotnriiercio e della navigazione richiede- 
va che la obbligazione continuasse a sussi- 
stere in una simile circostanza. Sarebbe in 
fatti difficile l' imprendere delle spedizioni 
marittime, se non si fosse anticipatamente 
sicuro, che, una volta in mare, i bastimenti 
arriveranno a quel luogo , ove il corso degli 
avvenimenti, o nuovi ordini degli armatori 
obbligheranno di condurli: e come avere 
questa sicurezza , se I’ equipaggio potesse 
abbandonare il bastimento , allorché sareb- 
besi giunto al termine della prima destina- 
zione? 

§, 7. Inoltre, siccome si pretende dal ma- 
rinaio in un jiuovo servizio, un servizio non 
convenuto nell'arrotamento , era giusto di 
accordargli un aumento che la legge ha sa- 
viamente calcolato alla ragione dello stesso 
marinaio fissata nel suo arrotamento. 

Però ripetiamo che se la prolnngazione 
del viaggio fosse forzata; allora sia per le os- 
servazioni di sopra indicate bisogna unifor- 
marsi ancora al sentimento del sig. Delvin- 
court, che non è dovuto a’ marinai acrolati 


a viaggio l'aumento di stipendio , perché é 
qui una forza maggiore, alla quale si suppo- 
ne che siensi obbligali : Fortuito» casus est 
cui non poteri resisti eie. (/). 

§.9. In genere si dee riguardare qual for- 
za maggiore la prolungazione del viaggio 
fatta con intenzione di evitare degli accidenti 
funesti , o di rimediare alle conseguenze di 
essi; di sfuggire i'inimieo o la tempesta, di 
procurarsi de’ viveri, dell'acqua ; di disbar- 
care de’ malati , la cui presenza può cagio- 
nare de’ pericoli cc. 

§.t0. La legge non ha potuto permettere, 
ebe il capitano , e ’l marinaio potessero sta- 
bilire di concerto l’aumento di stipendio : 
giacché ove le parti non si fossero accordale 
su tale iodennizzazioue, l’equipaggio avreb- 
be potuto credere di essere nel dritto di ab- 
bandonare il bastimento, e di sbandarsi. Ad 
impedire un inconveniente cosi nocivo alla 
navigazione, il legislatore dovea prendere u- 
na regola fissa ; e la più equa, era di calco- 
lare, come ha calcolato, l’aumento di stipen- 
dio alla ragione , che il marinaio aveva egli 
stesso stabilita nell’ arrotamento col suo ca- 
pitano. 

(1) Vedi d’altronde il si;. Delvisaonrt , lutti- 
tuteliti drillo commerciale , t. J, p. Ut 


• t • • 
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Art. 241. So lo scaricamento del bastimento si fa volontariamente in un luogo 
più vicino di quello eh' è indicato dal noleggio , non si fa alcuna diminuzione di 
salai! a viaggio. 


Sommari*. 


1.— Motivo del perche non ci le »!cuo« diminou'one di calar! ai marioari nel e»s* di 
scaricamento volontario in nn luogo pili vicino. 

S.— Avendo interesse il proprietario ili accorciare il viaggio, è tenuto ci dconi-interocat 
•erto i marinari, a causa del coolratto die ai risolve a prò dei marinari udi ta- 
tero lecro. 

3. — Come debba intendersi la voce eolonltnamente ; di che parla l'art. ?44. 

4. — Conscguente nei caso che il viaggio fosse abbreviato, per fatto, del capitano 

I marinari arrotati a viaggio, e quelli arrotati a mese godono la medesima «dea- 
Diluzione 

8. — Diveraiu sa il viaggio è abbreviato per fona, maggiori, o per caro forimi*. 



COMENTO 


§.t. Dal perchè lo stipendio delle persone 
di mare arrotate a viaggio e aumentato nel 
caso della prolungazione del viaggio, non oe 
risulta die tuia stipendio debba essere climi-, 
nuito, ove ii viaggio sia accorciato. Il fatto 
del proprietario o del capitano si è, che ha 
dato luogo a questo accorciamento ; lo sti- 
pendio convenuta dee adunque esser pagato 
per intero, attesoché, nella realtà, il viaggio 
è fio ito per i marinai, lo tal modo i proprie- 
tari possono migliorare la condizione de’ina- 
rinai, ma non è io loro libertà di aggravarla 
col prolungare il viaggio. Questi principi 
sono conformi alle disposizioni deli’ ari. IO 
de’ Giudizi di Oleron, die dice: « E se vanno 
» più vicino del luogo pel quale il contratto 
» fu fatto , lor son dovuti tutt’ 1 salari , ma 
» debbono ricondurre la nave là ove 1’ han 
ii presa, e metterla alla ventura di Dio ». 1 
medesimi principi sono anche stati consa- 
grati dnll’art. 6, titolo de’ salari dell’ ordi- 
nanza della marina, e dull’art. 2'M del codi- 


ce di commercio francese il quale dispone t 
che : « Se lo scaricamento si fa valontaria- 
» murile in un luogo più vicino di quello che 
» è indicalo dal noleggio , non si fa alcuna 
» diminuzione de’ salari a' marinai ». 

§. Il proprietario ha senza dubbio la 
facoltà di accorciare il viaggio , se il suo in- 
teresse lo richiede-, ma siccome dai fatto suo 
deriva la inesecuzione del contratto passato 
col marinaio arrotato a viaggio, tal marina- 
ro ha dritto a de’ danni interessi , i quali , 
nella specie, cousistono nell’intero lucro di 
cui è rimasto privo. Kcco perchè, in questo 
caso, non se gli fa alcuna diminuzione di sa- 
lario. 

Applicandosi su la specie l’art. 1 100 delle 
leggi civili che si trascrive : « 1 danni , e 
» gl'interessi son dovuti solamente, quando 
» |1 debitore sia in mora di eseguire la sua 
» obbligazione. È in mora il debitore an- 
» che senza interpellazione , se la cosa che 
» si è obbligato di dare, o di fare non pos- 


louo li. Parte 11.* 35 
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y.sa osser dati, o fatta , se no» in un deter- 
» 'minato tempo die gli ha lascialo trascor- 
» rere ». 

5 . 5. Ma dobbiamo far osservare con Va- 
lin, sul sopra citato articolo dell'Ordinanza, 
che bisogna stare attento a questa voce vo- 
lonlariamente , la quale riduce l’etTetlo della 
disposizione della legge al caso in coi il 
viaggio è stalo accorcialo per (atto del pro- 
prietario, 0 del capitano: da ciò deesi con- 
dì iudmv, che se la necessità di accorciare 
il viaggio, o di fare il discaricumento in un 
luogo meno Imitano elio quello della desti- 
nazione ha origine «telili fona maggiore , co- 
me da tempesta, da inabilità a navigare, cioù 
perché il bastimento non è più in istato di 
continuare la sua rotta , dal timore dei pi- 
rati o dell' inimico ec., sarà giusto allora di 
diminuire in proporzione il salario dei mari- 
naro, siccome è giusto di aumentarlo in ca- 
so di prolungazione. Nè il proprietario , nè 
alcun altro è risponsabile de' casi fortuiti, i 
cui effetti gravitano indistintamente sovra 
tutti ( 1 ). - 

§. 4. Se il viaggio è abbreviato pel fatto 
solo del proprietario , la disposizione della 
legge porla ugual vantaggio al capitano, ed 
site' persone dell'equipaggio. Ma se il viag- 
gio è abbreviato per fatto del capitano , le 
■sbfe persone dell' equipaggio possono invo- 
carle, e non mai il capitano stesso-, giacché, 
ben lungi dal non dover questo soffrire una 
diminuzione sui suo salario , egli è anzi te- 
milo de’ danni-interessi dovuti dal proprie- 
tario e nel numero delle indennità, che sono 
a suo carico , vi trova quella che il proprie- 
tario ha il dritto di chiedere per lo stipendio 

I ’ • • *' • • * * 

(1) Vedi V.lia su 1* art. 6 del titolo itti satani. 
Il sig- Delviocourl, Insoluta, l 3, p 312, n. 4; 
ed il sig. Locrt juH’art. 286 del Codice francese. 


*;* • * III* <■ •' 
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che è obbligato di pagore a 'marinai al di più 
del loro servizio effettivo, l'er conseguenza, 
se il viaggio è meno lungo per fatto del pa- 
drone, il salario è tuttavia dovuto per intero 
a’ marinari ; ma , per rispetto at capitano, 
non solo egli soffrirà proporzionatamente u- 
na diminuzione sul suo salario, ma sarà all- 
ctto obbligato, come tenuto de’ danni ed in- 
teressi del proprietario, d' indennizzarlo di 
ciò che avrà pagato di più a’ marmai. 

§. ò. Del resto, quanto uhhiamo ora detto 
ha soltanto rapporto a' marinai arrotati a 
riaggio , i quali a motivo delle indennizza- 
ziooi die loro son dovute non soffrono alcu- 
na diminuzione sul prezzo de’ loro stipendi. 

Ma nella stessa ipotesi , cioè nel caso in 
cui il viaggio è accorciato volontariamente 
dal proprietario 'o dal capitano , il marinaro 
arrotalo a mese non debbi- egli ugualmente 
ricevere una iudeuiiizzazione qualunque? I.e 
disposizioni finali dell’art. 244 non sono del 
puri applicabili? Poco importa elle il viaggio 
sia stalo interrotto e accorciato dopo la par- 
tenza del bastimento , tosto che esso lo è 
stato per fatto del proprietario o del capita- 
no. I marinai arroluti a mise debbono ave- 
re, al pari de’ marinai arroluti a viaggio ; la 
loro indenni Mattone, la quale consiste nella 
metà de’ loro salari pel rimanente della du- 
rata presunta del viaggio, |>er il quale erano 
arroluti. OH) ha luogo (tei la slessa ragione, 
perchè nell’uno e nell’altro caso il viaggio 
nou ha avuto la sua piena esecuzione pel fat- 
to. per la volontà , per la colpa del proprie- 
turio o del capitano. 

|» 6 . Ben diverso sarebbe , se il viaggio 
fosse abbreviato per forza maggiore o per 
cosò fortuito. In questo caso non sarebbe do- 
vuta al marinaro alcuna indennità , ei non 
potrebbe reclamare , clic l’ ammontare del 
suo stipendio per i mesi scaduti, 



- #’• , ;• •« -’*•*. » • 
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Abt 2i5. Se i marinari sono interessati ne! profitto o nel nolo, non si deo 
loro alcuna compensazione , nè giornata per inlerrompimetdo , ritardo o prolunga- 
mento del >iaggk> , cagionato da forza maggiore. 

Sa r inU-rrompiraeuto , o il ritardo , o il prolungameuto accada per fatto 
dei caricanti , le persone dell’ equipaggio hanno parte alle indennità che sono ag- 
giudicate al bastimento. 

Queste proprietà verranno divise fra i proprietà!! dei bastimento , e le per- 
sone dell' equipaggio nella medesima proporzione che le sarebbe stato il nolo. 

Se f impedimento accada per fatto del capitano, o de' proprietari, essi sono 
obbligati alle indennità dovute alle persone dell' equipaggio. 


■ Sommari*. 

1— Qui te è I» condizione del marinari con paria al profi ito. o al Dolo. 

3. — Coma sarà regolato se la inlrrruiinne, ritardo, accorriamcnlo prima , o dopo la par- 

lenia del bastimento avvenga 1 er fatto dei caricanti. 

• j3-— Altra specie d’ indennità che la legge ricoooace a favore dei marinari- 

4. —Quid, se il fatto pravveog* dai capitano, e questi è insolvibile, chi sarà leuulo verso 

i marinari? 

5. — La disposizione del Damerò 4. nel seguente contento, t fondata au I veri principii 

di dritto comune. 


COMENTO 

5 1 .Noi ragioniamo sempre nella ipotesi di §. 2. Ma se la interruzione., il ritardo o 
un viaggio interrotto, ritardato, accorciato, la prolungazione del viaggip avviene per 
o prolungato, prima o dopo la partenza dei fatto de’ caricanti , le persone dell’equipag- 
bastimento. In questo caso qual sarà la con- gio hanno parte alle indettnizzazioni che so- 
dizione de’ marinai arrotati con parte al prò- no aggiudicate al bastimento ; quali inden- 
tino o al nolo? nizzazioni sono divisi tra i proprietari del 

1 marinai con parte al profitto o al noto bastimento, il capitano , e le persone dell'e- 
sono soci, e con questa qualità debbono di- quipaggio nella stessa proporzione , nella 
videre tutt’ i rischi della società. Perciò se quale sarebbe stato diviso il nolo. Le dispo- 
ni viaggio è interrotto, ritardato, prolunga- sizioni dell’ art. 243 hanno per base i prin- 
to o abbreviato, non sono dovute a’ marinai cip! detta società, i cui membri partecipano 
nè giornate, nè indennità , ove I’ avveni- indistintamente de’ medesimi vantaggi in ra- 
mento sia cagionatolo forza maggiore, per- gione del loro rispettivo interesse. I mnri- 
chè eglino debbono seguire la buona o la nari essendo stati associati per una certa 
mala fortuna, e correre tutt' i rischi del ba- parte al profitto che si sperava dal basti- 
stimento. — (Art.213 del nastro Codice). Rs- mento, debbono avere la medesima parte al- 
si hanno impreso , osserva Cteirac , di cor- la indennizzazione (2), 
rere gii stessi rischi, e di partecipare de'gua- §. 3. Oltre a questa specie d'indennità, la 
dagni e delia perdita del tempo (t). legge ne riconosce un’altra a favore de' ma- 

(t) ▼ed | Cteirac , oou 3, su l'ert. 19 dei Giu- (1) Vedi d'altronde Pothier, Sopendii da mari . 
dui di Oleroo. nari, o. 210. 
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rinari, risultarle dal fallo de’ proprietari, o il capitaoo è stato scelto per amministrato- 
del capitano. Se l’impedimento avviene per re della società; se la sua scelta è l’ opera 
latto del capitano , o de’ proprietari , dice di tutti (ciò die avviene di rado) il proprie- 
l'ultimo paragrafo dell’art. 2t5 , essi sono tario non può essere tenuto delle azioui dei 
obbligali alle indennità dovute alle persone capitano, che è l’uomo da tutti eletto, 
dell'equipaggio. Un socio non può nuocere Se al contrario il capitano è stato scelto, 
a' profitti della società ; egli è risponsabi- c dalo dal proprietario , il capitano altro 
le verso i suoi cointeressati de' danni che non essendo allora , che il rappresentante 
loro cagiona (1). del proprietario , questi o pur l’armatore 

§. 4. Secondo la regola generate il prò- sarà tenuto dell’azione di lui , salvo il suo 
prietario è risponsabile dette azioni del ca- ricorso contro il medesimo, 
pitano, per quel che riguarda il bastimen- §, 5. Questa disposizione è fondata sui ve- 
to. Però, se nella specie il fatto proviene ri principi. Niuno potrebbe giustamente do- 
dal capitano , ed il capitano è insolvibile, tersi di ciò che è conseguenza delia sua pro- 
il proprietario sarà egli tenuto verso Fequi- pria opera , ben diverso è se si è stato ob- 
paggiot bligato di ricevere il capitano dalle maui del 

Bisogna distinguere col sig. Boucher; se proprietario. 


( 1 ) Vidi aneli* l'irt. T, tit. dijh Stiptntliì, della (I) Vedi il signor Boucber >1 l’trt. VS7 del 
•rdinutt delle menai. Codice Iran tese. 
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Art. 246. Io easo di presa , di rottura , e di naufragio con perdita intera 
del bastimento, e delle mercanzie, i marinari non possono pretendere alcun salario ; 
ma noo sono obbligati a restituire ciò che loro è stato anticipato sopra i propri 
salari. 


gommarlo. 


1. — Riassunto dell'orticolo trascritto , ed origine di esso. 

2. — La ragione! di pretendere i marinari i loro salari , dipende dalla eooserrajiona del 

legno. 

S. — Interessa >1 bene pubblico attaccare la fontina dei marinari a quella del bastimento, 
lutereste ai marinari la conservazione de! legno, perche il loto privilegio 4 attaccate 
sul nolo, nel ritorno del bastimento. 

S. — Il loro dritto non è esperibile sul nolo nell’andare, 
fi. — Eccezione del principio contenuto nel numero precedente. 

^ 7.— Osservazione di Velia. 

8. — Ragione perchè i marinari in caso di predila del legno non eoo tenuti alla restituziooa 

delle anticipazioni ricevute. 

9. _La legge eoo il trascritto articolo ha voluto identificare l'interesse delle persona dell't- 

quipaggin, eoa quello dell* coojervaziooe del bastimento, e delle merci. 

10. — Quistio 06 se il legno perdesi al ritorno . i marinari bin drillo alcuno dietro aver* 

guadagnalo il nolo dell' andata? Negativamente vieo decisa da Valin. 

11. — Opinione contrarla di Emèrigoa 

12. >| sig- Delaporte adotta I' avviso di Vallo, e ragionamento del aig. Delrincourt sol 

medesimo oggetto. 

18. opinione nostra sul parere dei lodati cotncntatori. 


COMENTO 


$.4.11 sopratrascritto ari .246 delle nostre 
leggi di commercio, eoo gli altri Ire articoli 
che lo seguono regolano i dritti de’ marinai 
nel caso io cui avvenga qualche sinistro al 
bastimento, il quale vieta di terminare il 
Viaggio. Quindi ai prevedono diverse ipo- 
tesi. 

Un tale articolo 246 è la ripetizione lette- 
rale dell'or! .258 del Codice francese', e que- 
sto è la ripetizione ancora quasi letterale 
dell’art. M), al libro terso del l'ordinanza di 
«tarma francese dei 4661, 


§. 2. La condizione del capitano , e del- 
l’equipaggio, come benissimo osserva il stg. 
Valin su questo articolo, è tale, clie la sorte 
de' salari dipende dalla conservazione del 
bastimento e dal nolo delle mercanzie delle 
quali è caricato. Il corpo del bastimento , i 
suoi attrezzi , arredi , ed utensili col nolo 
formano il loro solo pegno, e non hanno al- 
cuna altra assicurazioue per 11 pagamento 
de’ loro salari. • 

§.5. Niente è meglio stabilito, al dir del- 
lo stesso commendatore. La giustizia non è 
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offesa-, e se fosse altrimenti tanto la politica, 
come l'interesse della navigazione esigereb- 
be necessariamente che questa disposizione 
fosse mantenuti). Infatti se i marinari ces- 
sassero di essere interessati alla conserva- 
zione del bastimento, e delle sue mercanzie, 
al minor pericolo non penserebbero che a 
salvarsi, senza mettersi in pena del resto. 
Interessa dunque al bene pubblico d’ attac- 
care la loro fortuna a quella del vascello. 

§. 4 . È da osservarsi che i marinari non 
han privilegio, che sul nolo del ritorno. Non 
vi è bastimento cito con questo nolo non sia 
di un valore supcriore a’ salari dell’ equi- 
paggio , se arriva a buon porto. Ciò debba 
essere sufficiente senza- offrire, a' marinari 
altre sicurezze sotto qualsivoglia pretesto , 
a line di eccitarli continuamente alla con- 
servazione del pegno che essi hanno sotto gli 
occhi, e che sappiano essere il solo che loro 
accorda la legge. 

» §j •'*. &• Hiin conseguenza necessaria rite- 
nersi il principio costante che nel caso prc- 
Vedtitb da questo articolo, i marinari non si 
possono «dimettere a domandare a’proprie- 
t a ri dui bastimento 111 collazione del nolo 
dell’andare, sotto qualunque pretesto. 

§.6. L’unica e sola eccezione a questa nV 
gola potrebbe darsi che nel caso in cui fosse 
evidente , che il valore del bastimento col 
nolo nel suo ritorno non sarebbe sufficiente 
pel pagamento de’ salari , supponendolo ar- 
rivato a buon porto, e che nella stessa ipo- 
tesi il proprietario si trovasse insolvibile! ' 

§. 7 . Se fosse in istato di pagare , non vi 
sarebbe alcuna difficoltà per il proprietario, 
giacché non può abbandonare H 'vascello alle 
fiersone dell’ equipaggio per il pagamento 
d‘; f foro salari. Ma- nel naso d'insolvibilità, ió 
imo fo aleno dubbio,' dire Valiti, clic leper* 
suite dell’ equipaggio arrivando , o no', il 
vascello a buon porto, nod fossero dòtti ni* a 
pretendere, sul nolo doll’andare yit Stipplm 
mento di ciò che- mancar potessi! al paga- 
mento de’ loro salari dedotto ài valori; del 1 
bastimento, e<l il nolo delle mercanzie di rie 
tordo -, . nome sé tutto fosso arrivato a -buon 
pòri* ohe peri questo supplemento i wd 
conservassero il loro privilegio su lo stesso 
nolo se fosse ancora dovuto: salvo nel caso 


contrario dì venire per contributo con gli 
altri creditori. Ma- questo è il solo caso •, e 
non può essere ohe rarissimo. 

§. 8. L'articolo trascritto aggiungo otte 
la gente dell'equipaggio non saran tenute a 
restituire le anticipazioni che bau ricevuto. 

Questo ancora è giusto, sia perchè queste 
anticipazioni sono quasi sempre consumate 
nella loro partenza ; sia perchè si è inteso 
che questa è una somma che loro vien pa- 
gata per mezzo determinalo , acciò abbia il 
tempo di guadagnarla, o no con il loro ser- 
vigio ; in guisa die sempre essa viene ac- 
quistata , salva la imputazione che dee far- 
sene ?n i salari, se loro ne sou dovuti al di 
là di queste anticipazioni. 

§. 9 . Il nostro Codice di commercio come 
pure quello francese, del pari che l’ordinan- 
za del 1081 , han voluto che (-marinai non 
potessero essere pagati che sul bastimento , 
e sili nolo, e non potessero pretendere cosà 
alcuna , allorché , per un uccidente di forza 
maggiore, fi proprietario avesse interamente 
perduto il silo bastimento 5' ècco perché, in 
caso di presa, rottura, e naufragio con per- 
dita intera dot bastimento, e delle merci, i 
marinai nmi-.postooo pretendere alcun sala- 
rlo. Per la qutil cosa la condizione del capi- 
tano e dell’équipaggio è tale, che i loro sti- 
pendi dipendono dalla conservazione del ba- 
stimento , come si è detto , e dal nolo delle 
mercanzie di cui è caricato. 

Egli era assai importante per la naviga- 
zione', che si identificasse l' interesse delle 
persone dell’equipaggio con quello della con- 
servazione del bastimento e delle merci. Se 
i marinili fossero corti *dt ricevere i loro sa- 
lari. qualunque potesse essere il destino del 
bari imputo e delle merci , eglino pensereb- 
bero pii* alla 'propria sicurezza, che a quella 
delle cose- ohe lo co sono affidate.; se cessi»* 
séno di-ri ver ini eros#e alla conservai ione del 
bastimento e del suo caricamento , essi , al 
minimo perieolo dii quoto veec«t»tv*o. mi- 
nacciati, non peli toccò boro dio. a salvare la 
loro vita. Senna darsi briga di altro, \dun- 
qui'ioou, vatiu ripetendo- ohn era- giusto e 
del bene pubblico, 1 dé urite tu -loro fortuna 
a quella del bastimento. 

§. IO. Ma si presenta qui una quistione,ta 
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quale si trova diversamente decisa e da Va- 
lili, e da Emèrigon. 

Vali» è di parere, die se il bastimento si 
perde al ritorno , dopo aver guadagnati! il 
noto dell'andata, i marinai non hanno egual- 
mente cosa alcuna a pretendere, non caden- 
do i loro privilegi che sui nolo del ritorno. 
Egli si (onda 1. sul perchè sarebbe togliere 
ad essi qualunque interesse alla consi r vaino- 
ne del bastimento di ritorno, se si stabilisco 
sul nolo dcll'auduta l' intero pagamento dei 
loro salari-, 2. sul perchè la legge é genera- 
le, e non è permesso di amplificarne il testo: 
« Sarebbe io -.toso che distinguere, dieee- 
» gli, ove la legge non distingue, o per me- 
li glio dire, sarebbe voler amplificar la leg- 
» ge, la quale non parla che del nolo delle 
» mercanzie salvate, per obbligarlo , in una 
» con gli avanzi del bastimento , al paga- 
» mento de’ salari de’ marinai... Ver la qual 
» cosa i marinai , sotto qualunque siasi prc- 
» teslo , non sono ammessi a costrìngere i 
» proprietari del bastimento a riportare a 
» loro profitto il nolo dell’andata ». 

§. II. Omlro la trascritta opinione di Va- 
lili è da osservarsi il sentimento di Emèrigon 
che ragionando diversamente, dire che in 
tuli’ i casi, gl’interi salari (Anno mi4>i£vile- 
gio sul nolo, anche su quello dell' andata. 
« il bastimento, dice egli, nello stato io epi 
v era al momento della partenza dal luogo 
» dell’armamento, e tutto il nolo die gua- 
» dagna durante il corso del viaggio, forma- 
ti no, rispetto alle persone dell’ equipaggio, 
n la fortuna del bastimento, ed il pegno dei 
» loro salari. La legge parla del basliweiito 
» e del nolo, senza Care alcuna distinzione. 
» La ipoteca privilegiata accordata »' miri- 
ti nari per i loro salari abbraccia adunque 
» ciascuna parte del bastimento, e ciascuna 
» porzione del nolo, secondo la natura della 
» ipoteca , la quale è tota in foto, et tatù in 
» qualihet parte. 

» L’arrotamento de’ marinai è una specie 
» di società coni int tu tra essi egli armatori. 
» Se tulio (ìerisce,! marinai , perdami ì loro 
» saturi, ma se tutto non perisce, quello che 
» rimane del bastimento u del nolo 6 un ef- 
» fiotto sociale obbligato al pagamento dei 
» salari, li colo acquisito , è messo iu ter» 


» nel coreo del viaggio.!-' salta Ut dal nutrirà» 
» gio sorveuutu di-po; è una somma sociale, 
» la quale, è <■111111111 nella Cassa comune^, e 
» la quale, per conseguenza dee servire, se- 
» t ondo lo spirito deila legge, a pagare i sa-' 
» lari ». In lai modo fu giudicata la quistio- 
ne dal tribunale di Reuncs il di 20 agosto 
1T4S (t). 

§ .1. Il signor de la Vin te , su l ari. 258 
del Codice di ùnmnercio francese .corrispon- 
denti; all’ uri. 240 del nostro Codice di com- 
mercio sembra adottare ravviso di Valiti ; it 
big. IVIvincourt , Insti tute del dritto coni-, 
mereiaio, l. IL, p. 212 <■ 2i5 , è di opinione 
che Valili ed Emèrigon hanno troppo accor- 
dalo il primo al mezzo di considerazione, ed 
il seri nulo , al rig ore . de’ principi, it ili, av- 
11 viso, dice egli, che si potrebbe conciliare 
» il tutto, col deciderebbe nella specie pro- 
li pista i marinai potranno solo pretendere 
» la metà .de' loro salari, e ciò, per analogia 
» dell" art, 550 del dello Codice francese ». 

§. 15. Noi siamo del parere del sig. IJ.d- 
vjneourt su le opinioni di Vaiin e di Eméri- 
gon -, ma Qon comprendiamo tiene ciò che. 
questo dotto professore intènde ri'r la meta 
dei loro slipendii. Se egli \ uol dire , ciie la 
metà , non siilo de’ salari dovuti a' marinai 
per il viaggio dell’andata, ma anche dì quel- 
li dovuti per il viaggio di ritorno sino al mo- 
mento del naufragio del bastimento, dee es- 
sere pagata sul nolo acquisito dorante il 
viaggio dell’andata, noi siati) lungi dall’allot- 
ta re questa misura, la quale ci sembra con- 
trariare il voto delia legge. Infatti , i mari- 
nari, i quali vedrebbero i loro talari assicu- 
rati quasi per intero dal nolo acquistato dal 
viaggio deh' andata , cessando con ciò di a- 
vere un grande interesse alla conservazione 
del bastimento e del suo carico, non pense- 
rebbero pitiche alla loro propria salvezza , 
qualora, durante il viaggio di ritorno, avesse 
luogo il minimo pericolo. 

Siamo invece di avviso, che, per veramen- 
te coueiliare i principi di equità Con la poli- 
tica, e l'interesse dot commercio e della na- 
vigazione , si dee decidere , che le persone 
dell’equipaggio possono pretendere sol nolo 

(1) Vedi Emèrigon , t. 3, cip. tT, sti. U, $ % 
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acquisito dal viaggio dell’andata i salari loro 
dovuti per questo viaggio, ma non quelli do- 
vuti per il viaggio di ritorno, perchè la di- 
sposizione della legge si applica precisamen- 
te a’ salari per il viaggio, durante il quale il 
bastimento si è perduto. Cosi , se il basti- 
mento ha fatto felicemente il primo viaggio, 
e non perisce che al ritorno, i salari sono do- 
vuti per l’andata, perchè già guadagnali, ma 
non sono dovuti per il ritorno , perchè , es- 
sendovi stata la perdita intera del bastimen- 
to durante tal viaggio, essi non sono guada- 
gnati agli occhi della legge. 


Del resto, giusta Part. 246 le persone del- 
l’equipaggio non sono perciò tenute di re- 
stituire quel che è stato anticipato su i loro 
stipendi. Questi vantaggi sono una specie di 
premio di arroiamento, che passa all' istante 
nella piena proprietà de’ marinai, ma che ri- 
prende il suo carattere di stipendio , allor- 
ché in seguito il marinaio guadagna de’salarl 
al di là delle anticipazioni ; di maniera che, 
se mai gli è do5u (a una somma maggiora 
per i suoi stipendi , s’ imputano su questa 
somma le anticipazioni che ha ricevute. 


Art. 247. Se qualche parte del bastimento è salvala , i marinai nrrolali a 
viaggio, o a mese sono pagati dei turo salari scaduti su gli avanzi del bastimento 
che hanno salvato. 

Se gli avanzi non bastano , o se le mercanzie soltanto si sono salvate souo 
pagati decloro salari sussidiariamente sul nolo. 


Sommarla 


!■— Origine di qurslo articolo. 

S.— Intere»»» dei msrioa'i , salvare quel che possono degli svanii del legno naufragato, 
per poter sperimrniare il lor privilegio- 
S. — Se gli arami non bastano a soddisfarli, il dipolo prendesi sul nolo. 

4 .— La disposinone del trasi-ritto art. 247 t applicabile soltanto al pagamento dovuto 
ai marinari arrotati a mese , o a viaggio. 


<Of/ENTO 

$.4. Questo articolo è tirato da! testo del 1 6.?. Siccome i marinari non hanno per 

lit. quarto, lib. 3. dell’ ordinanza pel 1661 pegno. Comesi è osservalo nell'articolo pre- 
che prevedeva tre casi sinistri , per ognuno cedente, ohe il corpo del bastimento, i suoi 
de’ quali il nostro Codice di commercio ha " attrezzi, arredi , ed il nolo di rilornn, e clic 
dato per ciascuno di essi una disposizione la leerri, in caso di naufragio non dà loro al- 
p»' titolare, ciò che rende la Icgisiazioiu» più chri’ar.ione contro il proprietàrio per fi pa- 
Chìàn. gamenlo de salari, è troppo giusto che esec- 
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| c itino i loro dritti su le parti che si hsn po- 
tuto sottrarre al naufragio. In conseguenza 
interessa i marinari di salvare tutto ciò che 
possono tanto delle mercanzie , che degli a- 
vanzi del bastimento, attrezzi, ed arredi per 
esercitarvi il loro privilegio, dopo pagate le 
spese di salvamento, e le giudiziali. Cosi la 
legge si assicura del loro zelo -, ed essi non 
possono domandare che i salari scaduti , e 
proporzionatamente alla sua durata se sono 
arrolati a viaggio. Un tal dritto è per essi 
tanto giusto in quanto che il loro privilegio 
vien loro dopo le dette spese di salvamento, 
e le giudiziarie, le quali sono a tutte le altre 
privilegiale: Quia salvarti fecerunt pignori s 
causam , I. ti, ([. qui potiores. 

§. 3. Sejgli avanzi del bastimento non ba- 
stano, nè sono su Uicienti a questo pagamen- 
to, allora si prende il soprappiù sul nolo si- 
00 alla concorrenza di ciò che è dovuto re- 
lativamente al punto in cui è il viaggio.; e 
ciò senza distinguere, se questo, nolo è stato 


anticipatamente pagato, dichiarato, acqui- 
stato, o nò, simili convenzioni non pulendo 
in questo caso pregiudicare all’equipaggio. 
Lo stesso è nel caso ili cui essendosi il basti- 
mento totalmente perduto siensi solo salvato 
delle mercanzie. 

§. A. Ma questi due oggetti , vale a dire 
gli avanzi del bastimento , e le mercanzie 
salvate, non sono addette chea’ soli marina- 
ri arrolati a mese , o a viaggio ; cioè per 
quelli arrolati a mese sino al giorno del 
naufragio, e per quelli arrolati a viaggio in 
proporzione di ciò che è anticipato. La stes- 
sa ragione che ha fatto negare a' marinari i 
loro salari allorché le merci, edil bastimen- 
to sonosi interamente perduti , ha fatto loro 
all'opposto accordare sino a dovuta concor- 
renza su le cose che si sarebbero salvate, li- 
ra necessario far si, che vi fosse del loro in- 
teresse a salvare gli avanzi che potevano es- 
serlo. 
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Art. 248. I marinari arrolàti a nolo sono pagali dei loro salari , solamente 
sul nolo , a proporzione di quello che riceve il capitano. 

Art. 249. In qualsivoglia modo i marinari sicno arrolati , debbono essere 
pagati delle giornale da loro impiegate a salvare gli avanzi, e la roba naufragata. 


Sommarlo. 


f.— I marinai arrotali a nolo non posson pretendere coaa veruna sugli svinai del legno 
2. —Quelli arrolati a profitto non hanno dritto nè sugli svanii del legno, ne sul nolo delle 
mercanzie. 

S.— Distinzione Ira i marinari attenenti al legno naufragalo, fra quelli ch« han travaglialo 
pel ricupero degli atvauzi , e quelli che non si sono occupiti per tal ricupero. 
4.— Nostre os-ert azioni su tal distinzione. 

8.— Giureprudcnra straniera sull’oggetto. 

6. — Il capitano deve fare ogni sfarzo , perché i marinari si cooperino alla salvezza degli 

avanzi del legno, e merci. 

7. — Le persone dell'equipaggio di qualunque natura sia il loro arrotamento . saranno 

sempre pagati delle giornate impiegate per la salvezza dagli avanzi del legno , o 
merci, 

8. — Modo di sperimentarsi il privilegio dell'equipaggio sul prezzo degli avanzi salvali. 

9. -Disposizione legislativa sulfoggctto. 


CO.MEN ro 


I <j,t. Rispetto »’ marinai arrolati con parte 
al nolo, il loro drillo non si estende su gii 
a vanii del bastimento-, esso è limitato al no- 
lo delle mercanzie salvate, il quale sarà di- 
viso tra essi ed il capitano ai termini delle 
convenzioni deU'arrolamcnto , o dell’uso dei 
luoghi in mancanza di convenzione. 

§. 2. In quanto ai marinai arrolati con 
parie al profitto di che la legge non parla, 
eglino nulla hanno da pretendere, nè sugli a- 
vanzi del bastimento, nè sul nolo delle mer- 
ci. Ciò è evidente poiché non debbono esser 
pagati che sul profitto, il quale, nel caso pre- 
veduto, non esiste. Se però si salva una por- 
zione delle cose alle quali han parie, essi 
hanno il dritto di addimandarne la divisio- 
ne; netl'istesso modo, se tulle le mercanzie 


si trovassero salvate, e fossero vendute con 
vantaggio nel luogo dui naufragio, uo» vi ha 
dubbio aleuuo che i marinai possono recla- 
mare la parte convenuta nei profitti. Tale è 
anche l’avviso del sig. Delvincourt (t). 

§. 5. Nel contentare il precedente articolo 
247 si è dimostrato esser giusto, che i mari- 
nai esercitino i loro dritti stigli avanzi che 
fiatino salvato dal naufragio. Sembrerebbe , 
secondo queste espressioni che hanno salva- 
to . , ette, se i marinai non hanno lavorato alla 
loro salvezza, eglino debbano perdere ogni 
diritto sugli avanzi. 

Valin, sull'al t. 9 de' salari , il quale si e- 

(1) Institi», dtl dritte t 2, gag, 244, 
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sprimevn per?) niello stesso modo che l’arti- 
colo 259 del Codice di commercio francese 
pensa, ohe sarebbe necessaria una legge che 
lo dividesse espressamente. 

I signori Boucher e Delvincourt sono nul- 
ladimeno inclinati a credere , ebe queste, 
espressioni della legge , che hanno salvati 
suppongano che i marinai, i quali non hanno 
voluto lavorare al salvamento, non possono 
pretendere alcuna cosa su gli effetti salvati 
dagli altri. « Dubbiamo; deciderlo a questo 
» modo, dice il signor Boucher perchè la 
» espressione della legge portata ad una lai 
ìi decisione, e perchè lo spirito dell'art. 257 
y> è d’indurre il marinaro, per via dell'onore 
v non solo, ma anche dell’interesse, a fareil 
» suo dovere (t) ». 

§. In fatti, siccome abbiamo già osser- 
vato, molto importa al commercio marittimo 
lo identificare l’interesse delle persone del- 
l’equipaggio con quello della conservazione 
del bastimento c del suo carico; e non si ot- 
terrebbe al cerio un tale scopo, se il mari- 
naro avesse ricusalo di lavorare al basti- 
mento, potesse egualmente esperimentare i 
suoi diritti sovra cose, che non avrebbe vo- 
luto salvare. Noi siamo dunque di avviso, 
che, quando è ben provato die dei marinai 
siensi veramente negali a lavorar pel basti- 
mento, eglino debbono esser privi dei loro 
salari. 

§. 5. Così decidono l'uri. 3 dei giudizi di 
Oleron, e fari. 4 della Confederazione Teu- 
tonica. «.Se il bastimento si .perde, ( porta 
» questo ultimo articolo i marinai sono 
» obbligati a salvare quanto più potranno , 
» ed il padrone debbo ricompensarli e reti- 
» derli contenti, e farli condurre nei loro 
» paesi a sue spese; se poi i marinai ricusa- 
li no di ajntnre il padrone, essi non saranno 
» pagati dei loro salari , nè avranno alcuna 
» ricompensa ». 

L’art. 13 dell’ ordinanza Wisbuy dispone 
egualmente, che« i marinai sono tenuti di 
» salvare e di conservare le merci, per quan- 

(I) Vedi il signor Boucher su l'art. 289 ed il 
signor Dehiocooii . insoluto del drillo commer- 
•ieW, ►. 2, p. 243, a. 4. 


»’to è in loro potere; il che facendo, debbn- 
» no essere pagati dei loro salari, e non al- 
» Intuenti, ec. ». 

Tale era l' antica giurisprudenza. Egli è 
vero, siccome osservava Valiti su l’ordinan- 
za del t(18i, ebe non vi è disposizione pre- 
cisa a lai riguardo, nè in quell’ ordinanza , 
nè nel Codire di commercio, ma è pur vero, 
che 1’ art. 239 del deito Ovtiiee Francese, il 
quale accorda alle persone dell'equipaggio 
il privilegio del loro pagamento su gli avan- 
zi del basiimento che hanno salvati, suppone 
che esse abbiano effettivamente lavorato al 
salvamento: da ciò pare doversi conchiudu- 
re, che, nel caso contrario, la intenzione dellu 
legge nostra, al paci di quella dell’ordinan- 
za, è stata di non accordar biro cosa alcuna. 

Cliecbe ne sia,te pursonedi mure che nuli 
dovrebbero almeno essere pagate su gli efi- 
fetti da altri salvati; elleno non dovrebbero 
essere pagate, siccome osserva I*olbier,clio 
dopo quei marinai, i quali avrebbero lavo- 
rato a salvare qualche cosa. Quelli fra i ma- 
rinai, dice egli, che han lavorato a salvare 
alcuni effetti , sono a tutti gli altri privile- 
giati su tali effetti da loro salvali (I). 

§. 6. Del resto, il capitano dee fare i suoi 
sforzi per ritenere presso di sè i marinai , 
poiché l’art. 229 gl'imponc l’obblignzione di 
salvare tutto quello che potrà ; il che è con- 
forme all’art. 31 delle leggi Bodie in questi 
termini: Excrcitor vero cum naulis opetn 
ferat, ut salcelur (2). 

§.T. Di qualunque natura sia l’arrotamen- 
to de’ marinari , ed in qualsivoglia modo 
siensi essi arrotati , eglino sono inoltre pa- 
gati delle giornate da loro impiegate a sal- 
vare gli avanzi del bastimento e gli effetti 
naufraghi, perchè il servizio che rendono in 
tal momento è estraneo a quello per cui si 
erano obbligati, e che sarebbe stato ad altri 
pagato , se essi non avessero voltilo pre- 
starlo. 

Bisulta da ciò, elle tuit’ i marinai, i quali 
hanno contribuito a salvare gli avanzi del 
bastimento e degUeffetti del suo caricamen- 

(1) Vedi Polhlcr, locazione iki marinari, n. t87, 

(2) Lcg. 3i Leg. BM. 
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to , debbono essere indistintamente pagati 
del loro laverò su le cose salvate. A questo 
riguardo, i marinari con parte al nolo ed al 
profitto godono per le loro gioruate dello 
stesso privilegio, che quelli arrotati a mese o 
a viaggio. 

In tal modo , tolte prima dagli effetti sal- 
vati le giornate impiegate al salvamento , i 
marinari sperimentano d loro privilegio sul 
di più , per essere pagati del loro stipendio 


e della loro porzione , ciascuno secondo la 
natura del suo credito. 

Questi principi, d’altronde, derivano dalle 
disposizioni dell' art. 2102 del Codice civile 
corrispondente «di’ art. 1971 delle nostre 
leggi civili; ed il regolamento delle giornate 
di salvamento è fatto conformemente alla de- 
liberazione del 7 maggio 1801 , ed all'arti- 
colo 7 di quella del 26 maggio 1805 eseguita 
in Francia. 


Art. 250. Se il marinaro cade ammalato durante il viaggio, o se è ferito al ser 
vizio del bastimento, è pagato dei suoi salari, e sarà medicato e curalo a spese dei ba* 
stimento. 


Sommario, 


t,— Ossmsrione sulle ferite che può riporlsre 1’individao dell'equipaggio. 

3. — Si stabilisce il diverso modo di trattamento per il marinaro che code ammalato prima, 

odopo la partente. 

8.— Come vieu regolato nel coso di malattia dal capitano. 

4. —Come sari disposto, se nel caso del viaggio, si scoprirà che l'ammalato aia attaccate 

da malattia contagiosa, o pericolosa. 

6.— Ti sono circostante, per le quali il molato, dopo curato e ricondotto iu patria, pub an- 
che pretendere i salari. 

6.— Otaermiooi di Pothier tulle circestanze di malattia. 


i COMENTO 

t 


J. I. Qui non si tratta che delle ferile,cbe 
il marinaro può ricevere nel servizio e nelle 
manovre del bastimento, come altresì delie 
malattie naturali che contrae. 

Quantunque l’articolo trascritto dica", se 
‘rade ammalato , 0 se è ferito , durante il viag- 
gia, ciò dotai intendere ambe avanti la par- 


tenza , quanto alle ferite. Riguardo alle ma- 
lattie, il marinaro non è curato a spese del 
b astimento , che di quelle che ha contratte 
durante il viaggio. Ma, su ciò osserva Kmè- 
rigon, Valin, etc. che tutto ciò suppone ma- 
lattie naturali,ed ordinarie, ad esclusione di 
qualunque male acquistato per delitto 0 per 
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crapule 5 io quest’ ultimo caso la inabilità in 
cui si troverebbe l'uomo di mare d’adem- 
piere alle sue obbligazioni , nascerebbe da 
colpa, allora Tari. 230 non verrebbe in suo 
soccorso (l),ed invece si debbono applicare 
contro lo stesso le disposizioni dell'al t. 234 
del nostro Codice cbe da qui a poco tratte- 
remo. 

§.2. Il marinaio cbecaderà malato duran- 
te il viaggio sarà ugualmente pagato de’ sa- 
lari, e sarà inoltre medicato e curato a spe- 
se del bastimento. Però, solamente dopo co- 
minciato il viaggio, la cura del marinaio è a 
carico del bastimento. Non sarebbe lo stes- 
so , se il marinaio cadesse malato prima, 
quando anche Tosse di già arrotatomi questo 
caso ei non può reclamare per salari che le 
sue giornate ( 2 ), 

Osservate die in questo caso l’art. 3 del- 
l’ordinanza francese del < agosto 1743 por- 
ta, cbe i capitani, i quali tasteranno negli o- 
spedali persone del loro equipaggio, che sa- 
ranno sbarcate malate , saranno tenuti di 
provvedere alle spese delle malattie contrat- 
te durante il viaggio , ed a quello che è ne- 
cessario per metterli in istato di andare , e 
ritornare in patria, o per sovvenire, in caso 
di morte, alte spese del loro sotterramento \ 
cbe a tale effetto essi depositeranno una suf- 
ficiente somma, ovvero daranno un malleva- 
dore solvibile , il quale farà il suo atto di 
sommissione all tillùio de’ ruoli, 0 nella can- 
celleria del consolato. 

§. 3. Se poi sia il capitano che cada ma- 
lato, e die sia lasciato in terra, non potendo 
essere imbarcato per ricondurre il bastimen- 
to, egli sarà rimborsato dal proprietario di 
tutte le spese delta malattia, compreso il 
fittodella sua stanza e delta sua guardia (3). 

. (1) Vedi Senteoa delPAnmiTagliila di Marsig'i» 
del 13 settembre 1735 riportela de Emèrigon t. I, 
P*g. 633. 

Vedi Valla, art. 2 dà salarii dà mannari, t 
la deliberuione del 26 mano 1804. 

Emèrigon t. 1 , |ia g 636. 

(J) Vedi tri. 250 del Gidice di commercio; Gin- 
gili di Olecon , in. 7 , f.onfederaiione Teutonica, 
*rt. 45 e Ordinatila di Wiabury, atl 19. 

(#) Vedi Seutcìta deU'Amuiiragliata di Marti 


§. 4. L’art. 62 dell'ordinanza di Wisbury 
dice: « Se il padrone scopre che il marinaio 
» sia infettato da qualche malattia conta- 
li gioia 0 pericolata , potrà lasciarlo al pri- 
» mo luogo ove arriverà, senza essere tenu- 
ti to di pagargli de’ salari, purché il caso sia 
» verificato dalla deposizione di due o tre 
» altri marinai ». 

§. 3. Il marinaio lasciato malato in paese 
straniero, quantunque curato e ricondotto 
presso i suoi a spese dell’armatore, può tal- 
volta pretendere i suoi stipendi, come se a- 
vesse continuato il viaggio. Tra te altre de- 
cisioni citate a tale riguardo da Emèrigon, 
ibid, , p. 633, noi riporteremo questa. 

« Stefano L.angier , tenente del vascello 
» la Vierge de Gn tee, cadde pericolosamente 
» maialo al Capo Francese, li capitano gli 
» consegnò i suoi effetti, i suoi salari scaduti 
» sino a quel momento , ed un mese di più -, 
» del die il capitano fu discaricalo sul ruolo 
» di equipaggio dal commissario de’ ruoli. 11 
» vascello si parti. Qualche tempo dopo Lan- 
» gier ritornò in Francia , ed intentò giudi- 
» zio contro il capitano , perchè fosse con- 
» dannato al pagamento di 72 lire pel rima- 
li «ente dei suoi salari scaduti siuo all’arrivo 
» del vascello a Marsiglia ». 

« Gli fu opposto, che, essendogli stati pa- 
li gali i suoi salari fino al giorno della sua 
» malattia, ed un mese di più, egli , sin dal 
» momento di tal pagamento , uvea cessato 
» di appartenere al suo equipaggio, e che il 
» regolamento del 1743 derogava all'uri ico- 
» lo li., titolo deU'arrolamento de’ muriuari, 
» dell’ordioanza del 1681. l.angier risponde- 
» va che questo articolo ( rimpiazzato oggi- 
» giorno duU’art. 262 del Codice di commer- 
» ciò francese), non era abrogato ; che se il 
» regolamento del 1743 aveva ordinato in 
» favore de’ marinari malati il pagamento 
» de’ salari scaduti ed un mese di più , ciò 
» era per non lasciarli privi di soccorso iu 
» un paese straniero. 

gli* del 1 5 settembre 1750, riportata da Emèrigon, 
t. !.. p 633 ; vedi d'altioode Valla, art. 11., titola 
dà satani dà marinari, e la deliberazioni del 28 
mina 1804. 
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» Una sentenza del 15 imnggo 1750, ema- 
» nata dal nostro Ammiragliato francese con- 
« dannò il capitano al pagamento di 74 lire 
x di ammenda ed alle spese ». 

§. 6. Nelle altre locazioni di opere il pa- 
drone può diminuire a’ suoi domestici , sul 
salario de’ servizi , il tempo della malattia , 
ma qui la legge ha voluto lutto il contrario, 
perchè dice ì'othier, il suo scopo è stato di 
incoraggiare con ciò i marinai , e d’ indurre 
un maggior numero di persone ad abbrac- 
ciare questa professione, etc. (t). 

Nella locazione ordinaria di opere , il pa- 
drone, strido jure, non debbe punto i salari 
durante la malattia del servitore, e dell’ope- 
raio, poiché è un principio , che ogni qual- 
volta il locatore non può , anche per effetto 
di forza maggiore, far godere al conduttore 
della casa locala , questi non debba alcuna 
mercede. Intauto fa d’uopo convenire, elio 
nella pratica, vi sarebbe della durezza ad n- 
sare di questo dritto rigorosamente, soprat- 
tutto riguardo ai domestici. Ma si è voluto, 
ebe ciò, che è l’effetto della delicatezza ver- 
so gli altri individui , fosse un’obbligazionc 
dirimpetto a’ marinai, pei quali si ha in ge- 
nerale maggiori riguardi. 

Per la stessa ragione i capitani che la- 
sciassero negli ospedali delle persone di ma- 
re, che sono state sbarcate ammalate, sono 

(1) Vedi Polhier, locazione dei marinai , n. 189. 


obbligati di provvedere alla enragione di es- 
se , ed alle spese necessarie per metterli in 
istato di restituirsi alle loro case e di prov- 
vedere in caso di morte al loro seppellimen- 
to. Essi hanno l’obbligo di depositare a que- 
sto oggetto, o di dare una cauzione solvibi- 
le die offra una somma di danaro , cioè in 
Napoli nella officina marittima, e nell’ Este- 
ro nella cancelleria del Consolato. 

Riassumendo il sin qui detto sull’art.250, 
si ha : 

1. Che le ferite riporla te dal marinaio so- 
no state ricevute tanto in servizio del basti- 
mento, e che le malattie siano avvenute du- 
rante il viaggio , ed anche innanzi alla par- 
tenza. 

2. Che le malattie , o ferite non siano ac- 
quistale per delitto o crapule. 

5. Ne’ casi suindicati il marinaio sarà cu- 
rato e medicato a spese del bastimento. 

A. Che sbarcandosi delle persone di mare 
inferme econdolteall’ospedale, saranno prov- 
veduti appena ristabiliti del necessario per 
ritornare in patria, ed in caso di morte, alle 
spese del sotterramento. 

5. Che cadendo ammalato il capitano è la- 
sciato in terra, sarà rimborsato dal proprie- 
tario del bastimento di tutte le spese della 
malattia, locanda ed assistenza. 

0. Finalmente che tali benefici sono di ec- 
cezione alla legge comune riferibile alla lo- 
cazione di- opere. 
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Art. 25 1. Se il marinaro è ferito combattendo contro nemici e pirati , oltre il 
pagamento dei salarii a carico del solo bastimento, sarà medicato e curato a spese del 
bastimento e del carico. 


Sommarlo 


1. — Differenza per lo spesala, a carico di chi cede, nel caso di che traila lo art. 231. 

2. — Le spese nel rincontro sono di natura appellale ararla comuni. 

3. — La mulilazione e storpia dei marinaro nei caso indicalo da questo articolo nop’dà drillo 

a sussidio. 

Circostanza che tale ararla comune può far passaggio io oraria semplice, allorché il 
legno è preso nel combattimento. 

8 — Arriso di Potbier per i passsggieri, marìaari, e caricami. 


COMENTO. 


5.1. Nel caso dclParlicolo precedente 260 
del nostro Codice di commercio, il marinaio 
è curato a sole spese del bastimento. Ma iu 
questo che trattiamo , il marinaio o persona 
dell’equipaggio debb’esser curata e medicata 
a spese del bastimento e del carico. Osser- 
vasi pure che il Codice non stabilisce per 
questo secondo caso la stessa distinzione fat- 
ta pel tasso precedente , se cioè , il marinaio 
Ria stato ferito prima o dopo il viaggio,; ba- 
sta adunque che lo sia stato in servizio del 
bastimento, per avere il dritto al pagamento 
de’ suoi stipendi , e ad esser curato a spese 
del bastimento, o del carico. 

§.2. La disposizione sudetta è giustissima, 
allorché si pone mente , che il marinaro fe- 
rito in viaggio, lo è stato per il bene e la sa- 
lute comune. Per conseguenza le spese che 
la sua ferita cagiona, formano un'artirtd co- 
mune, ossia un fatale accidente, che dee ri- 
cadere prò rata sulle mercanzie, e sul basti- 
mento; a diversità di colui che è stato ferito 
al servizio del bastimento : la indennità di 
quest’ultimo individuo è una semplice avaria, 
«he non può essere a carico, che del solo ca- 
pita no, qual capitano nel ricevere il nolo si à 
addossalo tutte le spese , che il servizio del 


bastimento potrebbe cagionare sul corso or- 
dinario delle cose. 

3. Sull'oggetto è osservabile, che tali 
spese non avran luogo die per la cura del- 
l’animalato ferito. Clic se il marinaro rimane 
storpio, mutilato, anche in maniera di non 
poter più guadagnare con che vivere , non 
ha diritto, per questo, ad alcuna indennità. 
Alcuni autori han detto , che sarebbe cosa 
giusta, die costui avesse allora un pane si- 
curo. Ciò è verissimo, ma dovrebbe esservi 
anche una legge , che l’ordinasse , e non v* 
n* è alcuna ; perchè un tal nuovo carico sa- 
rebbe capace di raffreddare il] commercio 
marittimo. Dal solo (Governo sij possono a- 
spettare ricompense di questa natura. 

§. A. Siccome dando opera alla comune 
salvezza del bastimento e del carico, il ma- 
rinato è stato ferito, e questo si è veduto, es- 
ser avaria comune , la quale dee essere sof- 
ferta dal carico, uon che dal bastimento e 
dal nolo. Da ciò segue , die se il bastimento 
vien preso nel combattimento , il marinaro 
non ha cosa alcuna a reclamare. È un princi- 
pio, che in caso di preda o di naufragio, tut- 
te le avarie sono semplici, e debbono essere 
b carino delle case, che le hanno sofferte. 
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5- Pothìer, trattando delle avarie al n. 
113, è di avviso che lo stesso beneficio deb- 
bon godere i passaggieri , quali io una bat- 
taglia han preso le armi a richiesta del ca- 
pitano. Se sono stati feriti, le spese del loro 
mantenimento , e medicamenti debbono an- 
cora essere un’ai'arìa comune. 

Del resto, soggiunge lo stesso anfore, non 
importa, che il marinaro sia stato ferito 


combattendo, oppur facendo la manovra do- 
rante la battaglia : nell'uno e nell’altro caso 
egli lavorava per la comune salvezza. 

Però è da ritenersi , che i caricanti noi* 
sono tenuti per simile contribuzione, se non 
quando la battaglia , nella quale è stalo fe- 
rito il marinaro ba procurato la conserva- 
zione delle merci , per potersi dire oraria 
comune. 


Art. 252. I marinari ammalati 0 feriti, che si disbarcano da un bastimento , du- 
rante il suo viaggio in un porto, saranno provveduti dal capitano di quanto loro potrà 
occorrere per le spese della guarigione, e per loro mantenimento dopo guariti , sicché 
potranno essere dai proprii Consoli rimandati nel regno. 

Art. 253. t capitani daranno a tal effetto le dovute cauzioni pel rimborso di simili 
spese, per le quali saranno riputate acari* semplici , in conformità dell' art. 250 0 
avarìe comuni , giusta I' art. 251 , ed suderanno a carico degl’ individui marinari, 
qualora le malattie 0 ferite sieno state da essi procurate. 


Sommari*. 


1— I trascritti articoli dimostrano la filantropia del legislatore. Desei son nuovi nel Co- 
dice. ed .inno per origine la giustirii, ed il dovere sociale. 

9.— In circostante previste dall'art. 952 prime di partire ti capitano eoa il legno, darà 
si, uretra nell'interesse del marinaro ferito. 

9 — Il Coasole delle nazione, dei marinato, avrà cura ristabilito sarà qoest'ultimo, spedirlo 
in patria. 

4.— .Nel caso che la malattia 0 ferita se V abbia procurato 1’ individuo affetto , non godrà 
verun benefìcio. 


COMENTO 


§. I. In queste disposizioni diesi onorano 
romanità, affatto nuove nella nostra legisla- 
zione, nè esistenti in quella Francese , si ap- 
palesa il genio filantropo e giusto di un legi- 
slatore. Imperocché sarebbe stato inumano 
ed ingiusto, abbandonare un marinaro, che 
Ita ben servito, nel tempo, in cui, senza sua 
colpa, trovasi ammalato 0 ferito. E quali at- 
trattive, questi due articoli non contengono 
per la gente di marei quanto favore non con- 
ciliano al commercio ! 


§. 2. I capitani daranno a tal effetto le do- 
vute. cauzioni , presso il rispettivo Console, 
per il rimborso di tali spese, le quali saran- 
no riputate avarìe comuni , giusta il caso pre- 
visto dall'articolo sopra trascritto 252. 

§. 3. Sarà cura del proprio Console, appe- 
na il marinaro sarà ristabilito, procurargli 
rimbarco per farlo ritornare in patria, ed as- 
sicurargli il necessario sostentamento per il 
viaggio. 

§. 4. Ma se il marinaro è stato esso ca- 
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gioite di procurar*! la malattia , poiché l'e- 
vento è succeduto per sua colpa , allora fa 
d'uopo, che ne sopporti le conseguenze,quin- 
di è che non solamente le spese non gli son 
dovute, ma riceverà soltanto i salari |*r quel 
tempo proporzionato che ha servito.i 

Cessano tutt’i riguardi, allorché le malat- 


tie o ferite sono l'effetto di qualche colpa, o 
imprudenza. Il delitto non ha mai meritato 
le stesse considerazioni della sventura , nè 
meritar la dovea soprattutto trattandosi di 
gente di mare, accostumata ad una certa fe- 
rocia, e per carattere si proclive ai reati. „ 


Art. 254. Se il marinaro uscito dal bastimento senza permissione è ferito in 
terra, le spese de’ suoi medicamenti, e della sua cura sono a suo carico: egli po- 
trà essere anche congedato dal capitano, purché ciò sia in un luogo del regno. 

1 suoi salarii in questo caso uou gli saranuo pagali , che in proporzione del 
tempo che avrà servito. 


Sommario. 


1.— Origine del trascritto articoli. 

I.— t’ercbb h legge b» formtia tal disposizione di rigore 

3. — Tal deposizione si estende ai marinaro scesoia terra eoa permesso , e che la terra sla 

stalo ferito’ 

4. —Osservazione sull'opinione di Vallo, e di Locrè. 

5. — Quali cirrnstanze nel rincontro debbon concorrere per congedarsi il marioaro. 

6 — parere di Delvincourl. sol conge lo del marinaro. 

7.— Differenza tre l ari. 264 del Codice di commercio francese , e i'art. 234 del nostre 
Codice. 


COMENT!) . 


R.t. Il trascritto articolo prende capo dal- 
l'ordinanza di Wisbury.quale dichiarava, che 
se il marinaio cala a terra senza permissio- 
ne, e vi è ferito, non sarà medicato a spese 
del bastimenlo;egli sopporterà allora le spe- 
se dei suoi medicamenti, e della sua cura, e 
potrà essere anche congedato dal capitano, 
Olirò non potendo pretendere, se non i suoi 
stipendi in proporzione del tempo , durante 
il quale esso ha servito (I). 

§. 2. La legge ha cosi disposto sul parti- 
colare,» motivo che il marinaro non è stalo 
ferito pel servizio del bastimento , essendo 
il suo accidente un effetto della sua insubor- 
dinazione. 

(I) Vedi eri. 264 del Codire francete. Ordinanze 
di Witbnry, art. 13; e Kuricke p. 821. 

Tomo li. Parte 11. 


§.3.Nulladimeno,si estende questa disposi- 
zione al marinaro ferito in terra, ma scesovi 
con autorizzazione ? 

Valin pretende, che, quantunque sceso a 
terra con permissione , se il marinaro è fo- 
rilo non al servizio del bastimento, non sem- 
bra giusto che egli sia medicalo a spese del 
bastimento istesso(t). 

5-t.Noi^ianuli avviso col sig.Locré,che que- 
sta opinione sia dura, e severa. Il marina- 
ro, che si trova ferito in circostanze , in cui 
non era fuori dei termini del suo dovere, de- 
ve essere assimilato al marinaro che cade 
maialo durante il viaggio , qualora la sua 
ferita sia uucaso fortuito, e non l'effetto dei- 

fi) Vedi Velia, art. 13, titolo dà telar ii. 
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la sua ubbriachczzn , o di dispula con altri 
marinari. 

Ciò che ne indace ad una simile decisione 
si è che Pari . 254 del Codice, non parla che 
del marinaro uscito senza autorizzazione. 
Ora è regola. 

1. Che, (piando la legge applica special- 
mente la sua disposizione ad un caso, essa e- 
sclude l’applicazione che se ne vorrebbe fa- 
re ad altri casi ; 

2. Che le disposizioni severe non debbono 
giammai essere portate al di là della ipotesi 
per la quale sono formalmente stabilite fi). 

Ma fa d’uopo, che la ferita sia un caso for- 
tuito, c non l’effetto di dissolutezze e di que- 
rele -, altrimenti si dovrebbe Tur ritorno al 
rigore de' principi e prendere per norma la 
decisione di Valin. L’opinione del sig. Locrè 
sarebbe troppo generale in questa circo- 
stanza. 

§. 5. Del resto, dal modo come è conce- 
pito Pari. 254 risulterebbe , che per poter 
aver luogo il congedo del marinaro sareb- 
bero necessarie due cose: la prima , che egli 
fosse calato a terra senza autorizzazione, e 
la seconda, clic fosse ferito. 
r Niillndimeno, noi siamo dello stesso pare- 
re di Valin e del sig. Delvincourt, cioè, che 
basti la prima circostanza. Peraltro, il con- 
gedo del marinaio non è in questo caso, se 
non una facoltà di cui il capitano può tur u- 

(1) Vedi il 3ig- Locrt su l'trt.JW del Cod. Frane. 


so , purché non sia in paesi stranieri , ove, 
giusta Pari. 260 , niun congedo può esser 
dato (1). 

§. 6. Il sig. Delvincourt è di avviso, ebe, 
se non si congeda il marinaio , e la sua ma- 
lattia l’impedisce di servire per molto tem- 
po, i suoi stipendi non debbono correre. Noi 
non possiamo adottare questa opinione trop- 
po rigorosa. È senza dubbio per interessi 
della navigazione, ebe egli non è stato con- 
gedato : quindi per queste medesime vedute 
egli non deve esser privato momentanea- 
mente de’ suoi salari. 

§. 7. L’art. 264 dell’ abolito Codice fran- 
cese di commercio è stato modificato appo 
noi dall’uri. 254 delle nostre leggi di eccct. 
ossia attuai Codice di commercio , per dei 
riguardi dovuti all'umanità, che favoriscono 
il commercio, e quei riguardi medesimi die 
han dettato gli arl.252 e 253 già contentati, 
che dir si possono nuovi. 

Quindi ponendo mente al detto art. 264 si 
ha che nel easo ivi preveduto, il capitano e- 
ra autorizzato a congedare il marinaro sen- 
za alcuna limitazione. L’art. 254 poi limita 
alquaoto tale facoltà, e stabilisce, che il con- 
gedo può darsi solo in un luogo del regno. 
Cosi la pena è rimasta meglio proporzionala 
alla colpa, e l'umanità piò rispettata. 

(I) Vedi Valin, art. 1*, titolo iti salarti iti 
meainari. 

il sig- Delnuconri, l. J, p.240 * 301. 
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• Art. 285. In caso di morie di un marinaro, duran'e il viaggio, se egli era arro- 
latoa mese, i salarii che gli spellano fino al giorno della morte , sono dovuti ai suoi 
successori. Se esso ers arrolato a viaggio , è dovuta la metà de' soiarii, qualora muoia 
nell'andare , o nel porto di arrivo; qualora muoia nel ritornare è dovuto il totale dei 
suoi salarii Se il marinaro è interessato ne! profitto o nel nolo è dovuta la sua parte 
intera, qualora muoia incominciato il viaggio. I salarii del marinaro morto in difesa 
del bastimento sono dovuti per intero per tutto il viaggio , se il bastimento arrivi a 
buon porto. 


Soia ■sarto 

1.— La legga preveda il euo di morte di un mirintro io viaggio, 

3.— Origine detl'art e numero delle disposizioni ebe contiene. 

3. — Opinione di Val-n io ceso di morie del marinaro. 

4. — l’erchè la legge ita accordato agli er- di rimerò salario nel esso che il loro autore aia 

morto in combattimento. 

8. —Condizione della legge chiesta nel rincontro. 

6. —Restrizione disposta dalla legge atessa nel rincontro. 

7. —1 salari de' marinari arrotati a mese vanno agli eredi , incluso anche il tempo della 

malattia. 

8. —Agli eredi del marinaro arrotato a via gio spelta la meli dei aalarii, qualora ili ma- 

rinaro mania nell'andare, o uel porto del suo arrhro; l'intero allorché muore ap. 
pena messa la *et> al battimento 
0. -Caso in cui il marinaro fosse arrotalo per la giu solfati». 

IO. —Perché una tal di Serena» di pagamento per il marinaro arrotalo a mese. 


COMENTO 
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§. t. Dot trascritto articolo ri&ulla, che 
ne’ casi di morie di un marinaro, i suoi ere- 
di hanno diversi dritti, secondo i diversi casi 
dichiarati nell’articolo istcsso 255. 

È da avvertirsi però, che nell’ ultimo caso 
espresso dal detto articolo, se il marinaro è 
morto in difesa del bastimento, e questo non 
arrivi a buon porto, sia perchè perduto^sia 
perchè calato a fondo , nulla essendo dovuto 
al marinaro se fosse rimasto vivo, nulla pure 
tocca a’ suoi eredi. 

Ciò valga per prevenzione , mentre più 
diffusamente sarà tenuto ragionamento da 
qui a poco. 

§. 2. La disposizione contenuta nell’arti- 
colo 255 è una copia letterale dell’ art. 265 
del Codice francese , e questo non è che una 
riunione degli art. 13, 14 e »5 del tit. 4, 


lib. 3. dell’ Ordinanza francese del 1681. 

Tre disposizioni diverse si scorgono in 
questo articolo -, T una differisce dall’ altra , 
circa il quantitativo del deberi dovuto al ma- 
rinaro, e per esso a’ suoi eredi. 

%. 3. Valin su l’art. 5. de' salari de’ mari- 
nari è di avviso, che debbe essere lo stesso, 
se sia stalo ucciso difendendo il bastimento, 
o sìa stato ucciso nel combattimento facendo 
il servizio della manovro; tale opinione è da 
adottarsi volentiermenle , giacché la mano- 
vra è una specie di difesa , tanto più che le 
manovre sono più attive , più frequenti , e 
più pericolose durante il combattimento. 

§. 4. La legge ha accordato il salario per 
intero a’ suoi eredi, come motivo d’incorag- 
giamento, e per tutto il viaggio gli saranno 
pagati i salari con la distinzione già Citta, 
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cioè die i salari scaduti sino al momento del- 
la morte, sono dovuti dal solo bastiuieulo, e 
dal carico. 

§.o. La legge ancora con il detto artico- 
lo e nel suo I. comma nel mentre che ac- 
corda gl’interi salari dovuti al marinaro vi 
appone una condizione , qual’è quella , se il 
bastimento arrivi a buon porto. 

§. ti. Questa è una restrizione fondata sul 
motivo, che gli eredi del marinaro non pos- 
sono esser trattati più favorevolmente che 
non lo sarebbe egli stesso se vivesse ; men- 
tre noi abbiati) già veduto, che quando il ba- 
stimento si perde, il marinaro non può pre- 
tendere alcun salario. 

7. Si è veduto che se il marinaio è ar- 
rotato a mese i salari clic 'gli spettano sino 
al giorno della morte sono pagati a'suoi suc- 
cessori. Infatti siccome il salario di questo 
marinaro viene acquistato giorno per gior- 
no, cosi ciò che gli è dovuto sino al di della 
stia morte , comprendendovi anche iHempo 
delia sua malattia, durante il quale egli non 
cessa di guadagnare il salario , entra nella 
sua eredità , e passa ni suoi eredi , come si 
argomenta dall'art. 252. 

§. 8. Se il marinaio é arrolato a viaggio è 
dovuta la meta dei siici salar) , laddove egli 
muoia nell’andare, oppure nel porlo dei suo 
arrivo*, è poi dovuta la totalità di essi qua-, 
torà muoia nel ritorno; e ciò, dice Valili, an- 
che quando il marinaio fosse morto potili 
giorni dopo la partenza, o il giorno stesso in' 
cui il bastimento avesse mésso alla vela tan- 
to nello andare, quando nel ritornare. 

§. 9. Si suppone quivi che il marinaio sià 
arrotato* soltanto per una somma , pèr ron- 
data e pel ritorno , il che iu effetti accade 
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quasi sempre. Ma come sarà regolato se il 
marinaio è arrotato per l’andata soitanlo?1it 
allora è da attenersi al sentimento di Polbier 
il quale dichiara, che la totalità dei salari 
dell’andata gli sia dovuta. 

Non si tratta qui di un salario giornaliero; 
è un appallo, che non è però del numero di 
quei, per i quali nulla è dovuto sino a tanto 
che il lavoro impreso non siastato interamen- 
te terminalo. Quest'appalto altro oggetto non 
ha, se non d’ impedire al marinaio di recla- 
mare una somma maggiore, quando il viag- 
gio è prolungato, ed al proprietario di dare 
al marinaio una somma miuure , quando il 
viaggio si fu iu un brevissimo spazio di 
tempo. 

§. IO. Si dimanda, perchè questa differen- 
za col marinaio arrotato arnese, il quale è 
pagato duo ni giorno della sua morte sol- 
tanto? Si risponde : il marinaio arrotato a 
mese, non dovendo soffrire alcun danno da- 
gli accidenti che possono rendere più lungo 
il tragitto , dee ugualmente correre il ri- 
schio di quei die possono abbreviarlo. Ora, 
il tragitto è terminato per lui sin dal mo- 
mento della sua morte, dovechè, il marina- 
io arrolato a viaggio ha corso rischio di non 
ricevere per suoi salar) che la somma stabi- 
lita , sebbene la durata del viaggio sia slata 
di molto prolungata.! suoi eredi hauno qua- 
lunque dritto ad esser pagati per intero di 
questa medesima somma, quantunque la sua 
morte, che è un uccidente di forza maggio- 
re, ne abbia abbreviata la durata? I). 

(I) Vedi Polhier. locazioni dei morituri, n. 1Ù2, 
V alia sa l'art. 14, liuto dei solarti. 

*> ..., ■ • • * • • . 
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CONTINUAZIONE DEL SOMMARIO. 


1- .-Quii sari la nonna a tenersi per il marinaio iotereiealo nel profitto, o nel nolo. 
3. —Norma che si terrà qualora il marinaio fosse arrotalo per il tragitto , o per la 
spese di sepoltura in )uu’ i casi. 

3. —Conseguenza delle trascritte norme riferibili all'art 255. 

4. —Come rieri ripartito il pagamento da farsi agli eredi, verificata la morte de) ma- 

rinato. 

fi, —Ciò che sarà donilo ag U eredi io caso di preda del bastimento, stante la morte 
del mtrioaio 

A. -Regola a tanerai io caso di perdita del bastimento , o in quello di forza mag- 
giore. 

7.— Osservazione di Pothier. 


COMES TO 


§. 1. Se il marinaio è interessato nel pro- 
fitto o nel nolo, è dovuta la sua porzione in- 
t ira, qualora egli muoia dopo incomincialo 
il viaggio, cosi dichiara il trascritto art. 355 
dd nostro codice. Dui resto questa disposi-, 
tiene si allontana un poco dalle regole co- 
muni. Valiti è di avviso, die, se fossero qui 
seguite le regole ordinarie, non si accorde- 
rebbe la menoma cosa agli erodi del mari- 
naio, e che la sua porzione andrebbe ad au- 
mentare quella dei soci. Egli adduce per ra- 
gione, che nella specie , Vi è una società di 
lavori, la quale non può fruttare se nuu cui 
lavoro comune , e che non potendo contri- 
buirvi il marinaio, nè i suoi eredi, non è na- 
turale, che essi abbiano parte ai benefizi. Ma 
bisogna dire, soggiunge egli, che la legge ha 
fallo uso di un tal mezzo per incoraggiare i 
marinai a formare queste specie di società,e 
d'imprese, dando loro la sicurezza , clic se 
essi muoiono nel corso del viaggio , la loro 
intera porzione passerà ai loro eredi (1 ). 

(luiiseguentemenle , sia che il marinaio 
muoia, o viva , la società comincia alla puA- 
*• ■ ' ' e ‘ 

(I) Tedi Vallo su fan 14, liiuio Ai 


tenza del bastimento , e non finisce che al 
suo arrivo; ma però se il bastimento, avesse 
guadagnato sino ut giorno della morte del 
marinaio, ed avesse in seguito perduto, ne 
viene di conseguenza, che gli eredi del mari- 
naio non potrebbero pretendere che in pro- 
porzione del guadagnodiciò che resterebbe. 
Nulla poi posson addimandare se si trovasse 
che il bastimento non avesse fatto alcun gua- 
dagno; ciò è fondato sul perchè la società è 
stala continuata , e non vi ha potuto essere 
realmente beneficio, o perdita, se non dopo 
terminate tutte le sue operazioni per effet- 
to del ritorno del buslimeiilo nei porto prie 
mi t ivo della sua partenza (1). 

§. 2. Se il marinaio morto durante il viag- 
gio /asse stato arrotato per il tragitto, la 
somma intera , die gli sarebbe stata pro- 
messa, o contata , apparterrebbe di dritto 
ai suoi eredi (2). 

Del resto è giusto iu tutt’i casi , siccome 

(l) V. decisione del 2t febbraio 1736, riportati 
da Buonei. p 273. 

<50 Vedi Sentenza deW Ammir attinto di Siat i /giro 
del 3t luglio 1753, riportata da Etnòrigoo , t. 1 ,, 
P 637,4^636,.. ( -z », t 
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osserva Valìn loco citato , di calcolare agli e- 
redi ciò che si è pagato per la sepoltura del 
defunto (1). 

§. 3. Infine per un nuovo motivo di inco- 
raggiamento, la legge portando anche più 
lontano le sne vedute, accorda agli eredi del 
marinaio ucciso in difesa del bastimento lutti 
i suoi salari , come se avesse effettivamente 
servito durante tutto il viaggio; il che si e- 
siende a tutte le specie di arrola mento, sia 
a mese o a viaggio, sia con parte al nolo o 
al profitto, e sia che ciò avvenga nell’andata 
o nel ritorno. Il marinaio , nella persona dei 
suoi eredi, dee godere di latri vantaggi che 
gli erano assicuratidalla natura e dalle clau- 
sole del suo arrotamento; i suoi salari a me- 
se per tutta la durata del viaggio: se è stato 
arrolato a mese; il presso stipulatole è sta- 
to arrotato a viaggio; la sua porzione nel pro- 
fitto o nel nolo, se è stato arrolato con par- 
te al profitto o al nolo. 

Questa decisione si debbe anche applicare 
al caso, in cui il marinaio, durante la pugna, 
dicendo semplicemente il servizio della ma- 
novra, sia stato ammazzato ; o pure abbia 
perduta la vita in una caduta, ovvero, ferito 
soltanto dalla stessa , sia morto in seguito 
per le conseguenze della sua ferita,» motivo 
clic egli lavorava, al pari degli altri marinai, 
per la conservazione comune (ì). 

§. 4. Del resto, gii eredi del marinaio uc- 
ciso in difesa del bastimento hanno dritto ad 
esser pagati dei loro salari a spese tanto del 
carico , quanto del bastimento, per la por- 
zione eccedente i salari che sarebbero siati 
dovuti in caso di morie naturale; giacché i 
salari scaduti sino al momento della morte 
sono duvuti dal bastimento solo; l'eccedente 
de’ salari , 'sino all’arrivo del bastimento a 
salvamento, sarà pagato dal bastimento edal 
carico, come si è di sopra già dotto. 

Infutti , giusta l’art. 263 , le spese delta 
guarigione del marinaio ferito in difesa del 
bastimento formano un’avaria grossa e co- 
mune a carico del bastimento: siegueda ciò 

(I) Vedi Cantal io, tip, ti3 « 1)9; « Oleine lu 
ferì. 7 dei fàfodkl di Oleroa. 

,2) Vedi Yalìn iu l'arl 1$, I liete dei seleni. 


ebe per gii stipendi del marinaio ucciso in 
simile circostanza , lo stesso dee praticarsi 
relativamente a quel die sarà dovuto dopo 
la sua morte al di là dei salar) che avrebbe 
avuto se fosse trapassato di morte naturate, 
a I soli salari che sarebbero stati dovuti in 
» quest’ ultimo caso , dice Valin , debbono 
» essere sopportati dal bastimento ; il so- 
» vrappiù è un'avaria comune , che dee ca- 
» dere sul caricamento insieme e sul basii- 
» mento ( l ) ». 

§. 5. Ciò che la legge decide per rispetto 
ai salari del marinaio ucciso nella pugna è 
applicabile alla porzione che gli sarebbe 
spellala nella preda die il bastimento avreb- 
be fatta Questa |H>rzione unitamente a quel- 
lo che gli era dovuto pel rimanente delle sue 
anticipazioni, dee egualmente passare a’suoi 
eredi, come tenendo lungo di stipendi (4). 

§. 6. Ma tutto ciò è dovuto solo quando it 
bastimento arriva a salvamento; giacché la 
perdita del bastimento è un caso di forza 
maggiore, i cui funesti effetti debbouo rica- 
dere sovra ciascuna persona. 

Però la perdita non dee nuocere agl’inte- 
ressati, che nella proporzione in cui esiste. 
In conseguenza, i marinai, di cui é quistio- 
ne, saranno pagati dei loro stipendi scaduti 
sino al momento della morte, o sugli avanzi 
del bastimento , o sul oolo delle merci sal- 
vate , conformemente alle regole che sono 
stabilite dall’art. 247 del nostro codice, già 
trattato , ed al pari delle altre persone del- 
l’equipaggio ; sono poi pagali c su le merci 
salvale, e su gli avanzi del bastimento , in- 
sieme, secondo l’art. 393 del nostro codice 
per la porzione eccedente i salari che sareb- 
bero siati dovuti in caso di morte halurale. 

Infatti, il marinaio ferito nella battaglia é 
curalo e medicato a spese del bastimento e 
del carico, perché le spese della guarigione 
formano un’avaria grossa c comune: ne sie- 
goe, che lo stesso deve essere pel pagamen- 
to da farsi a’ suoi credi de’ salari, che oltre- 

ft) Vidi Vilio, toc o telalo- 

(2) Vedi ari. 9 del regolamenta del 25 do», 
1693, riportalo da Valia su 1 ari. 2, titolo delle 
frette. 
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passano quelli che avrebbero avuto , se la 
morte fosse stata naturale. I soli stipendi che 
sarebbero stali dovuti in quest’, 'ultimo caso 
debbono essere sopportati dal bastimento ; 
il sovrappiù è un’ avarìa comune , che dee 
cadere al tempo stesso e sul carico e sul 
bastimento. 

§. 7. Del resto, noi faremo osservare con 
Pothier , che la contribuzione ha luogo solo 
nel caso in cui la pugna avrebbe impedito la 
presa del bastimento, giacché, ove il basti- 
mento fosse stato preso , quantunque dopo 
avesse trovato il mezzo di salvarsi , i danni 
sofferti nella battaglia non sarebbero mica 
avarie comuni , non essendovi altre avarìe 
comuni che dieno luogo a contribuzione, se 
non se quelle , le quali hanno effettivamente 


procurato la conservazione del bastimento, e 
delle merci ; e per la stessa ragione non sa- 
rebbe applicabile l’ultima disposizione dei- 
pari. 255 per riguardo al pagamento intero 
dei salari durante tutto il viaggio. 

In lui modo, gli eredi del marinaio ucciso 
nella battaglia non potrebbero pretendere il 
pagamento intero dei suoi salari , secondo 
l’ultima disposizione dell'art. 256, ma sola- 
mente il pagamento dei suoi salarii, secondo 
le prime disposizioni di .questo articolo , le 
quali corrispondono a quelle degli ari. 13 e 
14 del titolo dei salarii dell’ ordinanza del 
1081 (1). 


(1) V. Pelkùtf. lecaùtnt dei marinai, a. If7. 



,i. » •» ' 
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Art. 236 II marinaro preso sul bastimento da’ nemici , o da pirati nulla 
può pretendere contro il capitano , i proprietari ed i noleggiatori per lo paga- 
mento del suo riscatto. Egli è pagato dei suoi salarii fino ai giorno in cui è 
stato preso , e fatto schiavo. 

Art. 257. Il marinaro preso da nemici , o da pirati mentre è stato man- 
dato in mare , o a terra per servizio del bastimento , ha dritto all' intero pa- 
gamento dei suoi saiarii. Egli ha il dritto ai pagamento di una indennità per 
io suo riscatto , se ii bastimento arrivi a buon porto. 

Art. 258. L’ indennità è dovuta da’ proprietarii dei bastimento , se il ma- 
rinaro è stato mandato in mare , o a terra per servizio del bastimento i stesso. 

L' indennità è dovuta da’ proprietarii del bastimento , e del carieo, se il ma- 
rinaro è stato mandato in mare, o a terra per servizio del bastimento , e del 

carico. — 

I . ... ; . 

Abt. 259. La somma della indennità è fissata a due. 130, La riscossione , 
c 1' impiego saranno determinate dal Governo. 

Sminarlo 


!■ — Origine dell'ariicolo , ed osservazioni sullo stesso. 

J.— Non vi è contribuzione d« chiedere io caso di avari» semplice , ciò* quando il 
mtrinaro t tallo schiavo. 

3. —Ha luogo l’ indenninazinne allorché per servizio del bastimento il marinaro i fatto 

prigioniere , o schiavo 

4. — Da chi è dovuta tale indennità. 

5. — Differenza Ira salari ed indennità. 

6. — Quando l' indennità C dovuta dal solo carico. 

£* 7— Quantitativo dell* indennità stabilito in Francia , e quello fissato nel nostro Co- 

dio. 

8— 11 Governo determina la riscossione e I' impiego. 

9— Qualunque sia il carattere del l'uomo marino latto schiavo , la indennità è uguale. 

10 — La ripartizione delle somme inservienii pel riscatto dee. effettuarsi appena giunge it 

bnsiimeulo, ed a cura del capitano. 

11 — 11 ripai to dee farsi a carico del bastimento e del carico, se trattarvi di avaria comune: 

in caso di dissensione . la somma dei due. 130 sarà depositata presso il princi- 
pale inflessalo sia del legno, o del cerico. 

COMENTO 


§. I. Questi tre articoli, che corrispondo- 
no agii art. 266, 267 , 268 e 269 del Codice 
francese prendono origine dall' art. 1 7 del 
lit. 4. del lib. 3. delia ripetuta ordinanza 
delta Marina francese del 1081. Essi ne sono 
la spiegazione. 


li caso di cui si tratta nell’art.257 è molto 
differente da quello di cui è quislione net- 
tari. 256. 

l.a distinzione stabilita da’ soprascritti ar- 
ticoli è ragionevole. • 

La indennità dovuta secondo i diversi ca- 


Dìgitized by Google 



C 0 H E N T O 


9!f7 


ci, o « a carico del solo bastimento , ovvero 
ricade sul bastimento, e sulle mercanzie. Ad 
Oggetto di non lasciar nulla d'incerto, la leg- 
ge ba stabilita unebe l’indennità del riscatto. 

Il marinaio essendo stato scelto per fare 
un servizio pel quale qualunque altro poteva 
come egli ricever comando , non sarebbe 
giusto, die la disgrazia che prova gli restas- 
se personale , e fosse per suo conto partico- 
lare. 

In questo caso ha i suoi salarii interi , il 
che conferma la riflessione che da noi si farà 
sull’art. 236 , supponendo che il bastimento 
scappi. 

. Acciò la disposizione dell' ari. 236 abbia 
luogo , bisogna supporre , che il bastimento 
non sia stato preso- 

S. 2. In materia di preda e di rapina, dice 
Vaìin, tutto essendo in potere ed alla discre- 
rione del pirata o nimico , ciò che è preso a 
dascheduuo o ad aleuno in particolare , for- 
ma un’avaria semplice, per la quale, in con- 
seguenza , non vi è contribuzione da chie- 
dere. Se dunque, nel disordine della preda, 
dei marinai son rapiti e fatti schiavi, è que- 
sta una disgrazia , che risgoarda essi sola- 
mente. Eglino non possono rivolgersi , pel 
pagamento del loro riscatto, nè contro il ca- 
pitano e gli altri, che hanno avuto hi buona 
ventura dì sfuggire , nè contro il proprieta- 
rio , nè infine contro i caricanti. E a lui 
particolare una tal fortuna , siccome è pro- 
pria c personale al marinaio la disgrazia che 
ha avuto di esser preso e fatto schiavo (I). 

È un mero accidente, aggiunge Pothier, il 
quale non concerne che il marinaio; e non si 
può dire, che egli sia stato preso per cagio- 
ne del servizio del bastimento (2). 

Però dobbiamo altresi supporre, che il ba- 
stimento non sia stato preso , altrimenti il 
marinaio non potrebbe neanche pretende- 
re un salario ( Art. 2ttì ). Si tratta a- 
dunque dei caso in cui i pirati o i nemici, es- 
sendosi impossessati del bastimento si con- 
tentino di togliere ciò che loro conviene , e 

(t) Valili, art- 16, tiloio dei salarii , 

(2) V. Pothier, ibid. locazione dei marinai, a. 

221 . 

Tomo II. Pahte li 


tra gli altri gii oggetti dei marinai, ed abban- 
donano poi il bastiinento.Siccome allora non 
è la presa dei marinai , ebe ha salvato il ba- 
stimento, essa è un’avarìa semplice, la quale 
deve essere sopportata dalla cosa che I’ ha 
sotTerta (.4rt. 393 ) , il marinaio deve essere 
pagato soltanto dallo stipendio scaduto sino 
al giorno in cui è stato preso. 

3. Ben altro è , allorché il marinaio è 
stato fatto prigione o schiavo nell’ eseguire 
qualche commissione particolare pel servizio 
dei bastimento. Pel servizio del bastimento 
egli si è esposto allora ad esser fatto prigio- 
ne o schiavo, e dee perciò esserne indenniz- 
zato. In fatti, i’art. 237 dice : « Il marinaio 
» preso da’ nemici o dai pirati , mentre è 
» stato mandato in mare o a terra per servi- 
» zio del bastimento , ha diritto ali' intero 
» pagamento dei suoi salarii. Egli ba diritto 
» al pagamento di una indennità pel suo ri- 
» scatto, se il bastimento arrivi a buon por- 
li to ». 

Cosi in questo easo, il marinaio ha diritto 
al pagamento intero de’ suoi stipendii ; loc- 
chè dee intendersi, siccome osserva Pothier, 
de’ salarii delf intero viaggio , benché la 
schiavitù lo impedisca di servire sul basti- 
mento ; ed ha inoltre diritto ad una inden- 
nità pel suo riscatto ; ma è necessario pur 
nondimeno , perchè egli possa pretendere il 
prezzo di tal riscatto, che il bastimento ar- 
rivi a salvamento (t), 

§. 4. Questa indennità è dovuta da’ pro- 
prietarii del bastimento, se il marinaio è sta- 
to mandato io mare o a terra per servizio 
del bastimento e del carico ( Vedi art.2SH). 

Nel primo caso è un’avaria semplice , che 
dee essere sopportata dalla cosa che t ha 
sofferta. 

Nel secondo caso, è un’avaria comune ; ‘ e 
siccome trattasi qui di un’avaria comune , o 
di una indennità dovuta al marinaio , indi- 
pendentemente dai suoi salarii , non è sul 
nolo delle merci solamente che dee regolar- 
sene il pagamento, ma sul valore reale delle + 
merci salvate; di modo che, dice Valin, la ri- 
partizione del prezzo del riscatto,si farà io- 
ti) Vedi Pothier, locazione dà marinai, n. 222. 
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distintamente, come in materia dì gello e di 
contribuzione , è prò rata , sul valore degli 
avanzi del bastimento e su quelle delle mer- 
ci salvate, deduzione falla dal nolo(l). 

§.5.ln fatti, è necessario osservare la dif- 
ferenza che la legge mette tra i satani e la 
indennità. I salarii non sono dovuti che sino 
a concorrenza degli avanzi del bastimento, e 
sussidiariamente sul nolo, e non mai su le 
merci, (Art. 247). La indeunilà, al contra- 
rio, è dovuta sino ad una dala concorrenza, 
ed in proporzione del valore reale delle mer- 
ci-, tale è la regola generate per tutte le ava- 
rie grosse e comuni. (Art. 323). 

§. 6. La legge non ha preveduto il caso 
in cui il marinaio sarebbe mandato a terra 
per servizio del solo carico. Vi ha una ra- 
gione in ciò, dice Valin, su l’art. 17 ibidem , 
cd è che non si può concepire un caso in cui 
Ut servizio del caricamento sia indipendente 
tda quello del bastimento. L’equipaggio non 
.«essendo impiegato alla conservazione delca- 
pricamento, se non in quanto è incaricato di 
^quella del bastimento , nulla può farsi pel 
.«caricamento , che non sia conseguenza del 
■servizio dovuto al bastimento, dovcchè il 
servizio del bastimento può non avere al- 
cuna cosa di comune col caricamento. 

Terò non può egli avvenire che un uomo 
sia mandalo a terra per servizio del suo ca- 
ricamento? a ragion di esempio, per assicu- 
rarsi se tale merce si venderebbe nel paese, 
per operarne la vendila, etc. Noi siamo dello 
stesso avviso del sig. Delvincourl, che allora 
la indennità deve essere sopportata dal suo 
caricamento (2). 


lue. -j Roti . r.lelve. > il, udì ulti- ni 


:£[-? .a v.r rd. *l"- : . . 


§. 7. L'ordinanza della marina , art. 17 , 
titolo dei salarii, fissava l’indennità, pel 
prezzo del riscatto del marinaio fatto schia- 
vo, alla somma di 300 lire-, ma siccome que- 
sta somma sarebbe incontestabilmente trop- 
po tenne oggidì, così il Codice di commercio 
francese l’ha portata a ODO franchi per una 
conseguenza dell'aumento dei valori; in 
modo che il marinaio non può pretendere u- 
na somma maggiore , quando anche il suo 
riscatto gli avesse costato di più. Il nostro 
codice di eccezione con l’art. 259 ha fissata 
la somma dell'Indennità a due. 130. 

§. 8. Del resto, la riscossione e l’impiego 
ne saranno determinali dal Governo/ Kart. 
2.79). 

|. •'•Qui il legislatore ha saggiamente sta- 
bilito una indennità uguale pei riscatto dei 
marinai presi e fatti schiavi ; egli non ha cu- 
rato la qualità dell'uomo , né ha calcolato il 
prezzo del suo riscatto dall’impiego che oc- 
cupava a bordo. 

§. 10. L’art. 18 dell'ordinanza della ma- 
rina , titolo dii salarli ; csigge imperiosa- 
mente che la ripartizione delle somme desti- 
nale al riscatto de’ marinai fosse fatta a di- 
ligenza del cayiilano.immanlinenle dopo l'ar- 
rivo del bastimento. Questo è il voto della u- 
manilà. 

§. M. La ripartizione del prezzo del ri- 
scatto di un marinaro schiavo dee farsi a ca- 
rico del bastimento, ed anche del caricamen- 
to nel caso dell'art.258. L’uno e l'altro deb- 
bono contribuirvi, perchè si tratta di uo’a- 
varia comune. Se vi è difficolta a questori- 
guardo, si dee far ordinare che la somma di 
che parla la legge, sia depositata per modo 
di provvisione, nelle mani del principale in- 
teressato sul bastimento o sul carico. 

• tee unt.-a 

-i. nl.i.nl - •> -- Ait-, oimlce j;u av 

icm t o itine) i iuó-ui .«no bh nupnni 
-noò re nWvmil-M! l-«b ileezeeeoqoii ieobns» 
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(1) Vedi Velia, art. 17, titolo dei salarii eie. 

(2) Vedi il sig Delviocourt, Ini’iitiia del diritto 
«emmerciale, t. 2, p, 240, a. 4. 
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Art. 260. Ogni marinaro, che giustifichi di essere (lato licenziato senza giusta 
ragione, ha dritto ad una indennità contro il capitano. 

L' indennità è fissata al terzo de' saiarii , se il congedo accade prima del viaggio co* 
miociato. 

L’ indennità è fissata alla totalità de' salarii ed alle spese del ritorno, se il congedo 
accade durante il corso del viaggio. 

Il capitano non può in alcuno de' casi sopraccennati ripetere la somma deUindeu- 
nità da’ proprielarii del bastimento. 

Non vi è luogo ad indennità , se il marinaro è congedato prima che sia chiuso il 
ruolo. 

In niun caso il capitano può congedare il marinaro in un paese straniero, 


sommari* 


1 Donde prende origine il soprascritto articolo. 

1— Errore di Vallo, il quale considera uguale il congedo del marinato, a quello del et* 
pitano. 

3. — Il capitano o maestro non può congedare il marinaro , se non per giusta causa. 

4 Il trascritto art 260 è applicabile ad ogoi specie di arrolamento. 

— Il congedo al marinaro non può darsi mai, a per qualaiaal ragione in paese straniero, 
a.— Seuil valevole motivo, chiuso limolo dell'equipaggio, non può congedarsi il marinaro 
anche stando nel regno. 

7. — Varie autorità che si riferiscono alla materia. 

8. — Spetta al marinaro provare l'ingiusto congedo, mentre è presunto giusto, il copgedo 

dato. 

9. -Motivi valevoli per congedarsi una persona dell'eqnipsggio. 

’ji't tra .olt / .t(ll .«V Mv.b .e»ìuKt && > *b OT2 < ' 

.**» -a» ’ v - '*•' - y *) aa*-lc/ «b sraiioqtt .1 .ria ,«*?► ■ IrliTSE-, 

8 .riaiZ . 1 , 1 ,.^ •• i isSr*. f.'n J.i , 

.lue a "■»' ., . < i.l /1 . tr.-ij.O ih taitvri 'ab dump ma savtsl.’ «♦ici; 

.«.na A. ad. ..V.SU S ' .<* 3 
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5.1. L’origine del trascritto articolo pren- 
de capo dall’uri. 270 del Codice francese, e 
questo non fa che dividere e spiegare l'arti- 
colo 10 del tit. 4, lib, 3 dell'ordinanza delia 
Marina francese del iodi. 

5- 2. Qui il maestro o capitano è messo in 
opposizione con il resto del suo equipaggio. 
Valin dice, sull’art. 16, che malgrado ciò fa 
d'uopo seguire la stessa regola per il caso in 
cui il proprietario dà il congedo al maestro; 


ma s'inganna evidentemente avendo il pro- 
prietario il diritto di congedare il capitano 
senza indennità. 

§. 3. L’art. 260 trascritto , chiaro dimo- 
stra che il maestro , o capitano ha il potere 
di congedare il marinaro , o persone dell’e- 
quipaggio.qualora ne ha ragione sufficiente. 

§. 4. Un tale articolo si applica ad ogni 
specie di arrolamento , sia a mese , sia a 
viaggio, sia alla parte del nolo,o del profitto. 
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?. ti. In niun caso il capitano può conge- 
dare il marinaio in paese straniero (I). 

§. 6. Inoltre-, appena chiuso il ruolo di e- 
quipaggio (questa chiusura forma il contrat- 
to tra il capitano ed il marinaio), il capitano 
non può congedare il marinaio , anche nel 
regno, senza valevole motivo. 

f.7. La ordinanza di Wisbuy, art.3, por- 
ta : « Il padrone può, prima di partirsi, ab- 
» handonare il marinaio senza ragione leg t- 
» lima , pagandogli la metà di ciò che gli è 
» stalo promesso -, ma se è uscito dal porto, 
» ed ha cominciato il viaggio; il padrone che 
» Io congeda senza motivo è obbligato a pa- 
li gargli per intero tutti i salari promessi ». 

t'.leirac osserva ancora che, se il padrone 
congeda il marinaio, questo dà diritto a’suoi 
salari ed alle sue indennità (2). 

Valin è di opinione che la facoltà , che ha 
il padrone di congedare di moto proprio il 
marinaio , o qualunque altro uomo dell’e- 
quipaggio dee intendersi solo nel caso in cui 
non è nel luogo della dimora del proprieta- 
rio del bastimento. Altrimenti egli non può 
farlo senza il consenso del proprietario, per 
la ragione che secondo la legge, ei non può 
formare il suo equipaggio se non di accordo 


(!) Vedi art. 270 del Codice francese , dichiari- 
none del 28 die. 1728, art. 1. riportiti da Valin »u 
Pili. 10, tit. dei saian i, 

(2) V. Cleirac sai quinto de' giudizi di Olèron , 

n- 1». 


col medesimo , se questi è sul luogo ( Vedi 
l'art. 210 del Codice). 

Vero è, continua Valin , che non dee sup- 
porsi, che il proprietario voglia costringere 
un padrone a conservare un marinaio che 
non gli piaccia; ma pure il padrone non dee 
congedarlo di sua propria autorità senza l'as- 
senso del proprietario, il quale, solo perchè 
il capitano si ha preso una tal libertà , può 
imporgli la necessità di conservarlo; ed egli 
ne ha di fatti il diritto , poiché da lui il ca- 
pitano ha ricevuto il suo potere (I). , 

§. 8. Ma bisogna osservare, che il motivo 
del congedo , è sempre supposto giusto ; 
spella al marinaio il provare il contrario: 
ogni marinaio che giustifichi di esser stato 
licenziato senza giusta cagione , dice l’arti- 
colo 200. 

§. 9. I motivi valevoli di congedo ; per 
riguardo al marinaio, sono la non conoscen- 
za del suo mestiere, Tesser egli ladro, sedi- 
zioso, furioso, ed accattabrighe, a segno da 
cagionar disordine nel bastimento, Tesser 
troppo indocile , ed il resistere al capitano 
ed a coloro che hanno il dritto di comandar- 
lo, obbligando ad usare i gastighi per fargli 
fare il servizio (2). 

(1) V. Valin su l'art. IO, titola dei salarii. 

(2J V. Consolata delittore eap. 122 e 160. 

Drillo asiseaiico, tit, 3, art. 8. 

Kurick. p. 707 e 710. 

Ordivamo di Wisbury, art. 25. 
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Continuazione del Sommario. 


1.— Possono congedarsi gli uffizisli del legno, per ragioni diverse da quelle radicale per 
i marinari. 

S — Osservazione di Valla sul congedo che pah dare il capitano agli affiliali del ba- 
stimento. 

t,— Cosa è dovuta ai marinai o altri dell' equipaggio nel caso di giusto congedo* 

4. — Quid , se il congedo è dato ingiustamente, 
i — Nonna sul tanto, che deve darsi al marinaro , durante il viaggio. 

6. — Come si esprimeva l'ordinanza della Confederazione Teutonica sui rogge ito. 

7. — Opinione di Valin , ed esempio. 

8. — Non vi è luogo ad iodennizzazione nel caso , che il marinaro è congedato prima 

della chiusura del ruolo di equipaggiò. 

9. — L’ iodennizzazione accordata al marinaro senza giusta causa, per congedo ingiusto 

dato dal capitano , ricade su qu. ai' aitino , senta dritto di pretenderla dai 
proprie larii. , 

10. —Cosa intende la legge nel caao per indenniuazione. Esempio analogo, Scopo della 
legge nello interesse del proprietario e del capitanai 


COMENTO. 


5- 1. Rispetto agli uffizioli maggiori ed 
al chirurgo, Valin dice, « che possono esser 
congedati per motivo d’inesperienza, ed inol- 
tre per cagioni meno gravi che quelle dei 
marinai, perchè Si richiede da loro maggior 
delicatezza -, che perciò, se eglino mancano 
gravemente al capitano , se per colpa loro 
sorge inimicizia tra questo ed alcuni di essi-, 
se quegli che comanda nella sua assenza mal- 
tratta senza ragione l’equipaggio , in tutti 
questi casi, ed altri simili , che non è possi- 
bile di particolarizzare , il congedo è dato 
con giurti cagione. 

§.8. Valin soggiunge , che rispetto al pi- 
lota ed al secondo capitano , per quanto ra- 
gione avesse il capitano di congedarli , egli 
avrebbe torto d’ìmprenderlo di propria au- 
t oriti, che esso dovrebbe per dichiarare giu- 
diziariamente la loro destituitone , a fine di 


non esporsi ad esser tenuto degli avveni- 
menti , che possono risultarne verso i pro- 
prietari -, giacché tati ufficiali sono troppo 
necessarii alla direzione del bastimento, per 
poter restarne privi , e non è cosa tanto fa- 
cile , almeno nel corso del viaggio , il rim- 
piazzarli esattamente (1). 

§. 3. Nel caso in cui il marinaio o altri 
dell’equipaggio sieno congedati con giusto 
motivo , è loro dovuto solamente l'ammon- 
tare delle giornate da essi impiegate all'alle- 
stimento del bastimento', se il congedo ha 
luogo prima della partenza -, e se sono con- 
gedati durante il viaggio , i salari non sono 
loro dovuti che in proporzione del tempo , 
durante il quale hanno servito. 

Nell* una e nell’altra ipotesi non debbono 

(t) V. Valin sa t'ait- 10, tiusM tal arò. 
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avere alcuna spesa dì viaggio. È per loro 
colpa che son congedali, e non per fatto del 
capitano. Perciò eglino non possono preten- 
dere altri salari , fuorché quelli de* servizi, 
che han resi prima del congedo; non possono 
dimandarne affatto per quelli che hanno man- 
cato di rendere (t). 

§. I. Ma se il marinaio o altri dell’ equi- 
paggio sono congedati senso mutiti cagione, 
essi han dritto ad un’ indenni/. /.azione ugua- 
le al terzo dei loro salari, qualora il congedo 
abbia luogo prima della partenza del basti- 
mento , cioè prima che sia incominciato il 
viaggio. Però quegli che è in tal modo con- 
gedato senza giusta cagione dovrebbe a' ter- 
mini della legge 38, ff. de locai., esser paga- 
to per intero del suo salario , poiché non è 
stato in lui il non adempiere alla sua obbli- 
gazione-, ma si è supposto , che il marinaio , 
potendo facilissimamente trovare un altro 
arrotamento, era sufficientemente indenniz- 
zato col ricevere il terzo de’ suoi salari, vale 
a dire, il terzo indistintamente, se l’urrola- 
mento è fatto a viaggio per un determinalo 
prezzo , o il terzo , avuto riguardo alla du- 
rata ordinaria del viaggio, se l’arrotamento 
è a mese. 

§. 5. Se poi il marinaio è congedato du- 
rante il viaggio , egli ha dritto alla totalità 
dei suoi salari cd alle spese di ritorno. Que- 
ste spese di ritorno sono stabilite dalle deli- 
berazioni di polizia di amministrazione ma- 
rittima. 

§. 6. L’ ordinanza della Confederazione 
Teutonica , art. 41 , voleva ugualmente che 
» se il congedo è senza cagione, ed ha luogo 
» prima della partenza, il padrone sia tenu- 
v to di pagare al marinaio il terzo de’ suoi 
il stipendi ; » ed art. 42 : « Se durante il 
» viaggio il padrone congeda senza motivo 
» il marinaio , egli è obbligato e tenuto di 
» pagargli tutti i suoi salari , e d’ indenni/. - 
v zarlo delle spese del suo ritorno ». 

(1) V. Pothier, loeaiiont dei marinai , a. 309. 

Citine sa l'srt. 29 della ordinanza della Coa- 
federazione Teutonica. 

Vedi d'altronde la deliberazione del 38 marze 

1804. 


§. 7. Valin , su l'art. 4, til. dei marinai, 
pretende ebe si dovrebbe riguardare qual 
congedo senza giusta cagione, l’obbligazio- 
ne, che il padrone vorrebbe imporre al ma- 
rinaio di prolungare il viaggio. A cagion di 
esempio , un marinaio è urroiato in Napoli 
pel viaggio di Palermo. S’ intende già egli 
dee ricondurre il bastimento a Napoli-, ma 
se giunto a Palermo, il padrone vuole anda- 
re a Civitavecchia , egli è certo che il mari- 
naio può ricusarvisi; e se il padrone insiste, 
esso può abbandonare il bastimento.ln que- 
sto casosi reputi il marinaio congedato sen- 
za valevole motivo, ed egli avrà dritto a re- 
clamare i suoi salari per intero, e te spese 
del suo ritorno ( I ). 

§8. Del resto, non vi è luogo ad alcuna inden- 
nizzazione , ove il marinaio sia congedato 
prima della chiusura del resto di equipag- 
gio, perchè , siccome abbiamo di già detto, 
questa chiusura forma il contratto tra il ma- 
riuuio ed il padrone.Egli non può reclamare 
che le giornate da esso impiegate aU’arma- 
mento del bastimento. 

§. 9. Ma iu tutti i casi in cui la indenniz- 
tazione è dovuta al marinaio , cioè nei casi 
in cui è congedato senza giusta cagione, que- 
st’ indconizzazione è personalmente a carico 
del capitano,il quale non può ripeterne l’am- 
montare dall’armatore , se non quando l’ar- 
matore, essendo nel luogo, abbia dato il suo 
assenso ut congedo del marinaio. 

§. 10. La legge intende per iudennizzazio- 
ne, non già tutto ciò che è dovuto al marina- 
io congedato, ma solamente il sovrappiù dei 
suoi salari , e le sue spese di ritorno. Cosi , 
nella specie del marinaio arrotato pel viag- 
gio di Palermo se egli é congedato a Paler- 
mo sarà a carico del proprietario , perchè 
questo salario era stato acquistato al mo- 
mento del congedo.Non vi sarà propriamente 
altra indennizzazionese non il sovrappiù del 
salario, e le spese di ritorno : questi due og- 
getti soltanto dovranno andare a carico del 
capitano. L’ intenzione del legislatore , in 

(t) Vedi d'altronde la decisione del Pattarne*. to 
di Aiz citato nella decisione 1. di questo titolo. 
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questo caso, è di fUr indennizzare il proprie- capitano , ma neanche di farlo arrochire di 
tario , e di non farlo soffrire della colpa del questa colpa. 


Art 26 i. Il bastimento ed il noleggio, sono specialmente obbligali pei salarii dei 
marinai. 

Art. 262. Tutte le disposizioni relative ai salari!, ai medicamenti ed alle inden- 
nità dovute giusta gli art 25ò. 257, 258 e 259 sono comuni agli ufficiali e a qualun- 
que altra persona dell'equipaggio compreso il capitano. 

So amarlo 

1— La disposizione tra sciita, assicura ai marinai il pagamento privi'egiito del >ro salari. 
2 — Differenza tra il pagamento privilegiato sul bastimento e sul nolo dot aio al mariuaiv. 

3. — Come dovranno regolarsi i marinai onde assicurale i loro averi sul nolo. 

4. "Quale azione compete a' marmai nel caso che il noto tosse alato pagalo anticipata- 

mente. 

5. — Quid ae i caricanti avessero pagalo non ostante il sequestro imposio dai marinai. 

6. —In caso di perdita del privilegio del bastimento e del oolo, i marinai rimangono sem- 

pre creditori del proprietario 

7 — Dove e in qual modo i salari debbono essere pagati ai marinai. 

8. " Legislazione francese sull'oggetto. 

9. "Con i provvedimenti dati nel numero precedente ai previene la diserzione del ma- 

rinaio. 

10. — Come sari regolato nel caso che il .capitano contravvenisse ti regolamenti sopra 

trascritti. , 

i 1. "Le dìsposìziooi contenute neirirt . 2 >2 sono comuni si marinai e a qualunque altri 
persona dell’equipaggio non escluso il espilano. 
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§. I. Nulla è più giusto, dice Vnlin, che il 
disposto de’ trascritti articoli, giacché i ma- 
rinai non hanno altra sicurezza pel paga- 
mento del loro salari se non la certezza sul 
bastimento e noleggio. Perciò il loro privile- 
gio supera tutti gli altri , eccetto alcuna ec- 
cezione (l). 

In caso di naufragio conservano , come si 
è veduto, lo stesso privilegio sugli avanzi del 
bastimento , su i suoi attrezzi ed arredi , e 

( 1) Art. A. delle sentenze di Oleron. 

Art. 29 t 91 , orditi, della Sue. Austeri Teu- 
tonica. 


sul nolo delle mercanzie salvate, dopo le spe- 
se giudiziali e quelle del salvamento (t). 

§. S. Noi abbiamo veduto, al tit. 1. dei 
bastimenti, art. 197, l’ordine nel quale egli- 
no sono chiamati ad esercitare i loro diritti, 
ed i motivi che ban fatto loro anteporre al- 
tri creditori su l’ammontare della vendita del 
bastimento. 

Non è lo stesso per rispetto al nolo, questo 
i obbligato per privilegio ai marinai sola- 
ti) Sino all’ al limo chiodo, dite 11 Coni, esp 18» 
t 138. 

Clcirac, Giurisd. della marine, art. 18, 419, 
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mente', perchè essi soli k) han gnadagnalo 

al proprietario. 

§. 5. Ma se il nolo è stato pagato al pa- 
drone, il quale, invece di soddisfare le perso- 
ne dell'equipaggio, ha impiegato il danaro al 
pagamento dei suoi debiti particolari , non 
rimarrà ai marinai , osserva Valin , che una 
semplice azione contro il padrone , senza ri- 
corso, nè contro i caricanti che hanno pagato 
il nolo a colui cui lo dovevano , nè contro i 
creditori, che sono stati pagati col prodotto 
di questo nolo: Nulla enimrepetilio ab eo qui 
fuum recepii , se non vi è stata fraudo. Ai 
marinai si apparteneva il prendere la pre- 
cauzione di sequestrare il nolo nelle mani dei 
caricanti che lo dovevano (1). 

§. 4. Ben diverso sarebbe se il nolo fosse 
stato pagato anticipatamente ; i marinai, in 
tal caso avrebbero azione contro i caricanti. 
Questo anticipato pagamento non avrebbe 
potuto esser fatto in detrimento dei diritti 
dei marinai, tanto più che eglino non avreb- 
bero potuto premunirsi contro i caricanti, 
tacendo un sequestro illegale di una cosa 
non dovuta, ed in forza di un dritto non ac- 
quistato. 

§. 5. I marinai avrebbero egualmente a- 
zionc contro i caricanti, se questi avessero 
pagato in pregiudizio di sequestri e di oppo- 
sizioni fatte sopra essi por rispetto ai salari; 
come prescrive l’art. U05 del Codice civile 
cosi espresso « Il pagamento fatto dal debi- 
li tare al suo creditore in pregiudizio di un 
» sequestro o di un atto di opposizione non 
» è valido a riguardo dei creditori seque- 
» stranti o opponenti : questi in proporzione 
» dei loro dritti possonoastringere a pagare 
» di nuovo ; salvo in tal caso soltanto il re- 
» gresso contro il creditore ». 

G. C. Del resto , quando anche i marinai 
perdessero il loro privilegio sul bastimento e 
sul nolo, eglino rimarrebbero sempre credi- 
tori del proprietario che gli ha impiegati. 

§. 7. Nel finire questo titolo , il quale è 
tanto più importante, in quanto concerne i 
salari delle persone di mare, giacché senza 

(1) V. Valin sa l'arl. 19, lit. dei salarii. 


marinai non vi ha navigazione , noi dobbia- 
mo disaminare ove , ed in qual modo il pa- 
gamento di questi salari deve loro esser fat- 
to. Le dichiarazioni e le ordinanze francesi; 
le leggi ed i decreti contengono varie dispo- 
sizioni di polizia e di amministrazione a 
questo riguardo : a noi pare necessario il 
farne conoscere le principali. 

§. 8. La dichiarazione francese del 18 di- 
cembre 1728, art. 5, porta « Che i capitani 
» o padroni nei paesi stranieri, sotto pena di 
» 100 lire di ammenda, debbono pagare ai 
» marinai del loro equipaggio , ciò che agli 
» stessi potrà esser dovuto ». 

Essa soggiunge , art. G « Che i capitani 
» sotto pena di 600 lire di ammenda , non 
» potranno dare ai marinai alcuna somma in 
» couto dei loro salari, nè nei paesi stranie- 
» ri , nè nei porti del regno nei quali ande- 
» ranno a fare il loro commercio, o nei quali 
» daranno fondo , se non vi concorra , nei 
» paesi stranieri, il consenso del console , e 
» nel regno, quello degli uillciali dei ruoli». 

La deliberazione del Consiglio in Francia 
del 19 gennaio 1754 ha dal canto suo sog- 
giunto la seguente nuova disposizione « Net 
» caso in cui il bastimento sarà disarmato 
» non nel luogo della partenza , i salari sn- 
» ranno pagati agli uffìziali dei ruoli, i quali 
» uon li rimetteranno ai marinai , che nel 
» luogo della loro provincia, allorché vi sa- 
» ranno giunti ». 

Con la ordinanza del 18 luglio 1752 è sta- 
tuito « Clic quando i bastimenti saranno di- 
» sarmati nelle colonie dell’America, lo scon- 
» lo dei marinai sarà fatto in presenza del- 
» l’ulllciale di marina della colonia, e che il 
» padrone ( o capitano ) gli rimetterà una 
» lettera di cambio dell’armatore, tratta nel 
» regno su l'armatore; quale lettera di caui- 
» bio, unitamente allo scolilo, sarà mandata 
» da queH'uflìciale al commissario di marina 
» del luogo, ove si è armato il bastimento; e 
» questo commissario, dopo essere stato pa- 
» gaio della lettera di cambio, pagherà i ma- 
» rinai die saranno di ritorno, o le loro fa- 
» miglie ». 

Queste disposizioni sono state rinnovate 
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da un regolamento dell’ -l 1 luglio 1030, art. 
Oc 14. 

Esse sono passate intere nella delibera- 
zione del 26 marzo 1801, e negli altri rego- 
lamenti di amministrazione marittima. 

§.9. Con la saggezza di queste precauzio- 
ni il legislatore ha voluto prevenire la diser- 
zione dei marinai. Il timore di perdere i sa- 
lari, che sono loro pagati solo alla (Ine del 
viaggio, ed al ritorno, e che essi perdereb- 
bero con la diserzione ; è senza dubbio mo- 
tivo possente per trattenerli dal disertare.Di 
più, non pagandosi i loro salari che al ritor- 
no, e nel luogo del loro domicilio, s’impedi- 
scono le loro dissolutezze , e si fa si, che il 
danaro serva soltanto per i bisogni delle loro 
famiglie. 

§■ IO. Ma se il capitano, contro la dispo- 
sizione di questi vari regolamenti , pagasse 
ai marinai i loro stipendi , o parte di essi , 
un tal pagamento sarebbe mai valevole?Dob- 
biamo rispondere con Polhier, che la buona 
fede si opporrebbe alla dimanda dei marinai, 
i quali non sarebbero ammessi ad opporre 
una proibizione, che d'altronde secondo que- 
sta regola : Bona fida non palilur ut idem 
bis exigalur. L . 50 ff. de regulis juris , non a- 
vrebbe loro arrecato alcun pregiudizio. « Se 
m il padroue col pagarli , ba peccato contro 


» la legge, dice Polhier, esso col dimandare 
» ciò clic hanno già ricevuto , peccano con- 
» Irò la buona fede; ed è regola che, in pari 
» causa delieti ; rnehor est causa rei guani 

» adoni (ì ) ». 

Altronde , i regolamenti di cui è quistio- 
ne non pronunciano che un’ammenda contro 
il capitano, c non la nullità de’ pagamenti. 
Questo caso è ben diverso da quello in cui 
delle persone dell'equipaggio avessero anti- 
cipato del danaro, die i marinai si sarebbero 
obbligati a rendere sul loro soldo; i regola- 
menti pronunciano in quesf ultima ipotesi , 
oltre all'ammenda, la nullità di tali prestiti. 

§. 11. La legge con l’art. 282 avendo di- 
chiarato limitatamente che le sole disposi- 
zioni relative ai salari , ai medicamenti ed 
alle indennità sieno comuni alle altre perso- 
ne deH'equipnggio, ha voluto chiaramente e- 
sprimere che tutte le altre regole tracciate 
dagli articoli precedenti non le riguardano. 

Kn d’uopo aggiungere, che le disposizioni 
contenute neU'art, 202 comunque siano co- 
muni al capitano, pur tuttavolta sono da ec- 
cettuarsi quei casi nei quali è messo in oppo- 
sizione colie persone dei suo equipaggio. 


(I) V. Polhier, locazio ne dei marinai, a. 214. 
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SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 




TITOLO V. 

DEI CONTRATTI DI NOLEGGIO. 

Sommario 


1. — Che cose mtendcsi per cootratto di noleggio- 

2. — D'onde la origine. 

3. ™ Come appendasi da' latini. 

4. —Come chiamasi in Francia tal contralto. 

5. — come «iene appellato dagl' italiani. 

6. — La nostra legge come lo defluisce. 

7 . —gi appella nolo 11 prezzo di tal contralto. 

8 — datura di tal contratto. 

9 —Regole che lo generano. 

10 . - Disposiiiooi delle leggi civili che vi ben rapporto. 

1 1 . —Ciò che forma la sostami di questo contratto. 

12. — Conclusione. 
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5.1.1 vocaboli conlratto di noleggio, fiilo 
di bastimenti, e noli , significano la stessa 
cosa. È il contralto di locazione d’ un va- 
scello. . . . 

§. 2 . L’espressione che da noi vten chia- 
mata contrailo di noleggio , era una volta la 
denominazione comune di tutti i contralti , 
che non trasferivano la proprietà , e che si 
compilavano per iscritto. Allora non si rila- 
sciava copia alcuna di questi atti ai contra- 
enti. Non si facevano di essi duplicati. Si to- 
glievano gli originali in due nella loro esten- 
sione^ quindi se ne consegnavan le due meta 
alle parti, ognuna delle quali conservava la 
sua. Quando veniva il tempo di verificare, se 
la convenzione era stata fedelmente esegui- 
ta, si ravvicinavano le due metà l’una all at- 


ra. Boerio attcsta (I) averlo veduto prati- 
rare spesso anche fra popoli dell Aquitama e 
dagl’inglesi. Per medicum, dice egli, citarla m- 
;idebalur,el sic fiebal citarla parlila, vjues .1 
consuetudine è caduta in disuso, ma 1 vo * 
cabolo, caria divisa , charlc parli* the no1 
:hiamiamo contratto di noleggio, s 1 conser- 
to, ed è restato addetto alla convenzione 
;he concerne la locazione di-un vascello, r.s- 
ìo però non è universale. Sulle sole coste 
teli’ Oceano , la locazione di un vascello Si 
chiama charte parlie , 0 a/frelemenl , (.hi io 
di bastimento ). Su quelle del mediterraneo 
si chiama nolo. 

6. 3. Che ci*e ne sia, queste tre denomma- 


(I) Deeia. 10S, § 7 « **• fol. IH- 
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zìonì si rendono in latino coi vocaboli nau- 
tica* ralionis dividuum fotium. 

C.4. Secondo l’iiutore delle note sulla giu- 
risdizione della Marina (1 ) i termini francesi 
I'ebt, Affuetement sono derivati dal voca- 
bololatino /"return, tiretto., braccio di mare, 
o del verbo fero. 

§. 5. Noi altri italiani diciamo affrettare , 
per spiegare il termine francese hàter ; in 
fretta per dinotare quello à la hiHe\ frettalo- 
to, per pressè , qui se hiite. Diciamo ancora 
frelo per un detroit : c frettare, netloyer u- 
ne galere, un navin metterlo io istato di vo- 
gare (a). 

§. 6. Il contralto di noleggio adunque è in 
altri termini il contratto -di fitto dei basti- 
menti, o altri legni di inare. 

Si può definire: un contratto , pel quale sì 
loca uu bastimento ad una persona in tutto, 

0 in parte per un uso convenuto. Noi dicia- 
mo in generale per un uso con venuto. perchè 

1 bastimenti possono Aitarsi per dilferenli 
usi. Si affittano delle barche dì pescatori per 
la pesca. Si affitta un bastimento in tempo 
di guerra ad un corsaro pel corso. Si affitta 
in un bastimento un luogo al passeggierò per 
recarsi da un paese all'altro. Si affittano i 
bastimenti, e questo è l'uso il più ordinario, 
pel trasporto delie mercanzie ; e principal- 
mente sotto questo rapporto il contratto di 
noleggio si riguarda in questo titolo. 

§.7. Tutti e tali affitti si convengono mer- 
cè un prezzo stipulato. Questo prezzo si 
chiama nolo, perciò colui che fitta il basti- 
mento si dice noleggialo, e chi lo prende In 
fitto noleggiatore. 

§. 8. Un tal contratto è consensuale, si- 
nallagmatico , a titolo oneroso , e commuta- 
tivo propriamente detto. 

Consensuale è perfetto col solo consenso 
delle parti, ed anche pria che siasi nulla c- 
seguito, o fatta alcuna consegna da una par- 
te, o dall’aura. • » .• , , 

(t) Art. IT, p»g. 414. 

(2) Vallo sul tir. t.lib. 3. dell' ordinimi del 
ISSI. 


Sinallagmatico: produce delle obbligazio- 
ni reciproche, cioè per parie del noleggiato, 
quello di eseguire il trasporlo convenuto \ e 
per p:irte del noleggiatore, quello di pagare 
il nolo. 

A titolo oneroso : o ciò che vale lo stesso 
interessato da una parte, e dall'altra; giac- 
ché non può dubitarsi che desso interviene 
per l'ulilità comune da ambo le parti. 

Commutativo propriamente detto , cioè , 
che , quando ciascuno dà , si considera l’e- 
quivalente effettivo di ciò che riceve. 

Questo contratto in qualunque modo ab- 
bia luogo è un vero contratto di fitto , on- 
de si debbono ad esso applicare tutt'i prin- 
cipi geuerali del lìtio : ed ha iuollrc le sue 
regole particolari che faremo conoscere da 
qui a poco , trattando dell'essenza del con- 
tralto di noleggio, della sua forma , c delle 
obbligazioni che ne derivano , il tutto ce- 
mentando il lesto della legge istessa. 

5- 9. Questo contratto è appunto uno di 
quei che le nostre leggi civili chiamano loca- 
zione di opere , e d'industria , e che vedesi 
dichiarato dagli art. 1554 e 1555 , cosi e- 
spressi. 

« Art. 1XU. VI sono due specie di con- 
» (ratti di locazione : quella delle cose , e 
» quella delie opere ». 

r Art. 4S53. La locazione delle cose è uu 
» contralto col quttlc una delle parti con- 
» traenti si obblign di far godere all’altra u- 
» na cosa per un determinato tempo , e me- 
» diante un determinato prezzo che questa 
» si obbliga di pagare ». 

Meda classe dei quali contratti la legge 
colloca la locazione dei vetturali per terra, e 
per acqua , che s’ incaricano del trasporlo 
delle persone , e delle mercanzie ; e conse- 
guentemente degli strumenti a della paga 
degli uomini necessari al trasporto,comu an- 
cora dulie malleverie che sono la conseguen- 
za di un simile contratto. 

In qualunque maniera abbia luogo, essen- 
do un vero contratto di locazione , tutti i 
principi generali che reggono il contratto di 
locazione debbono essere applicati sussidia- 


Digitized by Google 



Sii LE LEGGI DI ECCEZIONE 


SOS 


riamente, ed in appoggio delle regole parti- 
colari , e proprio del contralto di uoleggio, 
che trovatisi nel nostro Codice di commer- 
cio. 

§. IO. Tre cose formano la sostanza di 
questo contratto: 

t. Un bastimento , che sia dato in fitto al 
noleggiatore, e sul quale si debbono traspor- 
tare in un tal luogo delle mercanzie del no- 
leggiatore. 


2. Un prezzo convenuto tra le parti pel 
fitto del bastimento. 

5. Il consenso delle parti, tanto sul basti- 
mento, e su l’uso per il quale è dato in fitto, 
quanto sul prezzo del fitto. 

L'art. 263 del nostro Codice di commer- 
cio regola le torme esteriori di questo con- 
tratto , come qui vedremo. 


Art. 263. Qualunque contenzione per affitto di un bastimento chiamato contratto 
di noleggio, debba essere espressa in iscritto. 

Essa enuncia il nome , ed il tonnellaggio del bastimento , il nome del capitano , i 
nomi del noleggiato, e del noleggiatore; il luogo, ed il tempo contenuto per lo carico, c 
per il discarico; il prezzo del fitto, o nolo; se il noleggio totale , o parziale, l’ indennità 
dovuta per i casi di ritardo. 

Sommarlo 

1. — Io qual forma dee esser formalo un contratto di noleggio. 

2. — Che tosa fu stabilito su l'ometto due secoli la io Francia, ma non ebbe esecuzione. 

3. - Perché la legge richiede fa scrittura- 

4 — Pud aver loo„o anche verbalmente. 

8. —Quali altre pruove possono esser valevoli a dimostrare la «vistemi del contrailo. 

6. — sentimento di Valin sull'oggetto. 

7. —A cbi appartiene noleggiare il legno. _ 

8. — Osservazione sul ntim. 7. 

9. —11 capitano non può noleggiare il bastimento sema l'assenso del pioprictraio. 


COMENTO 
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spiegato sevi era pena di nullità ; ma fu ri- 
sposto , che nell’ uso attuate le convenzioni 
verbali non erano ammesse; e la disposizio- 
ne fa adattata tale quale era stala presen- 
tata alla commissione', e tate quale si trova 
nell’ordinanza. 

§.2,Gon edtttodel mese di dicembre !G‘i7, 
erano stati creati in ogni ammiragliato due 
utlizì di dotari-cancellieri,per ricevere ad e- 


e.l . Giusta l’art. 263 del nostro Codice di 
commercio, pari all’art. 275 del Codice fran- 
cese , qualunque convenzione per fitto di uu 
bastimento deve essere espressa in iscritto. 
Questa dispost one, presa dall’art. I, ti t. dei 
contratti di noli ggio dell’ ordinanza delia 
marina, sembrò al Consìglio di Stato in Frau- 
da non esser compilata secondo lo stile della 
legislazione; Si voleva sopratutto che fosse 
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scIusìobc di lutti gli altri notai , I contratti 
di noleggio, e qualunque altro contralto mi- 
rittimo;ma questoeditto rimase senza esecu- 
zione, perchè troppo pregiudizievole al com- 
mercio. La legge non richiede neppure og- 
gidì, che queste convenzioni sieno per atto 
autentico ; esse possono anche farsi con i- 
scrittura privata. 

«. 3. D’ altronde, è untamente per la si- 
curezza delle parti, siccome osserva Valin , 
che i contratti di noleggio debbano essere 
per iscritto. La scrittura è qui richiesta so- 
lamente per la pruova, e non per la solenni- 
tà. Non vi Ila dubbio che la convenzione sia 
ugualmente valevole , tanto se è verbale , 
quanto per iscritto, con la differenza però 
che la prova per testimoni non potrebbe es- 
sere ammessa che sino alta somma di ducati 
cinquanta, Bastava dire che queste specie 
di contratti sarebbero formali in iscritto , 
per fargli uscire dalia classe degli atti di com- 
mercio, rispetto ai quali I’ art. 1293 delle 
nostre leggi civili permette di ricevere la 
prova testimoniale, e per collocarli sotto la 
regola comune che questo articolo stabili- 
sce, allorquando dice, che dee stenderti atto 
innanzi notaio , o con privata scrittura per 
qualunque cosa eccedente la somma o il va- 
lore di ducati cinquanta. 

§. 1. Sieguedai principi che abbiamo, te- 
sté stabiliti, primieramente, che il fitto di 
un bastimento può aver luogoo conatto fat- 
to innanzi notaio, o con atto per iscrittura 
privata, secondariamente , che può anche 
esser fatto verbalmente, ma in questo caso 
la convenzione non può essere provata con 
testimoni, ove trattasi di una somma mag- 
giore di 50 ducati. Se al di là di questa som- 
ma ia convenzione rimane senza esecuzione, 
ciò dipende dalla impossibilità di provarla 
con testimoni, e non dal perchè essa è ri- 
sguardata come nulla. 

$. 5. Ma se altre prove, all’ infuori della 
prova testimoniale, mostrassero la esistenza 
della convenzione verbale, e supplissero alla 
prova scritta, questa convenzione avrebbe 
necessariamente il suopienoeffetto,acagion 
d’ esempio, se vi fosse una confessione giu- 
diziale per parte del convenuto, conforme- 


mente all’art. 1510 del Codice civile , o pur 
rifiutò di dare il giuramento decisorio , di 
cui parla l’art. 1313 dello stesso Codice (I). 

§. 6. Del resto, dobbiamo osservare con 
Valin, che, trattandosi di un noleggio un pò 
considerabile, sia per la totalità del basti- 
mento, sia per una porzione, non si manca 
mai formare un contratto di noleggio. Ma por 
i piccoli bastimenti, i quali non vanno che 
da un luogo ad un altro poco lontano, sopta 
tutto quando è nella stessa provincia, la Con- 
venzione non è di ordinario, die verbale. 
Queste specie di spedizioni sono cosi brevi , 
e così spedi te, die le parti non si danno nean- 
che la pena di scrivere, e non si prendono 
altre precauzioni, se non di dare al padrone 
della barca una fattura, o piuttosto uno sta- 
to degli effetti che vi sono caricati. Se il ca- 
ricamento è per conto di un terzo, si con- 
segna al padrone una lettera di vettura cou- 
tcnente la enumerazione degli oggetti ca- 
ricati , e la somma da pagarsi pel nolo. 
Questa lettera di vettura, che è il titolo co- 
mune del caricante, del padrone, e della per- 
sona alla quale sono mandate le merci , ha 
le veci di contratto di noleggio , di polizza di 
carico, e di fattura di caricamento. Il padro- 
ne è obbligato di rimettere le merci enun- 
ciate in quella lettera, come se egli l'avesse 
sottoscritto, e tale lettera gli serve di lito'o 
pel pagamento del suo uolo. Tutto ciò si fi 
senza forma, ed, in buona fede (2). 

§. 7. Al proprietario del bastimento si ap- 
partiene specialmente il noleggiarlo, poiché 
si tratta della sua propria cosa, e se il capi- 
tano ha anche il d ritto di noleggiarlo, egli 
lo fa nella qualità di procuratore, ed ìu no- 
me del proprietario. Or siccome la facoltà 
del procuratoreo mandatario cessnno,o sono 
sospese, allorché il mandante è nel luogo , 
cosi il capitano nel luogo della dimora dei 


(I) Vedi il signor Locrè su I' «ri. 173 del Codi- 
ce di commercio francese ed il signor Deh incourt, 
iostit. I. 1 . f>. 284. 

(J) Ved- Valin su fari. I, titolo dei contraili di 
noleggio Argomento licavato daffari. 101 del Co- 
dice di commercio francese, 
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proprietario, non pub noleggiare il basti- 
mento sema il consenso di lui. L’ Ordinatila 
della marina ne avea fatto una espressa di- 
sposizione, art. 2 del titolo dei contratti di 
noleggio. Il nostro Codice lo ripete nel suo 
art. 220. 

§. 8. D’ altronde, la regola è di diritto , 
di modo che, se il proprietario fosse presen- 
te, ed il capitano noleggiasse il bastimento 
senza l’assenso di lui, un tal noleggio sareb- 
be nullo.ll proprietario può farlo annullare, 
e farne un altro, da sè,ovenoo abbia espres- 
samente o tacitamente approvalo quello del 
capitano, il che dipende dalle circostanze , 
salvo il ricorso dei noleggiatori contro il 
capitano per Io indennizzo de’ danni inte- 
ressi. 


f ; .9. Siccome non è permesso al capitano 
di formare il suo equipaggio , e di preuder 
danaro a cambio marittimo senza il consen- 
so del proprietario, allorché questi è nel luo- 
go, cosi del pari non gli è permesso, in si- 
mile circostanza, di noleggiare il bastimento 
senza un tale assenso-, quando-anche il pro- 
prietario avesse precedentemente dato al 
capitano una facoltà generale, per la ragione 
che 1’effetto di questa facoltà cessa, quando 
il mandante è egli stesso presente (t). 


(I) Vedi ordinami detta Sotietà Tcatonici , ar- 
ticolo SS. 
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Continuazione del gommarlo. 

1. — Cautela da prenderò il noleggiatore per assicurarsi del contralto tatto dal capitano. 

2. — In qual cir.osianta il contratto fallo con il capitano reodesi valevole. 

3. — Regola generale sul mandato. 

4. — Decisione di Potbier . desunte delle le;gi romane , e conseguente. 

5 . _H contralto di n, leggio facendosi con iscrillura privata , non t di nulli (A se non si 

es guc in forma sinala. malica. 

6 — Differenza tra I contratti fatti prima c dopo il Codice per metto dei mettani per quanto 
riflette pruota delle negoiiaiioni- 
7.— Giuriaprudcnta Francese su ciò. 

TOMENTO 


§. I. Ma, sino a tanto che il proprietario 
non produce reclamo , il noleggio , benché 
fatto in sua presenza , dee tuttora avere il 
suo effetto, ed il noleggiatore, sollo il pre- 
testo che il proprietario non avrebbe appro- 
vato, non potrebbe ricusare di metterlo in 
esecuzione. Se il noleggiatore teme che il 
contratto non sari approvato dal proprieta- 
rio; spetta a lui d’ interpretarlo , altrimenti 
egli rimane esposto al rischio dell’evento. 

§. 2. Se vi Ita piti proprietari dello stes- 
so bastimento, e nel luogo, ove il bastimen- 
to è venulo a fare il suo caricamento, ve ne 
ha un solo, o anche più, di uno, i quali però 
non formano la maggior parte della proprie- 
là, nè hanno dagli altri ricevuto la facoltà 
di dirigere il noleggio , allora quello con- 
chiuso col capitano solo è interamente vali- 
do , ed al coperto da qualunque aziono da 
parie dei proprietari, salvo il loro ricorso 
contro il capitano , se questi ha oltrepassato 
i loro ordini. La fede e la sicurezza pubbli- 
ca richiedono ciò, osserva Valin, per preve- 
nire i monopoli, e le trame, che i proprietari 
e padroni potrebbero segretamente pratica- 
re in pregiudizio dei noleggiatori (!). 

(1) Vedi Pothier , contralto di noleggio, n. 48. 
Valin su l’ art, 2, titolo dei coulratti di no- 
leggio. 


§. 3. Secondo la regola generale, un pro- 
curatore non ha la facoltà di sostituire uu 
altro per gli affari di cui è stato incaricato, 
se questa facoltà non gli ò espressamente 
accordata nell’ atto di procura; altramente , 
quegli che ha dato la procura non è tenuto 
delle azioni del sostituito. 

§. 4. Però, ad onta di questa regola ge- 
nerale, la legge I, §. 5, ff. deexercit. ad. , 
decide, per una ragione, dice Pothicr, presa 
dal favore particolare che merita la naviga- 
zione, che quelli i quali bau contrattato col 
sostituto del capitano hanno l'azione eserci- 
toria contro i proprielarl del bastimento, ben- 
ché essi non abbiano espressamente accon- 
sentiti a questa sostituzione, ed anche quan- 
do avessero proibito al capitano di sostitui- 
re altri in sua vece. Noi abbiamo di già avu- 
to occasione di applicare questi principi (I). 

Perciò, allorché il bastimento è stalo af- 
filiato in tutto o in parte, non dal capitano 
del bastimento istesso,ma da quello che egli 
ha sostituito senza la saputa dei proprietà^ 
rl,ed anzi contro la loro espressa proibizio- 
ne, per fare i noleggi in sua vece, un tal con- 
trailo obbliga i proprietari del bastimento, 


li) Vedi d' altronde Pothiet loco citalo, n. 49. 
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ed I noleggiatori hanno contro adessi l'azio- 
ne esercitoria, vale a dire, il diritto di addi- 
i) lauda re l’ esecuzione del contratto di no- 
leggio. 

§. 5. Il contratto di noleggio si stende 
ordinariamente in doppio: ciò dovrebbe es- 
sere almeno secondo le leggi civili art. 1279, 
ma nel commercio giudicandosi latto ex equo 
et bollo, noi non siamo di opinion'! che si po- 
tesse pronunciare la nullità per questo solo 
motivo. Tale è anche la opinione del signor 
Dclvincourt. 

§. C. Nell’antica giurisprudenza gli agenti 
di cambio, ed i sensali prestavano fede in 
giudizio, ed i loro libri facevano prova delle 
negoziazioni nelle quali si erano mischiali— 
( Dicisioiu del Consiglio del 21 settembre 
1721, ari. 27 (. Donde seguiva, che il con- 
trailo di noleggio era dichiarato constante 
e valido col solo segnarlo nel libro del sen- 
sale di bastimento. 

La legislazione del tempo di mezzo ha 
conservato quest’uso. 

Ma il nostro legislatore, convinto dei pe- 
ricoli di una simile giurisprudenza, non ha 
più lasciato a questi ufficiali pubblici un tal 
potere su la fortuna dei commercianti. At- 
tualmente, tutte le convenzioni commerciali 
contenule nei libri degli agenti di cambio , 
odei sensali debbonoessere sottoscritte dal- 
le parti conformemente all’art. 108 del no- 
stro Codice di commercio, La deposizione 


; 


dei sensali, o degli agenti di cambio non ha 
più per sé sola l'effetto di obbligare le parti, 
a motivo che un agente di mula fede potreb- 
be imporre a queste delle condizioni esor- 
bitanti. In tal modo adunque il contratto di 
noleggio, formato oggigiorno , e conchiuso 
per mezzo dei sensali conduttori di basti- 
menti, deve essere inoltre sottoscritto dalle 
parti contraenti. 

§. 7. Il tribunale di commercio di Marsi- 
glia, con sua sentenza del 4 gennaio 1820 , 
nella causa dei signori Sievekin Tandon e 
compagni contro Coouncler, ha avuto occasio- 
ne di fare l’applicazione di questi principi. 

» Visto che, giusta Tari. 109 del Codice 
» di commercio francese le vendite che si 
» trattano per mezzo del sensale debbono 
» constare dal notamento da lui fatto, e de- 
li bitamente sottoscritto dalle parti, che se 
» la legge ammette la prova testimoniale , 
a ciò è solo per le vendite che si trattano a 
» dirittura tra le parti, che nella specie es- 
» sendovi il ministero di un sensale, e non 
» essendovi trattato scritto, l’asserzione dei 
» signori Sievekin, Tandon e compagni di 
» una vendita ad essi fatta dal sig. Counder 
» non può prevalere contro l’asserzione coll- 
ii traria di quest'ultimo. 

» Il tribunale rigetta la dimanda dei si- 
li gnori Sievekin, Tandon e compagni-, mette 
» il signor Councler (bori d’ istanza con ac- 
» cordargli le spese », 
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PROSIEGUO SULL’ ART. 26 ? 


Sommarlo 


I. — Circolanti che dee contenere il'contritto di noleggio, 

1 — Quaodo il cappello del padrone, ostia mancia del capiuno, nodosi comune eoo l'eqni- 
„ „ P*8 '°- 

3. — nei contraili di noleggio pai stipularsi qualunque patto permesso dalla legge. 

4. — Il cootr.tlo di noleggio de« ritenere il patto di indennità per i casi di ritardo. 

5. — Le mancanza di tal patto non reca peua veruna, ragione che la legge nel rincontro ha 

piò tosto consigliato che precettato. 

6. _ Se è stipulala la indennità, i tribunali non possono nè aumentarla, nè diminuirla. 

1 ■ — Il capiuno però nel caso precederne dee prima esser messo iu mora. 

8. — L'Iodenoizuiione per il rilardo è doruia isolo dal noleggiatore che dal noleggialo. 

9. — L'ordinanza della marma francese inibirà di sub noleggiare ii bastimento. 

10. — Silenzio delle nostre leggi su tal proibizione. , 

11. — Opinione di Potbier- 

13. — Nostra osservazione sull'ordinanza e soll'i dea del signor Potbier. 

13 Se dopo il contrailo di noleggio il proprietario vende il bastimento, l’acquirente non 

è obbligato rispettare il contratto di noleggio? 

14. — Ua come sarà deciso se il noleggiatore prie della veodiU trovasi già aver caricato 

le merci? 

15. — Contro chi ii noleggiatore ha dritto per essere rifatto ogni danno ed intercise? 


COMENTO 


§. 1. » Nel trascrivere Tari. 263, si è letto 
» che lo stesso dee contenere il nome ed il 
» tonnellaggio del bastimento, il nome del ca- 
li pitano , i nomi del noleggiato e (lei noleg- 
» giatore, il luogo ed il tempo convenuti pel 
» caricamento e pel discaricamento, il prezzo 
» del Rito o nolo, se il noleggio è totale o par- 
» ziale, l'indennità convenuta per i casi di ri- 
ti tardo ». 

Non bisogna però conchiudorne che sarebbe 
nullo di pieno dritto il contratto di noleggio 
nel quale non si trovassero enunciate queste 
particolarità : ciò risulta dall’ art. seguente 
264 , il quale suppone valevole un contratto 
di noleggio , in cui non si è fatto menzione 
del tempo del caricamento e dei discarica- 
mento. D’altronde, la legge nostra non lo di- 
ce ; e non vi sono altre nullità purché quelle 
Tomo II. Pautk II, 


formalmente pronunciate. Del resto , ciò di- 
pende dalle circostanze. 

Ma è evidente che il nome del bastimento 
è essenziale , poiché il noleggio è una loca- 
zione; e l’oggetto dato in fitto deve esser co- 
nosciuto ed esistente , altrimenti non vi è 
contratto. 

Lo stesso è per rispetto ai nomi delle parti 
contraenti, cioè ai nomi del noleggiato e del 
noleggiatore. 

Lo stesso dobbiamo anche dire del prezzo 
del nolo, il quale , egualmente che il prezzo 
della locazione del contratto di vendita, deve 
essere certo è determinato. 

§. 2. Accade qualche volta, ed è sufficien- 
temente in uso, che i noleggiatori , per sti- 
molare lo zelo del capitano ed indurre costui 
ad una particolar cura delle loro merci , sti- 
lo 
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pillano a suo favore una somma che si chia- 
ma il cappello del padrone. In forra di questa 
stipulazione, che deve essere espressa, e lad- 
dove la somma sia molto tenue, un tal bene- 
ticio diventa di proprietà del solo capitano. 

( :ò non ostante egli dovrebbe renderne conto 
al suo equipaggio, qualora navigasse a pro- 
lillo comune sul nolo. 

C. 3. oltre agli oggetti menzionati dall art. 
203, si possono stipulare nei contratti di no- 
leggio, siccome in tutti gli altri contrattijtutte 
quelle convenzioni che non sono nè proibite, 
uè contrarie ai buoni costumi. La Ordinanza 
del ICS! autorizzava formalmente le parti 
contraenti ad aggiungere le altre condizioni 
di cui saranno convenule -, e \ alio assicura 
» rhe quando anche queste condizioni non 
» fossero conformi agli usi e alle consuetu- 
» dini del mare , non perciò esse non sareb- 
» bero valevoli , qualora nulla contenessero 
» di contrario all' equità .alla polizia dello 
» stalo e dei buoni costumi ». 

Egli è vero che il nostro Indice di com- 
mercio è silenzioso a tal riguardo ; ma basta 
che es?o non proibisca di derogare, o aggiun- 
gerne alle disposizioni dell’ art. 263, per es- 
ser ciò in facoltà delle parti. Si ritorna allora 
al dritto comune, il quale convalida tulle le 


convenzioni permesse. ' 

Da una parie e dall'altra si debbono osser- 
vare i contratti di noleggio con eguale esat- 
tezza e fede' tà (I). . 

S. 4. La legge dice che il contratto di no- 
leggi® dee contenere la indennità convenuta 
per i casi di ritardo. Non deesi da ciò con- 
chiudere che, se le parli non si sono spiegate 
sul particolare, non saranno dovuti i danut- 
jnteressi nel caso preveduto. 

5. 5. Il legislatore , ha qui avolo in mira 
di dare un consiglio , anziché di stabilire un 
precetto ; e fa mestieri osservare che egli 
non pronuncia pena alcuna in caso di silen- 
zio a tal riguardo. Ei raccomanda alle parti 
di spiegarsi su questo punto affine di evita- 
re le controversie. Tai danni-interessi sono 
sempre dovuti in caso di ritardo’, ed essi son 
calcolali dal giudice, il quale li stabilisce piu 


(1) Vedi Jus hansealicum , lit. 8, art, 5 , 5tou- 
niinio , pai i 4 , cap. IO n. 186. 


0 mcn forti a seconda delle circostanze conte 
si vedrà in seguito. 

§. 6. Ma se col contralto di noleggio i con- 
traenti hanno stipulato la indennità pel caso 
di ritardo , questa indennità dee essere ac- 
cordata per intero, i tribunali non possono nè 
aumentarla, nè diminuirla -, in contrario vio- 
lerebbero la sanzione delle nostre leggi Civili 
contenuta nel seguente. 

Art. H06. » Quando la convenzione stabi- 
» lisca , ebe , colui il quale mancherà di ese- 
» guirla debba pagare una determinata soni- 
li ma a titolo di danni, ed interessi, non può 
» concedersi all’ altra parte una somma mag- 
li giore , o minore ». 

§. 7. Terò, in tutti i casi, la pena non può 
essere pronuncia ta^enon dopo che il capitano 
è stalo messo in mora ( Art. 4230 dello stesso 
Codice pari alt’ ari. \ 183 delle nostre leggi 
Civili ). Vatin riporta , è vero una senten- 
za dell’ ammiragliato di Marsiglia del me- 
se disettembre 1733 a rapporto di Emèrigon, 
con la quale fu deciso, che un contralto di no- 
leggio contenente le stipulazioni di non ac- 
cordare alcun nolo del padrone , ove non si 
partisse nel termine stabilito doveva avere il 
suo effetto-, ma questo dotto cementatore os- 
serva pure , che, per adottare una decisione 
tanta rigorosa, necessario sarebbe che il pa- 
drone fosse stato messo giuridicamente in 
mora. . , ... 

La Ordinanza , art. 6 , titolo dei contratti 
di noleggio, voleva che si facesse la citazione, 
e die si facesse per iscritto. È di latti la più 
sicura precauzione per mettersi in salvo della 
mala fede che I’ altra parte potrebbe avere 
di niegare la intimazione, ma se essa ne con- 
venisse, niun dubbio che questa intimazione 
varrebbe altrettanto quantose fosse stata fat- 
ta in iscritto. Non trattasi qui di una mate- 
ria di rigore , dice Valio ; è quistione di un 
contralto di buona fede , siccome sono tutti 

1 contratti di commercio. 

§. 8. fc d'uopo nultadimeno far osservare, 
che la indennizzazione, in caso di rilardo 
concerne il noleggiatore del pari che il no- 
leggialo: giacché lotti e due possono egual- 
menle aver interesse alla pronta partenza, 
col non fere il suo caricamento. 

Il noleggiatore, dice Potbier, è obbligato 
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a caricare le sue merci nel tempo 'convenuto 
nel contratto di noleggio, o nel tempo che 
gli è stato Assolo dal giudice , sotto pena , 
allorché è stato messo in mora, di essere te- 
nuto dei danni interessi che il padrone ha 
sofferto dal suo ritardo (t). 

In caso di ritardo, quegli che ha interesse 
ad accelerare la partenza deve adunque ci- 
tar l’aitro per costituirlo in mora.Ricusareo 
essere in mora di sodisfare al contratto di 
noleggio è perfettamente la stessa cosa rela- 
tivamente ai danni cd agl' interessi. 

§ 9. L’ordinanza della marina, art. 27 , 
titolo del nolo, inibiva di subnoleggiare il 
battimento per un pretto maggiore di quel- 
lo pel quale era stato noleggiato. Questa 
proibizione riguardava luti’ i noleggiatori, 
sia che il bastimento lor fosse noleggiato 
per intero, I’ ordiuanza non faceva distin- 
zione. 

§. tO. Il nostro Codice serba il silenzio a 
questo riguardo, sicuramente perchè tale 
disposizione dell’ ordinanza sembra concer- 
nere più particolarmente la polizia maritti- 
ma; ma noi siam di parere, che essa è trop- 
po importante nella sua proibizione , per 
non doversi sempre eseguire. 

§. 1 1. Essa ha avuto per oggetto, dice Po- 
tliier, d’impedire i monopoli che alcune per- 
sone potrebbero fare con impossessarsi di 
tutt’i bastimenti, c con farne quindi pagare 
a caro prezzo il Atto ai mercatanti , i quali 
ne avrebbero bisogno por il trasporto delle 
loro merci. 

§. 1 2. Però, noi osserviamo, che siccome 
l’ordinanza dice subnoleggiare a più allo 
presto, cosi è permesso di subnolcggiaread 
eguale ed a minor prezzo.È anohe permesso 
al noleggiatore del bastimento di subaffit- 
tarne una parte per compiere il caricamento 
del naviglio non vi ba qui alcun sospetto di 
frode. 

§. 13. Ciusta i principi del contratto di 
locazione, il locatario non ba azione per go- 
dere della cosa locata che contro il locatore 
ed i suoi eredi;quegli che ha acquistato que- 
sta cosa a titolo singolare non è obbligato a 
mantenerne il Atto, se non è stato incaricato 

(1) Vedi Poihier, contralto di noleggio, n. 93. 


col suo contratto di acquisto: Emplor non 
tenetur stare colono nìsi ea lege emit. L. 9 
cod. Dande siègue che, se dopo sottoscritto 
il contrattodi noleggio il proprietario venda 
il suo bastimento senza incaricare I’ acqui- 
rente di mantenere il contratto di noleggio, 
questi non è tenuto di mantenerlo ; e può 
impedire al noleggiatore di fare il suo cari- 
camento, salva a questo noleggiatore la sua 
azione per danni-iirteresst contro l’antico 
proprietario, suo locatore. 

§. ti. ili a quid, se it noleggiatore avesse 
di già caricato le sue merci sul bastimento.* 
dobbiamo rispondere con Pothier:« Secundum 
» juris stridi rationem sembrerebbe che il 
» compratore del bastimento potrebbe co- 
» strignere il noleggiatore a ritirarle; a si- 
li iniglianza del compratore di una casa, il 
» quale, avendo comperato senza obbligo di 
» mantenere l’afflUo può far sloggiare il lo- 
u cataria : nulladimeno , io sarei di avviso 
» in questo caso che l'interesse pubblico del 
» commercio dovrebbe obbligare il compra- 
li tore a mantenere il noleggio, sopra tutto 
» se questo compratore non avesse dato co- 
ti noscenza del suo acquisto che la vigilia 
» del giorno in cui il bastimento doveva 
» mettere alla vela » ; e, si può aggiugnere 
sali nuovo acquirente spedisce il bastimento 
per lo stesso luogo già destinato. Inoltre, in 
simil caso , I’ acquirente è riguardato aver 
comperato il bastimento nello stato di cari- 
camento in cui si, trova, ed essersi inqnalclie 
modo sottoposto alle obbligazioni che nasco- 
no da tali caricamenti per effettuarne i tra- 
sporti (1). . .. _ _ 

§. io. Siegue in ultima analisi da quanto 
si è sinora spiegato, che dui contratto di 
noleggio nasce l’azione ex conditelo , azione 
personale che il noleggiatore ha contro il 
padrone, il quale è il locatore del bastimen- 
to, per farlo condannare, sotto pena di tutti 
i danni interessi, ad adempiere alle sue ob- 
bligazioni. Oltre a quest’ azione ex conditelo 
il noleggiatore ha- ancora l’azione esercitoria 
contro quelli che hanno nominato il capita- 
no. Poco importa a tal riguardo, che costoro 

(1) Vedi Poihier controllo di noleggio, numeri 
83, 84, 54, 
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sono i proprietari del bastimento e ne siano 
soltanto i principali locatari^ quali abbiano 
il diritto di percepirne la rendita subnoleg- 
g iandolo in parte: Excrcilorem cum dicimus 
ad tpiem obventiones, et redittu omnts per- 
reniuni, sire is duminui natii sii, live a do- 
mino navtm per aversionem cmduxit ve l ad 
lempus, ve! in perpetuum. L. i §. 1S. _ 

D’altronde qnesti principi sono fondati su 
la disposizione deU'art. 203 del Codice di 
commercio. I committenti, nell'incaricare il 
padrone o capitano del governo del loro ba- 
stimento, son riguardati aver anticipata- 
niente acconsentito ai contratti che egli fa- 
rebbe in riguardo a questo bastimento , ed 


aver aderito a tutte le obbligazioni che con- 
trarrebbe nel fare tali alti (t). 

Inoltre, il noleggiatore del bastimento e 
tenuto verso il capitano, actiotie ex locato 
di tutte le obbligazioni che gli sono imposte 
dal contratto di noleggio. 11 mercatante che 
carica delle merci sovra un bastimento si 
obbliga di pagare il nolo di queste merci non 
solo, ma di contribuire egualmente alle ava- 
rie comuni che possono sopravvenire duran- 
te il corso del viaggio, salvo ad essere inden- 
nizzato per via di contribuzione, si dai pro- 
prietari del bastimento, che dai caricanti. 

(i ) Vedi Polbier (rettelo delle obbligazioni, per- 
le 3, cep. 6, sei. 8, eri. S. 


Art. 264. Se il tempo del carico e discarico del bastimento non è fusalo 
«la convenzione delle parti esso vien regolato secondo I uso dei luog 1 . . 

Art. 265. Se il bastimento è noleggiato a mese , il fitto corre dal giorno in 
cui il bastimento ha fatto vela, se non vi è convenzione contraria. 


sommarlo. 


l. 


2 . 

3 . 

4 

5 . 

6. 

7 . 

8 . 
9 . 

10 . 

11. 

12 . 
13 . 


- L'articolo trascritto dimo.lra, che l' articolo precederne non commina nullità per 

qualche omissione nel contrailo di noleggio. 

- D'onde Prende nniformiU Fert. 264. . . „ 

- In generale nelle contrattatoli commerciali , cid che non è preveduto dalle pati. , 

vien regolalo dall'uso dei luoghi. 

. L’uso t la legge che si crea l’universale. 

. Come vien provalo l’ uso del luogo. 

. Qnal’è l’uso per il carico e discarico, quando ooo è espresso 
. Usi stranieri fondati su di una giureprodenza 

. Provvedimenti dati dalle nostre leggi nel rincontro. _ 

. Nella mancanza drll'adetnplmeuto di una delle patti, 1 altra ba dritto ali inden- 
ni zzo ... 

. Giareprndenza contraria per taluni casi- _ 

m Il viaggio a mese è quello che importa al capitano che nan venga ritardato. 

■ Noleggi in oso. 

■ Stallìe- 


CO.MENTO 


§. I. Si è da osservare primamente , che 
dalla redazione del trascritto art. 264 , ne 
segue, che il precedente non debb’ essere 
rigorosamente applicato, e che il difetto di 
enunciazione degli oggetti ivi riferiti , non 


tira dietro di sè la nullità del conlratlo di 
noleggio. 

§. 2. La disposizione del trascritto urli- 
colo 2G4 è conforme alla regola di dritto , 
li non appartai <juiduclumest,erit conieg tieni 
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ul id sequamur quod in regione in qua aelum 
al frequentata. 

§. 3. In generale, nei contratti di com- 
mercio, tutto ciò che non è preveduto dalle 
parli si regola secondo l’uso dei luoghi, pur- 
ché questo non sia esplicitamente proibito , 
giacché, col loro silenzio , i commercianti 
mostrano di rapportarsi a tale uso.Fxco per- 
ché la legge nostra dice, che, « se il tempo 
» del caricamento e del discnricamcnlo del 
» bastimento non è fissato dalle convenzioni 
a delle parti , esso vien regolato secondo 
» l’uso dei luoghi ». 

§. 4. In fatti, niuno ignora che l’uso è la 
più sicura guida diesi possa seguire. E uua 
legge formata da un consenso universale dei 
cittadini. L'uso è il migliore interprete delle 
leggi, dice la legge 57, IT. delegarne ; Opti- 
ma est legum inlerprcs, communio. 

§. 5. L’uso si verifica e si prova dai pareri 
e dai certificati dei negozianti, e sopra lutto 
dagli atti di notorietà spediti dalle camere 
di commercio. 

Una decisione del Parlamento di Aix, in da- 
ta del 50 giugno 1750 , riformò una senten- 
za dell’ammiragliato di Marsiglia , il quale, 
per la interpretazione della tariffa concer- 
nente i noli delle scale del Levante , non si 
era confermato al certificato che la camera 
di commercio uvea dato. 

j. 6. Il termine di uso pel caricamento e 
pel discaricamento, quando non è espresso 
nel contratto di noleggio, é comunemente di 
quindici giorni. 

§. 7. L’arL il dei Giudizi di Oleron , e 
l’art. 34 dell'oiHlinauza di Wisbuj, portano 
che il mercatante , il quale non carica nel 
tempo stabilito, e lascia scorrere di più al- 
tri quindici giorni, sarà tenuto di pigarc al 
padrone il suo ritardo, ed i danni interessi 
che gli avrà causati. 

S. 8. Da un lato il tempo del caricamento 
è fissato, aQiuchè il proprietario del basti- 
mento non sia obbligato ad attendere indefi- 
nativamente il caricante. Spirato questo ter- 
mine, il proprietario, se può c vuole atten- 
dere, ha il diritto, dopo fatta la dovuta inti- 
mazione, di pretendere dei danni-interessi , 
sia a motivo della iuesccuzioue del contralto 
di noleggio, sia per il ritardo che il noleg- 
giatore gli fa soffrire. 


Sull’oggetto è da porsi mente ai seguenli 
articoli delle nostre leggi civili così espressi. 

» Art. 1096. Ogni obbligazione di fare o 
» di non fare, oel caso die il debitore non 
» adempia, si risolve nel risarcimento dei 
h danni ed interessi. 

» Art. 1101. Il debitore è condannato , se 
» occorre al pagaoiento dei dauni-roteressi, 
» tanto se non adempia l'obblignziooe, quan- 
» tose ne ritardi l’adempimento, ancorché non 
» siavi per sua parte intervenuta mala fede, 
» purché però egli non provi, che la man- 
» canza sia provenuta da una causa estranea, 
» non imputabile a lui ». 

Ila uu altro lato, il tempo del discarica- 
menlo è stipulato io favore del caricante, 
imperocché egli ha sempre un interesse mag- 
giore al pronto arrivodelle sue merci ai luo- 
go della loro destinazione. Se il vento è giu- 
dicalo favorevole, il bastimento dee mettere 
ulta vela net tempo convenuto , o pure nel 
tempo stabilito dall'uso del luogo-,altrimenti 
il noleggiatore può, dopo inumazione fatta , 
dimandare in giudizio dei danni-interessi , I 
quali debbono essere calcolati contempora- 
neamente e sul pregiudizio cagionato dal ri- 
tardo per la mancanza di consegna o di ven- 
dita iu tempo opportuno e su la indennità 
drlle avarie che le merci caricate avrebbero 
sofferte da tal ritardo. Questa regola nou am- 
mette eccezione che pel caricamento a det- 
taglio, di cui parleremo in seguilo. 

§. 9. Mancando una delle parli all'adcmpi- 
mento della convenzione, l’altra ha inoltre il 
diritto di noleggio. 

§. 10. Queste sorte di discussioni, osserva 
Valin, si decidono ordinariamente dalle cir- 
costanze, ed in generale il favore è dal lato 
del padrone. Egli porta uoa sentenza di Mar- 
siglia del cO dicembre l74ì>,la quale accordò 
al padrone uh nuovo termine per caricare 
delle balle di cotone che egli noo uvea cari- 
cate nel tempo convenuto (t). 

Infatti, la impossibilità di eseguire, che 
proviene da forza maggiore o da aliene ca- 
gioni non imputabili al debitore, scusa i ri- 
tardi ed anche la inesecuzione del contratto, 
e fa da quel moiueato cessare i'obbliguzioue 

(i) v«dì v»iio sn l’srt. 4 iti titolo dei contratti 
(Li nuleggie delta ordinanza, 
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d’indennizzare-, di modo che, se la tempesta, 
il cattivo tempo o altre cagioni fortuite im- 
pediscono al bastimento di partirsi, il noleg- 
giato non sarà tenuto ai danni ed agl’ inte- 
ressi: del pari ne sarà esente il noleggiatore 
se per essergli state rubate io via lesue mer- 
ci, o per altri casi fortuiti egli fosse stato 
impedito a caricarle nel tempo fissato. 

5 . 41. Se vi è un caso, in cui I’ interesse 
del capitano porti che il viaggio non sìa ri- 
tardato dai noleggiatori, egli si è quello del 
noleggio a mese , poiché il nolo non forre 
che dal giorno in cui il bastimento ha fatto 
vela, a mono che non vi sia convenzione con- 
traria. a Se il bastimento è noleggiala me- 
» se, dice l’art. 205-, e non vi ha convellilo. 
» ne contraria, il nolo corre dal giorno in 
a cui il bastimento ha fatto vela », Se fosse 
all’incontro stipulato, che il nolo correrà da 
un tal giorno, nell’ uno e nell’ altro caso si 
dovrebbe porre molta attenzione a rendere 
giustizia a colui il quale soffrirebbe del ri- 
tardo, se il bastimento non si fosse partito. 

Ma il noleggio a mete , è da gran tempo 
poco in uso, a fine di non dare occasione al 
capitano di prolungare il viaggio col fare va- 
rie scale per aumentare il suo nolo. 

Non vi ha quasi che il governo , il quale 
faccia questa specie di noleggio, perchè non 
vi è da temere un tale inconveniente, sopra 
tutto se i bastimenti noleggiali sono sotto il 
comando dei vascelli dello Stato, 

§. li. I noleggi più usitati oggigiornoso- 
no 0 del bastimento intero , cioè che Gleirac 
chiama noleggio per occasionerà, seu uno pre- 
tto, o in massa, secondo Vinnio, o di un cer- 
to numero di botti 0 giuntali da mettere sul 
bastimento ad un determinato prezzo per 
ogni botte 0 quintale , 0 pure a dettaglio. 
Noi spiegheremo queste diverse specie di 
noleggi da qui a poco, 

§. 13. Conchiude il detto art. 263 con la 
seguente frase in caso di ritardo: Or si chie- 
de: di che intende qui pariar la legge? Delle 
stallèe. Esse sono dei termini di dimora, as- 
tiano dei trattenimenti volontari , o forzosi 
che fa una nave in un porto. Son cosi chia- 
mate a stando. Derivano le volontarie per 
colpa del capitano nel riceversi il carico , 0 
del noleggiatore per consegnatiglielo: il che 


reca un pregiudizio all’ uno , 0 all’ altro. 

Quindi lo stallèe son dovute per lo risarci- 
mento dei danni. 

Dividensi le stallèe in regolari ed irregolari; 
prime sono quelle che si accordano volonta- 
riamente per convenzione, nel contralto di 
noleggio, o per uso della piazza: le seconde 
sono qin-lle, che si commettono per puro ac- 
cidente di mare, senza che vengooo regolate 
dai patti, o dagli usi. 

Le stallie regolari diconsi anche ordinarie, 
0 estraordinarie : quelle, siccome vengono 
regolate dai patti, o dagli usi, non si bonifi- 
cano perciò da alcuno , cd all’ opposto per 
quest» deve indennizzarsi chi le soflre. 

In quanto poi alle stallie irregolari dee 
sempre prevalere l’ arbitrio del giudice per 
regolarle, secondo le circostanze , dei casi, 
dei tempi, dei luoghi, e degli accidenti che 
le abbiano cagionate. 

Suole quasi sempre nel contralto di no- 
leggio, stipularsi il numero dei giorni di stal- 
lie, e ben spesso si distinguono esse in gior- 
ni, o correnti , o utili: ovvero in giorni di 
carico o di discarico. 

I giorni correnti sono quelli che corrono 
di momento in momento odi giorno ingìor- 
no, tanto feriate che festivo senza che mai 
restino sospesi: gli utili sono quelli dei quali 
si paò caricare, eccetto ie (teste di S. Chiese, 
0 comandate dal Principe , che sospendono 
ogni lavoro: 

Gli utili 0 quei detti di carico, e discarico 
sono tutti i giorni non sospesi, nei quali si 
può caricareescaricaredi fatto, Targa ponti, 
mnrit, cap. 4,n. 9 e IO. 

Si è già osservato che le stallèe non es- 
sendo convenute, son convenute per uso. 
Qual’è il numero dei giorni di essa? 

il numerodei giorni di stallia, usitato nelle 
piazze marittime, non è per ogni dove ugua- 
le, ma è stato lo stesso in ogni tempo. 

La logge civile obbligava il proprietario 
delle merci a farle scaricare nel termine di 
giorni 10 dopo che la nave fosse arrivata. L. 
8 de naviculariis cod. Theodos. 

\ cagione però delle feste e delle domcni - 
che il termine ordinario dello scarico si fissò 
a giorni quindici al più; e furono chiamati 
giorni della tavola odello scarico;locohè però 
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non ritardava il pagamento del nolo,il quale 
dovea farsi nel termine di 8 giorni, senza at- 
tendere lo scaricamento. 

Il giudicalo d’Oleron art. 21 dell’ ord. di 
\isbury , art. 34, e quella dell’ Imperatore 
Orlo V art. 30 vogliono , che qualora un 
proprietario di merci non carichi deutro il 
termine prefisso, sia tenuto il capitano della 
nave ad attendere altri 15 giorni ( dette so- 
praslallie ) purché paghi lo stesso caricato- 
re tutte le spese per il maggior soggiorno o 
ritardo a giudizio dei periti: e qualora que- 
sti non caricasse neppure dentro questo ter- 
mine, sia obbligato a pagare tutto il nolo , 
oltre il detto ritardo. 

Ciò è conforme al disposto del consolato 
del mare cap. 103: dell'ordinanza dell’Ansa 


Teutonica ari. 7 e dell’altra di Filippo II. di 
Spagna n. 5. 

In Genova e nei Porti d' Italia al dire del 
Targa pond. marii. cap. 38 n. 3, r uso delle 
stallie è il seguente. 

» Che trattandosi di bastimento di portata 
» ordinaria si accordano per carico e disca- 
» rico , in tempo d’ inverno giorni otto -, in 
» dieci continui; fra i quali la mettà almeno 
» siano utili, ed in tempo di estate un poco 
» meno: che alle navi di maggior portata se 
» ne accordano dippiù, in proporzione delle 
» toro qualità e dei carichi da prendere, o 
» da sbarcare-, avuto sempre riguardo ngl’im- 
» perfidienti accidentali, dei quali non essen- 
* dovi colpa d'alcuno se ne incaricano le par- 
li ti per mettà ad arbitrio del giudice: Azuni 
» dtiion: di giurie. mere, parola Stalli*. 


Art. 266. Se prima della partenza del bastimento vi è interdizione di com* 
rnercio con il paese per cui è destinato , le convenzioni sono sciolte da una parte, 
e dall altra sema danni ed interessi, il caricante è obbligato alle spese del carico 
e discarico delle sue mercanzie. 


Sommarlo. 


1. — Origine di Ul disposinone. 

2. — Quel è la regola generale . quando il viaggio non po6 avere effetto indipeoden- 

temente «ella volontà delle parti. 

3. — Prudenza richiede, che nel contratto di noleggio ai appongano talnoi patli.specia. 

il .onde evitare eoo testai ioni . 

4- — In caso d’ intcrdmooe sopraggiunta primi della parvenu , è dell’equità , che il 
cooiratto reati sciolto ipso Jurt. 

5 — Come strà pronunziato verificandosi il caso d’ iotqnlizione e che una delle pirli 
istituisca giudizio* 

6. — Per quanta maniera poi verificarsi le interdizione. 

— Oeaevvezioni dr Pothier- , 

8. — Bel ceso d’ interdìrìone , ed il bollimento è diretto altrove , il capitano non 

può esimerti di metter la vela , sotto pretesto delle interdizione di uoa Po- 
teoza , del pari il noleggiatore non può esentarsi dal caricare. 

9. — L’ordinanza francese del 1681 conferma lai principio. 

19- — "V*liu , ed Emèrigon riportano uoa decisione ebe confutano, perché contraria tU'erdi- 
nanza suddetta. 

1 1. - Il caricante à uomo alle speae del carico, e diacarico delle merci. 


COMENTO 


S. I. Questo articolo ètrattodall’ordinan- 
u delia marina francese art. 7 delti con- 


tratti di noleggio, e la regola è di ogui giu- 
stizia. 
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5. 5. La regola generale è quella che 
quando il viaggio non può compiersi perlina 
causa indipendente dal latto delle parti, non 
vi è luogo ad alcuna indennità, ma il cari- 
cante è obbligato alle spese del carico , e 
discarico delle sue merci. 

5. 3. Tuttavia siccome nell’applicazione di 
tali regole sogliono elevarsi frequenti que- 
stioni intorno alia intelligenza di questi ar- 
ticoli; così la prudenza vuole, che si metta- 
no nel contrailo di noleggio dei patti spe- 
ciali relativi a tali casi, ad oggetto di evitare 
liti. Così quando il caso preveduto avvenga, 
i drilli rispettivi dei conlraenti saranno re- 
golati dal contrai lo , poiché in generale le 
disposizioni della legge non sono adottabili, 
che in mancanza di convenzioni speciali. 

§. 4. L’interdizione di commercio con il 
paese per il quale era destinalo il bastimen- 
to, recandovi ostacolo invincibile all’ esecu- 
zionedel contralto di noleggio ; e questo 
ostacolo provenendo da forza maggiore acuì 
iiiuno può esser tenuto, è conforme all’equi- 
tà che il conlraffo di noleggio sia ipso jure 
sciolto senza danni-interessi nèdell'una, uè 
dell’altra parte; giacché non dipende da al- 
cuna delle parti di eseguire il contratto. 

§. 5. Che se talune delle parli volesse adi- 
re il magistrata , allora , verificandosi tali 
circostanze, la convenzione deve essere re- 
scissa , perchè essa si oppone alla legge del 
principe; il quale la distrugge di pieno drit- 
to; edanohe a malgrado della volontà delle 
parti. Inoltre, la interdizione dì commercio 
accadendo prima della partenza del basti- 
mento, le cose sono intere, e le parti nulla 
hanno da domandarsi;ma il caso della inter- 
dizione sopraggiunta dopo la partenza del 
bastimento, è preveduto dell’art. 389 di cui 
parleremo nel titolo 7, del nolo qui appresso. 

§. 6. La interdizione di commercio avvie- 
ne o per dichiarazione di guerra, 0 per rap- 
presaglia, 0 per una proibizionedi commer- 
ciare in tal Inogo, sia per motivo di peste, 
o altro. 

Questa interdizione , non essendo che coi 
paese per il quale il bastimento è destinato , 
non potrebbe essere estesa alla ipotesi in 
cui la proibizione di commerciare riguar- 


dasse un altro paese qualunque sìa 1! numero 
dei rischi che il bastimento debba correre 
nel suo viaggio, col passare innanzi ai porti 
o alla vista delle flotte di quell'altea potenza, 
con la qnnle vi sarebbero delle ostilità. In 
questo caso il capitano non può chiedere 
un aumento di nolo di proporzione di tali 
rischi. 

§. 7. « Allorché la interdizione di com- 
a mercionon è col paese per il quale il ha- 
» stimento è destinato, dice Potliier,ma con 
» altri paesi, essa non impedisce che il ba- 
li stimento possa andare al luogo destinato 
« del contralto di noleggio, o per conseguen- 
11 za non impedisce I’ adempimento di tal 
» contratto; essa lo rende soltanto più pe- 
» riglioso;pel rischio che corre il bastimento 
« di essere attaccato per via dai vascelli del- 
» le potenze co» te quali é sorvenuta una 
» rottura ; ma la sopravvegnenza di una 
» guerra, ed i periodi die trae seco, essen- 
ti do un caso disgraziatamente non nuovo , 
» 0 quindi possibile, a prendersi dalle parli, 
» queste non sono perciò sciolte dallo loro 
» rispettive obbligazioni (1) ». 

§. 8. Per la qual cosa il capitano non può 
in questo caso interrompere il suo viaggio ; 
egli non può esimersi dal mettere alla vela, 
e dall’eseguire le convenzioni del contratto 
di noleggio senza essere tenuto dei danni 
interessi dei noleggiatori , et viceversa il 
noleggiatore che non vorrebbe più eseguire 
questo contratto, ricusando di caricare lo 
sue merci 0 altrimenti, incorrerebbe Della 
pena di pagare l’intero nolo. 

§. 9. L’ordinanza del 1681 , all’ articolo 
citalo si esprimeva sul particolare in un mo- 
do preciso: ma se é con un altro paese , il 
contratto di noleggio sussisterà per intero. 
Veramente il Codice di commereio non ha 
ripetuto questa disposizione espressa, ma il 
principio non ne é perciò meno certo. L’ar- 
ticolo 366 non pronuncia la risoluzione del 
contratto di noleggio, che quando il com- 


(1) Ved.Pothier, contrito di noleggio n.99. 
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marcio è interrici lo col paese p'I quale il ba- 
stimento i destinato: questa risoluzione non 
ha adunque luogo, quando il bastimento é 
destinato per unaltro paese: Qui dici t demo, 
negai de altero. 

§. IO. Però Valin ed Emérigon riportano 
una decisione del Consiglio del 20 maggio 
1744, da noi di già citata, la qualche annul- 
lato dei contratti di noleggio di alcuni basti- 
menti noleggiati per la pesca del merluzzo , 
a motivo della dichiarazione di guerra contro 
l'Inghilterra, visti i rischi evidenti. 

Nel 1744, all’ epoca della guerra di cui 
parliamo (ij, non vi era stata alcuna interdi- 
zione di commercio con i luoghi della desti- 
nazione dei pescatori francesi :Uonde siegue, 


(1) Questa guerra in cui Luigi XV militò per la 
piima volta; questa guerra, il cui piano , esaltato 
dall' interesse m litare, è tollerato anti che app o- 
t'to dal primo ministro, in cui il maresciallo di 
Bello Isle mostra tulle le risorse del suo genio . ed 
il conte di Brown tutto il suo coragitio;questa guer- 
ra tu accesa dalla morte di Cari» Vt, imperadore 
di Alemanna. 

Carlo VI, l'ultimo della illustre casa di llasbourg 
la quale, per lo spurio di mille anni, riempi l'Euro- 
pa dei suoi eroi, i troni dei suoi rampolli, il mondo 
della sua g'nria, Carlo vuole assicurare a sua figlia 
Maria Teresa il possesso dei suoi immensi stati; cqli 
Firma in pare quella prammatica-sanzione, atto calci 
bre che chiama questa principessa alla sua succes- 
sione, Parecchi sovrani se ne rendono mallevadori; 
ci utuoreil’anibinoue si risveglia; uni donna) un 
fanciullo nella culla, sembrano ostacoli a so minu- 
tarsi . Ma questa donna è uu eroe, e l’Europa vi fran- 
ge contro ad essa. 
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osserva Emdrignn.phn i contratti di noleggio 
dovevano sussistere nel loro intero. Il risico 
evidente nane un motivo per annullare il 
centra Ito; la guerra assomiglia agli scogli eri 
alle tempeste.» lo credo dunque, soggiunge 
egli, che questa decisione del Consiglio,det- 
tata da spirito di equità c da ragioni di sta- 
to, non dee indurre conseguenza, ec.». 

Molto meno poi dee oggidì esser di qual- 
che peso, giacché !’ attuale Codice di com- 
mercio, con la sua restrittiva enunciazione, 
ha conservato la disposizione formale della 
ordinanza. D'altronde posteriora derogant 
prioribus (4). 

9- II. Il trascritto art. 266 che trattiamo 
conchiude con la seguente espressione : ma 
il caricante è obbligato alle spese del carico , 
e discarico delle eoe merci. Una bile disposi- 
zione della legge è una conseguenza del non 
esser tenuto il noleggiato ai danni ed inte- 
ressi in faccia al noleggiatore , e viceversa. 
Inoltre se questi soffre le spese di carico > c 
di discarico, quegli perde ancora qualche co- 
sa, ed é, il tempo occupato insieme con l’e- 
quipaggio a caricare e nel discaricare io 
merci , dovendo sempre ritenere che l'impe- 
dimento dipende dalia forza maggiore, alle 
di cui conseguenze nessuno può essere ob - 
bligato; e quindi ognuno sopportar dee per 
la parte che gli riguarda una tal perdita che 
risulta dalla cosa. 


(1) Vedi Fmòrigon lomo I, p- 545 , e Valiti su 
Tati 4 titolo dei salarii (lei marinari. 

» * **.•*'♦ • :* • 
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Art. fG7. Se vi è forza maggiore la quale impedisce per qualche tempo 
I' uscita del bastimento , le convenzioni sussistono , e non vi è luogo a danni ed in* 
teressi per cagion di ritardo 

Esse sussistono egualmente , e non vi è luogo ad aumento di nolo, se la forza 
maggiore sopravviene durante il viaggio. 


Sommarlo. 


1. — S* la forra maggiore è a lempo, il contrailo di noleggio sussiste. 

2 — Non vi è differenza se il bastimento riceve 1’ioterdizione prima di far partenza, o tro- 
vandosi facendo rotta. 

3. — Se il bislimento è noleggiato a mese vico regolato diversamente se è noleggialo a 
viaggio. 

4. — L’inieriin-one per il bastimento noleggiato a mese durame il viaggio imporla, cbegli 

alimenti, ed il salario dei marinari sono avarie comuni. 

5. — Origine di questa disposizione legislativa. 

6. — Giurisprudenza antica inglese su l'oggetto. 


COMENTO 


$. 1 . Nel caso di questo articolo la forza 
maggiore non impedisce I’ esecuzione del 
contratto, solamente la ritarda. In conse- 
guenza il contrailo sussiste, e le parli sono 
obbligate aspettare che cessi l’ostacolo, sen- 
za poter pretendere alcuna rifazione di dan- 
ni, ed interessi le une contro lealtre, giacché 
niuna di esse è in colpa. 

§. 2. La regola si può applicare tanto al 
caso in cui il bastimento vien trattenuto in 
un porto, dove dà fondo facendo rotta, come 
in quello dove si trova ritenuto avanti la sua 
partenza -, imperciocché non vi è ragion di re- 
golare la sorte del contratto di noleggio, dif- 
ferentemente nell'uno, che nell’ altro; ed il 
nostro codice di commercio consagra con 
giustizia sopra questo punto l'osservazione 
di Valin nell'articolo precedente dichiarato. 

§. 3. Se il bastimento è noleggiato a me- 
se, il nolo non corre durante il tempo della 
detenzione; se è noleggiato a viaggio, il nolo 
no» debbe essere accresciuto. 


§. 4; Se il bastimento è affittato a mese 
viene trattenuto durante il viaggio, gli ali- 
menti ed il salario dei marinari sono avarie 
comuni, la qual cosa non Ita luogo se il ba- 
stimento è tratleimloavanti la sua partenza. 

lina volta si aggiudicava al capitano il 
quarto del nolo; ma oggi non si pratica più. 

§. S. Questa disposizione della legge, con- 
tenuta nel trascritto art. 267 è sufficiente- 
mente indicala e giustificata da Valin; dessa 
c stata aggiunta nel Codice francese, in se- 
nito delia dimanda della Corte reale di 
ennes. 

» La decisione, dice queslocelebre comen- 
» tatore, è applicabile cosi al caso in cui il 
» bastimento è ritenuto in un porto, ove dà 
» fondo nel finire il suo cammino, che al ca- 
» so in cui è ritenuto prima della sua par- 
ti teoza, visto, die non vi è ragione per re* 
» golare diversamente la sorte del contratto 
» di noleggio. Nell' uno e nell’ altro caso fa 
» d'uopo adunque, che il padrone cd il no- 
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» giatore attendono I’ apertura del porto o 
» la libertà del bastimento senza danni-in- 
» teressi da ambe le parti, per conseguenza 
» senza che il noleggio a mese possa correre 
» durante lutto il tempo della detenzione , e 
» senza che il nolo sia aumentalo, si; il ba- 
» stlmento è noleggiato» viaggio ( 1 ) ». 

Perciò; nell 1 art. 267, la forza maggiore 
ha precisamente l’effetto che deve avere. Se 
essa produce un ostacolo assoluto, che impe- 
disce indeflnitivamente di eseguire il con- 
tratto di noleggio, il contratto di noleggio è 
annullato. Se l’ostacolo, di sua natura, non 
rende la esecuzionedel contratto di noleggio 
impossibile che per un dato tempo, il con- 
tratto dì noleggio è semplicemente sospeso 

(1) Vfdi Val io sall'zrl. 8 (itolo dei contriti) di 
noleggio. 


ma vi ha questa differenza, che se il basti- 
mento é ritenuto nel corso del suo viaggio , 
ed è noleggiato a mese, allora il nutrimento 
ed i salari dei marinai, durante la detenzio- 
ne,- sono avarie comuni; il che non ha luogo, 
se d bastimento è ritenuto prima della sua 
partenza (I). 

§. 6 . Altre volte, siccome fu giudicato per 
dei bastimenti inglesi riteuuti nella riviera 
di Bordeaux nel mese di ottobre <626 , dal 
comandante detta guarnigione de Blaye si 
aggiudicava in questo caso al capitano il 
quarto del nolo. Ma ciò uoa si pratica più 
come si è già detto ( 2 ). 


(() Vedi Velia, ibid. 

(2) Vedi note 4 sai 19 dei giadliii di Oleata , « 
su l'ait. II, cip. 9 della guida dal Mn. 


Art. 468. Il caricante può durante l' arresto del bastimento far scaricare le 
mercanzie a sue speso , a condizione di ricaricarle , o d’ indennizzare il capitano. 

Sommarlo. 

•• , t 

1. — Origine dell'articolo. 

8. — Regione perchè I* ricolti «Cordili el candelore non reee (orto el proprietario, o 

• capitano- 

3. — - Osservazione da farsi nel caso di scaricamento , ed in quello di non caricamento. 

4. — Il capitano in verno caso pnù opporsi silo scaricsmaolo. 

5. — Qnai sarà l'iodenoiizo dovuto si capitano, non indicandolo la legge- 
6- — Ragionamento di Valio su l'oggeUo. 

7. — Opinione deli'islasso cementatore trattandosi di merci alte a deteriora manto ■ 

8. — Necessiti di un arbitramento, ovvero di una perizia. 

OMENTO 


§. I. Questo articolo è la copia letterale 
deu'undecimo, del titolo primo, libro terzo , 
dell’ordinanza del 1681. 

5 . 2. La facoltà accordata dalla legge al 
mercante caricatore, non fa alcun torto al 
capitano, 0 proprietario del bastimento, che 
tanto piò ne è ristorato, giacché te spese 
dello scarico vengon fatte dal taricaute , il 


quale è obbligato di ricaricare sotto pena di 
indennizzazione. 

§. 3. L’indennità sarà delle spese di ritar- 
do, se ritarda a caricare, 0 del mezzo nolo 
se non carichi punto. Ma se si trattasse di 
mercanzie di natura tate che non avessero 
potuto conservare durante il tempo dell’ ar- 
resto, bisognerebbe dire che in questo caso 
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l'arresto produce, riguarda al caricante , lo 
stesso «fletto di una interdizione assoluta, ed 
allora bisogna conchiudere con Valili su l'ar- 
ticolo 0 del contralto di noleggio, che la con- 
venzione rimarrebbe risoluta senza danni cd 
interessi da lina parte, e dall’altra. 

§ 4. Il capitano non può dunque opporsi 
allo scarico, col prelesto die il noleggiatore 
potrebbe non ricaricare nèpuò domandargli 
alcuna sicurezza del nuovo carico che il 
mercante deve Tare subito che ne è avvertito 
in diverso caso iudennizzarlo. 

5 5. Ma si ha motivo di esser sorpreso 
die il legislatore non abbia determinato in 
modo preciso il quale sarebbe la indennità 
del capitano se le merci non fossero caricate 
a bordo , tanto più che la Curie reale di A- 
gcn . come ancora il tribunale di commercio 
di San-Matò ne Facevano espressa dimanda 
nelle loro osservazioni. 

5 6. Fa adunque mestieri prendere per ba- 
se di decisione , a tal riguardo , la opinione 
di Valla sull’art, 9, titolo dei contratti di no- 
leggio , e dire, che il capitano riceve le 
spese di ritardo dal giorno in cui avrà messo 
il caricante in mora per ricaricare;o la metà 
dpi nolo, se questi dichiara non voler ricari- 
care, o in fine il uolo intero delle merci, co- 
me se fossero state ricaricate, qualora senza 
fare una tale dichiarazione in forza delle 
istanze del capitano, il caricante lasci andar 
via il bastimento. 

J. 7. Valin è però di avviso che vi è nn 
caso in cui il mercatante può essere dispen- 
sato dal caricarne le sue merci; ed è quello 
nel quale , avendo egli ritirato le sue merci 


solo perchè potevano considerabilmente de- 
teriorare, come delle melarance o delle ca- 
stagne, è avvenuto , a malgrado di tutte le 
sue cure , che esse sicnsi guastate in modo 
da uou poter essere più vendute ad un prez- 
zo convenevole. «Altro sarebbe, dice egli, se 
si trattasse di mercanzie che potessero facil- 
mente essere rimpiazzate nel luogo con altre 
di simile specie , c come dei vini, delle ac- 
quavite, dello zucchero, ec. (I) ». 

§ 8. In queste varie specie, siccome é que- 
stione di fissare una indennità è buono pren- 
der degli arbitri, secondo i termini del con- 
solato , cnp. 8ò. Il commercio dee farsi in 
buona fede, e con reciprocanza di riguardi 
e d'inleressi. Per procedere regolarmente ad 
un arbitramelo in materia di noleggio , 
ciascuna parte dee nominare dei vecchi ne- 
gozianti o marini, con facoltà di chiamare un 
nuovo arbitro ; e nel caso che non si sia di 
accordo, deve esser stipulato, che l’altro ar- 
bitro sarà nominato di ufìzio. 

Tale è per altro, lo spirito della legge del 
28 nevoso anno 3, la quale dice che: « Qua- 
» lunquc tribunale di commercio, innanzi al 
» quale é stata portata una controversia per 
» aumento di noto, è autorizzato a nominare 
» di ufficio dei commercianti esperti per Pa- 
» re arbitrare il punto litigoso ». Benché 
questa legge sia stala emessa in una circo- 
stanza particolare per rapporto ad un’ avve- 
nimento di guerra, non perciò non si deve 
riguardarla come ragione scritta , ed utile 
da eseguirsi nei casi menzionati. 

(<} Vedi Poihier, contratti di noleggio, num.102. 
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Art. 269. Nel caso di blocco del porto per cui il bastimento è destinalo, il 
capitano è obbligato , se non ha ordini contrarii , di andare ad uno dei porli vi- 
cini della medesima Potenza , ove gli sarà permesso di approdare. 


StHmrlt. 


!• — La Ir» aeriti» disposi» ione a nuota Essa regola il c*»o di un' odicelo iotie- 

cibiic. 

2. — Il caso di blorco, di fluisce da quello d'interdìrione di commercio. 

3. — RispoosabiliU del capitano. 

4. — Esistendo ordini contrari! al capitano, ceaaa ogni coatui responsabilità. 


COMENTO 


§ t. Questa disposizione è nuova nel no- 
stro Codice. Essa era necessaria dietro le 
nuove consuetudini die si sono introdotte 
nelle guerre marittime Una volta non si co- 
noscevano questi blocchi generali ai quali 
gl’inglesi furono i primi a pensarvi. Prima 
non si bloccavano che i soli porti delle po- 
tenze con le quali si era in guerra. In ogni 
modo il blocco è anche il caso di uo'ostaeolo 
invincibile, 

§ 2. Se la interdizione di commercio col 
paese per il quale il bastimento è destinato 
risolve ipto jure il contratto di noleggio; lo 
stato di blocco del porto pel quale il basti- 
mento è destinato non produce lo stesso ef- 
fetto. In questo caso il capitano è tenuto, se 
non ha ordini contrari, di recarsi in nno dei 
vicini porti della stessa potenza , nel quali 
sarà permesso di rapprodare ( Articolo 269 
del Codio» di commercio ), 


§ 3. La ordinanza della marina non aveva 
una simile disposizione. Il legislatore ha vo- 
luto dare al contratto di noleggio tutto ruf- 
fe (lo che può avere. Il capitano non potendo 
precisamente discaricare nel luogo della sua 
destinazione-, èdelfinteresse del caricante, che 
le merci siano depositate almeno nel luogo 
più vicino che sia possibile , affinchè il nolo 
non sia perduto per lui. Il capitano, che in 
simile circostanza non si conformerebbe , 
alla legge commetterebbe una colpa grave e 
sarebbe passivo di tutti I danni-interessi. 

§ 4. Però , siccome può anche darsi che 
per delle speculazioni particolari il carican- 
te abbia interesse a far trasportare le sue 
merci in un altro luogo, e non nel porto più 
vicino, la regola cessa,ove il capitano abbia 
ricevuto ordini contrari. 
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àht, 270. Il bastimento , gli attrezzi , e gli arredi , il nolo e le mercanzie 
caricate , restano rispetti varnente obbligati per la esecuzione della convenzione delie 
parti. 


Sommarlo. 


1. — Conwyacma, che racchiùde il contratto di noleggio, 

3. — Obbli cationi cbe hanno il noleggiatore ed il noleggiato. 

5. — D oride una tal regola. 

4. — Il contraile di noleggio , produce ni» privilegio rispettivo. 

#. — Il capitano non ba dritto di ritaoere le mervauiie per il pagamento del nolo, eoraan- 
qut avesse privilegio. 

6. — Per quali cause a dritto di privilegio snl bastimento il carinole? 

T. — Poco importa che ii contratto aia (atto con il padrone o capitano per sperimento 
del privilegio. r ^ 

8. — Osservarioni a tarsi sul privilegio sudetto, e dislinaione necessaria da prauicarsi. 


COMENTO 


5 I. Il contralto di noleggio racchiude tre 
conseguenze. 

1. ° Che il bastimento, gli arredi, ed attrez- 
zi, nolo e mercanzie restano rispettivamente 
obbligati per la esecuzione della convenzio- 
ne delle parti, 

2. ° Che al contratto di noleggio, come lo- 
cazione, conduzione, sono applicabili le di- 
sposizioni del dritto civile , riguardante il 
fitto dei mobili , con le modifiche contenute 
nelle leggi di eccezione , vaio a dire che in 
mancanza delle disposizioni di queste leggi 
si ricorre al dritto comune di che tratta l’art. 
1003. già trascritto. 

3. ° Finalmente che tutte le obbligazioni ri- 
sultanti da questo contratto, producono per 
le nostre Leggi di eccezione 1’ arresto per- 
sonale giusto gli art. 709. 7 IO. e 711. 

§. 2. La legge à dunque col trascritto ar- 
ticolo impone al noleggiato ed al noleggiato- 
re delle obbligazioni, per le quali sono tenu- 


ti, rispetto al primo, il bastimento , gli at- 
trezzi, gli arredi, ed il nolo, salvo il privile- 
gio della gente di mare , e relativamente al 
secondo , le mercanzie caricate sul basti- 
mento. 

§. 3. Questa regola è antichissima negli 
usi c nelle consuetudini del mare. /? battello 
é obbligato alla meroanxia, e la mercanzia al 
battello, dice Qeirac nel 21 dei Giudizi di O- 
leron, n. 3, 

La ordinanza della marina, art. 11 tit. 
dei contratti di noleggio , portava s a 11 ba- 
v alimento, gli attrezzi e gli arredi, il nolo 
a e le mercanzie caricate, saranno rispetli- 
» vameute obbligati per la esecuzione delle 
v convenzioni del contratto di noleggio » ; 
ed il Codice di commercio Francese ha ripe- 
tuto questa disposizione nel suo artic. 280 
pari ali'art, 270 delle nostre Leggi di ecce- 
zione. 

§ 4. La obbligazione reciproca del noleg- 
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to , c del noleggiatore per effetto del con- 
tratto di noleggiò, è qui un privilegio rispet- 
tivo, vale adirebbe le merci sono malleva- 
drici al capitano del pagamento del nolo, e 
che il bastimento, gli attrezzi , e gli arre- 
di sono mallevadori al caricante delta conse- 
gna dei suoi effetti edelle avarie, il tutto se- 
condo i principi stabiliti dagli art.297,298, 
e 299 delle stesse LL. di Eccez. 

§ 5. In Tatti è giusto che le merci del mer- 
catante noleggiatore siano specialmente ob- 
bligate al pagamento del nolo A’am et ipsum 
naulum potenlius est, dice la legge 6 , § 1 , 
ff. qui potiores in piqnore. Mi questo privi- 
legio non dò al capitano il dirittodi ritenere 
le merci nel bastimento per mancanza di pa- 
gamento del nolo egli può soltanto, nel mo- 
mento del discarico, opporsi al loro traspor- 
to, o pure sequestrarle negli alloggi o nelle 
gabarre , siccome il vedremo nel titolo del 
nolo. 

§ 6. £ ugualmente giusto che il caricante 
abbia privilegio sul bastimento, su gli arre- 
di , ed attrezzi , per la esecuzione del con- 
tratto di noleggio in ciò che riguarda l’ in- 
teresse di lui , cioè, per farsi consegnare le 
sue merci, e per la indennizzazione che può 
essergli dovuta, se hanno sofferte avarie, o 
sono deteriorate per fatto del capitano. 

| 7. Poco importa, per poter sperimenta- 
re il privilegio, che il noleggio sia stato fatto 
col proprietario , o col solo capitano , anche 
nel luogo della dimora dei proprietario , e 
senza U suo consenso, se questi non lo ha 


negato, perchè, giusta 1' art. 21 6 del Codice 
di commercio , il proprietario è tenuto delie 
azioni del capitano. 

§ 8. Giova osservare , che questo privile- 
gio obbliga il solo bastimento, e non le mer- 
ci die il proprietario avrebbe potuto cari- 
carvi: in conseguenza se questi abbandona 
il bastimento in forza dell’ art. 216 per li- 
berarsi dal privilegio, egli potrà ritirare le 
sue merci : il caricante , benché non soddi- 
sfatto da questo abbandono, non può vendi- 
carsi sugli effetti de! proprietario (l }. 

L’ ordine di questo privilegio è d'altronde 
fissato dal n. Il dell' art. 191 del Codice di 
commercio. 

Per altro , noi abbiamo latto osservare 
nella sezione 2 dei titolo I. , che il privilegio 
di coi è parola si limita ai danni ed interessi 
derivanti dalia mancanza di consegna delle 
merci , o delie avarie clic queste avrebbero 
sofferte per colpa del capitano. All’ infuori di 
questi due casi non vi ha privilegio da pre- 
tendersi da parte dei caricante-, giacché , se 
i danni-interessi nen hanno luogo che per 
rifiuto di partenza, per partenza tarda o pre- 
cipitata, per sequestro di bastimento o altro, 
egli è evidente che a questo riguardo il cre- 
dito è semplice e ordinario , senza alcuna 
specie di privilegio (2). 

(I) Vedi V«]io sa l'srt. li, titola dei eoatreui 
di noleggio- 

(2j Vedi Velia sull' eri. 16 titolo del sequestro 
dti bastimenti- 
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TITOLO VI. 


DELLA POLIZA DI CABICO 


Sommarlo. 


1 . — Definliìone dell* polli* di carico; 

1. — NeceMilò della alesa». 

3. — La polirà di carico è una prora dell'adempimemo del conlratto di noleggio. 

4. — Differenza ir* I* polii* di carico, ed il conlratto di noleggio. 

5. — l e polize di carico risellano da carte stampale. 

6. — Varii usi di piatta per U polita di carico. 


COMENTO 


§. i . La polita di carico, corno si chiama 
sulla caria del mediterraneo, e dai francesi 
viene appellata la connaisscment è aaa scrit- 
tura di obbligo che dà il capitano, o padro- 
ne di aver ricevuto nel suo magazzino tali o 
tali altre mercanzie per asportarle altrove. 

L’ autore du Cuidon cap. 13, art. 7, fol. 
320 non dà una giusta definizione alla poliza 
di carico allorché dice -, eh’ è una promessa 
particolare che là il maestro del bastimento 
di aver ricevuto tale o tale altra mercanzia 
appartenente ad un tal mercante. 

Una tal poliza non è la promessa (fi riceve- 
rcela la scritturad’obbligodiavor ricevuto. 

§. 2. Benché vi sia un contratto di noleg- 
gio, doesi pur nondimeno formare una po- 
lizza di carico. È questa la vera prova del 
caricamento, ed il contratto di noleggio non 
basterebbe a giustificarlo , poiché dalla 
promessa fatta di caricare una tale quantità 
di merci sovra un bastimento , non siegue 
punto ebe siasi adempiuta la obbligazione in 
tulio o io parie. 

§. ó.A.1 contrario, le polize di carico pos- 
sono tener luogo di contratto di noleggio, e 


valgono aneto di più, perchè ne mostrano 
['adempimento, - 

In fatti, esse provano completamente, che 
lo obbligazioni contratte da una parte e dal- 
l’aura nel contralto di noleggio, sono stale 
adempiute. 

§. 4. La differenza che passa tra le poliz- 
ie Ui carico e ’l contratto di noleggio condi- 
ste nel mostrar questo il fitto di un basti - 
mento o di parte di un bastimento per uu ca- 
ricamento di merci da trasportarsi, e quelle 
per provare il seguito caricamento. 

Questi atti sono ordinariamente stampati 
con degli spazi iu bianco, ohe si può riem- 
pire secondo la diversità dei capitani di ba- 
stimenti, delle merci che vi si caricano, del 
loro peso e della loro qualità dei nomi dei ca- 
ricanti edelle persone cui van dirette, in fine, 
dei porti donde i bastimenti debbono par- 
tirsi, e dei luoghi ove debbono discaricare. 

Varie città marittima hanno per sè un 
particolar modello di polizza di carico ; ma 
noi vedremo da qui a poco , tutto quello 
che è necessario per rendere quoto con- 
tratto regolare. 
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Art. 271. La polizza di carico debbe esprimere la natura e la quantità, coma 
anche lo specie e le qualità degli effetti da trasportare; 

Indica. 

Il nome del caricante. 

Il nome e l'indirizzo di quello e fatto la spedizione. 

Il nome ed il domicilio del capitano. 

Il nome ed il tonnellaggio del bastimento. 

Il luogo della partenza e quello a cui si debba andare. 

Enuncia il prezzo del nolo ; porta in margine i contrassegni ed i numeri de* 
gli effetti da trasportare. 

La polizza di carico può essere all' ordine o di un presentatore qualunque in- 
nominato , o di una persona nominata. 


. Sommarlo 

1. — Origine dd trascritto articolo. 

2. — Circostanze che contener dee la polizia di carico. 

8. — Documenti che il noleggiatore dee 21 ore dopo caricate le raoroi dare al capitano 
onde poter ottenere da costui Ormate le polizze. , 

4 . — Il capitano non può negarsi della sottoscrizione delle polizze di carico, 
fi. — Come sarà predicato io caso di ritìnto. 

0. — 1 caricanti sono obbligati a recarsi dal capitana per la sottoscrizione delle potine 
non ciò il capitano ila essi. 

7. — I caricanti lasciando partire il bastimento senza firmare le polizze, sopporteranno le 

spese di verifica. 

8. — Chi dovrì firmare le polizze nel caso ebe le merci caricate appartengono a stretti pa- 

renti del capitano. 

9. — La polizza di carico non tarò fede da lèsola in caso di getto e di naufragio. 

10. — Opinione di Valin. 

11. — Misure da adottarsi per le mercanzie caricate dal capitano che gli appartengono 

12. — Che dovrò farsi da colora che portano merci estere assicurate nel regno. 

13. — Ragioni di queste varie disposizioni. 


COMENTO 


§. t. L’articolo mede capo all’art.2 del tit. 
2 lib.3 dell’ordinanza dotta marina francese 
del 1681: ivi si contengono quasi le stesse 
disposizioni in un modo più conciso, e meno 
circostanziato. 

§. 2. Perchè sia regolare la polizza di 
carico dee in prima esprimere la natura e la 
quantità, come anche la specie e la qualità 
degli oggetti da trasportare. 

* Secondariamente, dee indicare il nome 
del caricante, il nome e l'indirizzo di quello 
acni è fatta la spedizione, il nome e ’ldomi- 
Tomo IL Parte li.* 


cibo del capitano, il nome e ’1 tonnellaggio 
del bastimento, il luogo della partenza , e 
quello per lo quale è destinato. 

In terzo luogo, essa deve enunciare il prezzo 
del nolo, e portare in margine i contrassegni 
ed i numeri degli oggetti da trasportare. 

§. 3. Se, come abbiamo veduto , il noleg- 
giatore è obbligato a caricare le sue mer- 
canzie nel tempo convenuto net contratto di 
noleggio, egli dee similmente, 21 ore dopo 
che le merci saranno state caricate, presen- 
tareal capitano le polizze di carico , perchè 
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siano da lui sottoscritte, dee dargli inoltre 
la fede di cauzionale quietanze di pagamen- 
to della dogana, e tutti i documenti necessari 
per la validità del trasporto delle merci. 

$. 4. Dal canto suo, il capitano non può 
ricusare di sottoscrivere le polizze di cari- 
co, a motivo dell'interesse che il noleggia- 
tore può avere di esserne munito , sia per 
mandarlo subito a coloro cui son dirette le 
merci, ed aver occasione di trarre sovra essi 
delle lettere di cambio in conto, sia per ser- 
virsi delle assicurazioni. 

§.5, Il noleggiatore non è mica obbligato 
ad attendere ebe il bastimentosia interamen- 
te caricato. In caso di rifiuto da parte del 
capitano, egli, il noleggiatore , può citarlo 
per farlo condannare, o pure, perchè sente 
dichiarare che la sentenza terrà luogo di 
sottoscrizione. In questo caso il capitano , 
per tutto danao interesse, è solamente con- 
dannato alle spese, perchè il noleggiatore 
non soffre del suo rifiuto (<). 

§. 6. Il capitano non èobbFgato'a recarsi 
dai caricanti per firmare le polizze di carico, 
questi son tenuti di presentargliele. E man- 
cando di Tarlo, essi saran tenuti di pagargli 
i danni-interessi risultanti dal ritardo che 
sarà obbligato a soffrire, visto che egli espor- 
rebbe sé stesso, qualora si partisse senza a- 
rere tutte le sue spedizioni in regola. . 

$. 7. Per altro, se i caricanti lasciano an- 
dar via il bastimento senza formare le po- 
lizze di carico, eglino debbono imputarlo alla 
loro negligenza, e se credono dover citare il 
capitano nella persona deH'arniut.ore per sot- 
toscrivere le polizze di carico offerendo di 
far verificare il caricamento delle loro merci 
nel bastimento, tutte lespese della procedura 
vanno a loro carico (2). 

§. 8. Ma il capitano può egli sottoscrivere 
delle polizze di carico per i suoi parenti nel 
grado proibito è far testimonianza, a fine di 
obbligare i proprietari dei bastimento, o di 
far fede, sia in caso di getto per la contri- 
buzione, sia in caso di naufragio, contro gli 
assicuratori? 

(t) Vedi Valla sull’ art. 4 litote (Mie polizie di 
«•rito. 

U) Vedi Emirlgou 1 . 1 p. 312. 


L'art.7 del tit.3, lib.2 dell'ordinanza della 
marina conteneva questa disposizione. « Le 
» polizze di carico ebe io scrivano sottoscri- 
» vera per i suoi parenti saranno cifrate sot- 
a to pena di nullità, nei paesi stranieri, dal 
a console, ed in Francia, da uno dei principali 
» proprietari del bastimento ». 

Questa saggia disposizione dell’ ordinanza 
deve essere strettamente eseguita anche 
presso di noi dal capitano,che rimpiazza og- 
gidì lo scrivano, e noi crediamo altresì che , 
per evitare ogni possibilità di fraude, la po- 
lizza di carico, in simìl caso, dovrebbe inol- 
tre esser firmala da due dei principali del- 
l’equipaggio (t). 

tu fatti, la polizza’di carico, la quale sa- 
rebbe firmata dal capitano soltanto in favore 
dei suoi parenti, non potrebbe far fede , nè 
dare alcuna azione contro i proprietari del 
bastimento. Il parente latore della polizza 
di carico dovrebbe a sè stesso imputare di 
non aver preso tutte le precauzioni necessa- 
rie per rimuovere qualunque idea di collu- 
sione tra lui ed il capitano. 

5. 9. Questa polizza di carico non farà del 
pari fede da sè sola, in caso di getto e di 
naufragio, per la contribuzione ed il paga- 
mento del premio. 

§. IO. Però, dobbiamo dire con Val'n, che 
la prova suppletoria del caricamento saràam- 
missibile-, fa mestieri però a nostro avvisoche 
questa prova risulti da atti, da documenti; e 
da testimonianze non sospette; le circostan- 
ze, osserva questo celebre cementatore, son 
quelle che debbono decidere io simil caso (2). 

§. tf . Fa d’uopo adottare le medesime mi- 
sure e lé medesime precauzioni per la polizza 
di carico delle mercanzie che dallo stesso ca- 
pitano sarebbero caricate nel bastimento, co- 
mechè sembri che in questa ipotesi non sia 
punto necessario una polizza di carico, poiché 
è la sua propria cosa, su la quale invigila, e 
che egli conserva, e poiché esso non può do- 
vere a sistesso una risponsabilità.L’art.356, 
citato 'di sopra, vuole ebe il capitano esibisca 
una polizza di carico firmata da due dei prin- 

(1) Argomento riconto ddl'ert. 336 del Codio 
di commercio 

(2) Vedi Velia sull articolo sopriscrilto- 
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cipali dell’ equipaggio , e die giustifichi la 
compra delle merci. 

§. 15,11 Codice di commercio richiede an- 
che di piti dalle persone dell' equipaggio e 
dui passaggieri che portano dai paesi stra- 
nieri dello merci assicurate nel regno. L’ar- 
ticolo 537 dice, che eglino debbono lasciare 
una polizza di carico, nei luoghi ove si effet- 
tua il caricamento, in mano del console del 
regno, ed in manennza in mano di un distin- 
to negoziante del regno delle due Sicilie , o 
del magistrato locale, 


5 . 13. Queste varie disposizioni , prese 
d’ altronde dall' ordinanza , della marina , 
art. 02 e 03, titolo delle assicurazioni, hanno 
peroggettodi prevenire I' abuso delie false 
polizze di carico, che i capitani e le persone 
dell’equipaggio potrebbero formar dopo, sia 
per addurre, in caso di perdita del bastimen- 
to, un risico immaginario, sia per sostituire 
un falso per conto al vero, io caso di felice 
arrivo del bastimento. Noi ritorneremo su 
questo particolare nel titolo delle assicura- 
zioni, 


Continuazione del Sommarle 


1. — Caratteristica della polita di carico, 

2. — Come la polizza di carico è un documento glustlflcatlro. 

3. — Nessun documento pri,eto può superare la pruora pubblica della polii* di carico. 

4. — Per le bercile o piccoli basiimoDti non ai dà polizia di carico ma la lettera di vettura. 

8. — Per le paccottiglia 0 cote di poco 1 illoro basta la dichiarazione del capitano. 

6. — Effetto della polizza di carico. 

7. — Come dece essere intesa la frase contenuta nella polizza di carico dici estere. 

8. — Perché la legge mole nella polizza di carico i numeri degli oggetti da trasportare. 

9. — Ragione che nella polizza di carico sia indicato il domicilio del capitano. 

10. — Perché l'art- 37 1 nou richiede il cero nome del proprietario della merce nella 

polizza 41 carico. 

11. — Come sarà regolato nei caso che II prezzo del noto non é Ostato nè nella polizza di 

carico, nè nel contralto dì noleggio. 

{). _ Qual oolo sarà pagato nel caso che le mercanzie fossero caricate all'Insaputa del ca- 
pitano. 

13. — Il Codice permeile che la polizza di carico possa esser negoziala mercè gira. 

14. — Conseguenze che derivino dalla polizza di oarieo , se al portatore 0 al terzo girata. 
18. — La gin alla polizza di carico dee esser formata come ogui altro effetto di commercio. 


COMENTO 


§. 1. La polizza di carico è un documen- 
to legale, allorché è formala ne’ modi voluti 
dalla legge è un documento autentico poiché 
è sottoscritta dal capitano; il quale è in certo 
modo ufficiale pubblico. 

5 . i. Le leggi nautiche di tutti i tempi 
hanno sempre dato alia polizza di carico il 


carattere di documenti giuslifìcativi ì cs.sì è la 
vera e specifica prova del caricamento ; fa 
fede, non solo tra il capitano ed Scaricante, 
ma altresi contro gii assicuratori, e contro a 
qualunque altra persona, salve le pruove di 
fraude e di collusione. £ litori di dubbio,che 
i tersi, i quali non hanno interesse alla poliz- 
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za di carico, hanno diritto da impugnarla ed 
a provarne con ogni sorte di mezzi la falsità 
e la poca esattezza. 

§. 3. In generale, ninn documento priva- 
lo può prevalere su la polizza di carico-, esso 
non può superare la prova pubblica di questo 
atto, ma, in caso di perdita della polizza di 
carico, vi si può supplire siccome abbiamo 
detto più sopra , per mezzo di documenti 
autentici-, come, per esempio, con le fedi di 
diritti pagati perle merci, co/ manifesto, spe- 
ciedialto usitato principalmente nel Levante 
e nella Barbaria (1), Aon per hoc praeclusa 
et! via, seu modus aliler probandi (2). 

§. 4. Però è abbastanza in uso di non dar 
polizza di carico per i caricamenti fatti sovra 
barche o sovra piccoli bastimenti ; si crede 
sutliciente una lettera di vettura, comune ai 
vari caricanti. Queste lettere di vettura pro- 
ducono allora gli stessi effetti delle polizze di 
carico (3). 

§. .‘i. Alcune volte anche , ove degli og- 
getti sieno consegnati al capitano all'istante 
della partenza; ovvero si tratti di cose di po- 
co valore, di paccottiglie, basta la semplice 
dichiarazione del capitano. 

5- 0. L’ effetto della polizza di carico si è 
quello di obbligare il capitano che l'ha sotto- 
scritta, ed il proprietario del bastimento, co- 
me tenuto deile azioni del capitano, a conse- 
gnare, sotto pena di tulle le spesi- dei danni 
e degl’interessi le merci della stessa qualità, 
quantità,C specie nello stesso stato in cui le 
ha ricevute, salve Icavnrìcclte possono aver 
sofferte nel viaggio per fortuna di mure , e 


(t) li m.rn’fnto è un sito che il capitano di 
ogni bastimento dee rimettere nella cancelleria «LI 
luogo del caricamento Questo alo ileo contenere 
un estratto fedele di tutte le polizze del suo carica- 
mento. Ks,o è conceputo presso a poco in questi 
termini. Ila caricato il signor... per ordine e per con- 
ta del signor... di una telo cittì. ed a sua consegna 
tali e tali altre merci di cui si esprime la qualità 
la quantità, il peso cc. Questo sialo, certilicato dal 
- apuano, è legisiralo dal cancelliere del console. al 
quale ne rimette due copie legalizzate al capitauo. 

(2) Vedi Oe Luca i le credito , dite. 100, n 17. 

(3) Vedi ciò diesi è detto a que to riguardo al- 
lorché si è trattato del contratto di oole^io. 


senza colpa o fraudo del capitano odelle per- 
sone dell’equipaggio. 

§.7. Noi abbinino fatto vedere die relativa- 
mente alla qualità delle merci, la polizza di 
carico non fa prova che della loroqualità ge- 
nerica, esteriore, ed apparente, eche il capita- 
no non è tenuto per la loro qualità interna, 
se non quando le merci sono state verificate 
in sua presenza. Noi abbiamo parlato dell’uso 
che hanno i padroni o capitani di aggiugnere 
alla loro snscrizione, su le polizze di carico , 
le parole che dice essere, ed abbiamo fatto co- 
noscere gli effetti e la estensione di questa 
clausola. 

Questi principi sono senza dubbio la sal- 
vaguardia del commercio; ma non densi per- 
dere di vista, clic la clausola che dice essere 
non dee servire di pretesto alla fraudo ed alla 
mala fede;fa d’uopo restrignerla nei suoi giu- 
sti limiti. 

Così, essa non potrebbe salvare il capitano 
dalla sua responsabilità, se, in vece di conse- 
gnare le mercanzie sane, intere c ben condi- 
zionate, egli le restituisse alterate esterior- 
mente, ed in un modo indicante che le balle, 
le casse o i barili siano siati aperti. D’allora 
in poi egli è tenuto del deficit edi lutt i dan- 
ni-interessi'sc non prova che 1’ alterazione 
non proviene dal fatto àuo , e che vi è stala 
necessità di aprire le balle, le casse o i ba- 
rili, ec. 

D’altronde, se il capitano non è precisa- 
mente obbligato di rendere il peso enunciato 
nella polizza di carico, egli è almeno obbli- 
gato, sotto pena di esser tenuto dei danni e 
degi iuteressi del caricante, di restituire le 
balle e le casse piene e ben condizionate. 

§. 8. La legge richiede i contrassegni ed 
i numeri degli oggetti da trasportare, a line 
di assicurarsi, allorché si scaricano le casse, 
le balle o i barili nel luogo della loro desti- 
nazione, che essi sono gli stessi di quelli 
caricati, e che non ve ne sono costituiti altri. 

§. 9. L’ ordinanza della marina non pre- 
scriveva nelle polizze di carico la indicazione 
del domicilio del capitano; ma questa enun- 
ciazione è stata ammessa rei nuovo Codice 
di commercio stilla dimanda del tribunale di 
commercio di Buiona, il quale diceva. « La 
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polizza di carico dee indicare il domicilio del 
capitano, ciò è in uso a Baiona, e deve esse- 
ro utilissimo nelle assicurazioni , inspirando 
molto più fiducia la riputazione di un capi* 
tano conosciuto (0 »■ 

Dal canto suo il tribunale di commercio 
di Bordeaux dimandò, che si sostituissero 
alle parole dell’ordinanza, luogo del discari • 
contento , queste altre parole, il luogo della 
destinazione-, perchè il discaricamento è ta- 
lune volte accidentale , e la destinazione è 
certa. 

§.10. Dobbiamo far qui osservare , che 
)' art. 271 non richiede, che il vero nome 
del proprietario della merce sia enunciato 
nelle polizze di carico; esso si contenta del 
nome del caricante. Sarebbe di troppo gra- 
ve ostacolo al commercio il richiedere in 
tutt i casi la dichiarazione del nome del pro- 
prietario -, spesso si Ita un grande interes- 
se a mascherare la propria cosa, sopra lutto 
in tempo di guerra. Allora non- vi sarebbe 
della politica di far conoscere il vero pro- 
prietario , in un tempo in cui importa sot- 
trarlo alla conoscenza dell'inimico, il quale 
visita sempre le carte del bastimento. Il 
caricante , diceva il sig. Rcguault de Saint 
Jein d'Angèly, debb’essre il padrone di di- 
chiarare odi mascherare la sua proprietà 
nella polizza di carico, tri suoi rischi e peri- 
gli. Ciò non impedisce che in caso di guerra 
i tribunali non giudichino della proprietà se- 
condo le leggi ed i regolamenti. 

§. 11. Il prezzo del nolo dev’ essere men- 
zionalo nelle polizze di carico. 

Però questa menzione non è assolutamen- 
te utile.che inquanto non si avrebbe il con- 
tratto di noleggio , nel quale è necessària- 
niente espresso. 

Ma se il prezzo del nolo non fosse fissalo 
nè dal contratto di noleggio, nè dalla polizza 
di carico?.. . In questo caso è necessario di- 
stinguere. Se le mercanzie sono state cari- 
cate nel bastimento in presenzae con la sa- 
puta del capitano, si suppone che, rispetto 
al nolo, le parli siano tacitamente convenute 
del prezzo, che, nel tempo e nel luogo del 

(I) Vedi nsservarioni del iribunaledi commercio 
di Baioni t, 2, 1 patte, p. 106. 


contratto, st pagava per mercanzie di simile 
qualità. Sevi fosse varietà nel prezzo, do- 
vrebbe far la legge il prezzo medio e non già 
il minore (1). 

§. 19. Nel caso contrario, cioè se le merci 
fossero state caricate senza saputa del capi- 
lano, il nolo ne dovrebbe essere pagalo al 
più alto prezzo, conformemente alluri: 282 
del Codice di commercio. 

§. 13. Sotto l’imperio dell’ ordinanza del 
10S 1 , siccome abbiam fatto osservare di sopra, 
Valiti, ed Etnèrigon non erano punto d’accor- 
do su la quistioue di sapere se il caricante 
potesse vendere gli effetti c le merci che a- 
veva in mare o alle colonie, e fra le obbie- 
zioni, che faceva valere quest'ultimo giure- 
consulto , vi era quella , che presso di noi 
non si considerava la polizza di carico come 
carta negoziabile. 

Il nostro Codice di commercio uniforme- 
mente al Codice di commercio francese , ha 
reso oggigiorno la polizza di carico suscetti- 
va di essere negoziata, sia all'ordiae, sia al 
presentatore, sia a persona nominata. Que- 
sta disposizione, che non esisteva nell’ ordi- 
nanza, fu reclamata dal tribunale e dal con- 
siglio di commercio di Marsiglia, perchè di- 
ceano essi, se la polizza di carico dovesse as- 
solutamente contenete il nome e 1‘ indirizzo 
di colui al quale la spedizione è fatta, si po- 
trebbe presumere che la legge proibisce le 
polizze di carico ad ordine o al presenta (ore, 
che sono di sommo agevolamento nel com- 
mercio, e senza alcun inconveniente (2). 

La commissione adottò questa proposizio- 
ne, sviluppando nel seguente modo i motivi 
del suo assenso. 

» L’uso ha fallo ammettere delle polizze 
» di carico a ordine o al presentatore ; esso 
» olirono grandi vantaggi, e pochi incoi) ve- 
li nienti; il commissionario è il padrone di 
» disporre della mercanzia che imbarca so- 
li vra un bastimento. Intanto egli non ha cor- 
» rispondenti nel luogo per dove ne fa la spe- 
li dizione, o pure vu. ie riserbarsi la inizia- 
li ti va della consegna sino a che non abbia 

(1) Vedi Puthier, contratto di Dole^io, n. 8. 

;2j Vedi osservaiioni del tribunale e del conai;lio 
di commercio di Marsiglia, t. 2, 2 parte, p. il, 
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» indizi certi della solvibilità e della morali- 
» tà di coloroai quali deve indirizzare la sua 
» spedizione. Egli fa delle polizze di carico 
« a ordine o al presentatore-, e senza perde- 
» re il viaggio dell'epoca favorevole alla spe- 
» dizione che ha fatta, si riserba il diritto di 
» affidare i suoi interessi a colui die gli farà 
» le migliori condizioni fi) », 

14. Di modo che, se la polizza di carico 
è 0*1 presentatore, i diritti che ne risultano 
possono essere reclamati da colui che ha 
nelle sue mani I’ esemplare consegnato al 
caricante, se è a ordine, quegli, a cui è tras- 
messo per mezzo delta girata, acquista su-, 
bilo la proprietà delle morti che vi sona 
enunciate, senza che se ne possa impedire 
la consegna con delle apposizioni , a meno 
nei casi preveduti dall’art, 149 del Codice di 
commercio. 

Questa traslazione di proprietà al presen-, 
latore, 0 a quello, in favore del quale è la 
girata, non lascia più al caricante la facoltà 
di ritirare le sue mercanzie dal bastimento; 


(l)Vedi inalisi delle essemiioal dei Iriboaili, 
p. 76 tri. 313. 


II capitano ha dritto di ricusargliele, poiché 
egli è risponsabile verso chiunque sai a il 
possessore legittimo di un esemplare della 
polizza di carico, a meno clic il caricante non 
giustifichi al capitano aver ancora in suo 
potere tutti gli esemplari che gli sono stati 
da quello firmati. 

§. 15. La negoziazione di una polizza di 
carico deve essere fatta come quella di tutti 
gli altri effetti di commercio. Fa d’uopo che, 
ai termini dell’art, 156 del Codice di com- 
mercio, la girata abbiala sua data, che enunci 
il nome di quello all'ordine del quale è fat- 
ta, e che esprima la valuta tomminislrala. 

Ma è stato deciso dalla Corte di cassazio- 
ne, che la menzione della valuta tommini- 
tlrata non era riohiesta sotto pena di nulli- 
tà in una girata di simile natura, fatta sotto 
l’imperio delle ordinanze del 1673 e 1691, 
In quell’ epoca la giurisprudenza non era 
uniformemente fissata su la necessità dì 
esprimere tale valuta nelle girate (4), 


(4) Vedi decreto della Corte di cessazione del 13 
loglio 16 19; Sirey, anno 1830, 1.30, 1 ì»»*d. 
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Art. 273. Qualunque polizza di carico è fatta in quattro originali almeno, uno 
per il caricante , uno per quello a cui le mercanzie sono dirette , una per il capi* 
tano . una per l'armatore del bastimento. 

I quattro originali sono firmati dal caricante e dal capitano fra 24 ore dopo 
il carico. 

II caricante è obbligalo di somministrare al capitano nello stesso spazio le spe- 
dizioni delle mercanzie caricate. 


Sommari». 


1. — Origine del tr» «ritto articolo. 

a. — Diversità Ira le passate leggi e le annali. 

X — Motivi del moltiplicare le polizie di carico. 

4. — Ragioni, ebe in tempo di guerra moltiplicami gli originali. 


COMENTO 


mente necessari. Se ne dee dar uno al cari- 
cante, perchè sia in istato di convincere il 
capitani della rimessa che gli ha fatta dello 
sue mercanzie; uno a quello cui quello Sun 
dirette, afllnclié possa reclamarle all' arrivo 
del bastimento, ed uno al capitano di cui fa 
il (itolo per autorizzarlo a farsi pagare il 
prezzo del nolo. 

§. 4. Secondo il Codice di commercio , la 
d'uopo che vi sieno quattro originali della 
polizza di carico. La frase indicata dall’arti- 
colo, in quattro originali almeno , fa sorgere 
la conseguenza, che se ne possono fare an- 
che più. In fatti, io tempo di guerra se ne 
fanno comunemente molti di più, affinché il 
caricante possa inviarli con differenti basti- 
menti alla persona cui debbono essere con- 
segnati gli effettein guisa che se uno.odue 
sono presi, possa ricevere la polizza di cari- 
co eoo un'altro, che arriverà a buon porto. 


§. (.Questo art. 272 prende origine dagli 
art. I, 3 e4 del tit. 2, lib. 3 dell’ordinanza 
della marina francese del 1681, 

§. 2. Essa non esigeva che tre originali 
della polizza di carico, uno per il caricante 
uno per quello a cui sono dirette le mercan- 
zie; e l'altro per il maestro o capitano. Non 
ne esigeva alcuno per il proprietario, o ar- 
mature del bastimento; perchè questi è te- 
nuto per il fallo del capitano. Il Codice di 
commercio ne vuole uno per lui; ed in con- 
seguenza prescrive quattro originali. 

Ciò non ostante, se non gli fosse stato da- 
to. egli non potrebbe perciò ricusare di ese- 
guire la polizza di carico , perchè agisce e 
si obbliga pel ministero del capitano ; ma 
avrebbe il suo ricorso per i danni-interessi 
conira di lui. 

§. 3. Riguardo alle altre parti, i tre origi- 
nali della polizza di carico sono assoluta- 
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Art. 271. In caso (li diversità fra le polizze di un medesimo carico , quella 
che sarà nulle mani del capitano farà fede . se è distesa di mano del caricante o 
del suo commessionato ; e quella che è presentata dal caricaute , o da quello a cui 
è fatto l' indirizzo , farà fede , se è distesa dal capitano. 

Art. 27o. Qualsisia commissionato o persona a cui ò fatto l’ indirizzo , che 
avrà ricevuto le mercanzie mentovate nelle polizze di carico, o nei contratti di no- 
leggio , sarà in obbligo di darne ricevuta si capitanò che gliela dimanderà , sotto 
pena di tutte le spese , o di tutt’ i danni-interessi , compresi quelli di rilardo. 

Sommarlo. 


1. — Che si farà n«l caso di diversità nelle polizie di carico- 

S. — Come debbe intendersi la parola commissionilo adoperata dnha legge- 

3. — D'onde ha origine l'articolo trascritto che regola la decisione io oaao di dilTi-r -nra 

4. — Come si provveder» nel caso . che vi esiste disparita nelle polizie fermate dalla 

s'essa mano ? 

5. — Quid, se la polizia di carico prese itala dal capitano , fosse diversa da quella del 

caricante , mentre la prima è distesa dal secondo ; o la seconda è disierà 
dal primo? 

6. — Sentimento di Casaregis su tal diversità 

7. — Doveri del capitano giunto nel lungo della deslinazione delle merci. 

8. — Obbligo del commissionati verso il capitano. 

9. — Sentimento di Valio , perchè deesi al capitano consegnar ricevo del le merci sca- 

ricate. 

10. — Diver.iU , nel caso di rifiuto della consegna delie mercanzie da parie dei com- 
messlonall. 

H. — In qual caso l’uso porta farsi la verifica delle mercanto. 

12. — Comesi esegue ls veritìca delle mercanzie nel caso di eccezioni da pule del coni 

missionato. 

13. — Obbligo del capilano per la consegna deg: I effetti indicati nella polizza di carico, 

sua responsabilità in caso di rnancsnze, non essendovi stata forza maggiore. 

14. L’armatore è tenuto delia mautaoza delle mercanzie, che consegnar dovaa il capilano 

nel luugo della sua destinazione. Giudicato straniero conforme 

15. — Le merci debbono consegnarsi dal espilano alle persone indicate uella polizza di cari- 

co, senza indagare se siano i proprietari! veri. 

1C. — Quid sesi presentano due diversi Commissionati 

IT. — In caso di riflato delle mercanzie e dopo la verilica il capitano può chiedere la ven- 
dila di parte delle stesse per esser pagate del nolo. 

18. — Come si eseguo tal vaodita. 

19. — Se il prezzo delle merci vendute non sodisfano il nolo, lo stesso conserva l’azione 

centro il caricante. 

* 20. — Prescrizione per tal drillo. , 

21. — Le obbligazioni di consegnare da parte del capitano cessa con la discesa In terra 

_ delle mercanzie. 

22. — I comtn stonali appena ricevono le mercanzie restano rispoosabili verso i pro- 

pri età rii- 

23. — Circostanze , che possono liberare il cumroessionilo da tale responsabilità — Giu- 

dicato uniforme. 

COMENTO 

5- 1. Noi abbiamo veduto ohe la polizza 
di carico , fatta nella forma prescritta da- 
gli articoli 271 e 272, fa fedo fra tutte lo 


parti interessate nel carico, come anche 
fra esse e gli assicuratori.. . 

Ma se vi è diversità fra le polizze del me* 
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di’simo carico, si* per rapporto alia qualità 
ed alla quantità delle merci, sia riguardo al- 
l'ammontare del nolo ed alle altre cose enun- 
ciale in questo allo, deciderà in limile caso 
la sola sottoscrizione del capitano , o pure si 
darà la preferenza alla sottoscrizione del ca- 
ricante ? 

La polizza di carico che sarà nelle mani del 
capitano farà fede, se è distesa di mano del 
caricante o del suo commessi otta to-, e quella 
che è presentata dal caricante, oda colui al 
quale è fatto l'indirizzo farà fede, se è diste- 
sa dal capitano — ( Vedi art. 28/ del Codice 
di commercio Francese.) 

§. i. Qui, sotto le parole, il suo eommes- 
sionato , si dove anche intendere il suo com- 
messo. perchè il più delle volte sono i com- 
messi che distendono le polizze di carico pur 
i negozianti presso ai quali lavorano. 

§. 3. Questa regola per discernere quale 
delle due polizze di ranco meriti la preferen- 
za è presa daU'art. 0, titolo delle polizze di 
carico, della Ordinanza della.marina, e dob- 
biamo dire col suo dotto comentatore , che 
un tale Icmperamonto è di una saviezza alla 
quale si dee cedere. 

§. 4. Ma se la diversità si trovasse nelle 
polizze di carico distese dulia medesima ma- 
no, basterebbe per far fede che la polizza di 
carico che è in potere del capitano fosse di- 
stesa dal caricante , o dal suo commessiona- 
to, o dal suo commesso (l). 

$.3. Infine, se si trovasse opposizione tra due 
polizze di carico, I’ una presentata dal capi- 
tano, e distesa di mano del caricante, e i' al- 
tra presentata dal caricante e distesa di ma- 
no del capitano?... noi non possiamo dissi- 
mulare fimbarazzo in cui metterebbe una 
simile circostanza , per poter rendere una 
giustizia esatta. Però I tribunali non potreb- 
bero decidere che giusta i rischiaramenti, le 
circostanze , le presunzioni , la confessione 
giudiziale, il giuramento di quello delle par- 
ti che supporrebbero aver firmato per erro- 
re'^ con tutti i mezzi possibili, che essi giu- 
dicherebbero atti a rischiararli — ( Vedi gli 
a rt. 1377. 1309, 1312. 13/3. 1314. delle 
leggi civili.) 

: » _ * • -, 

fi) Vedi R' 0 *'igon. 1. 1. p. 8t6. , 

Tono 11. Parte 11. 


5. 6. Cusaregis , citato da Emòrigon nel 
luogo menzionato di sopra, dice,che il capi- 
tano, il quale ha sottoscritto delle polizzedi 
carico per consegnare delle mercanzie in lui 
luogo ed a tale persona, può firmarne delle al- 
tre per una destinazione e per una consegna 
diversa. Ciò è possibile , senza dubbio 5 ma, 
siccome osservava lo stesso Casaregis , fa 
d'uopo prima sopprimere le sottoscritte po- 
lizze di carico.e rimettere le cose nel primiti- 
vo stato — Limita si res non essel amplius 
integra (1). 

?.. 7. Se, come abbiamo veduto la vigilan- 
za, ebe il capitano dee avere per laconserva- 
zione delle merci caricate nel suo bastimen- 
to , deve essere eguale a quelle che ha io 
stesso proprietario, egli non deve essere me- 
no esatto a fare la consegna di tali merci nel 
luogo della loro destinazione. 

licupitano, giunto al porto di destinazione 
delle merci , deve rimetterle a coloro , a cui 
è fatto l'indirizzo nella polizza di carico, nel 
termine accordato da questo atto, o dall'uso 
per il discarico, eccetto che cagioni indipeo- 
denti dalla sua volontà, oda qualche suaeol- 
pa glielo impediscano. 

§. 8. I commessionati, sotto pena di tutte 
te spese, dei danni e degl'interessi, ed anche 
delle spese di ritardo, debbono dare al capi- 
tano la ricevuta delle merci: dice la Legge. 

« Qualsiasi commissionalo o persona cui 
« è fatto 1’ indirizzo , che avrà ricevuto le 
« merci menzionate nelle polizze di carico, o 
a nei contratti di noleggio , sarà in obbligo 
« di darne ricevuta al capitano che gliela di- 
ci manderà, sotto pena di tutto le spese, e di 
« tutti i danni-interessi, compresi quelli di 
« ritardo ». 

§. 9. fc più die giusto dice Valin su I’ ar- 
ticolo S, titolo delle polizze di carico della 
Ordinanza delta marina, di dare ad una per- 
sona obbligata per iscritto una ricevuta anche 
per iscritto della sua obbligazione, allorché 
questa è stata adempiuta. Il capitano è adun- 
que autorizzato a citare avanti al tribunale 
di commercio ì commessionati , o le persone 
cui è latto l’indirizzo, che ricuserebbero di 

. . i 

(I) Vedi CMSt»;i» ttse. 10; numera HO, « se- 
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dare qimsta ricevuta , per farli condannare , 
allorché il rifiuto è mal fondato,non solo a da- 
re una ricevuta, ma altresì aidanniderivatida 
questa irragionevole controversia, e da tutti i 
pregiudizi di cui si potrebbe essere cugioue. 

Non sarebbe lo stesso , se il rifiuto fosse 
fondato, come se, per esempio, ieommessio- 
nati non volessero ricevere delle mercanzie 
danneggiate , sino a ebe almeno non siasi 
provato lo stato in cui si trovano. Fa mestie- 
ri attendere questa verificazione, o pure met- 
tere i commessionati in mora di eseguirla . 
per poterli far condannarea dare la ricevuta- 

<§. 10. È di uso costante, che tale verifica- 
zione si faccia su ia strada del porto , perchè 
ivi sono consegnate te mercanzie, sia che 
il bastimento tocchi il luogo del discarico 
sia che si debba calare le mercanzie per mez- 
zo di barelle o di alleggi. 

11. Le formulila da osservarsi in simi- 
le caso sono prescritte dall’art. 105 del Codi- 
ce di commercio-, esse consistono nel presen- 
tare una dimanda al presidente del tribunale 
di commercio, o in soa mancanza al giudice 
di circondario , il quale fa verificare e com- 
provare dai periti nominati di uficio lo stato 
•li glioggetti ricusati oControversi, ed il qua- 
li- può anche ordinare il deposito , o seque- 
stro, a spese e a rischi di chi di diritto. 

§. li. Il capitanodee rimettere tulio quel- 
lo di cui vi è incaricato nella polizza di ca- 
rico, e che è netta medesima espressa. Se 
qualche cosa mancasse, egli ne sarebbe ri- 
'pon sabile , ove non giustificasse che essa 
manta per un accidente di forza maggiore: co- 
mese fosse stato obbligato di far getto per la 
comune salvezza, o di vendere in viaggio tali 
mercantie per i bisogni della navigazione. 

Allorquando non vi è forza maggiore il 
capitano èrisponsabileaquesloriguurdo ver- 
so il caricante, tu id quanti xpsius interest,- 
e questo id quanti interett comprende non 
solum quantum abeti ted quantum luerari 
fiat uit. L. 4SI ff rat. rem hab. Di modo che il 
capitano ò tenuto in questo caso verso il ca- 
ricante. non scio del costo dette mercanzie 
non rappresentate, ma del profitto die que- 
sti avrebbe potuto farvi , avuto riguardo al 
prezzo al quote simili merci sarebbero ven- 
dute uel luogo del discarico. 


§ 13. Ma, dal canto suo, è V armatore te- 
nuto delle azioni del capitano, che non ha 
trasportato alla loro destinazione le merci 
caricate a nolo nel bastimento di luiV 

Senza dubbio, egli ne è tenuto, ed è ciò 
conseguenza dei principi stabiliti nella sez. 
I. del tit. 3. e consacrati da una decisione 
della Corte reale di Rennes , in data del 21 
agosto 1817. 

Nella specie di questa decisione il capita- 
no del bastimento la Sofia, di Nantes, avea 
col suo contralto di noleggio, assunta la ob- 
bligazione di trasportare e di far pervenire 
al l’orto San-Pietro , isola della Martinicca, 
ed alla consegna del sig. Dumont , due balle 
di tele di Bretagna , caricate sul suo basti- 
mento dai signori Villegille, Corso» e compa- 
gni per conto del signor Basii proprietario. 

Risultava dai fatti della causa che il capi- 
tano del bastimento la Sofia , avendo man- 
calo r approdo della isola detta Martinkc.i, 
sia per la forza delle correnti e per la catti- 
va qualità del bastimento^ia per la mancan- 
za di viveri , e nell’ interesse del suo arma- 
mento, si era deciso ad interrompere , ed a 
terminare il suo viaggio al Porl-au /Vince , 
isola di San Domingo ed a vendervi il suo 
carico per ritornare in Enropa ; ritorno nel 
quale il suo bastimento era stato preso da- 
gl’ Inglesi. . 

D' altronde, non solo non era gmstiucato 
che il capitano della Sofia fosse stato nella 
impossibilità, o di continuare il suo viaggio, 
o anche di passar sovra un altro busi imento, 
e for pervenire alla Martinicca le dette balle 
di tela , ma si era al contrario saputo , clm 
egli avea messo a bordo del bastimento l’E- 
lisa una porzione delle altre merci ebe avea 
a nolo, destinate per lo stesso luogo , e che 
erano giunto al termine del viaggio. 

Con l’interrompere cosi il suo viaggio, e 
col vendere ie bolle di tela , il capitano avea 
preso sotto hi sua risponsabilità la gestione 
detta proprietà dei caricanti , tanto più che 
egli avea trascuralo di tare dopo la vendita 
delle assicurazioni por gnrentire il ritorno 
del valore di queste mercanzie , o pure di 
prevenire i caricanti della interruzione, e di 
tutti gli accidenti dei viaggio, per mettergli 
in istato d’invigilare ai loro interessi. Sotto 
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1* uno e I' altro rapporto egli si era rendulo 
riprensibile al tempo stesso e risponsabile. 

Per questi motivi, e considerando che l’ar- 
matore è tenuto delle azioni del capitano 
verso i caricanti della merce. 

La Corte condannava il signor (’.lassant, ar- 
matore , a pagare al signor Basii la somma 
di 3,456 f. 43 o. con interessi, pel valore 
delle due balle di tele di Brettagna, di cui era 
proprietario ( Vedi Giornale della Corte rea- 
le di lìm nes t. 4 p. HA), 

§.14. Le merci debbono essere consegna» 
te ai commessionati indicati nella polizza di 
carico, senza che si possa elevare contro ad 
essi la quistione di proprietà. Il capitano nou 
può nè deve conoscere che i commessionati 
indicati*, questi son per lui i proprietari della 
merce, o almeno i mandatari dei proprietari 
caricanti (1). 

§ la. Ma se si presentano due diversi 
commessionati , osserva Emèrigon , il quule 
cita Casaregis, quid V 

Pare in questo caso che si debba osserva- 
re la data delle polizze di carico , c della 
loro spedizione. Quegli , che è latore della 
polizza di carico prima spedita , è nel quasi 
possesso della cosa, e deve essere preferito. 
Quia occupantis melior solet esse cunditio , 
qunm caettrorum L. S2 ([. de peculio ; I. IO 
ff. de pignonbus. Di più, si dee considerare 
nel tempo stesso, come hun fallo due decisioni 
portate da Emèrigon, tomo I. p. 310, e 310, 
la prova che si pub addurre della proprietà 
della merce. 

» In caso di rifiuto o controversia per lu 
» ricezione degli oggetti trasportali , il loro 
» stato è verificato e comprovato da periti 
» nominati dal presidente del tribunale di 
» commercio , o in sua mancanza dal giudi - 
» ce di circondario , ed iu virtù di ordino in 
» piè di un memoriale ». 

n Può esserne ordinato il deposilo o se» 
k quest ro , e quindi il trasporto in un depo- 
» sito pubblico. 

>■ Può esserne ordinato la vendita in favo» 
» re del vetturale , sino a concorrenza del 
n prezzo dolla vettura » — • ( Vedi ari, 103 
del Codice di commercio ), 

(t) Vedi Ctsire^is Pise. 25, n. 7. 


§ 17. In falli , allorché quegli , al quale 
sono dirette le merci, sostiene esser queste 
danneggiato per colpa del capitano , ed una 
tal controversia su lo stato di esse non può 
decidersi prontamente, il capitano ha diritto 
a chiedere di essore provvisoriamente pagato 
dui nolo, o dando malleveria , o anche senza 
darla, secondo ohe la controversia sembrerà 
bene o mal fondata ; e perciò egli può pre- 
tendere, dopo fatta la verificazione dai peri- 
ti, che sia venduta della mercanzia sino alla 
concorrenza dell'ammontare del nolo che gli 
è dovuto , e che il rimanente sia depositato 
in un magazzino a spese e rischi di chi di 
dritto. 

Lo stesso ò contro colui al quale sono sta- 
te dirette le merci, e che ricusa di riceverle 
per qualunque altra cagione; come , per e- 
sempio , perché dice non approvare l’ invio 
che n'è stato a lui fatto , opponendo che le 
merci non sono nò della stessa natura nè 
della.slessa qualità, etc, di quello da lui ri- 
chieste. Allora il capitano ottiene egual- 
mente sentenza che egli permetta di vende- 
re delle merci per il pagamento del suo nolo, 
e che lo autorizza a depositare il rimanente 
in un magazzino. Questi principi sono d' al- 
tronde la conseguenza dell' art, I97i delle 
Leggi civili. 

§ 18, La vendita ordinata pel pagamento 
del prezzo del nolo deve esser fatta al pub- 
blico incanto, al pari dì tutte le altre vendi- 
te giudiziarie, 

Il capitano ha tanto più interesse a non 
rilasciare le merci senza essersi aulecedcn- 
temente fatto pagare del suo nolo e delle 
spese accessorie, in quanto egli non potreb- 
be essere ammesso a pretendere un privile- 
gio ad esclusione degli altri creditori del 
proprietario di tali merci, dopoché esse sa- 
rebbero entrate nei magazzini di quest' ul- 
timo , qualora però non avesse fatto delle 
proteste , e delle formali riserve a tale ri- 
guardo, 

§ 19. Se per qualcho accidente il prezzo 
della vendita delle merci non fosse sufficien- 
te a pagare al capitano ciò che gli è dovuto 
per il loro trasporto , questi conserverebbe 
tuttavia la sua azione contro il caricante, 

§ 40. Del resto, qualunque azione del cu» 


Digitized by Google 


:.to 


SU LE LECCI DI ECCEZIONE 


ricanto por la consegna delle mercanzie è 
prescritta nn anno dopo I’ arrivo del basti- 
mento, salvo il caso in cui vi sarebbe ce- 
dola, obbligazione, conto saldato , o iqter- 
pellazionc giudiziaria , etc. siccome il ve- 
dremo in seguito al titolo 13. 

D’ altronde , se quegli , al quale le merci 
sono state dirette le ha ricevute senza do- 
lersi del loro stato , non vi è più luogo ad 
affermare, che esse erano danneggiate etc. 

§ 21. Nel tempo del discarico delle merci 
i capitani sogliono addimandare una ricevu- 
ta sovra a ciascuna delle polizze di carico -, il 
che non pub esser lororicusatO.Ma se nel caso 
di negligenza sul particolare per parte del 
capitano avvenisse che vi fosse errore nella 
consegna delle merci , e sbaglio del canto 
dei tacchini , i quali avessero introdotto in 
un magazzino mercanzie che doveano anda- 
re in altro ? Questo errore si verifica ordi- 
nariamente col riconoscere tutte le mercan- 
zie del bastimento che sodo state portate nei 
vari magazzini. 

Ma quid , se non si pub scoprire questo er- 
rore, e mancai ragion d’esempio, una balle 
di mercanzie ?..È di uso che il capitano ri- 
metta all' uflizio delle dogane uno stalo ge- 
nerale de) suo carico, unitamente ai nomi di 
coloro ai quali ciascuna merce deve essere 
consegnata , per fare la verificazione di 
queste merci , e farne pagare i diritti ; al- 
tronde , la legge richiede che gl’ incaricati 
delle dogane siano nel baslimenlo, per assi- 
stere al discarico e comprovarne la natura 
la qualità, e quantità. Allora, il capitano , il 
quale avrà avvertito grinteressoti di trovar- 
si presenti allo sbarco delle loro merci, sarà 
sempre discaricato allorché appi ri rà dal ri- 
sto di sbarrare dei commessi della dogana , 
e dai registri degli tifllzi dei diritti del re , 
che gli ha litio calare a terra Ini te le mer- 
canzie notale nelle sue polizze di carico. In 
questa ipotesi la responsabilità del capitano 
i tanto meno compromessa, in quanto le sue 
obbligazioni cessano conta consegna a terra 
di ciascuna mercanzia. 

IVrb Valin, su l’art. 5, titolo della polizza 
di Carico , della ordinanza della marina , ri- 
porla una sentenza dell’ammiragliato di Mar- 
siglia , in data (l«l ±0 febbbraio LISO r la 


quale condanna un capitano a pagare al ca- 
ricante una balle dicotoneche si era trovata 
smarrita. Ma , siccome osserva lo stesso Va- 
lin, non vi era pruova che il capitano avesse 
messo a terra tutte le merci che erano state 
caricale sul bastimento all’ indirizzo del ca- 
rie-ante. 

Una volta riccvule le mercanzie dai com- 
messionati, questi ne sono risponsabili ver- 
so i proprietari. Con l’accettare la consegna 
eglino si sodo constitniti mandatari dei pro- 
prietari della merce, e si sono sottomessi a 
tutte le obbligazioni che risullanodal man- 
dato. Essi debbono mettere nella conserva* 
zione delle merci, che loro son consegnate, 
tuttala diligenza, e tutta la cura dei pro- 
prietario. 

§. 23. Perb, possono esservi delle circo- 
stanze imperiose, per effetto detle quali un 
commessionato sarebbe liberato da questa 
risponsabilità, come nella specie che Ingiu- 
dicata dalla Corte di Rennes , il 31 luglio 
1816. 

1 signori d'Haveloose e Sarrebourse nego- 
zianti a Nantes, avevano, nell’ anno 1830 , 
mandato alla consegna del signor Allard, di 
San-Domingo , un carico di dugento casse 
di lavagnerquesti, nel ricevere tali mercan- 
zie, ne pngb il nolo. 

Da una parte, i signori d'Haveloose e Sar- 
rebotirse reclamavano l’ammontare del va- 
lore delle loro dugento osse di lavagne. 

Dall' altra il signor Allard dimandava di 
essere sciolto da qualunque risponsabilità a 
tal riguardo a motivo dei disastridi San-Do- 
niingo,e reclamava inoltre dai suoi commet- 
tenti, signori d'Haveloose e Sarrebourse, il 
rimborso del Bolo ebe avea anticipato. 

» La Corte, considerando che il convenuto 
signor Allard, ha giustificato che suo fratel- 
lo avea pagato il li fiorile anno II il nolo di 
un carico di dugento casse di lavagne , eli e 
gli era stato diretto dai signori d Havcloose 
e Sarrebourse-, che da quell'epoca in poi le 
disgrazie ed i disordini della colonia di San- 
Domingo si erano giorno per giorno sempre 
più aumentati, ed avevano infine obbligato 
Allard ad abbandonare le sue proprietà, e le 
merci che gli erano state consegnateceli*? in 
(orza di tali circostanze non si poteva ren- 
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derio risponsabile della perdila di queste 
merci; « che ansi era in diritto di reclamare 
il rimborso del nolo cbe avea pagato per 
conto del proprietario ». 

«Giusta questi motivila Corte dichiara non 
esser fondato l’appello prodotto dai signori 
d’Haveloose e Sarrebourse ec. (t) ». 

Questa decisione è pronunziata secondo i 
veri principi. Qui vi era forza maggiore , c 

(t) Vedi derisione del 31 loglio 1818, Giora»- 
I* delta Corte reale di Resoci t. 4, p, Só7e 


la fona maggiore libera da qualunque rispon- 
sabilità-, inoltre, le mercanzie eransi perdu- 
te per conto dei proprietari, 1 quali doveva- 
no al loro mandatario, conformemente allo 
disposizioni deipari. 1909 del Codice civile 
francese, ugnale all’ art. 1871, delle nostro 
leggi civili, il rimborso delle anticipazioni 
c delle spese, che questi aveva fatte per la 
eseruzione del mandato. 


TITOLO VII- 

DEL FITTO, 0 NOLO. 


Sommari*. 

t. — Cosa intende*! per fitto, o nolo. 

3 — Se net contralto di noleggio manca il preizo convennto, come verri sopitilo. 

3. — In quanti modi pai esser considerato il uolo. 

4. — Istruitone per i negozianti ebe amano fare il commercio di nolo. 

5. — Insinuat one per coloro che noleggiano L'intiero bastimento. 

C. — Cosa intendevi il noia di un certo dritta. 

7. — I)i qual nolo intende parlare il codice di commerci*, e cbe noi trilliamo. 


COI/ENTO 


5 f. Il prezzo delta locazione eli un ba- 
stimento su te sorti dell'oceano si chiama 
filo ed appellasi noto so quelle del mediter- 
raneo. Esso è la somma convenuta per la 
locazione totale, o parziale del bastimento , 
v per il trasporto delle mercanzie. Non si 
manca mai di fissarla, sia nel contralto di 
noleggio, sia nella polizza di carico. È evi- 


dente che senza questo non vi sarebbe lo- 
cazione, giacché la fissazione del prezzo è 
dell’essenza di questo contratto. 

§ 2. Se riò non ostante accadesse, cih che 
sarebbe molto straordinario che le parti non 
si fossero spiegate a questo riguardo, e che 
il capitano avesse fatto il trasporto delle 
mercanzie caricale nel suo bastimento 1’ e- 
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quilà esigerebbe , che il nolo fosse regolato 
secondo il prezzo corrente degli altri basti* 
menti per lo stesso destino (l). 

§. 5. Il nolo può essere considerato sotto 
vari rapporti. 

Esso può essere riguardato come oggetto 
di commercio e d’industria. 

Il commercio di nolo non ba quasi alcun 
limite negli stati del Nord, sopra lutto nella 
Olanda ; è piò ristretto in Inghilterra in 
Francia , ed in tutti i porti del mediterra- 
neo. Da gran tempo la sua utilità e la sua 
importanza sono stale apprezzate dai popoli 
navigatori, li commercio di nolo è piò o me. 
no facile e vantaggioso-, egli dà la più gran- 
de cslensioue al commercio di commissione. 

5.4. 1 felici successi di questo ramo d’ in. 
dustria , che molti negozianti abilissimi ri- 
guardano come uno dei piò solidi , dipen. 
dono ancor più dalle cognizioni del coir», 
mercianlc, che dagli eventi sempre incerti e 
variabili del commercio. Il negoziante deve 
avere delle conoscenze abbastanza estese 
della costruzione e della forma che conviene 
dare ai bastimenti , per rispetto all’ uso al 
quale li destina, è una delle prime cose che 
debbono attirare I' attenzione di colui che 
vuol fare il commercio di nolo. 

§. 3, Inoltre, sia clic il bastimento si no* 
leggi per intero , sia che il carico si faccia 
per conto del bastimento , bisogna saper 
dargli un carico bene assortito , e proprio 
pel paese pel quale è destinato. Assortire un 
caricamento è comporlo di (ulti gli articoli 
di derrate e di merci che convengono di più 
alle contrade ove è mandato , e donde gli 
avvisi promettono lo spaccio più vantaggio, 
so. Un caricamento bene assortito dà de’pre* 
ziosissimi vantaggi : ogni articolo , non es- 
sendo molto abbondante, si vende più age. 
volmente , ed essendo la vendita anche più 
rapida , più presto è il ritorno del basti, 
mento. Però avviene spesso che , secondo le 
circostanze, si spediscono de’ bastimenti con 


(t). Contulat, cip. 374 e 388- Ctstregls, disc. 
S2, n. 36 VtJin sul tic 3, lib. 3, d'U'ord, dot 1681, 


un carico di una sola specie di derrata o di 

merce. 

5.0. Di più, si può considerare il nolo sotto 
un' altro punto di vista. 11 nolo si dice di 
un certo dritto che da' capitani de' basti- 
menti stranieri vien pagato agli uDizì delle 
dogane all’ entrare ne’ porti dei regno ed 
all' uscirne , e clic si paga egualmente dai 
bastimenti nazionali all' entrare nei paesi 
delle altre potenze, ed all’ uscirne dai mede- 
simi, Allora, il nolo è da una parte e dall’al- 
tra una imposizione fiscale , ohe si stabili, 
sco, e si fissa dai trattati di commercio delle 
nazioni, indipendentemente dagli altri dritti 
che colpiscono le derrate e le merci del ca- 
rico all'entrare ed all’ uscire. 

§.7. infine, il nolo è il prezzo del traspor. 
to per mare, delle mercanzie da un luogo ad 
un altro, ed è sotto questo rapporto che qui 
lo consideriamo. Questo prezzo è il primo 
beneficio che la navigazione dà ad una na. 
zione marittima , e la principale sorgente 
delle sue ricchezze, e delle sue forze navali, 
£ il beneficio che dà il fitto dei bastimenti , 
che no estende la construzione , che molti, 
plica i marinari ed i bastimenti, come anche 
le imprese di oommercio,e che forma un fon. 
do solido alla potenza marittima. 

Tale è la natura del nolo, cioè, che il ba- 
stimento , sia che navighi per conto della 
sua nazione o per conto dello straniero , sia 
che navighi per conto del proprietario o di 
un altro negoziante , guadagna sempre e- 
gualmen te il piazzo del trasporto della mer- 
ce di cui è caricato, perchè questo prezzo, 
attesa la necessità del trasporto cuna nuova 
valuta aggiunta alla mercanzia; qual prezzo 
si paga ai navigatori senza ritardo ne dimi. 
nuzione, qualunque possa essere altronde il 
valore intrinseco della merce , e 1' eventu 
della vendita , che qualche volta dà perdila 
nel luogo ove si fa trasportare, 

Non si tralascia quasi mai di fissare , sia 
con il contralto di noleggio , sia con la po- 
lizza di carico, il prezzo dovuto nel fitto del 
bastimento o per il trasporlo delle merci. 

Vi sono vari modi di noleggiare o affitta- 
re un bastimento , siccome lo vedremo ap- 
presso, 
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Art. 276. Il prezzo del fUlo di un bastimento, o di un altro legno di mare 
è chiamato nolo. Viene regolato dalle contenzioni delle parti viene provato dal con- 
tratto di noleggio , o dalla polizza di carico : ha luogo per la totalità, o per parte 
del bastimento per un viaggio intero , o per un tempo limitato, a tonnellata, a 
quintale , o ad altri pesi , e misure conosciute, a massa , o in dettaglio, con l'indi- 
cazione del tonnellaggio del bastimento. 


gommarlo 


1. — Diversità del trascritto articolo , dall’ ordinanza del 1681. 

2. — Diflrrrnia tra il e ntrano di noleggio, ed II nolo. 

3. — Sentimento di Fothier su la locaziuue. 

4. — In quanti modi può fatai il Uuo del bastimento. 

5. — Obbligo del capitaoo nel raso che il fitto sia a tonnellata. 

6. — Peso del quintale, a della loonellala. 

7. —Regole ter le mercanzie che sono di grande ingombro. 

8 — Come viene regolato il nolo a dettaglio. 

, 9. —Se 11 noleggio è a dettaglio , qual siri 1’ obbligo del capitaoo. 

10. — Modo come rengooo situate le mercanzie. 

11. — Motivo perché la legge richiede che la tonnellata del battimento venga dichiarata. 

12. — Motivo che nel noleggio a tonnellata interest* conoscersi la portata del bastimento. 

13— Cosa inleudesi per noleggio a massa. Esempio. 

14— noleggio a viaggio. 

15— Noleggio a dettaglio, e suo andamento. 

Iti — Osserva noni di Valio sul modo di caricare le merci. 

lì.- Ragioni che indussero il Legislatore a foro dichiarare il tonnellaggio del bastimento 
qualunque sia la specie del noleggio. 

18 — Nostra esser, stórne riferibile alla necessiti di esprimersi nel contratto di noleggio 
t dì qual moneta sari pagato il uolo , se le merci verranno discaricate nell’ 
Estero . 


COHEN ro 


§. f. Questo artìcolo è conforme alfordi- tratto di fìtto, io parte, o per intero, di Un 
nanza del IONI (I), con questa differenza bastimento. 

solamente eli 'esso esige die il capitano di- Il nolo è la somma convenuta pel fitto del 
ebùtri il tonnellaggio o la portata del tristi- bastimento* esso è provate dal contratto di 
mento. Per altro mantiene la libertà delle noleggio, o dalla polizza di carico, 
parti relativamente alle convenzioni che §. 3. \tun contratto di locazione senza 
possono fare. salario, dice Pothìer (3): donde segue che il 

§.3.Si è già veduto nel titolo V di questo contratto di noleggio, il quale è il contratto 
libro cki il contratto di twlryqio era il con- di fitto del bastimento, non può esser fatto 

senza un nolo che il noleggiatore si obbliga 
li) Cod ti». I. a pagare. Se un armatore $’ incaricasse di 
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trasportare sul suo bastimento un carica- 
mento di merci scura esigerne nolo , ciò 
non sarebbe più un contratto di locazione , 
ed al caso un contratto di noleggio; ma in- 
vece un semplice contratto di mandato. 

§. 4. In fatti il ritto può farsi in diversi 
modi, o del bastimento intero o per tutto la 
sua portata; ed in questo caso colui solo che 
fa questo fitto tiu il diritto di caricarvi mer- 
canzie: o per parte, come una metà, un ter- 
zo, un quarto, ed allora siccome il capitano 
è tenuto di riserbare al noleggiatore la por- 
zione attutata, cosi ancora questi non può , 
senza il consensodel capitano, oci:u pare una 
p arsione maggiore del suo bastimento. 

Il noleggio può altresì farsi o a prezzo 
fisso per l'intero viaggio, qualunque possa 
esserne la durala, o a mese, ma, come si è 
già notato, quesfultiin a maniera di prende- 
re a nolo non é quasi più in uso. 

L’uso più frequente del nolo è a tonnella- 
ta o a quintale o a dettaglio. 

§. 5. Nel nolo a tonnellata o a quintale, il 
capitano si obbliga di dar luogo nel suo ba- 
stimento a colui col quale contrae , per un 
certo numero di tonnellate o quintali di mer- 
canzie ; e qujsti dal canto suo s’ impegna 
di caricarvi la quantità convenuta , e nel 
tempo stabilito sotto pena di tutte le spese , 
danni ed interessi di riceverla. 

$. 6. Ognuno si che il quintale è il peso 
di cento libbre. Quanto alla tonnellata, essa 
è di due migliaja o venti quintali. li suo in- 
gombroera regolato dall'ordinanza del 408 1 
a quarantadue piedi cubi (t ). 

7. Ma siccome tutte le mercanzie non 
sono di egual peso per lo stesso volume , e 
die ve nc sono di quelle che fanno un gran- 
de ingombro, quantunque meno pesanti del- 
le altre, per regolare il nolo delle tonnellate, 
si fa minor attenzione al peso ebo alfeffeUi- 
vo ingombro delle mercanzie. 

Quando queste sono in botti, la regola co- 
mune è die quattro barili, sei terzi, e otto 
quarti fanno la tonnellata. 

§. 8,11 nolo a dettagliosi fa ancora a ton- 
nellata o a quintale, ma allora il capitano 


(I) Liti. 3, Ut, 10, tri. 10. 


non è obbligato a ricevere le mercanzie se 
non in quando trova almeno i tre quarti 
del suo carico. Sin a questo punto non è ob- 
bligato che condizionalmente, purché non vi 
sia convenzione espressa in contrario ; lad- 
dove so ha noleggiato una porzione del ba- 
stimento, o à semplicemente promesso di ri- 
cevere una determinata quantità di mercan- 
zie, può esscrecostrelto a ricevere nel suo 
bastimento la quantità convenuta subito 
che il mercante noleggiatore vuol caricare 
se non vi è tempo determinato e questo sen- 
za die possa dispensarsene se il suo basti- 
mento è in istato di riceverla. 

§. 9. Se il noleggio è a dettaglio allordiè 
il capitano è assicurato del suo carico ae da 
avviso a luti’ i noleggiatori, ed allora da una 
parte e dal. 'al ra vi è azione per l'esecuzione 
delle convenzioni. 

§. IO. Spesso vi sono noleggiatori in ri- 
tardo percliè si ricusa di essere il primo 
a caricare,' attesoché le mercanzie che l'anno 
ciò che si chiama il fondo del carico , vale a 
dire che sono al disotto, sono più esposte 
a soffrire le avarie pel peso delle mercan- 
zie superiori. 

Si osserva ciò non ostante per regola co- 
mune, che le mercanzie le meno preziose, e 
quelle che, scorrendo potrebbero guastarsi, 
debbono essere prima delle altre caricate. I 
mercanti per lo più si accordano per fare 
unitamente, in guisa che queste controver- 
sie quasi sempre si terminano amichevolmen- 
te, ed il capitano se n’ esce con qualche 
giorno di ritardo. 

§. Il . Il Codice esige con ragione che la 
tonnellata del bastimento venga dichiarata-, 
e nella pratica non si manca di esigere que- 
sta dichiarazioneche effetlivamenteèimpor- 
tante, in qualunque modo sia fatto il noleg- 
gio, essendo il nolo piùo meno considerabi- 
le nel noleggio totale, secondo la grandezza 
o la portata del bastimento, e d'altronde re- 
golando il noleggiatore su questa dichiara- 
zione il suo carico, 

§. 12. Nel noleggio a tonnellata interessa 
inoltre il conoscere la portata del bastimen- 
to, sia affinchè i caricanti possono giudicare 
se v’ è luogo nel bastimento per tutte le 
mercanzie che il capitano s'iiupegna a rice- 
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vervi, sia perchè la forza dulia portata servo 
a regolare il grado di confidenza die si può 
prendere nel bastimento. 

§. 13. La legge nostra e quella francese 
riconoscono un’ altra specie di noleggio , 
cioè il noleggio a massa di cui non parlava 
nominatamente l’ordinanza della mariuu,ma 
che era senza dubbio compreso in queste 
parole, ed in qualunque altro modo possibile. 
Nel noleggio a inatta non si regola il nolo , 
nè in ragione del peso delle mercanzie, co- 
me per il noleggio a tonnellata o a quintale, 
nè dal luogo ebe occuperanno nel bastimen- 
to, come per il uoleggiodi tutto 0 parie del 
bastimento-, si presenta all'Ingrasso iinaquan- 
tità di merci, c si conviene del prezzo dpi 
loro trasporto. 

Uu esempio, che noi prenderemo dal sig. 
Locrè , farà meglio conoscere la natura del 
noleggio a mossa— Un negoziante di Marsi- 
glia vuol far trasportare alle Scale del Le- 
vante quaranta casse di mercanzie del peso 
di sei nula libbre polendo empiere il basti- 
mento siuo alla concorrenza dell'ottavo della 
sua portata. Kgli va dal noleggialo , e con- 
viene con esso , non di noleggiare I’ ottavo 
del bastimento nè Ire tonnellate, ma di dar- 
gli una somma fìssa per il nolo. » Ecco il no- 
leggio a massa , il quale è d'altronde utilissi- 
mo pel caricamento delle merci di un peso al 
di sotto di cento libbre. 

§. 14. Si può dare , siccome ha fatto Va- 
llo , la stessa qualificazione al noleggio a 
viaggio. Un bastimento è affittato a vigggio, 
allorché il nolo , di cui si conviene , è una 
somma certa per tutto il viaggio. 

Infine il noleggio si fa anche a dettaglio. 
Un capitano che riceve da più persone varie 
sorte di merci per formare il suo carico, ca- 
rica e noleggia il suo bastimento a dettaglio. 
In questa specie di noleggio il capitano non 
si obbliga a prendere le merci di ciascuno 
noleggiatore, che in quanto egli, con un cer- 
to numero sufficiente di contratti di noleggio, 
sarà giunto a formare l’intero suo carico', il 
quale è riguardato tale , allorché il capitano 
ha caricato a un dipresso sino ai tre quarti 
del bastimento. 

Di mudo che, nel noleggio a dettaglio clic 
si fa anche a tonnellate a quintale, il capita- 
rono II. Pabte li.* 


no non è obbligato a ricevere le merci che 
quando il suo carico è completo-, sino ;t quel 
momento egli non è obbligato che condizio- 
nalmente, se non vi sono convenzioni espres- 
se iu contrario-,re1ativainenteaciò vi èdilTe- 
renza dalle altre speciedi noleggiare nei quali 
il capitano, ove non vi sia tempo determina- 
to, è costretto di ricevere le merci , quando 
piace ai noleggiatori di caricarle. 

Nei noleggi a dettaglio il termine per ca- 
ricare le mercanzie è assai più in favore del 
capitano che dei noleggiatori , non dipende 
dalla loro volontà di mandare lo merci a bor- 
do-, un uso costante vuole, clic eglino atten- 
dano dal capitano, il giorno, I’ ora, l'ordine 
per imbarcare, c questo uso è saggissirao: il 
suo scopo è di evitare che i caricanti mandi- 
no tutti insieme e nel medesimo tempo 1 loro 
effetti; il che produrrebbe confusione, sareb- 
be di impedimento all’imbarco, e potrebbe 
essere nuocivoàl bastimento cd alle merci. 

Il capitano, dal canto -suo, allorché è sicu- 
ro del carico, dee darne avviso a luti i i no- 
leggiatori, e da qupl momento le parti han- 
no la loro reciproca azione per la esecuzione 
della convenzione. 

Spesso vi è del ritardo por parledei noleg- 
giatori, perchè niuno vuole caricare il primo, 
visto che lo merci che vanno al di sotto so- 
no più soggette ad essere danneggiate dal 
peso delle merci superiori. 

§. 10. « Vi ha però una regola comune sul 
« particolare, osserva Valiti, ed è di carica- 
« re in preferenza le merci meno prezioso, c 
« quelle che, col loro nolo, guasterebbero le 
a altre chosono al di sotto: d'altronde,! mer- 
a calanti si accordano fra loro per niellerò 
« ciascuno una porzione di merci al di sotto , 
a di modo che queste specie di discussioni , 
« sebbene abbastanza frequenti , si termina - 
a no quasi sempre sommariamente (I) ». 

§. 17. Egli si è con ragione che la legge 
nuova richiede la indicazione del tonnellag- 
gio del bastimento, qualunque sia la specie 
del noleggio. La Ordinanza della marina, art. 
I. tU. 3, lib. 3, lungi dal prescrivere questa 
enunciazione, decideva al contrario che il no- 


ti) Vedi Vslin, «ri (cole I. titolo del nolo. 
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leggio poteva esser fatto con o sema dichia- 
razione di portala. 

Ben si vede a quante funeste conseguenze 
poteva menare questa disposizione facoltati- 
va della Ordinanza. Ecco perchè la Corte di 
cassazione di Parigina Corte reale di Renne*, 
il tribunale e il consiglio di commercio di 
Bordeaux si affrettarono a dimandare la sop- 
pressione delle parole senza dichiarazione 
di portata. 

Essi si fondarono: 

1. ” Sul perchè era già deciso dagli art. 
273 e 281 del Cod. Francese che la portata 
del bastimento sarebbe espressa nella poliz- 
za di carico e nel contralto di noleggio. 

2. ° Sul perchè ta indicazione del noleggio 
si trova consacrata dall'uso. 

3. ° Sul perchè questo uso ha perprincipio 
il grande interesse del commercio. (I) 

(I) Vedi osservazioni dell» Corte di tassazione, t. 
1. p. 16 e 17. della Corte reale di Rannes. ibid., p. 
338; Ossenationi del tribunale e consiglio di com- 
mercio di Bordeaux, t. 2, 1, pari. , p. 179. 
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In fatti, siecome osserva Vatin, foco citato , 
non si tralascia mai di far dichiarare al capi- 
tano la portala del suo bastimento, qualunque 
sia la specie del noleggio , perchè P oggetto 
è di conseguenza, il nolo essendo più o meno 
considerabile, a secondo della grandezza o 
portata del bastimento ; perchè il noleggia- 
tore può meglio giudicare se vi è luogo suf- 
llceiite per Ititle le mercanzie die si propone 
di rolloearvi, a fine di non esporle a rischio 
per soverchio carico ; lilialmente perchè la 
portata del bastimento serve a regolare il 
grado di fiducia che vi si può accordare. 

§. i8. In ultimo, se il bastimento, è spedi- 
to per l’estero, noi siam di avviso essere in- 
dispensabile, in questo caso, cheil contratto 
di noleggio esprima in quale moneta il capi- 
tano sarà pagato del suo nolo , se il prezzo 
è stato regolato in moneta del regno-, Il con- 
tralto dovrà far menzione del cambio conve- 
nutole è stato regolalo in moneta del luogo 
della deslinazione, dove han corso varie spe- 
cie di monete, sarà d'uopo specificare in quale 
di quelle monete sarà pagalo il capitano. 
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Art. 277. Se il bastimento è noleggiato in totalità ed il noleggiatore non 
gli dà tutto il suo carico , il capitano non può prcnJero altre mercanzie senza il 
consenso del noleggiatore. t . 

Il noleggiatore profitta del nolo delle mercanzie che compiono il carico del 
bastimento da lui iuteramente noleggiato. 


Sommarlo. 


1. — Molivi perchè il capitano nel oso del trascritto articolo non può disporre del luogu 

del legno seni» Il consenso del noleggiatore. 

2. — Conseguente per il capitano in caso di trasgressione. 

3. — Che intcndesi per noleggio chiamalo per arersionem . 

4. — Caso io cui le merci caricate dal capitano possooo discaricarsi. 

» -Quisiioue esaminala da Locrè. 

6. — Altra nostra osservazione a quella del sig- Locrè. 

7. - Il capitano sari tenuto al rimborso della differcnta nel Caso caricasse merci a pretto 

meno dell'Incarico avolo. 

8. — Diversità allorché il noleggiatore autorizzando il capitano a prender merci non abbia 

stabilito condizioni di noia. 

0.— Necessiti del consenso al capitano tanto per noleggiare le merci altrui che le proprie. 
10.— Opinione di Valin favorevole al capitano quando costui veuisse autorizzato caricar 
merci per proprio cooto senza menzionarsi obbligo di pagamento. 

I|._ Opinione nostra contraria a quella di Valin. 

1].— Altro opinione di Valin per le merci caricale dal capitano nel suo camerino. 

13.— Nostra opinione. » 

U__ pi capitano dee dar conto al noleggiatore dell' intero legno, de’ banli de' passaggieri, 
nel caso non vi sia convenzione in contraria. 

15.— Il capitano lungo il viaggo non ha bisogno di autorizzazione per prendere passaggieri 
a bordo , non cosi se il noleggiatore trovasi sul legno. 

|p._ Diversità di principi qualora il bastimento è stato noleggiato a quintale o a tonnellate. 
17.'— I dritti di navigazione allorché il legno è noleggialo sono a carico del padrone per 
gita e ritorno. 


COMEXTO 


§. 4. La regola stabilita da quest’ artico- 
lo, come lo era ancora dall' ordinanza del 
4681 CI) è d'un’evidente giustizia. Dacché il 
bastimento è noleggiato intieramente , tutto 
il luogo appartiene al noleggiatore, ed il ca- 
pitano non ne può disporre senza il suo 
consenso. 

D’altronde poca interessa al maestro che 
(1) Lib, 3 tit. 3 art. 3. 


il noleggiatore abbia dato o no al bastimento 
tutto il suo carico, purché vi metta mercan- 
zie iti quantità sufficiente per rispondere al 
nolo. 

Il capitano dunque non può, sotto il prete- 
sto che vi rimane luogo nel bastimento, ca- 
ricarvi cos’ alcuna senza il consenso del no- 
leggiatore, e se lo fu senza sua saputa, sarà 
tenuto di pagargli il nolo che avrà esalto. 

Tal’è il vero sensodell'articolopmpcrcioc- 
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chè se il noleggiatore acconsente al carico 
fatto dal capitano, questi profitta del nolo, se 
colui che ha noleggiato il bastimento non se 
lo riserva, purché però il capitano abbia ca- 
ricato per suo conto: imperciocché s’ è per 
conto altrui, il nolo è dovuto de jure a quel- 
lo che ha noleggiato la totalità del bastimen- 
to, a meno che non vi sia convenzione espres- 
sa: cosi deesi intendere il nostro articolo , 
che a questo riguardo è conforme alla dot- 
trina di Valin (l). 

§. 2. In questo caso nondimeno, vale a di- 
rete il bastimento non ha il suo carico com- 
piuto, ciò che il capitano avrà semplicemente 
caricato nel cnmerino,non dovrà alcun nolo, 
v' abbia o no il noleggiatore acconsentito , 
purché non vi sia espressa proibizione. Ma 
se il carico è intiero , il capitano non può , 
sotto alcun pretesto caricar altre mercanzie 
senza l’ espresso permesso del noleggiato 
sotto pena di tutt'i danni ed interessi, ed in 
caso di getto , di sopportare la perdita so- 
praggiunta sioo alla concorrenza di ciò che 
avrà caricato. 

§. 3. Allorché il bastimento è noleggiato 
per intero un tal noleggio chiamasi per aver- 
rionem-, vale a dire , elle durante il viaggio 
convenuto l’uso dell’intero bastimento è la- 
sciato al noleggiatore, il quale può farlo spaz- 
zare al ritorno, e percepire solo tutt'i noli,i 
dritti di passaggio , di cappello, e gli altri 
benefizi (2). 

§. 4. Si è già dimostrato tanto dal fin qui 
detto, che dalla lettura del trascritto articolo 
277 clic se il noleggiatore non avesse dato al 
capitano alcuna permissione di prender mer- 
ci da altre persone per compiere il carico del 
bastimento, e questi invece ne prenda , egli 
potrebbe prima della partenza venir obbli- 
gato dal noleggiatore a disbarcare le merci 
caricate senza sua saputa, e potrebbe ancora 
esser tenuto ai danni interessi, ove tali mer- 
ci nuocessero allo spaccio di quello del noleg- 
giatore medesimo (3). 

Perciò che il capitano carichi delle merci 


(1) Siill'iri), oto ciuto dell'ordioama del 1681. 

(2) Vedi Emtrigon t. 1 , p. 310. 

(3) Vedi Polhier contratto di noleggio n. 21. 


senza autorizzazione o con autorizzazione , 
egli deve sempre al noleggiatore l'ammonta- 
re del loro nolo in proporzione del prezzo 
totale del noleggio del bastimento. 

§. 5. il signor Locrè esamina la seguente 
quistione: se il capitano, il quale è stato au- 
torizzato a compiere il carico del bastimen- 
to, avesse patteggiato pel carico complcmcn- 
lario, un nolo piti forte di quello convenuto 
pel caricamento principale, a chi mai appar- 
terrebbe questo eccedente, al capitano , o 
pure al noleggiatore? 

Si dee in prima supporre, che niuna parti- 
colare convenzione sia seguita sul proposito 
tra il noleggiatore, e il capitanò, giacché al- 
lora questa convenzione farebbe la legge al- 
le parti. 

Ma quid, se non vi ha convenzione? Il si- 
gnor Lorrè decide la qnisiìone a favore del 
noleggialore, per la ragione che, supponen- 
dosi far ciascuno il proprio interesse, si deve 
presumere, che il noleggiatore non ha dato 
al capitano, che un semplice mandato , ed ha 
per conseguenza, inteso riserbare a sé tutto 
il profitto del nuovo holeggio. 

§. 6. Noi osserviamo esistere un motivo 
non meuo potente nella positiva dichiara- 
zione della legge. L’ art. 277 aggiunge, in 
fme : « Il noleggiatore profitta del nolo delle 
» merci clic compiano il carico del buslimcu- 
» to, che Ita interamente noleggiato ». Qui 
la distinzione é generale, e non da luogo ad 
alcuna disposizione. Se il nolo è ad un mag- 
gior prezzo, il nnlrggiulore pro/illa del nulo , 
per quanto considerabile esso sia: è ciò una 
conseguenza della possessione esclusiva del 
bastimento, clic egli ha acquistata col suo 
contratto di noleggio. 

§.7. Se il capitano autorizzato a compiere 
il carico , invece di prendere merci ad un 
prezzo piò alto ne caricasse ad uu prezzo piò 
basso di quello prescrittogli dal noleggiato- 
re, la differenza sarebbe a suo anco, doven- 
do egli soffrire una (al perdita, li capitano , 
con accettare il mandalo del noleggiatore, si 
è soggettato ad adempiere esattamente le 
condizioni, e ’l suo mandante none tenuto a 
ciò, die ha potuto esser fatto in suo pregiu- 
dizio; giusta gli art. 4803, 186-4 e 1870 dei, 
le leggi civili, cosi espressi. 
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-»Art. 1863. Il mandatario è tenuto ad 

eseguire il mandato sino a elle ne resta in- 
» caricato, ed è tenuto per i danni interessi 
ir risultanti dal suo inadempimento. 

» È parimente tenuto a terminar l’affare , 
» che trovavasi già incominciato allorché 

* mori il mandante, se dal ritardo possa de- 
li rivarne pericolo. 

»Art. 1864. Il mandatario è tenuto non 
» solamente per lo dolo,tna anche per le col- 
» pe commesse nella esecuzione del mandato. 

a Tal garentia però riguardo alle colpe è 
» applicato meno rigorosamente a colui il 
» cui mandato è gratuito, che a colui il qua- 

* le riceve una mercede. 

» Art. 1870. Il mandante è tenuto ad ese* 
» guire le obbligazioni contralte dal manda- 
li tario,a norma delle facoltà che gli ha date. 

» Non è tenuto perciò che il mandatario 
» avesse fatto oltre tali facoltà se non in quan» 
» to egli l’abbia espressamente o tacitamen- 
» te ratificata ». 

§.8. Ma tutl'allro sarebbe, se il noleggia- 
tore nell’sutorizzare il capitano a prender 
merci per compiere il carico , non gli a- 
vesse fissato le condizioni del nolo. In que- 
sto caso il noleggiatore sarebbe riguardato 
essersene riportato alla buona fedo del capi- 
tano, e questi, aver operato per lo meglio 
degl’interessi del suo mandante il quale , al- 
lor a, sarebbe tenuto di' adempiere le obbli- 
gazioni contratte dal suo mandatario, ove 
Aloni non fòsse provato il dolo o la fraude di 
'Tjuest’ullrmo. 

6. 9. Non solò è necessario al capitano il 
permesso del noleggiatore, cui il bastimento 
è stato noleggiato in totalità, per compierne 
»l carico con merci di proprietà di altri, ma 
egli è altresì necessario per caricar vene di 
euo proprio conto. 

§. 10. Ma se il noleggiatore, autorizzando 
11 capitano a caricar merci per proprio con- 
to, non facesse menzione dcll’obbligo di pa- 
game il nolo, il capitano vi sarebbe egli te- 
nuto? Valin risponde che, « se il nulcggiato- 
» re vi consente, ed il padrone carica per 
» proprio conto, non sarà tenuto alcun nolo, 
» laddove il noleggiatore non ne abbia fatto 
» la riserva (t) ». 

Il) Vedi Vtlia su l’ut- 3, liiol# del Bolo. 


§. 11. Noi non dividiamo questa opinio- 
ne : tutte le merci caricale sul bastimen- 
to debbono pagare un nolo : le merci degli 
stranieri, caricate sul bastimento col consen- 
so del noleggiatore, non ne sono di vantag- 
gio esenti, benché questo non abbia fatto par- 
ticohsr menzione del nolo. Lo stesso è relati- 
vamente al capitano; le medesime ragioni 
militano per obbligare il capitano a pagare 
il nolo delle sue merci* Il capitano, a meno 
che non provi una eccezione in suo favore, è 
riguardato essersi sottoposto uMa regola ge- 
nerale. Per la qual cosa Pothier, loco citato , 
sotto l’imperio dell’ordinanza, che era molto 
meno positiva del Codice, diceva anche, e lo 
» non credo che questa decisione di Valin 
» debba essere seguita, e sono stato assira- 
» rato che fuso era diverso ». 

§. 12. Valin va anche più oltre: egli è di 
opinione che non sin dovuto alcun nolo per 
quello che il padrone avrà caricato nei suo 
camerino semplicemente, abbia o no avuto 
il consenso del noleggiatore. 

§. 13. Noi ignoriamo su quali ragioni Va- 
lin fondava la sua opinione, poiché egli le ha 
taciute; pare che Emérigon era ben lungi dal- 
l’ammetlerlo, perocché egli ricorda in primo 
luogo, t. 1, p. 310, nna sentenza dell’ammi- 
ragliato di Marsiglia, in data del 14 luglio 
1750, che aggiudicò al noleggiatore il nolo 
di 200 lire per delle piastre che il capitano 
avea posto nella sua cassa; e secondariamen - 
te una decisione del Parlamento di Aix del 
17 loglio 1752, che condannò il capitano a 
pagare ai noleggiatori il nolo di 18 balle di 
lana e di un zurrone di zucchero , che avea 
posti nella sua camera. 

il nostro Codice di commercio sanziona og- 
gidì ilgiudicato di queste due decisioni, poi- 
ché dà al noleggiatore il possesso esclusivo 
dell’intero bastimento, e per conseguenza il 
colo di tutte le merci che trovanti caricate 
sulo stesso, senza distinguere donde proven- 
gono, nè ove sieno collocale. 

§. 14. Il noleggiatore , al quale il basti- 
mento è stato noleggiato per intero, dovendo 
averne lutto il godimento e tutto il profitto, 
ne vien di conseguenza, che il capitano deve 
tenergli conio anche dei bauli dei passaggie- 
riebe vi riceve, eccetto che non vi sieno par- 
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ticolari stipulazioni a (pesto riguardo nella 
convenzione fatta per il loro passaggio, come 
se vi fosso stipulato una somma fissa pel tra- 
sporto tanto delle loro persone quanto dei lo- 
ro bauli ed effetti. 

S. 15. Il capitano, d’altronde nel corso del 
viaggio, non Ita di bisogno del consenso del 
noleggiatore per prenderò dei passaggieri a 
lordo ; questo consenso è sufficientemente 
supposto, perchè è del suo interesse di rice- 
vere individui che gli apportino del profitto, 
ed i quali, in caso di bisogno, contribuirebbe- 
ro alla difesa ed alla conservazione del basti- 
mento. . ... 

Ben diverso sarebbe , se il noleggiatore 
fosse sul lnogo-,porcliè allora il capitano nul- 
la può fare senza il consenso dei proprietari 
prendendosi argomento dall’arl.239 già trat- 
talo. 

§. 16. Dobbiamo fare osservare, che 1 
principi da noi ora stabiliti non sono punto 
applicabili, allorché il bastimento è slato no- 
loggiato, non per intero, ma a quintale o a 
tonnellate •, in questi ultimi casi il capitano 
altro dovere non ha , se non di ricevere nel 
suo bastimento la quantità di mèrci che si è 
obbligato di ricevervi, allorché ha noleggiato 
a quintale, o di dare al noleggiatore il luogo 
che si è obbligato di dargli per le merci di 
lui. Per altro, egli pub disporre del rima- 
nenie del suo bastimento, e noleggiarlo ad 
oltre persone, come più gli piacerà. 

§. 17. Infine, dobbiamo ancora far osser- 
vare, che dall'obbligazione di procurare al 
noleggiatore il libero godimento del basti- 
mento risulta per il noleggiato quella di pa- 
gare, se non vi Ita convenzione contraria , 
tutt’i diritti che produce la navigazione, sia 
alia partenza, sia nel tragitto , e ciò, senza 
poter da altri ripetere cosa alcuna. Tutti 
questi dritti sono a carico del bastimento. 

I principali sono: 

1. Le spese di quarantena nei luoghi ove 


precauzioni di polizia impongono l’ obbli- 
gazione di non sbarcare prima di un termi- 
ne stabilito, a fine di assicurarsi che ii ba- 
stimento non comunicherà malattie conta- 
giose. 

2. Le spese di pilotaggio, il cui oggetto è 
di far condurre ii bastimento in un porto o 
in fiume dai piloti, che sono delti loeatieri, 

3. Le spese di rmiorcfcio, il quale consiste 
nel far avanzare il bastimento per mezzo di 
una fune ligata ad un'ancòra gittata a fondo 
avanti al bastimento stesso o ad una lancia, 
la quale, per forza di remi, lo tira a sé per 
entrarlo in un porlo, o per fargli rimontare 
un fiume. In alto mare questa operazione 
chiamasi rimorchiare un vascello. 

4. I diritti di segnali , che l'autorità perce- 
pisce pel mantenimento di quelli che pone so- 
vra degli scogli, o sovra banchi di sabbia , 
per servire d'indicazione ai bastimenti: 

5. 1 diritti di fuoco, cioè di mantenimen- 
to delle lanterne destinate ad avvertire i ba- 
ttimenti. 

6. 1 diritti di ancoraggio, o sia retribu- 
zione che percepisce il Sovrano per la per- 
missione accordata ai bastimenti di gettar 
l’ancòra su le coste del suo regno. 

7. I diritti di congedo, di visita, e di rap- 
porto ec. ec. 

Però, sarebbe diversamente, se il noleg- 
giatore desse semplicemente infitto lo scafo 
del suo bastimento, senza obbligarsi adarne 
l'equipaggio. Siccome allora egli non sareb- 
be più incaricato della direzione del basti- 
mento e della sua navigazione, non potrebbe 
essere tenuto ai dritti ai quali dà luogo tale 
navigazione. 

D'altronde, noi non abbiamo bisogno di 
dire, che il noleggiatore non è tenuto per 
alcuno dei dritti, che sarebbero imposti su 
le merci formanti il carico del bastimento , 
qualora essi non concernano il bastimento, o 
la navigazione. 
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art. 278. Il noleggiatore che non ha caricato la quantità contenuta nel con- 
tratto di noleggio, è tenuto di pagare il nolo in intero, e per lo carico comple- 
to a cui si è obbligato. Se esso nc carica di più paga il nolo dell' eccedente sul 
prezzo stabilito nel contratto del noleggio. 
t Se perù senza over niente caricalo, egli rompe il viaggio prima delia par- 
tenza , pagherà per indennità al capitano la metà del prezzo convenuto nel con- 
. tratto di noleggio per la totalità del carico che doveva fare. 

Se il bastimento, ricevuta una porzione del suo carico , parte senza averne 
ricevuta la totalità, sarà dovuto al capitano il nolo intero. 


L. • . 

, Sommarlo. 


1 .—Donde è I retto il trascritto articolo. 

2. — Necessiti di mettere in mora il noleggiatore a acci lenza che permette mette re alla 

vela. 

3. —Estremi necessari per aversi dal noleggiatore l’ intiero nolo. 

4. — Inammesaibiliti Hi pvnuva testimoniale per provarsi da un mercante la convenzione a- 

vuta col capitano di non pagare nolo per mercanzie eccedenti. 

5. _ Differenza della seconda parie del trascritto articolo con l'ordinanza del 1881. 

6. — CircosUnze diverse nelle quali il noleggiatore dovrlt pagare la metà del nolo 0 nolo 

intero. 

7. ~ Il noleggiatore nel caso del pagamento della meli del nolo non è tenuto pagare le 

spese del ritardo occasionato al capitano per trovere altro carico. 

8. - 1 Conclusione, e riassunto dell'articolo. 

' i , „ ’• ^ ’l . 


COMENTO 


§. \ . Quest’articolo è tratto dal 3 del tito- 
lo Ut, lib. 111. dell’ordinanza del 1681. 

Le due prime disposizioni sono conformi 
a quelle dell’articolo citato. 

§. 2- Valin osserva che, per autorizzare 
it capitano a domandare l’ intiero nolo , fa 
d’uopo che abbia costituito il noleggiatore 
In mora per completare il carico da luì pro- 
messo, e che abbia ottenuta sentenza che gli 
perni etta di mettere alla vela. 

3. Aggiunge che fa d’uopo ancora che 
i) capitano sia partito senza aver ricevuto da 
altri mercanti mercanzie in quantità slan- 


ciente per compiere il carico del suo basti- 
mento, perchè altrimenti non vi sarebbe nè 
titolo, nè interesse per domandare la totalità 
del nolo. 

La legge gii aggiudica il nolo intero per 
forma d’ indennità, perchè suppone un vuoto 
nel suo bastimento. Se non ve nè, non pro- 
va alcun pregiudizio. 

Ei non può dunque richiamare die le sue 
spese di ritardo. Questo ancora è ciò che ri- 
sulta duU’ultimo paragrafo di quest’articolo. 

§. 4. Quanto al caso in cui il mercante ca- 
rica una quantità di mercanzie maggiore di 
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quella portala dalla polizza di oarioo , nulla 
b più giusto d'assoggettarlo a pagare il nolo 
dell'cccedento sul prezzo regolato dal con- 
tratto di noleggio; a meno che non yi sia 
convenzione scritta in contrario. 11 mercanto 
non sarebbe ammissibile a provare per via 
di testimoni ch'egli ha convenuto col capi- 
tano un prezzo minore per le mercanzie oc- 
cedenti. 

5 . 5. Il secondo paragrafo dei nostro arti- 
colo ha qualche analogia col sesto articolo 
del lit. HI, libro 111 dell’ordinania dell 68 t; 
ma è in un caso ben differente. 

Qui si tratta del bastimento noleggiato sia 
in totalità, sia per parte, invece che l'artico- 
lo dell’ ordinanza del 168 1 è nel caso del 
nolo a dettaglio che viene preveduto più 
sotto dal Codice di commercio nell’ articolo 
281 di questo libro. In questo detto Codice 
non s' occupa che del noleggiatore puro e 
semplice. 

§ 6 . Permette a questo noleggiatore di 
rompere il viaggio solamente, quando nons’è 
ancora caricata cos alcuna colla condizione 
di pagare la metà del nolo di tutto ciò che 
doveva mettere nel bastimentO',di modo che 
se ha incominciato il suo Carico non può più 
godere di questa facoltà. Se ritira le sue 
mercanzie , dee pagare il nolo intiero per 


tutto ciò che dovea caricare. Se non le riti- 
ra, ma non termina il suo carico , in guisa 
che il bastimento parta senza averne rice- 
vuta la totalità, pagherà ancora il nolo in- 
tiero per la quantità portata nel Contratto di 
noleggio, senza poter offerire la metà del nolo 
per le mercanzie non caricate. 

§ 7. Il noleggiatore che fa uso della fa- 
coltà che gli viene accordata dal § li di 
questo articolo, à obbligato a pagare le spese 
del ritardo che il capitano incontra per tro- 
vare un altro cariai? 

Si deo rispondere di no : la legge, per in- 
dennizzarlo di questo ritardo gli accorda la 
melà del nolo., 

§ 8 . Dopo quello che si è detto (in qui 
sul trascritto art. 278. (• da conchiudersi, 
che lo stesso regola i diversi doveri dei no- 
leggiatore, che possono riassumersi cosi. 

1 . Che se non carica la quantità convenu- 
ta nel contralto di noleggio, il detto noleg- 
giatore deve l’ intiero nolo. 

2. So ne carica maggiore quantità, paghe- 
rà 1 ’ eccedenza. 

3 . Se fa partire il bastimento senza il pie- 
no carico, devo la totalità del nolo. 

4. Se vuole stormire il contralto paga pef 
indennità ia me Iti del nolo. 
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Art. 279. Il Capitano , ctie ha dichiarato il bastimento di una portata più 
grande , che non è , è obbligato ai danni, ed agli interessi verso il noleggiatore. 


Sommarlo. 


1 . — D' onde od (alo articolo, 

2- — Motivi , perchè tale articolo è cosi stabilito. 

3. — La legge regola le conseguenze della inesatta o falsa dichiarazione del capitano- 

4. — La dichiarazione del capitano comunque fatta in buona o mala fedo, ae di daUQO 

al noleggiatore l'obbliga a ridarlo. 

5 Caso io cui il noleggiatore non ha dritto a pretendere indennizzo. 

A. — Opinione di Valiti su i danni iolercssi dovuti. 

7. — Varietà di legislazione su lai rapporto. 

8. — Nel silenzio della legge come strgn calcolati i danni-interessi - 

9. — Norma da tenersi dai periti nella valutazione. 

10. — La falsa dichiarazione del capitano sut tonnellaggio, o la falsa promessa <li tra- 
sporto delle mercanzie , lo rende rìsponsabìle. 


- !" 


COMENTO. 


$. 1. Il trascritto articolo 279 è uniforme 
all’art. 289 del codice di commercio France- 
se, e questo è una copia lèllemle delPart. 4. 
del titolo 5. del libro 3. della ordinanza del- 
la marina del 1681. Esso mantiene una re- 
gola saggia , e salutare. 

§. 2. Se il capitano non fosse obbligato 
di garentire la portata, e la capacità che at- 
tribuisce al suo bastimento potrebbe impu- 
nemente sorprendere i noleggiatori , e costi- c 
tuirli in perdita, peTohè avendo calcolato il 
loro carico sopra una tonnellata che si trove- 
rebbe falsa, sarebbero imbarazzati dalle mer- 
canzie che non potrebbero essere collocate 
sul bastimento, o si troverebbero nell’impos- 
sibilità di complelsre il loro carico. Io bre- 
ve , il capitano è obbligato di dichiarare la 
vera portata del suo bastimento. Quando la 
dichiarazione fosse erronea-, siccome questo 
errore produce un danno al noleggiatore , 
egli è tenuto a ripararlo. 

Tomo 11- I'amte li. 


§. 3. Noi abbiamo testé veduto di quanto 
interesse è pel noleggiatore il conoscere il 
tonnellaggio del bastimento, ed abbinm ve- 
duto la obbligazione che la legge impone a 1 
capitano circa la dichiarazione. Ma questa di- 
sposizione sarebbe stata inutile, laddove il 
legislatore non avesse preso misure tali da 
assicurare la esattezza di una si importante 
dichiarazione. Ei doveva, senza dubbio, pre- 
vedere e regolare le conseguenze delle ine- 
satte o false dichiurazioui dei capitani; ed in 
questo caso egli ha soggettato questi ai duu- 
uì-interessi verso il noleggiatore. 

u II capitano che ha dichiarato il bastimcn- 
« to di una portata più grande che non è, di- 
« ce l’articolo 279 del Codice di commercio, 
« è obbligato ai danni ed agl’interessi verso 
« il noleggiatore. » 

§ t. D’altronde poco importa che la dichia- 
razione sia fatta in buona o in mala fede-, la 
legge non fa alcuna distinzione fra il capila- 


i* 


Digitized by Google 



SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


Z 34 


no che si è ingannato, e quello che ha voluto 
ingannare, giacché nel caso piìi favorevole , 
vi è sempre , per parte del capitano , una 
negligenza, la quale non dee ricadere che so- 
pra lui, e della quale non dee puuto soOrirc 
il noleggiatore. 

§. S.Nulladimeno la sola falsa o inesatta 
dichiarazione decapitano non darebbe al no- 
leggiatore dritto a chiedere i danni-interessi, 
qualora, senza sopraccaricare il bastimento 
vi si trovasse luogo sulUcientea ricevere tut- 
te le merci destinale al suo carico: il noleg- 
giatore, non soffrendo allora alcuna perdita, 
non potrebbe pretendere alcuna indennità. 

R. 6. Del resto i danni e gl'interessi sono 
dovuti ogni qualvolta vi è difetto di luogo o 
càrico maggiore, e ciò , qualunque siasi la 
natura del noleggio , tanto se il bastimento 

è stato noleggiato per interooin parte, quan- 

toseè stalo noleggiato aquintale,o a tonnel- 
lata, a massa, ovvero a dettaglio(Vir<: 3, cap. 
9. della Guida del mare ) } giacché il man- 
camento è lo stesso, osserva Valin, « dichia- 
ri raudo il bastimento di una portata mag- 
li giorc della portata clfcltiva, ed obbligan- 
ti dosi, con una falsa operazione, a ricevere 
« delle merci al di là di questa stessa por li. - 
« la » (l) 

§. 7. Qui le nostre leggi di eccezione liuti 
determinato, siccome neil'art. 188 del codi- 
ce f rancese l’ammontare dei danni-interessi 
dovuti al noleggiatore : i compilatori dello 
stesso Codice Francese hanno forse troppo 
letteralmente eseguilo le espressioni della 
ordinanza, la quale, diciamolo pure, uvea del 
pari mancato di previdenza sul particolare. 

L’art. 20 delle leggi Itodii: aveva tissato la 
metà del nolo per i danni-interessi che il ca- 
pitano doveva al noleggiatore. 

Il consolato del mare, cap. 181 e 182 in 
rapporto ai danni-interesse, condannava, il 
capitano a perdere il nolo di altrettante ton- 
nellate di merci per quante avea mancato di 
caricarne. 

Llsirac, su l'ottavo de’ Giudizi di Oleron, 
n.° 25. aveva adottato questa decisione: « l*er 
« la indcnnizzazionc del mercante , diceva 

(1) Vedi Valio su l'srt 4 sopra citalo. 


« egli , il capitano dovrà portare gratuita- 
« mente tante merci per quanto è il numero 
« delle non caricate, o pure dovrà defalcare 
« dal nolo delle mercanzie che trasporterà, 
n tanto per quanto gliene sarebbe dovuto per 
« quelle lasciate indietro ». 

Valin in fine, loco citalo, dice die questi 
danni-interessi debbono essere determinati 
da periti, ì quali han da prender norma dal- 
le circostanze. 

§. 8. Era senza dubbio permesso, sotto una 
legislazione incerta , lo avere de'principj di- 
versi su la valutazione de’ danni-interessi di 
cui è stata sinora questione: ma oggigiorno 
questi principi ne sembrano stabiliti dal Codi- 
ce civile, il quale Ila dato regole salutari per 
valutare in generale i d uini-interessi dovuti 
in tutti casi enunciati. Non vi è più luogo a 
controversia, nè ad alcuna discussione dei giu- 
reconsulti; il Codice di commercio serbando 
il silenzio sul proposito, si deve far ritorno 
al dritto comune; ed i periti nominati da' 
giudici per valutare i danni-interessi dovuti 
al noleggiatore debbono seguire le massime 
degli articoli 1105, 1104, 1 105 , del Codice 
civile, cosi espressi. 

Art. 1103 « I danni ed interessi sono in 
« generale dovuti al creditore per la perdita 
« sofferta, e per il guadagnodi cui fu privato, 
« salvo le modificazioni ed eccezioni qui ap- 
« presso spiegate. 

Art. 1104 u II debitore non è tenuto se non 
« ai danni, ed interessi che sono stati prove - 
« duti, o die si potean prevedere nel tempo 
h delcoiitratto, quando l’inadempimento della 
k obbligazione non derivi da suo dolo. 

Art. H05 « Quando anche I’ inadempi- 
« mento della convenzione provenga dal do- 
« lo del debitore, i danni ed interessi relati- 
« vi alla perdita sofferta, ed all'utile perduto 
u dal creditore non debbouo estendersi se 
« non a ciò che è una conseguenza immedia- 
x ta, e diretta dcH’iuadcmpimcnto della con- 
« veglione ». 

Tale è anche il sentimento del sig. Locrè 
neil'art. 289 de Codice Francese. 

$. 9. Conseguenza dei trascritti articoli ne 
sorge, che i danni ed interessi dovran rego- 
larsi dai periti a seconda «Ielle circostanze. 
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Questi dietro i principi ordinari, comprendo- 
no tutta la perdita che soffre il mercante, ed 
il guadagno che manca di fare, per una con- 
seguenza immediata del difetto di esecuzione 
della convenzione dalla parte del capitano. 
Essi sono dovuti o che il bastimento sia stato 
noleggiato per intiero da un sol mercante, o 
che lo sia stato da più in comune, od in par- 
ticolare. 

§ 10. Nel caso stesso del noleggio a tonnel- 
lata o a dettaglio quantunque le mercanzie ca- 
ricate nel bastimento , riempiono esattamen- 
te, a ragione della grossezza del loro volume, 
c della forza del loro ingombro, la sua porta- 


ta dichiarata, se qualche mercante non pub 
collocarvi le mercanzie che il capilanosi era 
impegnato riceversi, i danni ed interessi so- 
no dovuti come se avesse fatta una falsa di- 
chiarazione. Egli debbe imputare a sé stesso 
di non avere ben combinato la quantità di 
mercanzie che prometteva prendere con la 
capacità del bastimento. La colpa infatti è 
la slessa di dichiarare il bastimento di una 
portala maggiore che non è, o d'impegnarsi 
con una falsa dichiarazione, di ricevere più 
mercanzie, che il bastimento non ne può 
contenere. 


AnT. 280 Non si reputa erronea la dichiarazione dol tonnellaggio , se 1’ er- 
rore non eccede una quarantesima , ove la dichiarazione è conforme al certificato 
dello slazatore. 

Sommari* 

— Origine dell' articolo. 

3 — Estremo necessario per dirti false la dichìirtiiooe del espilano sul tonnellaggio.' 

3. — Sentimento di Pothier- 

4. — Osservazione nostre sull'oggello. 

8. — Opinione di Velin, ed osservazione nostra. 

il. —Osservinone sulle oltime parole dell’erl. relativo al cerlificsto Hello t taratore. 

7. — Cosa iulendesi per staratura, e come ai giustifica. 

8. — Vigilanza sulla vilifica delle starature per non esser sempre esatte, e la ragione del- 

le diversità. 

9 — Quid, se il capinno ha dichiaralo esser il Ifeguo di una lonuellala minore? 

10 — Risposte che oe dà Polhier. 

11. — Se il cepiteno dietro l essila dichiarazione prendesse varie merci iocapienti net le- 

gno, chi sarà preferito? 

12. —Nostra opinioue, unilorme a quella del sig. Delviocourt. 


COMENT!) 


§. t . L’ articolo trascritto è uniforme al- 
l’uri. 290 del Codice francese ; e questo è 
uguale allart. ò tit. », Itb. 3 dell’ordinanza 
del <081 che uvea ancora la stessa disposi- 
zione. 

§. 2. Fa d'uopo intendere il quarantesimo 
della totalità della portata del bastimento. 
Per esempio, se viene dichiarato della por- 
tata di duecento tonnellate, e che duo sia 
diedi i9ò, notisi riputerà esservi errore 


nella dichiarazione, e non vi sarà luogo ai 
danni ed interessi. 

Questo è conforme alla massima, parum 
et nihil aequiparantur. La restrizione 0 cir- 
ca st suppiisce de j ure in qualunque dichia- 
razione di questa natura, come in un con- 
tratto di vendita relativamente all'estensio- 
ne enunciata d'utt fondo venduto. 

Quindi è elicla dichiarazione del capitano 
sul tonnellaggio del bastimento onde potersi 
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dire falsa , è necessario che ciò die manca 
della capacità dichiarata sia di qualche mo- 
mento. Se si pretendesse una esattezza arit- 
metica, non vi è capitano, per quanto di 
buona fede esso sia, che non potrebbe tro- 
varsi esposto a dei danni ed interessi; giac- 
ché chi può mai assicurare che egli non sba- 
gli di un quintale, anche di una tonnellata 
su la portata del suo bastimento ? 

I.e nostre leggi civili cou 1’ art. 14G5 di- 
rhiarono. 

» Oie se la vendila riguardi un corpo 
» certo e circoscritto, sia che riguardi fondi 
» distinti, c separati, sia che incomincia dal- 
li la misura, o pure dalla indicazione del cur- 
ii po venduto seguito dalla misura, l’espres- 
11 sionc di tal misura non dà luogo ad alcun 
» supplemento di prezzo in favore del ven- 
ii ditore per l’eccesso della misura , nè ad 
zi alrnna diminuzione di prezzo in favore 
» del compratore, se la misura sia minore , 
li se non quando la differenza della misura 
ii reale in confronto di quella indicata nel 
« contralto ecceda la vigesima parte di piò, 
n o di meno del valore intero delle cose veli- 
li dute;pnrchè non vi sia stipulazione in con- 
ii trarlo». 

I.’art. 280, del nostro Codice di commer- 
cio decide che I' errore della diebiurazione 
del capitano debba eccedere laquaranlcsimu 
parte del tonnellaggio del bastimento ; ma 
l’errore eccedente il quarantesimo allora dà 
luogo alla garentia.e s'applica a luttoeio clie 
manca nella portata dichiarata. 

§. 3. Perciò siccome osserva Potliieru. i2 
contralto di noleggio, se il padrone ha di- 
chiarato che il suo bastimento è della porta- 
ta di 1 20 tonnellate, egli non potrà essere 
convenuto per mancanza di capacità, che nel 
raso in cui il bastimento fosse della portala 
di 1 16 tonnellate o meno. 

§. 4 . Però, noi dobbiamo far osservare , 
ebe il. lesto della legge nostra dice: Se l'er- 
rore non eccede. Se dunque l'errore non ar- 
rivasse che alla quarantesima del tonnellag- 
gio del baslimento.il noleggiatore non avreb- 
de cosa alcuna da pretendere , uè' danni-in- 
teressi da reclamare. 

£. ti. Valili pensa con molla ragione , che 
prendendo norma dalle circostanze , non vi 


deve esser troppa severità contro il capita- 
no se l'errore è di picco! rilievo , parum et 
nihil aequiparantur : « Però , osserva egli , 
ciò non deve esser preso in tal rigore, che , 
» secondo le circostanze, cioè,se l'eccedente 
» è di poco momento, avuto riguardo alla 
» grandezza del bastimento , non si possa 
» aver indulgenza per il padrone, precipita- 
li mente se pare avere operalo in buona 
» fede ». 

Ma questo celebre comcntalorc non è di 
parere, clic, nel caso in cui la dimanda del 
noleggiatore per danni-interessi sia fondala 
si debba far grazia al padrone per la quan- 
tità per la quale poteva impunemente erra- 
re. lii fatti, il favore verso il padrone debbe 
cessare, allorché egli è evidentemente colpe- 
volo. 

§. C. È da osservarsi inoltre, clic la legge 
Francese ha aggiunto all' articolo dell’ ordi- 
nanza queste parole, o se la dichiarazione è 
conforme al certificalo dello slazzatore , e ciò 
su la dimanda del tribunale, c del consiglio 
di Nantes (ì). 

In fatti, se il Capitano deve esser dichiara- 
to di buona fede, allorché il suo errore non 
eccede Una quarantesima del tonnellaggio 
ilei bastimento, sorge con maggior ragione 
in suo favore In stessa presunzione di buona 
fede, allorquando la dichiarazione è confor- 
me al certificato dello stazzatoci. In questo 
caso, non è sua la colpa, se il bastimento non 
trovasi della portata dichiarata , è tutta 
colpa degli stazzalori.Nou è giusto d. preten- 
dere che il capitano sia piò infallibile degli 
incaricati pubblici, iiistiluili a questo effetto 
nei porti, e di attribuirgli un errore , nel 
quale ban dovuto indurlo tali udiziali. 

§. 7. Si sa che la stazzatura è la ili isura 
che si prendo della capacità delle stive del 
bastimento per determinare ciò che può por- 
tare o contenere di men i. (ili stazzatoci danno 
di questa misura un biglietto sottoscritto 
da essi, e certificato dal cancelliere del tri- 
bunale di commercio; il che chiamasi il cer- 
tificato di stazzatura. 

§. 8. Questa misura non è sempre esatta. 

(1) Vedi osservazioni dei Iribuna'M 2, parie J . 
pag- 13«. 
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Essa è sovente fallace, a motivo delle diver- 
se maniere di construire i bastiménti,! quali 
richieggono varie operaiioni per la riduzio- 
ne in misure cubiche. D'altronde , tutte Ib 
misure cubiche di un bastimento sfilato da 
prua a poppa non sono utili pel caricamento, 
come quelle, di un bastimento di constai- 
zione quadrata oa un dipresso-, alia qual co- 
sa non si fa sufficientemente attenzione. 

Avviene soventi volte, che le stazzature di 
un medesimo bastimento differiscono fru lo- 
ro in un modo abbastanza considerabile, se- 
condo che le operazioni degli stazzatori sono 
più o meno esatte (I). 

5- 9. Fin qui, noi abbiam parlato del caso 
iu cui il capitano ha dichiarato il suo basti- 
mento di una portata maggiore di quella 
che ha effettivamente. Quid se lui dichiarata 
una portata minore ? 

§. IO. Fa mestieri distinguere con Pothier 
che se il nolo è stato determinato per tutto 
il bastimento ad una somma certa e fissa, il 
capitano non è autorizzato a pretendere un 
aumento di nolo a motivo della maggior ca- 

acilà; giacché egli ha dato in fìtto il suo 

aslimento per intero-, senza riserbarne par- 
to, pel prezzo espresso nel contratto, ma se 
il nolo fosse stabilito a tonnellata, il noleg- 
giatore dovrebbe altrettanto nolo per quan- 
te tonnellate occuperebbe con le sue mer- 
ci (f). 

Questo dotto magistrato ci presenta una 
altra specie nel suo contratfodi vendita, per 
la quale vi è luogo a decidere allo stesso mci- 
do. « Del pari che il venditore dice egli. «E 
» tenuto di tener conto al compratore della 
» mancanza di capacità, allorché questa si 
» trova minore di quella indicala viceversa, 
» sarà il compratore di tener conto del so- 
» prappiù, se la capacità indicata si trema 
» maggiore? Dobbiamo dire di no. La ra- 
» gioue di ciò si è, che il campo.a c tgion 
» d'esempio, ebe si è per errore dichiarato 
« essere di dieci jugeri,nel mentre era di un- 
ii dici, è stato venduto intero; la intenzione 
» delle parti è stata di non eccettuarne cosa 
a alcuna. La clausola, con cui il venditore 

* l ♦* • m • 1 s 

(1) Veti: nella E-iciclop. melodica alla parala stai- 
uttnra. la rogala per la sUuititura'/ci bastimenti. 

(3) Vedi fVdùer, contratto di noleggio n. 44. 


a assicura che il campo è della capacità di 
» dieci jugeri , è solamente in favore del 
» compratore, il solo venditore promette e 
» si obbliga, il compratore, con questa clau- 
» sola, non contrae alcuna obbligazione , e 
» per conseguenza non può essere tenuto 
0 di tener conto del di più della capacita..., 

M Ciò che abbiamo ora deciso ha soltanto 
11 luogo nelle vendite fatte per aversionem , 
11 cioè, nelle quali si é convenuto un solo ed 
» unico prezzò per tutto quello che era ven- 
» dillo, c non in quelle che si fanno a ragione 
» di un tanto a jugero,di un tanto a minore, 
» Egli è evidente che in questo ultime il 
» compratore dee tener conto di ciò che vi è 
» al di pili della capacita espressa nel con- 
ti tratto (1) ». 

§. IL Ma sci! capitano, il quale d'altron- 
de avrebbe fatto una dichiarazióne esatta, 
avesse noleggiato i! suo bastimento a detta- 
glio, c si fosse obbligato a prendere delle 
merci al di più della capacità dei bastimen- 
to, si domanda: quale dei noleggiatori deve 
caricare in preferenza? Si dee decidere giu- 
sta i principi dell'art. 1093 del Codice ci- 
vile cosi espresso. 

•» Art.' 1093. Se fa cosa che taluno si è 
» obbligato di dare, 0 consegnare successi- 
li vomente a due individui.e puramente mo- 
li bile, quegli fra di essi, cui ne fu dato il 
«possesso reale, sarà preferito, e resterà 
» proprietario, ancorché il suo titolo sia po- 
li steriore di data; purché il possesso sia di 
» buoha fede ». 

Conseguenza quindi per le disposizioni di 
questo articolo delle leggi civili , debbono 
rimanere in possesso quelli che hanno cari- 
cato i primi. 

S. 12. E se niuno ha caricato at momento 
in cui la fraudo o l’errore è scoperto , noi 
siam di parere col sig. Delvincourt che deb- 
bono avere la preferenza coloro i quali han 
formato i primi contratti di noleggio , salvo 
a quei clie non possono caricare le loro mer- 
ci, perchè completo il caricamento, a recla- 
mare contro il capitano per i danni interes- 
si (ì). 

(1) Vedi Pothier, contratto di rendila mim. 334 

e *35. 

(3) Vedi il sig Delvincourt, inastato del diritto 
commerciale, t. 2, p 313, 
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Art. 281 Se il baslimento è caricato a dettaglio o quintale, a tonnellata, o 
altri pesi c misure conosciute, o a massa, il caricante può ritirare le sue mercan- 
zie prima della partenza del baslimento pagando mezzo nolo. 

Egli sopporterà le spese di carico , egualmente che quelle di discarico c di 
ricarico delle altre mercanzie che bisognasse muover di luogo.; e quelle del ritardo- 


Sommarlo 


1. —Origine dcH'articoIo- 

2. — Ditteresti ir» il Irascritlo articolo « filtro 278 già contenuto. 

S — Lengi antiche sull’oggrtlo. 

4 — Nostro dii isameuto contrario » quanto hon creduto Valin c Polhier- 

8.— Moliti che indussero il Legislatore a dettare il 2. cornuta del trascritto articolo. 

6. -Osservazione tu tali motivi. 


COIBENTO 


§. 1. L’ordinanza della marina del 168 1 
non prevedeva clic questo caso come si por- 
ge dull’art. 6, lib. 3, tit. 3. Il Codice fran- 
cese lo lia copiato; noi l’abbiamo imitalo, 

§. 2. Questo articolo trascritto differisce 
molto dalfart. 278 del medesimo nostro Co- 
dice. Quest'ultimo articolo non si applica al 
noleggio puro e semplice. Èsso non gli per- 
meile di ritirare le sue mercanzie, dacché 
una volta incominciato acaricare, ma sola- 
mente di rompere il contratto di noleggio 
pagando la metà del nolo convenuto, sinché 
non si é introdotto cosa alcuna nel basti- 
mento. 

Differentemente da questo I’ art. 281 ò 
relativo al noleggiatore a dettaglio. Però 
volendo costui godere del diritto di che par- 
ili l'articolo, soggiacer dee a dei pagamenti 
ucU'articalo sancito. 

Nei noleggi ordinari , come lo abbiamo 
veduto.ll noleggiatore, il quale ha comincia- 
to p caricare le sue merci nel bastimento , 
notì può più ritirarle se non col pagare la 
totalità del nolo convelluto, ove il bastimen- 
to si porla senza il suo carico completo. 


Ma non è la stessa cosa nei noleggi a del- 
taglio, a quintale, a tonnellate, o a massa. 

In queste specie di noleggio il noleggia- 
tore è dalla legge autorizzato a ritirare , 
prima della partenza, le sue merci caricate 
nel bastimento, pagando la metà del nolo. 

§. 3. Le leggi Rodie,art. 20, condannava- 
no, senza alcuna distinzione, al pagamento 
del nolo intero il caricante che ritirava le 
sue merci dal bastimento. Si vero mercalor , 
eximere merces volturi l, naulwn integrino 
exercilori salvai. 

La nostra legislazione non ha adottalo 
questa disposizione per i noleggi a delta - 
glio. 

La Guida del mare, ari. Il, lit. 9, dioc : 
» Se vi ha merce passeggierà, ed i proprie- 
» tari, dopo firmato le polizze di carico, e 'I 
» prezzo del nolo accordato, vogliano spon- 
» ta nea mente discaricarlo, aaran tenuti di 
» contentar il padrone-, altrimenti questi po- 
» (rà a rigore farsi pagare della metà del 
» nolo ». 

L'ordinanza della marina ari. 6, tilolodel 
nolo, dispone dal cauto suo che. « Se il La- 
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» stimento è caricato n dettaglio, a quintale, 
» o a tonnellate, il mercante potrò, se vuole, 
» ritirare le sue merci prima della partenza, 
» del bastimento, facendole discaricare a sue 
» spese, e pagando la metà del nolo ». 

§. 4. Non è secondo pensiamo , un favore 
accordato al noleggiatore a dettaglio, siccome 
hanno creduto Valin e Polhier;il legislatore, 
dando al caricante a dettaglio in preferenza 
del caricante puro e semplice la facoltà di riti- 
rare lesue merci prima della partenza, pagan- 
do però la mela del nolo, ha supposto che in 
questa specie di noleggi sa rà facile al capi tano, 
prima di tal partenza, il noleggiare ad altri 
il suo bastimento. Altronde, il legislature ha 
anche considerato, che , avendo il capitano 
il diritto di non prendere le merci, ove non 
trovi a compiere il caricamento del suo ba- 
stimento, era giusto di stabilire una specie 
di reciprocanzo in favore del caricante, 
dandogli del pari il diritto di rompere il 
viaggio senza pagare il nolo intero ai termi- 
ni della convenzione-, per la qual cosa questa 
facoltà non è ristretta al caso in cui il can- 
giamento di volontà del caricante sia fonda- 
to sopra ragioni solide: il noleggiatore aulla 
bada giustificare; gli basta il non più vo- 
lere. 

§. 5. Ma debbasi far osservare che l’ordi- 
nanza, nello stabilire che il noleggiatore fa- 
rebbe il discarico delle sue merci a proprie 
.(pese , niun motto faceva delle spese didisca- 
rico e di carico delle altre merci che fosse 
necessario muover di luogo. Questa disposi- 
zione, su la dimanda del tribunale e del con- 
sìglio di commercio di Nantes, fu nella legge 
nuova aggiunta. 

In fatti, queste spese straordinarie, causa- 
te dal cambiamento di volontà del noleggia- 
tore, dovevano esclusivamente andare a suo 
carico, e non cadere su la metà del nolo, la 
quale rimaner dee intera al capitano, quale 
i ndennizzazione dell’inadempimento del con- 
tratto di noleggio. 

Il nostro legislatore, per effetto dei mede- 
simi principi, pose anche a carico del noleg- 
giatore le spese del ritardo che sarebbe ca- 
gionato dal discarico delle sue merci, e l’ar- 
ticolo suddetto del Codice di commercio fu 
nel seguente modo compilato: 

» Se il baslimento è caricalo a dettaglio o 


» a quintale, o a tonnellata, o a massa , il 
» caricante può ritirarè le sue mercanzie 
» prima della partenza del bastimento, pa- 
» gando mezzo nolo. 

» Egli sopporterà lespcsedi carico, egual- 
» niente che quelle di discarico e di ricarico 
» delle altre mercanzie che bisognasse muo- 
» ver di luogo e quelle del ritardo ». 

§. 0. In fatti, il noleggio totale del basti- 
mento esclude necessariamente il carico a 
dettaglio-, ecco perchè il noleggiatore si ser- 
ve di queste espressioni , o a quintale,o a ton- 
n'-llala, o a mona. Cosi, nel noleggio a det- 
taglio, il caricante può di moto proprio di- 
scaricare le sue merci, pagando al capitano 
mezzo nolo; questi non ha alcuna osserva- 
zione a fargli sul particolare. Egli non è al- 
tronde tenuto die delle spese occorse per il 
discarico e ricarico delle altre merci che bi- 
sognasse muover di luogo, e dei danni-inte- 
ressi risultanti dal ritardo causato di tale 
operazione. 

Le indennità dovutesi capitano pel tempo 
che ha impiegato a procurare altre merci 
sono comprese nella metà del nolo. Questo 
m mo nolo è aggiudicato ai capitano, in un 
m )Jo assoluto, e senza farlo dipendere da al- 
cuna condizione. Non si riguarda qui die I’ 
adempimento della convenzione; gli avveni- 
menti non sono messi a calcolo nella com- 
pensazione, per cui il nolo è sempre guada- 
gnato dal capitano , sia che egli trovi , o 
che non trovi a rimpiazzare le merci di- 
scaricate. 

Ma il caricante a dettaglio, (osservazione 
molto importante) il quale ritira le sue mer- 
canzie, non profitta del favore accordatogli 
dalla legge se non quando le rileva prima 
della partenza del bastimento: è una condi- 
zione formalmente stabilita d ill'art. 2S1. Il 
caricante, dopo la partenza del bastimento, 
non può più godere di questa facoltà van- 
taggiosa. 

Il indice di eccezione aggiungendo la fra- 
se e quella di ritardo ha voluto attribuirla 
al caricante per le ragioni su esposle.Questo 
ritardo però non dee comprendere die il 
tempo cagionato dallo scarico, e non il tem- 
po che il capitano ha impiegato a cercar al- 
tre mercanzie, perchè per questo riguardo 
resta iadennizzato dalla metà del nolo, 
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Art. 282. Il capitano non può hr mettere a terra nel luogo del carico le 
mercanzie trovate nel suo bastimento, se esso non gli sono siate dichiarate , o pren- 
derne il nolo a prezzo massimo che sarà pagato nel medesimo luogo per le mer- 
canzie di egual natura. , f . 
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_D<>nde ha origine un tale articolo. 

rei che questa libertà nel capilano, nel ritenere o far discaricare le mercanzie robar- 

ette alla sua insaputa 

— Questo dritto del capitano t esperibile prima, e dopo la partenza ? orar rvazisni 

legislative sull' oggetto. 

— (laseri azioni suU'arlieolo trascritto. 

— Scniimcuto di l’othicr nel caso cbs il Capitano avuto conoscenza dopo la parlami 

del'e merci caricate. 

— Eccezione a tale idea di Pothier. 

— Come dee rrgolaisi il capitano nel caso dello sgombro di tali mercanzie dal legno. 

— Se lungo il viaggio il capitano lasca le merci a terra a chi dee consegnarle? 

— Couscguenza del p.ragrafu precederne. 

Avviso d‘ Pothier- , v n . I 

OMerviafrffli su l'avviso di Poihier. 

Esame delle dette quiviionf messe in confronto con le leggi sulle dogane. 

. Altra osservazione sull'oggeUo 

. Dichiarazione del aig. Baucher sull’art. 292 del Codice Francese, 
i Osservaziouc nostra sul precederne paragrafo, 
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COHENTO. 


§. 1 . Questo articolo è la copia letterale 
del 292 del Codice di commercio francese , 
il quale è eguale all’ art, 7 til.,3 , lib. 3 , 
dell'ordinanza delia marina del 1681. 

§. 2. Infatti niuno ha il diritto di caricare 
mercanzie in un bastimento senza 1’ appro- 
vazione del capitano. Se dunque si trovano 
mercanzie clic siano state caricate senza il 
suo consenso, gli è permesso di rinviarle a 
terra, e di ricusare di sottoscrivere la po- 
lizza di carico-, c ciò senza esaminare se vi 
.sono altre mercanzie. E altresì in sua balia 
di ritenerle, ed è autorizzalo di esigere il no- 
lo al più alto prezzo pagato per le mercan- 
zie, di simile qualità, se vi ò stalo fatto nolo 
sull’ istusso bastimento da altre mercanzie 
della stessa natura. In questo casa ritenen- 
do tali mercanzie , il .capitano sarà obbli- 
gato di avere la stessa cura di tali merce , 
come se fosse impegnato con uu contratto 


di noleggio a riceverle nel suo bastimento. 

IC evidente ancora die per poter caricare 
delle merci sovra un bastimento basta sol- 
tanto il consenso dei proprietari. 

Questo consenso dee aver luogo, non solo 
per rapporto alle merci, ma altresi relativa- 
mente al luogo ove debbono essere traspor- 
tate, ed al prezzo del nolo. 

Se al contrario tal consenso non ha avuto 
.luogo -, c se le merci nulladimeno sodo stale 
caricate senza saputa del capitano , non vi è 
contratto da una parte uè dall’ altra , nè vi è 
per conseguenza alcuna obbligazione per il 
capitano , il qualé può farle discaricare , 
quando anche il suo baslimeuto non ne fosse 
sopraccaricato. Deve essere iu sua piena li 
berla il collocare nei bastimento quollo mer- 
ci che giudica convenienti , ed il noleggiarlo 
alle persone che gfì convengono. 

§. 3. Ma gode il capitano di questa facoltà 
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in qualunque stalo di cose, cioè, può egli far 
scaricare, ed innanzi e dopo la partenza del 
bastimento, le merci non dichiarate? 

La Ordinanza della marina non si spiegava 
sul particolare; l’art. 7 titolo del nolo, diceva 
solamente: a 11 padrone potrà anche mettere 
» in terra le merci trovate nel suo bastimen- 
ti to.le quali non gli saranno state dichiarate 
» o prendere il nolo al prezzo più atto che sa- 
vi rà pagato per merci di simile qualità. Ciò 
poteva far crederebbe il capitano avesse il di- 
ritto di far uso di questa facoltà in tutti i tem- 
pi ed in tutLi i luoghi. 

La commissione pareva egualmente suppor- 
lo, giacché siero limitata a dire semplicemen- 
te, die il capitano può discaricare le merci. 

La Corte reale di Itennes osservò « potersi 
» da questa compilazione conchiudere, che è 
» in libertà del capitano, nel corso stesso del 
» viaggio, di discaricare le merci non diehia- 
» rate, ovp non si accorga che per via , di un 
» caricamento fatto senza convenzione. Sa- 
li rebbe ciò un errore, ed è necessario preve- 
» nirlo.La alternativa della legge data al ca- 
li pitano non può aver luogo che innanzi la 
» partenza: appena il bastimento è alla vela, 
n altro non gli rimane se non se il diritto di 
» farsi pagare del nolo al più alto prezzo;egli 
» non potrebbe mettere a terra le merci, che 
» nel caso in cui ne fosse realmente soprac- 
» caricato ». Vedi osservazioni dei tribunali , 
I. /, p. 338 e 339. 

Queste osservazioni, da Valin già accennate 
sul mentovato articolo della Ordinanza, furo- 
no adottate dai Consiglio di stato , e consa- 
crate nell’articolo 292 del Codice di commer- 
cio Francese il quale dice : « li capitano può 
» far mettere a terra, nel luogo del carico, le 
» mercanzie trovate nel suo bastimento , se 
» non gli sono stale dichiarate, o prenderne 
n il nolo al prezzo massimo, che sani pagato 
» nel medesimo luogo per le mercanzie di c- 
n guai natura ». 

§.4. La legge nostra non permette adunque 
al capitano di discaricare le merci che nelluo- 
. yo del caricamento, vale a dire prima della par- 
tenza del bastimento. Allorquando non si ac- 
corge che per via, cioè, dopo la partenza del 
bastimento, del carico senza suo consenso fat- 
to, il solo diritto che gli rimane si è di perce- 
Tomo II. Pauik li .* 


pire il nolo delle merci al prezzo massimo 
ebe sia pagato nel luogo del caricamento per 
mercanzie di eguul natura. 

Questa disposizione è giusta sotto tuli’ i 
rapporti : O il capitano , prima di dare alla 
vela, si è accorto del carico delle mercanzie, 
o non se ne è accorto. Nel primo caso egli 
ha ritenuto scientemente tali mercanzie , 
poiché non ha fatto metterle a terra prima 
della partenza, in conseguenza, col ritenere 
così volontariamente le merci , egli mostra 
aver acconsentito a noleggiare il suo basti- 
mento per il loro trasporto, e per un nolo 
ai più alto prezzo diesi paghi pernierei di 
simile qualità; e dal canto suo il caricante, 
mettendo nel bastimento le merci senza la 
saputa del capitano , dà a divedere di aver 
aderito a tal nolo. 

§.t>. Nel secondo caso, cioè allora quando 
il capitano non ha avuta conoscenza che dopo 
la partenza delle m 'rei caricale senza sua sa- 
puta, la obbligazione di conservarle a bordo 
nasce, dice Pothiep , dalla leggo naturale , 
die ci comanda di aiutare l'uno e l’altro , e 
che non ci permette di fare tuia cosa , la 
quale, benché lecita in se stessa, causasse, 
senza nostro gran vantaggio, una perdita 
considerabile ad un altro (1). 

§. &. Però, questa regola soffre la ecce- 
zione del sopraccarico di cui parlava, giusta 
Il sentimento di Valin, la Corte reale di Rcn- 
nes.Se le merci messe nel. bastimento senza 
saputa del capitano, le quali sono un ecce- 
dente del suo carico, cagionassero , un so- 
praccarico, certo è che il capitano può sgom- 
brarne il bastimento, sia mettendole a terra 
al primo luogo ove approda, sin anche get- 
tandole in mare, se vi è necessità ; giacché 
egli non deve, pel fatto di un terzo che lo ha 
ingannato, trovarsi esposto verso i veri no- 
leggiatori uidanni ed agl’interessi di cui è 
passivo in caso di sopraccarico, e molto me- 
no ancora a veder perire il suo bastimento. 

§. 7. Nulladiineno, il capitano non dee 
prendere tale risoluzione che con I’ avviso 
del suo equipaggio, e dee inoltre farne la di- 
chiarazione all’autórilà competente del pri- 
mo porto ove arriva, o al presidente del tri- 
ti) Vedi Poiliicr, coturnici di noleggio, n. li- 
46 
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bunale di commercio, o al console della na- 
zione, o al magistrato del luogo , nei casi 
preveduti dagli art. 212, 244, 243 e 2tC del 
Codice di commercio francese : n Nel qual 
» caso, dice Valili, egli dee prendere l'avviso 
si del sno equipaggio, come se si trattasse 
» di un getto, ed anche farne la dicliiarazio- 
» ne innanzi al giudice dell’ ammiragliato 
» del luogo, o, essendo in nn porto stranie- 
5 i ro, innanzi al console della propria nazto- 
5 i ne. Per la stessa ragione del sopraccarico 
» egli potrà in alto mare, se è necessario, e 
» con l’avviso del pari del suo equipaggio , 
>i gettare tali merci, le quali, a norma del- 
» l'arl. 12 titolo'del getto, non dovranno es- 
si ser pagate ». 

Questo art. 12 dell’ordinanza è stato rim- 
piazzato nel nuovo Codice francese dall’arti- 
colo 420 corrispondente all’ art. 412 delle 
nostre leggi di eccezioni di che parleremo a 
tempo opportuno. 

§. 8. Noi dobbiamo fare osservare , che 
allorquando il capitano , a motivo del so- 
praccarico, si vede costretto a discaricare 
le merci, egli dee consegnarle e lasciarle in 
deposito ad una persona notoriamente solvi- 
bile, e darne avviso al caricante, cui appar- 
tengono, e se al contrariò si vede costretto 
di gettarle in marcagli dee antecedenlemen- 
te,o' almeno subito che ne ha i mezzi. adem- 
piere alle disposizioni degli art.2lt 40t del 
nostro Codice di commercio. Col conformarsi 
a ciò che prescrivano questi duo articoli , 
egli più non ha alcuna rispiinsabilità verso 
il mercatante, il quale provasse d’ altronde 
di aver caricato queste merci. 

§. 0, Da quanto abbiamo ora detto risulta 
dunque che il Capitano, una volt» in mare , 
non può scaricare a terni le merci messe 
senza sua saputa a bordo, che nel caso del 
sopraccarico cagionato al bastimento. 

§. IO. Ma Pothier è di avviso che questo 
caso non è proibitivo di un'altra eccezione 
non meno importante, e che ciò ha solamen- 
te luogo, allorquando il bastimento 6 stato 
noleggiato a vari mercanti, a tonnellata , o 
a quintale; che deve essere del tutto diver- 
so, allorché il bastimento è stato noleggiato 
per intero ad un solo noleggiatore , perchè 
il capitano può ancora avere un giusto moti- 


vo per discaricare a terra nel corso del viag- 
gio le merci caricate senza sua saputa, ben- 
ché di non sopraccarico al bastimento, « Se 
» sono merci, dice egli, le quali , essendo 
» portate con le merci del noleggiatore al 
» luogo della destinazione del bastimento , 
» potessero nuocere atto spaccio di quelle 
» del noleggiatore, il padrone ha interesso 
» in questo caso a discaricarle, perchè por- 
» tandole senza il consenso del noleggiatore 
» sino al luogo destinato sul bastimento a 
» questo per intero noleggiato, egli si espor- 
li rebbe ad essere tenuto dei danni-interessi 
» che lo stesso ne soffrirebbe ». 

In fatti, la concorrenza produrrebbe neces- 
sariamente una diminuzione di prezzo nella 
vendita delle merci del noleggiatore ; e per 
conseguenza una perdita qualunque per que- 
sto; il che non avrebbe infallibilmente luo- 
go se il suo carico giugnesse solo al luogo 
della destinuzione del bastimento. 

§.11. l'ero questa deeisioife che poteva 
essere opposta sotto V impero delle espres- 
sioni vaghe ed incerte della Ordinanza, ne 
sembra non dover essere adotlatn che con 
molta circospezione sotto l’ impero del Co- 
dice di commercio, il quale non permette di 
discaricare le merci se non prima della par- 
lenza del bastimento. Egli pnb senza dubbio 
farlo mettere a terra, uri luogo del carici - 
mento , dice la legge nostra. Se per l’eccezio- 
ne del sopraccarico è necessario. clic tale so- 
praccarico sia ben provalo, oche la necessità 
di disbarcare nel corso del viaggio, ed ai che 
di far getto, sia imminente, viemaggior men- 
te è necessario, nella nostra ipotesi, die sia 
ben provato, e.-sere il ha sporto delle merci 
nel luogo della destinnzioue del bastimen- 
to di gran pregiudizio alla vendita del ca- 
rico del vero noleggiatore. 

§. 12. Attualmente, se noi disaminiamo 
queste quistioni relativamente alla spedizio- 
ne delle leggi su la dogana, sarà il capitano 
suscettivo di condanna, ove il caricante abbia 
clandestinamente caricate le merci ? 

A prima giunta sembrerebbe duro il con- 
dannare un capitano di buona fede , e co- 
stretto anche a conservare a bordo le merci 
caricate senza sua saputa, allorquando se 
né accorge nel corso del viaggio. 
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§. 13. Da una lira parte, ciascnno conosce 
a quanti abusi darebbe luogo una decisione 
cosi tollerante. Allorché i capitani vorreb- 
bero defraudare il governo dei suoi diritti , 
fare il contrabbando, essi non mancherebbe- 
ro di dire, quando le loro merci sarebbero 
sorprese nei loro bastimenti, che eglino non 
ne sono risponsabili , perchè non avendo 
avuto conoscenza del loro carica mento a bor- 
do, non sanno a chi esse appartengono. 

14. « Ito veduto, è già qualche tempo, 
» dice il sig. Boucher su I’ art. 202 del Co- 
li dice di commercio francese , simile cosa 
» accadere in un bastimento portoghese. Oli 
» impiegati delle dogane, nelle loru visite , 
» avendo trovato a bordo tali merci, ne fe- 
» cero soffrire i danni al capitano per rap- 
ii porto alla confiseaztone ed alle forti spese 
n che questa cagionò. Essendo io stato con- 
ti sultato su la specie, feci ragione alla doga- 
li na, visto che, se non vi era realmente col- 
li pa per parte del capitano , vi era almeno 
» difetto di vigilanza, il che tornava lo stes- 
» so. Il capitano fu condannato. 

§. 13. Questo cementatore non ci fa cono- 
scere Il tribunale, che ha pronunciato, nò i 
veri motivi della sua decisione, ma non pos- 
siamo dissimulare a noi stessi, che le leggi 
francesi sulle dogane, sono estraordinariu- 
nienle severe. 

L’art. 10 del Ut. Il della legge del 4 germi- 
nale anno 2 porta. « Se per mare o per fer- 
ii ra s’immcltono o si asportano merci , la 
» cui entrata o uscita è proibita, esse saran- 
» no confiscate, insieme con i bastimenti, le 
» vetture; e gli animali che servono al tra- 
» sporto ». 


NuI]adimeno,si può giustamente osserva- 
re che la legge, quando parla delle merci 
immesse o asportate per mare o per terra , 
suppone necessariamente che il capitano o 
condutture abbia veramente avuto conoscen- 
za di questa immissione o asportazione , o 
almeno che, è riguardato averne avuto cono- 
scenza. Ma se, per esempio, un capitano, il 
quale si accorge essersi caricate delle merci 
senza sua saputa, ne stende all’istante il suo 
processo-verbale, lo inserisce nel suo libro 
di bordo, e ne fa la sua dichiarazione al pri- 
mo porto ove arrivasse nel caso stesso in cui 
il capitano non se ne è accorto, e le merci 
non sono state trovate, come nel bastimen- 
to Portoghese, die al momento della visita 
degl'impiegati delle dogane, fosse ben pro- 
vato che tali merci non potevano scorgersi 
nel luogo ove erano situate a bordo, e che il 
capitano non ne avea nè poteva averne alcu- 
na conoscenza, si dovrebbe senza dubbio , 
nelt’una e nell’altra ipotesi, confiscare le mer- 
ci e condannare il caricante, se fosse cono- 
sciuto, alle pene dalla legge pronunciate;'!!» 
non ci parrebbe giusto di far cadere la con- 
danna sul capitano. 

Dal resto, i tribunali, per non involgere 
nella stessa condanna e la buona fede ingan- 
nata, e la franile, debbono,a nostro avviso, 
porre somma attenzione atte ci rcostanze del 
fatto, eziandio in materia d’ imposizione ; 
dove le legg|i sono quasi sempre proibitive. 

1 capitani, dal canto loro, non p otrebhero 
giammai essere abbastanza vigilanti per rap- 
porto a queste specie d’ imbarchi clande- 
stini. 
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Art. 283. Il caricante che ritira le sue mercanzie durante il viaggio, è obbli- 
gato a pagare il nolo intero e tutte le spese di traslocamelo cagionate dallo scarico: 
se le mercanzie son ritirate per causa di fatti o di mancanza del capitano, costui è te- 
nuto a tutte le spese. 


Soamarlo 


1 — Origine dell'articolo. 

2. — Sentimento di Locri sol inscritto articolo. 

3. — Ragioni perchè l'intero nolo è dovuto al capitano, se le merci rengon ritirate durante 

il viaggio. 

4. — Perchè il caricante oltre del nolo, deve pagare anche le spese di traslocaoeoto. 

Quid, se il ritiro vieo formio per il fatto del capitano? 

0. — Sentimenti di Valio e di P.lhier. 

7. — Comunque il ritardo dei viaggio dipenda dal capitaoo, il Dolo è sempre dovuto. 

8. — Nel caso di ritiro di mcrcautie durante il viaggio, il capitano ba il privilegio sulle 

stesse per l'iutiero nolo. 
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per intero, allorché il caricante ritira le sue 
merci durante il viaggio, si è perchè il capi- 
tano èroesso nella impossibilità di rimpiaz- 
zare queste merci, il che gli cagionerebbe 
della perdita, ove il nolo non gli fosse paga- 
to per intero. Inoltre, un caricante non ritira 
ordinariamente le sue merci che nei luoghi 
ove si approda; c siccome non piglia un lai 
partito se non se per farne una vendita più 
vantaggiosa, cosi è giusto che paghi il nolo 
intero, essendo il suo fine più che adempiu- 
to.Ciò sarebbe altresì giusto, anche quando 
le merci fossero ritirate per motivo di dete- 
rioramento naturale-, giacché, se egli le la- 
sciasse condurre sino al luogo della loro de- 
stinazione, esse vi arriverebbero più dan- 
neggiate, ed il capitano non vi avrebbe al- 
cuna colpa. 

§. 4. Il caricante, oltre al nolo intero , 
deve ancora pagare tutte le spese di traslo- 
camelo cagionato dal discarico delie sue 


§. 1. Questo artìcolo è simile all' art. 293 
del Codice francese, il quale è conforme al- 
l’urt. 6 del tit. 3, lib. 3, dell'ordinanza del- 
la marina del 1081, meno che delti due Co- 
dici portouo l'aggiunzione che il caricunle è 
tenuto di pagare oltre l'intiero nolo , tutte 
le -spese cagionate per lo scarico. 

§. 2. La legge non fa più distinzione tra 
rancanti e caricati , siccome osserva molto 
bene il signor Locrè su questo articolo-, essa 
soggetta alla sua disposizione tanto quello 
che ha caricato a dettaglio , quanto quello 
che ha caricato in qualunque altro modo. 

Ma se l’interesse del commercio , per ef- 
fetto di cangiamenti sovravvenuti nelle cir- 
costanze , se nuove speculazioni potevano 
permettere di ritirare le merci durante il 
viaggio, era anchcd’uopo farsi, che l'Inadem- 
pimento del contratto di noleggio non por- 
tasse pregiudizio al capitano. 

3. La ragione, per cui il nolo è dovuto 
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merci. Queste spese hanno luogo per suo 
fatto proprio-, era giustissimo che egli solo 
Vi fosse tenuto. 

* §. 5. Ma sarà poi lo slesso, se durante il 
viaggio il caricante è obbligato a ritirare le 
sue merci per causa di fatti o di mancanze 
del capitano? L’uri. 283 dice, come lo ab- 
biamo testé veduto, che questi, cioè il capi- 
tano, è tenuto a tutte le spese. 

Bisogna confessarlo, la compilazione di 
questo articolo non è certamente più chiara 
di quella dell’art. 8, titolo del nolo, dell’or- 
dinanza, e parrebbe a prima giunta che in 
questo caso il capitano sopporterebbe lesole 
spese di traslocamcnto, e che , a malgrado 
*dei suoi fatti, delle sue mercanzie , egli do- 
vrebbe riscuotere il nolo intero. 

Come! Se il capitano cambia direzione, se 
-allunga troppo il viaggio con frequenti scale, 
se per colpa di lui il caricante si trova co- 
•8t retto a ritirare le sue merci, Scapitano non 
sopporterà che le spese del traslocamelo ! 
• egli riscuoterà anche l’intero nolo, e la parte 
lesa la pagherà! 

Tali non son mica state le intenzioni del 
legislatore, tale non è neanche lo spirito del 
Codice, come nè tampoco quello dell’ordinan- 
za.Questa verità si moslra nella sua eviden- 
za, allorché si ravvicinano alle disposizioni 
dell’art. 283 gli ari. 203 208. 

L’uri. 203 rende il proprietario del basti- 
mento responsabile delle azioni del capitano 
e l’arl. 208 rende il capitano mallevadore delle 
sue colpe, anche lievi.Ora la legge si contra- 
direbbe, se autorizzasse il capitano a reclama- 
re dal caricante una indennità (che è il nolo 
intero)pcr quelle Cagioni per le quali essa ne 
dichiara lui stesso passibile versoilcaricanle. 

C. C. « In tulli questi casi, osserva Valin, 
» è giusto die il caricatile possa ritirare 
» le sue merci senza pagare alcun nolo,c che 
» se gli aggiudichino inoltre i suoi danni in- 
» teressi contro il padrone ». 

" Perciò,ben lungi dal potercgli addimandare 
il nolo, aggiungu l’othjer,il capitano dee anzi 
soccombere alla dimanda di danni interessi 
che è in diritto di fargli il noleggiatore (1). 

- ■ (I) Ved- V»lin sa I’ ari. R titolo del nolo, e Po- 
thier contratto di noleggio, n, 74, 


§. 7. Però, se non ostante i falli e le man- 
canze del capitano, se a malgrado del can- 
giamento di direzione o del prolungamento 
di viaggio per scale troppo frequenti,il viag- 
gio fosse pur nondimeno venuto a suo ter- 
mine e le merci fossero state portate al luo- 
go stabilito, avrebbe qui luogo la specie di 
cui parleremo nel cementare l’ articolo se- 
guente, e si dovrebbe decidere, che, sebbene 
potessero esser dovuti dei danui-iuteressi al 
noleggiatore, il nolo sarebbe tuttavia dovu- 
to, perchè il servizio sarebbe stato fatto. 

§. 8. Ora la metà del nolo dovuta dal cari- 
cante a dettaglio, allorché ritira le sue merci 
prima della partenza, è mai suscettibile del 
privilegio espresso nell’art. 207 dal nostro 
Codice di cotnincrcio;vale a dire, il capitano, 
pur questa meta di nolo, è egli preferito su 
le merci durante quindici giorni dopo il loro 
discaricamento, se esse non son passate in 
mano de’ terzi ? 

Fa d’uopo decidere con Valin la negativa, 
e dire che, essendosi ritirale le merci prima 
della partenza, il capitano non ha ancora 
guadagnato alcuna parte del nolo, c che al- 
tro non gli è dovuto se non se una semplice 
iodennizzazione; che non può pretendere se 
non contro quello che la deve personalmen- 
te, senza potere estenderla su la cosa; inden- 
nizzazione, ialine, che non può dare che una 
azione personale, c non mai il jus in re. 

Ma nel caso in cui il caricante deve il nolo 
intero per aver ritirato le sue mercanzie du- 
rante il viaggio, dovrà il capitano fruire del 
privilegio dell'art. 207 pel pagamento di qne- 
sto nolo intero ? 

Fa d’uopo qui distinguere, e dire , che il 
capitano fruirà di questo privilegio pei nolo 
dovuto in proporzione del viaggio fatto sino 
al giorno in cui le mercanzie sono stale di- 
scaricate, ma che pel sovrappiù del nolo il 
privilegio non può essere reclamato. Questo 
sovrappiù di nolo non è accordato che come 
iodennizzazione al capitano: egli Ila quindi 
una semplice azione in indennità, la quale è 
meramente personale (>). 


(I) Vedi Velia sa Perl, 24 titolo del nolo. 
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Aar. 281. Se il bastimento è trattenuto alla partenza per via, o al luogo del suo 
discarico per fatto del noleggiatore, le spese del ritardo son dovute dal noleggiatore. 

Se essendo stato noleggiato per l'andata e il ritorno, il bastimento fa il suo ritor- 
no senza carico o con un carico in completo, il nolo intero è dovuto al capitano, egual- 
mente dell'interesse del ritardo. 


Somnario. 


1. -Donde dipende il trascritto articolo- 

3.— L’ut. 1101 delle LL. CC. è adattabile nella specie. 

3. — Casi nei quali il ritardo può esser causato dal noleggiatole. 

4. — Ossertaiione del sig. Locrè. 

5. —Se il ooleggiaioro ha noleggiato per l’andata c per ritorno, se al ritorno non carica, pur 

re a tenuto per l'intero nolo anche del ritorno. 

6. — Bacioni in sostegno. 

7. — Dimostrazione della indivisibilità del noleggio. 

8. -Circostaoza nelle quali il noleggiatore può esser tenuto per noa parte, o per nulla io 

caso di ritorno. ^ 

9. -Verificandosi che U bastimento non ba potalo discaricare, ed è obbligalo tu ritorno et- 

nco.il nolo debb esser pagato per gita e ritorno. 

10. —Durante il tempo che il bastimento è obbligato far quarantaoa, nullo è dovalo per il 
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» partenza, per via, o al luogo del snodisca- 
» rico, per folto del noleggiatore , le spese 
» del rilardo sono dovute dal noleggiato- 
» re o. 

L'ordinanza della marina, art. 9 titolo del 
nolo, non parlava punto dellaptirtcnsa.il Co- 
dice di commercio prevedegiustamente que- 
sto caso, per lo quale vi ha egual motivo di 
decidere lo stesso. 

§ 3. Il ritardo può avvenire per parte del 

noleggiatore,' cioè: 

Alla partenza, se, a cagion d'esempio , le 
sue merci sono sequestrate dalla dogana 
perchè proibite. 

ber via, se, in tempo di guerra, ha cari- 
cato oggetti delti dt contrabbando di guerra, 
ciò che si chiama mercanzie osti li, destin an- 
doli per un luogo appartenente ad una delle 
potenze belligeranti. 


1. Questo articolo di sopra trascritto è 
fondato su Tari. 9 del medesimo tit. 5 e lih. 
3 dell'ordinanza della marina del 1681. Que- 
sta non parlava che del trattenimento del 
bastimento durante la sua rotta 0 nel luogo 
del suo scarico. 

Il Codice di commercio francese ed il no- 
stro estendono la stessa disposizione al caso 
del trattenimento della partenza; il che non 
può fare alcuna difficoltà. 

§. 2. Per dritto comune, la parte che man- 
ca 0 che tarda di adempiere alle sue obbli- 
gazioni deve all’altra una indennizzazione 
( art. 1101 delle nostre leggi civili ). Que- 
sti principi sono stati dalla legislazione com- 
merciale marittima al noleggiatore ed il ca- 
pitano reciprocamente applicati. 

L'uri. 284 del Codice di commercio dispo- 
ne che « se il bastimento è trattenuto alla 
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Ih fine, al luogo del discarico, se ha cari- ritirare le mere! che avrebbe di gii caricate 
Cato merci, la cui immissione è proibita nel per lo ritorno, sia col dichiarare non essere 
paese per lo quale il bastimcntoèdeslinalo. sna intenzione il caricante. 

In tutte queste circostanze, in tutti questi §. 7. La ragione ne 6 seusibile:da una par- 
casi ed altri simili, il noleggiatore dee le te, siccome osserva Valin, il noleggio è con- 
spese del ritardo del bastimento. tratto indivisibile, la sua esecuzione essendo 

La Corte reale di llennes avea proposto di incominciata con effetto al momento della 
decidere che queste spese di ritardo fossero partenza del bastimento per il luogo della 
regolate dal tribunale, se le parti non pre- sua destinazione, non si può più eluderne 
ferissero farle regolare da periti ( I). l'adempimento; e da un'ultra parte, è molto 

5- i. Lari. 28 1 non ba alcuna disposizio- più ditlicile al oapituno il trovare a rimpiaz- 
ne a questo riguardo, ed il signor Locrè os- zare le mercanzie per il ritorno, che per l’an- 
serva su questo articolo, che il Codice se ne data e per il ritorno, allorché non ha ancora 
è riportato at dritto colonne, il quale alilo- incominciato il suo viaggio CD. 
rizza le parti a rimettersene al giudizio dei §. 8. Ilisulta però dai principi che abbia- 
periti, e permette ai tribunali, tutte le volte nio"stabiliti nel discutere l'articolo 278 e da 
che la legge non esige imperiosamente fin- queste parole , cioè senza carico 0 con un 
tervento dei peri ti, di adoperarli. o di valu- carico incompleto , elle il noleggiatore , il 
tare senza di essi , secondo lo giudicano a quale avrà mane-ito all’ obbligazione per il 
proposito. ritorno , non dovrà pagare il nolo intero 

§. ò. Del pari, se il noleggiatore, avendo per tal ritorno , che in quanto il capitano 
noleggiato il bastimento per laudata, e per non avrà trovalo a caricare it suobastimen- 
lo ritorno, tmlascia di caricare al ritorno in tu o a compiere il suo carico, e<l in propor- 
tutto 0 in parie, egli pagherà ugualmente il zione sempre di rio clic vi mascherò: donde 
nolo intero, poiché sua è la colpa ; ed oltre siegue cùe, se it bastimento non è ritornato 
a ciò dovrà al capitano le spese di ritardo, e senza carico, 0 èritornato con un carico in- 
delle procedure, dice Valin , che il padrone completo , il noleggiatore non deve più il 
avrà l'atto contro a lui, per metterlo iu ino- pagamento totale del nòlo. Il capitano non 
ra, e farlo condannare a caricare (2). può allora esigere da quest’ultimo l'iutiero 

§. 6. In fatti, il noleggiatore elle non ca- nolo di ritorno che col condurre il nolo delle 
ricn al ritorno, o clic forma soltanto una merci altrui. Se altri Caricanti formassero il 
parie del carico, contravviene tanto al con- caricamento intero, ed il nolo fosse anche in- 
tratlo di noleggio, quanto colui, il quale non lero, nulla sarebbe dal noleggiatore primiti- 
vi adempie per l’andata; ecco perché la leg- vo dovuto; se il nuovo carico fosse completo, 
ge lo rende suscettibile degli stessi danni il noleggiatore sarebbe tenuto al compimen- 
cd interessi. ’ to del nolo; il tutto non per tanto con l’inte- 

» Se, essendo Stato noleggiato per l anda- resse del ritardo, ed ove. non vi sia conven- 
» ta e per k> ritorno, dice la seconda dispo- zione in contrario del contratto di noleggio: 
» sizione dell’art.284 il bastimento fa il suo altrimenti, si deve adempiere la couven- 
» ritorno senza carico o con un carico incom- zione. 

» pioto, il nolo è dovuto al capitano, e guai- §. 9. Sé, giunte le merci al luogo di de- 
vi mente che Pintcresse del ritardo ». stillazione, non si è potuto effettuarne la ven- 

to questa ipòtesi il noleggiatore se non dita , e si è stato quindi costretto à ri[>or- 
potrà più prevalersi del favore dell’ art. 278 tarle, il nolo "è ugualmente dovuto per il ri- 
nè in favore dell’arh 28t d-l Codice di com- torno come per l’andata. Similmente, se ne 
mercio: cioè a dire,- che non sarà ammesso è stato proibito li discarico; dobbiamo però 
a pagare la mètà del nolo solamente, sia col supporre, in quest’ultimo caso, che il capita- 
no ignorava esser le merci proibite. Valin , 

•- (t) Vedi ©«eri atio-nt dei tribunali, 1. 1 , p 339. 

(I) Vedi Valili su fari. 9, litoio del nolo. (i>Tedt Vati» loco eiiato. 
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loco citato , porla, il cap. 180 del Consolalo, 
e fa conoscere due sentenze dell’ammiraglia- 
to di Marsiglia, una del giorno H dicembre 
1730, e l’altra del mese di giugno 173! , le 
quali hanno cosi deciso, seguendo il parere 
di Loccenio, dejure marittimo lib. 3 cap. 4, 
e quelle di Stimmano e di Stracca. 


■ - 1 " 

§. 10. Infine, se, prima di discaricare ^ il 
bastimento fosse obbligato a far quarantina 
il ritardo cbe questa porterebbe, non dareb- 
be luogo ad alcun danno interesse per parte 
di chicchessia. 

>w titi<*u r l r'I * inciti 
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Art. 285. Il capitano è obbligato ai danni e agl' interessi verso il noleggiatore* 
se per fatto suo il bastimento è stato tratteuuto o ritardato alla partenza , travia o ne 
luogo del suo scarico, questi danni ed interessi sono determinati dai periti. 
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§. 1. L’ ordinanza del 1681 avea ancora 
la (stessa disposizione come risulta dall’ar- 
ticolo 10 lib. 3,tit. 3. Essa non parlava della 
partenza. Il Codice di commercio francese 
previdde giustamente questo caso nel quale 
v’ è la stessa ragione. Le nostre leggi di ec- 
cezioni l'hanno anche esse adottale. 

§. 2. Fin qui noi non abbiamo parlalo che 
del ritardo del bastimento cagionato per fat- 
to del noleggiatore , ma quid , se questo ri- 
tardo fosse avvenuto per fatto del capitano? 
La rcciprocanza delle obbligazioni è della 
essenza di lult'i contralti sinallagmatici, ed 
i contratti marittimi sono di questa natura, 
il capitano adunque, dal cauto suo, deve es- 


sere anche tenuto ai danni ed agl’ interessi, 
per fatto suo, il bastimento è ritardalo alla 
parteuza, per via, o al luogo del suo disca- 
rico. 

u 11 capitano è tenuto ai danni ed agl' in- 
» tercssi verso il noleggiatore, se, per fallo 
» suo, il bastimento è stato tratlenulo o ri- 
u tardalo alia partenza, per via, o nel luogo 
» del suo discarico. 

» Questi danni cd interessi sono determi- 
» nati dai periti ( I) «. 

§. 3.11 ritardo può provenire dal fatto de) 


(1) Vedi irt. 295 del 
ce se. 


Codice di commerci « fru« 
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capitano alla partenza, se trascura di procu- 
rarsi i documenti necessari per mettere alla- 
rela , o se noti effettua la sua partenza , 
quando ne è già fornito, ed attende al di là 
del termine stabilito-, per ria, se [«glia terra 
senza necessità, o fa delle scale senza esservi 
autorizzato-, se è trattenuto per mancanza 
deile carte necessarie a legittimare la stia 
navigazione-, infine, se al suo arrivo tralascia 
di adempiere le formalità prescritte dalle 
leggi del paese per essere autorizzato a di- 
scaricare-, a tire il suo discarico in regola ed 
il più prontamente possibile. 

§. 4. In tutti questi casi i danni e gl’ inte- 
ressi del noleggiatore consistono nella per- 
dita die soffre pel ritardo dell’arrivo del ba- 
stimento e della vendita delle sue merci -, il 
chè comprende, con più di ragione, le ava- 
rie che queste merci haooo potuto sof- 
rire. 

5. 5. Qui la legge nostra dichiara da chi 
questi danni interessi debbono essere fissati, 
1 tribunali non possono, come nella specie 
deltarf. 284 vale a direquando si tratta del 
noleggiatore fare essi da arbitri, e non ser- 
virsi del ministero dei periti-, lo disposizione 
dell' art. 283 è assoluta ed imperativa. 

Sembrerebbe però essere indifferente che 
il ritardo provenisse dal fatto del capi- 
tano , q del noleggiatore , ed esservi egual 
motivo di rivolgersi ai periti per far de- 
terminare i danni-interessi. Non potrebbe- 
si altronde dire , che I’ art. 285 non é in 
qualche modo che il corollario , la conse- 
guenza dei principi stabiliti nell’ art. 284 , 
che, se quest'attimo non ha parlato di periti 
Ciò è stato perchè il legislatore aveva in men- 
te di noo farne menzione se non alla fine del- 
l’articolo seguente, per rendergli necessari 
nei due casi. 

§. 6. Che che ne sia il signor Locrè su l’ar- 
ticolo 295 del Codice francese, pari al nostro 
articolo 288 delle leggi di eccezione, è di av- 
viso che questa differenza proviene da quella 
già esistente tra la estensione e la natura dei 
danni-interessi nell'uno e nell’altro caso. 

» La indonnità che il noleggiatore può es- 
* sere obbligato a pagare al capitano , dice 
«egli ,si compone di elementi semplicissimi, 
a Non sono veri danni-interessi che il noleg- 
Tomo II. Parte U.‘ 


a giatore deve, ma semplici spese di ritardo 
a secondo la stessa espressione della legge, e 
» queste spese sono facilia valutarsi. In tutti 
a i casi i giudici hun sempre dritto ad ordi- 
a nare una perizia, ove non si veggano suiti - 
a cientemente rischiarati. L’art. 294 corri- 
a spendente all'art.284 delle nostre leggi di 
» eccezione si limita a non eostringerveli. 

a II capitano, al contrario deve al noleg 
a giatore dei danni-interessi, cioè a dire una 
a indennità, i cui elementi possono essere 
a assai complicati, poiché comprende insieme 
a e la perdita effettiva che il noleggiatore 
a soffre, ed i guadagni dei quali è privo 
a ( art. 4 103 delle nostre leggi civili cosi e- 
» spresso) i danni-interessi sono ingenerale 
a dovuti al creditore per la perdita soffiirta, 
a e pel guadagno di cui fu privato, salvo le 
a modificazioni ed eccezioni , qui appresso 
a spiegate. Da quel momento per valutarli , 
a fa d' uopo entrare in una circostanziata 
a disamina, di cui possono solo dei periti 
a occuparsi. 

a La legge provvida nell 'obbligare a ser- 
a virsene, provvede egualmente all'interesse 
-a delle due parti a. 

7. Alcuni giureconsulti han creduto che 
il determinare questa indennità era meno 
della natura di una perizia che dì quella di 
un arbitramelo, perocché la perizia non ha 
nè può avere per oggetto che cose corporali, 
e qui si dee valutare, estimare ed apprezza- 
re cose incorporali , te quali sono della com- 
petenza degli arbitri. 

Concliiudono essi da ciò, che bisogna guar- 
dare nella specie un arbitramenio forzoso , 
die dee aver per base le norme seguite dai 
tribunali di commercio, e deve per conseguen- 
za esser fatto (salva convenzione contraria ) 
secondo le possibili forme di quesli tribuna- 
li, ed essere omologato non da essi ; siccome 
lo vuole pel caso particolare della società 
l’art. 60 del Codice di Commercio, ma dal tri- 
bunale civile, siccome il richiede l’art,. 1090 
delle leggi di procedura civile che è genera- 
le e di dritto pubblico. 

§. 8. Noi non dividiamo questa opinione , 
perchè spesso gli stessi individui debbono 
pronunziare sovra quistioni di fatto , sovra 
cose corporali, e sopra quistioni di dritto 0 
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cose incorporali , e si trovano quindi periti 
ed arbitri ul tempo stesso. 

Di queste specie di periti ba parlato il le- 
gislatore, il quale ha voluto sempre.m simile 
materia, conservare ai tribunali la loro auto- 
rità. La legge parla di periti e non di arbitri; 
in ciò non vi è equivoco. La determinazio- 
ne dei periti é qui destinata ' a rischiarare , 
e non a formare il giudizio dei giudici, i qua- 
li, secondo l’articolo delle leggi di procedu- 
ra, non sono obbligati a conformarsi al parere 
dei medesimi, ove la loro convenzione vi si 
opponga. 

Questi periti debbono essere nominati a 
norma delle disposizioni dell’ articolo 399 
delle medesime leggi di procedura civile. 

§.9.Ma vi ha una osservazione importante 
a tarsi sopra quanto abbiamo ora detto ; ed 
è che in diritto comune la parte accusata di 
ritardo sfugge la condanna ai danni-interessi, 
se giustifica che l'inadempimento proviene 
da cagione aliena, a luì non imputabile; (co- 
me risulta dalle disposizioni contenute nel- 
l'art. 1101 delle nostre leggi civili cosi 
espresse) 

Art. 1101 « il debitore è condannato se 
«occorre ai danni-interessi , tanto se non 
» adempie ail’ubbliguzione, qujnto se ne ri- 
» tarda l’adempi mcnlo, ancorché non sievi 


»*• . t ‘ 


» per sua parte intervenuta mila fede;purcbé 
« però egli non provi che la mancanza sia 
» provenuta da una causa estranea non ira- 
» putabile a lui ». 

10. In tal modo non vi sarebbe luogo 
a soggettare ai danni-interessi il capitaooin 
ritardo, ove egli provasse che il motivo del 
suo ritardo deriva da una cagione che nou 
potrebbe essergli imputata, come dalla con- 
trarietà dei tempi, dal pericolo di cadere in 
mano al nemico, ec., ma egli non può oppor- 
re queste circostanze che in forma di scusa e 
di eccezione alla domanda per danni-inte- 
ressi falla dal noleggiatore; e da quel mo- 
mento l'obbligazione di provarle è onnina- 
mente a suo carico, lncumbit omu probandi 
ei qui dicit : il noleggiatore altro non dee pro- 
vare se non se il Étto del ritardo. 

§. li. Ciascuno sente quanto, a rischiarare 
il giudice, servono in simili circostanze il 
registro e ’l rapporto verificato dal capitano, 
e di quanta importanza sieoo essi per giusti- 
ficare la sua condotta.Le cagioni del ritardo 
debbano essere regolarmente e per ordine 
segnate nel registro, e debbono essere men- 
tovate nel rapporto del capitano , il quale 
(il rapporto) sia contestato dilla gente del- 
l'equipaggio. 

’ - • • .. • > 
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Art. 286. Se il capiinno 6 costretto a far rimpalmare il bastimento nel corso de 
wnggio, il noleggiatore è obbligato ad aspettare o a pagare il nolo per intero. 

Nel caso in cui il bastimento non potesse essere rimpalmato il capitano ò obbligato 
di prenderne in atlUto un altro. _ 

Se il capitano nou ha potuto prendere in affitto un altro bastimento, il nolo e dovu- 
to a proporzione del viaggio fatto. 

.un» : ; ■ 

Sommario. 


1 D’onde * trillo 11 Inserì Ilo articolo. 

8. —Su quali priocipl è (ondalo il soprucrìllo articolo. 

3.— Qual circostanza dee concorrere per l'applicaziuoc del medesimo articolo. 

4 — Leggi Romane e straniere sull'o;gClU>. 

5 — Conseguenze tratte dal nostro Codice. 

Dovendosi racconciare il bastimento, le spese di etrlco e disearioo delle merci »ooo a 
carico del nolag-iaiore. 

7 . — Giurisprudeuaa straniera suU'oggelto. 

8. — La obbligazione del capitano di prendere in Otto tu altro legno è libera, o assoluta ■ 

0. — Sentimeulo di Valili e di Pothier- 

10. —Opinione contrarie di EmèrigOQ. 

• 1 1. —Opinione nostra uniforme a quella di Emèrigon. 

1 |.— Il capitano che può trovare un altro bastimento per il trasporto delle merci, e non lo 
(a, non può sostenere la mancanza deimeziiondeadempirealcootrauodinoleggio. 

Sumitir rrveV*»* - »»>«;•>, - ’ V' ‘ "V 

COMENTO 


§. t. Il trascritto articolo è la ripetizione 
deU'undecimodel tit, 3 lib, 3 dell ordinanza 
del 1681; però dalla redazione francese con- 
tenuta nell’art.296 più chiaramente sancito, 
e nel nostro Codice trascritto. 

§. 2. Il noleggiatore non è responsabile 
dei casi fortuiti verso i 1 ca pi I ano; il capitano 
non è tenuto doi casi fortuiti verso il noleg- 
giatore. Si l’uno che l’altro divide la perdila 
cagionata dalla forza maggiore , comunque 
quella avvenga. 

Egli si è iu forza di questi principi che il 
nostro Codice ha stabilito 1’ articolo sopra 
trascritto, 286. 

In tal modo, la perdita che ricade sul capi- 
tano consiste nelle spese che egli è obbligato 
di fare per rimpalmare il bastimento , spese 
che sono a suo carico. Il danno che il noleg- 


giatore riceve dall’avvenimento consiste nel 
rjtardo che soffre, e elio va anche a suo ca- 
rico. 

§. 3. Ma, per applicare questo articolo in 
una compilazione più estesa c più chiara 
(quale articolo è la ripetizione dell’ordinan- 
za della marina, art. 1 1 titolo del nolo ), fa 
d’uopo che la necessità di rimpalmare il ba- 
stimento non derivi che dal danno che ha ri- 
cevuto dalla tempesta o dal cattivo tempo 
dopo la sua partenza , sia per essersi arrena- 
lo, sia per qualche altro accidente sofferto in 
via. Allora siccome osserva Valin su questo 
articolo « comecliè questo danno non sia chn 
« una avaria semplice, particolare al basti- 
» mento, il ritardo cagionato dalla obbliga- 
» zinne di rimediare a tal danno non lascia 
» però di essere un avvenimento prodotto 
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« da forza maggiore o proveniente da un ca- 
» so fortuito, per il quale nè il padrone nè il 
» noleggiatore delibatisi per conseguenza 
» alcuna responsabilità ». 

£. 4. Questi principi, ricavati dall’ antico 
dritto del mare, cioè dalle leggi Rodie, e dai 
giudizi diOleron e dell’ordinanza di Wisbu- 
ry , sono stati con qualche modificazione 
della nostra nuova legislazione sanzionati. 

La legge 10, §. 1 ff.de lege rhodia, decide 
che il capitano è sciolto dalle sue obbliga- 
zioni, se per caso fortuito, e senza sua col- 
pa, il bastimento si trova durante il viaggio 
fuori di statodi navigare: Si nart'j ejusvitium 
fecerit sine dolo malo tei culpa ejus. 

L’art. 4 dei giudizi di Oleron dice : « Se 
» talvolta avviene che la uave deteriori , i 
» mercatanti debbono al certo avere le loro 
» pierei, pagando il nolo a proporzione del 
» viaggio fatto. Ma il padrone, se vuole, può 
» raddobbar la sua nave purché possa farlo 
» prontamente, altrimenti egli può terminare 
» il viaggio col prenderne a fitto un altro, ed 
» allora il padroue avrà il poto delle dette 
» derrate ec. ». 

L’art. 16 dell’ordinanza di Wisbury dispo- 
ne: «I mercanti possono ritirare le loro mer- 
» ci, pagando il nolo, o facendo contento il 
» padrone. Altrimenti il padrone può fare 
» accomodare il suo bastimento,se farlo pos- 
» sa in poco tempo, e terminare il suo viag- 
» giu; se poi non può , potrà trasportar le 
» merci sovra altri bastimentinl luogo desti- 
li uato, ed allora il noleggiatore gli pagherà 
» il suo nolo ». 

§. 3. Ma in simll caso il nostro («dice di 
commercio, siccome abbiamo ora veduto , 
impone al capitano l'obbligazionc di prendere 
a fitto un bastimento. 

Cosi, se durante il viaggio il bastimento 
ha bisogno di essere rimpalmatoper cagione 
della tempesta, del cattivo tempo, o di una 
battaglia, sofferti dopo la partenza , fa me- 
stieri, che il noleggiatore attenda il raccon- 
ciamento del bastimento, ove far si possa sol- 
lecitamente, ovvero, che paghi il nolo intero, 
se ritira le sue merci , senza poter far uso 
del favore dell’ art. 281, cioè ritirar le sue 
mercanzie, offerendo la metà del nolo, visto 
die il viaggio è incominciato, c che, a norma 


dell’art. 283 egli non può più allora ritirare 
le sue merci, die eoa I' obbligo di pagare 
il nolo intero. 

§. 6. Se per lo racconciamento del basti- 
mento vi fosse necessità di discaricare le 
merci, il discarico del pari che il ricarico si 
farebbe a spese del noleggiatore; è ciò una 
conseguenza dell'accidente che obbliga al 
racconciamento, e di cui non ha risponsabi- 
lità a chiedere al capitano o proprietario il 
quale altronde è quello che perde il più , 
poiché le spese di racconciamento, ed il nu- 
trimento ed i salari detl’equipaggio durante 
tutto questo tempo sono a solo suo cari- 
co (1). 

§. 7. L’art. 53 dell’ordinanza di Wijbury 
metteva le spese nel numero delle avarie 
grosse e comuni. Il Codice di commercio del 
pari che I’ ordinanza della marina non ha 
adottato questa regola — ( Vedi la legge 6 ff. 
de lege rhodia , la quale parla di tm basti- 
mento battuto dalla tempesta nell'andare a 
Ostia , e che fu obbligato a dar fondo a Ippo- 
na. La legge non mette le spese di approdo , 
e di racconciamento a carico dei caricanti : 
JVautae prò damno conferre debeant ? respon- 
dil non debere ). 

§.8. Se il bastimento è in tale cattivo stalo 
da non poter sopportare un racconciamen- 
to, o se per qualunque allru cagione questo 
racconciamento non può esser fatto, il capi- 
tano è obbligato a prenderne a fitto un altro; 
Questa quistione è stata controversi! sotto 
l’impero dell’ordinanza della marina , che 
dice va: il capitano sarà tenuto incessantemen- 
te di prenderne a fitto un altro. 

$.9.Valin e Potnier, fondandosi su l’art. 4 
delle leggi Rodie, su l’avviso di Vinaio , in 
tit. ad Icgrn rhodiam , su le disposizioni dei- 
pari. 4 dei giudizi di Oleron e degli art. 16 e 
17 dell'ordinanza di Wisbury, ec. sondi pa- 
rere che queste espressioni, sarà tenuto di 
prenderne a fitto un altro, non debbano esser 
prese alla lettera; « esse debbono intendersi 
» in questo senso, sarti tenuto, se il capitano 
» vuol guadagnare per intero il suo nolo, e 


(1) Vedi Valin sull'art. Il, titolo del noto, nc’la 
ordì nini» della maria*. 
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» non già nel scuso, che vi sia tenuto preci- 

» samente ed assolutamente-, giacché col con* 
» tratto di locazione del suo bastimento egli 
» non si è obbligato che a dare il suo basti- 
a mento ; non si è punto obbligalo a darne 
» un altro-, ed allorché per effetto di una for- 
» za maggiore, di cui non è risponsabile,non 
» può più darlo, egli non è obbligato ad altro, 
» secondo i principi della locazione, se non 
» se a calcolar di meno al noleggiatore o al 
» locatario tanto di nolo, per (pianto rimane- 
» va a farsi del viaggio, il quale glivien pa- 
» gato in questo caso in proporzione del 
a cammino che si é fatto, avuto riguardo a 
» quello che si dovea fare ( l) ». 

§. 40. Emérigon é dal canto suo di avviso 
che la legge é precisa, che il padrone i ob- 
bligato a prendere a fitto incessantemente un 
altro bastimento, e die non è dispensato da 
questa obbligazione formale che nel caso in 
cui non possa trovarne. 

» lo credo adunque, dice egli, che i signori 
» Valin e Pothier s’ingannano, ec. La dottri- 
» na di questi due autori sarebbe buona, se 
» il caricante fosse in grado di cercare da sé 
» un altro bastimento: tale è il caso dell’ar- 
» ticolo 7 della dichiarazione del i7~9. Al- 
ti lorquando il bastimento , si dice , sarà stato 
» condannato per non essere più atto a con- 
» linuare la sua navigazione , gli assicuratori 
» su la merce saranno tenuti a f orlo inces- 
ti sant' mente significare agli armatori , t 
» quali , del pari che gli assicuratori , foran- 
ti no le loro diligenze per trovare un altro 
» bastimento. sul quale caricare le dette mer- 
li ci , e trasportarle al luogo di loro destina- 
li zione. 

n Masel’accidenteèavvenuto in paese lon- 
» lano, ove i caricanti non possono dare or- 
» dine nè da sé stessi, nè per mezzo di loro 
» commissionato, certo è che il capitano, il 
» quale è nel tempo stesso l’incaricato e dei 
» caricanti e degli armatori, dee invigilare 
» alla conservazione della merce, e fare tutto 
n quello che le circostanze richieggono per 
» lo meglio della cosa. 


(1} Vedi Velia loco citalo, c Pothier, contrailo 
di noleggio n. 68. 


«La sua qualità di capitano lo rende pa- 
ti drone, egli ha la cura di tulio ciò che con- 
■ cerne il bastimento ed il carico. Egli è 
» risponsabile, e tenulo a rendere conto di 
» tutte le merci caricate net suo bastimento, 
» egli è adunque obbligato a fare ciò che è 
» da presumersi clic farebbero i caricanti , 
» se fossero sul luogo. 

» Egli sarebbe per conseguenza assai bia- 
» simevole, se facesse vendere parte delle 
» merci salvate per pagarsi del guadagnato 
» nolo, e lasciasse il rimanente in paesi lon- 
» tani, nel mentre avrebbe potuto con allro 
» bastimento condurre il tutto al luogo della 
» destinazione (t) ». 

§. li. Le ragioni di questo dotto giure- 
consulto sono, a creder nostro, decisive. Al 
capitano sono ulTidate le merci caricale nel 
bastimento; egli adunque deve risponderne ; 
ei non è assolutamente temilo per le sue 
colpe anche lievi ; è anche obbligato per lo 
merci caricate sul suo bastimento siccome 
abbiam ragionato sull'art. 209 tit. 3 del lib.2 
esso deve prendere tutte le precauzioni ne- 
cessarie per la loro conservazione , e per 
farle portare al luogodella loro destinazione: 
egli è il rappresentante dei caricanti assenti; 
dee quindi fare ciò che farebbero essi stessi 
se fossero presenti. 

Se dunque il bastimento non è suscetti- 
bile di racconciamento, il capitano debbo 
procurarne un allro, per condurre temerci 
al luogo destinato, siccome avrebbero fatto 
gli stessi caricanti, dei quali è il mandatario 
salarialo. 

§. 12. Una persona non è dispensata del- 
i’adempiere alle proprie obbligaiioni,sc non 
quando gius tifica che l’ inadempimento pro- 
viene da causa aliena, e non imputabile (art. 
1 101 delle leggi civili). Ma il capitano il qua- 
lche! la presente ipotesi, può trovare un altro 
bastimento, può mai con ragione sostenere 
che non gli resta alcun mezzo per adempiere 
al contratto di noleggioT 

Il bastimento non è qui che il mezzo di 
trasporto, sul quale cade la convenzione 
principale. Ora, si può mai sostenere, che , 

(I) Vedi Emirigoo, 1. 1, p 428. 
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allorquando manca questo meno , ed altri 
se ne presentano nel tempo stesso per adem- 
piere a questa convenzione principale; cioè 
allorquando il capitano si trova nella impos- 
sibilità di effettuare il trasporto delle merci 
con un altro bastimento, si può mai sostenere, 
ripetiamo, che l'inadempimento provenga da 
una causa aliena, cho a lui essere non possa 
imputata? 

No, senza dubbio; per potervi esser im- 
possibilità di adempimento , fa mestieri che 
vi sia impossibilità di rimpiazzare II basti- 
mento; ed è questo il solo caso io cui la leg- 
ge libera il capitano. Allora il nolo è dovuto 
in proporzione del viaggio fatto. 

Del restò, la opinione di Yalin e di Pothier 
dee tanto meno essere ammessa oggidì , in 
quanto la Corte reale di Caen, nel far men- 
zione di questa opinione, aveva addimandato 


che fosso resa facoltativa la disposizione del- 
la legge, e che il capitano che nonne farebbe 
uso, ricevesse il nolo solo a proporzione del 
viaggio fatto (I). 

Nulladimeno, l’art. 286 è rimasto conce- 
pito nei termini incoi la commissione lo ave- 
va proposto. 

Se il nuovo legislatore avesse voluto am- 
mettere la interpretazione di Vajin e di Po- 
thier, egli avrebbe detto; Ilcapitcmo potrà. 
Al contrario, esso dispone assolutamente, e 
dice; il capitano è tenuto: donde siogtte, die 
la opinione di Valin c di Pothier è rigettati, 
e che i noleggiatori possono costringere il 
capitano a prendere a Atto un altro basti- 
mento, se vi è possibilità di trovarne. 


(I) Vedi osservazioni dei tribunali, t. 2, p- 170. 


Continuazione del sommarla. 

Sullo stesso apticolo 286 . 


1. -Se il cipiltoo è obbligato prendere In fitto altro bastimento a prezzo maggiore del pro- 

cederne, chi sopporterà la differema? . 

2. — Ottal'è 11 meno per provare che il bastimento noleggiato, non è in istato di riattarsi. 

S. -Quando si verifica l'obbligo del capitano di noleggiare altro legno per il traspone del- 

4. -Caso In Toni" contralto di noleggio si risolve, e come sarà regolato il modo di paga. 

melilo del nolo. 

5 . -,11 espilano è in diriUo di noleggiare il bastimento in surroga. 

6. —1 mercanti sono in diritto di rifiuto. 

7. -11 capitano in caso di rifiuto, ha mila ragione di far giudicare dai magulalo II ributoslesso 

8. - Opiuioue di Valiu nel rincontro. 


TOMENTO 


r i .Nel caso in cui il capilano èstato ob- 
bligato a noleggiare un altro bastimento ad 
un prezzo proporzionalmente piti alto di 
quello accordato primitivamente dal cari- 


cante, sarà questo aumenlodi nolo par conto 
del capitano? 

Emèrigon, loco citato, porla lina sentenza 
dell’ammiragliato di Marsiglia del 80 luglio 
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1748, che ha deciso l’affermativa, ed ha con- 
dannato il capitano. 

Il che faceva dire a Valin, neU’approvaro 
questa sentenza: « Ciò mi conferma nella 
» idea che il padrone, nei caso del nostro ar- 
» ticolo, non può essere costretto a noleg- 
» giare un altro bastimento: altrimenti niun 
» dubbio che a carico dei caricanti debba 
» andare l’eccedente del nolo già convenuto 
» tra essi ed il padrone, qualora non vi sia 
» eccesso nella stipulazione del nolo dot ba- 
» stimeuto surrogato, perchè allora il pa- 
» drone sarebbe riguardato coinè avente 
» sacrificato gl'interessi dei caricanti, le con- 
» dizioni dei quali non gli era permesso di 
» aggravare il loro consenso a. 

Sta se Einérigon citava dal canto suo la 
sentenza dell'ammiragliato di Marsiglia, non 
era che per combatterla: « La sentenza del 
» nostro tribunale, osserva egli, stata sareb- 
a be senza dubbio riformata se il capitano 
» avesse appellato. Ciò che dice il signor 
» Valin, riguardo alt recesso nella stipula - 
» zinne del nolo del bastimento surrogato , 
» concerne più tosto il noleggiato che il ca- 
li pitano. Quest’ è risguardato avere operalo 
» in buona fedee nel miglior modo possibile. 
» Se il noleggiato, abusando della circostan- 
» za, ha preteso una eccessiva promessa di 
» nolo, si può far ridurla, senza che il capi- 
li tano,ove non si provasse la suacompjicità 
m nella fraude, possa essere accusalo di col- 
li lusione ». 

Comunque egli sia, la decisione della que- 
stione che ne occupa, si trova nella disposi- 
zione dell’art.9 della dichiarazione del 1779, 
la quale contiene: 

» Nel caso in cui le dette merci fossero 
» stale caricate in un nuovo bastimento, gli 
» assicuratori correranno i rischi per tuli 
» mercanzie sino al loro sbarco nel luogo 
» della loro destinazione, e saranno inoltre 
» tenuti di sopportare, in discarico degli as- 
» sicurati, le avarìe delle merci, le spese di 
ii salvamento, e di discarico di magazzinag- 
» gio e di rimbarco, unitamente ai dritti, che 
» potrebbero essere stati pagali ed all’aumm- 
» to del nolo se ve ne é ». 

Confessiamolo pure, questo articolo spiega 
assai bene il vero senso dell'ordinanza del 


nostro Codice di commercio. Son le stesse 
regole, gli stessi motivi, che fanno decidere. 

Se non era possibile ammettere come ava- 
rie grosse l’aumento del nolo e delle altre 
spese, allorché si tratta di un vero salvamen- 
to, ed in niun conto di una operazione per la 
salvezza connine, è naturale che tal nolo sià 
a carico della cosa medesima , cioè della 
merce, allorché questo aumento di nolo non 
ha luogo clic per la salvezza particolare di 
quéste , vale a dire , per il suo trasporto al 
luogo destinato. 

La quistione si trova decisa a favore del 
capitano dall’art. 312 del medesimo Codice 
dì commercio , poiché mette l'eccedente di 
nolo a carico degli assicuratori del carica- 
mento, e per conseguenza a carico dei cari- 
canti proprietari della merce- Si tratta qui 
di un caso fortuito, di rui il capitano non può 
essere temilo: è già abbastanza la perdita 
ded suo bastimento. Altronde, qual manda- 
tario del caricante egli è stato obbligalo a 
noleggiare un bastimento: esso ha adunque 
l’azione contraria del mandalo ; quatenus 
sibi obesi ex causa mandati. 

Diciamo adunque che allora quando il ca- 
pitano è obbligato a noleggiare un altro ba- 
stimento, per non essere il suo suscettibile di 
racconciamento, ed il prezzo di questo nuo - 
vo noleggio è proporzionalmente più alto di 
quello accordato primitivamente dai cari- 
cante, l'aumento di nolo è per solocoulo di 
questo ultimo. 

2. Ma per giudicare se il bastimento 
possa essere racconciato, fa d’ uopo , prima 
di incomvociare.il racconciamento, assogget- 
tarlo alla visita dei periti i quali ne fanno il 
loro rapporto nelle forme. I)' altronde l' im- 
possibilità di racconciare il bastimento può 
risultare dal non trovarsi in quel luogo il le- 
gname ed i materiali necessarie dal non of- 
frire lo stesso luogo idoneità a poter rimet- 
tere il bastimento in istato di navigare (I). 

§, 3. Nel caso adunque in cui è deciso che 
il racconciamento, o non può farsi , 0 sarà 
troppo lungo, il capitano è obbligato a no- 
leggiare un altro bastimento-, giacché il ripa- 
rare il bastimento danneggiato sarebbe lo 

(I) Vedi Eoi4rigon, l. 1, p. 091. 
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slesso che costruirne un nuovo, ove il rac- 
conciamento richiedesse altrettanto tempo 
ed altrettanta spesa che la costruzione (i). 

i.Se esistono nel luogo altri bastimenti 
che possano noleggiarsi, il contratto di no- 
leggio continuerà a sussistere. 

Allorché non si trovano bastimenti, ovve- 
ro quei die vi si trovano, non sono in istato 
di sostenere il viaggio, oppure i proprietari 
non vogliano noleggiarlo, allora la conven- 
zione è risoluta, perchè vi è in questo caso 
impossibilità di adempimento, ed il nolo è 
dovuto al capitano a proporzione del viaggio 
Tatto. 

§. 3. Il dritto del capitano stà net noleg- 
giare egli stesso quel bastimento che propo- 
ne in rimpiazzo del suo. 

§. 0. Il dritto dei mercatanti sta nell’ ac- 
cettare o nel ricusare il proposto basti mento; 
può non convenir loro quello che il capitano 
offre. Essi non sono obbligali ad accettare 
la surroga di un bastimento che loro offre 
minor sicurtà di quello sul quale avevano 
caricato, nè ad accettare tampoco la surroga 
di due bastimenti interiori a quello che avea- 
no scelto. Molto meno possono eglino essere 
obbligati ad acconsentire a lasciar porre le 
loro merci in barche, in alleggio in gabarre, 
per essere portate al luogo della loro desti- 
nazione, qualunque fosse la garentia che il 
capitano potesse offerire por tutti gli avve- 
nimenti. 

$. 7. Nulladimeno, i caricanti non deggio- 


(2) Tedi Targa, cap. 84, p. 230. 


no esercitare arbitrariamente un tal diritto 
e si deve ammettere o rigettare il loro rifia- 
to, secondo che vi è o non vi è pericolo pel 
caricamento delle merci. In questa specie di 
controversia è necessaria una verificazione 
di periti : i tribunali debbono soltanto giu- 
dicare se il bastimento, dal capitano presen- 
tato, sia o pur no in istato da fare il servi- 
zio per il quale è destinato. 

§. 8. Valili, loco citalo , osserva che in que- 
ste circostanze, essendo il ritardo di conse- 
guenza, sarebbe pericoloso il litigare. 

Per la qual cosa, dice egli, il mezzo ordi- 
nario è di risolvere il contratto di noleggioe 
di pagare al padrone il suo nolo a propor- 
zione del viaggio fatto. 

§. 9. Ma non decsi perdere di mira, e dob- 
biamo qui farlo osservare, che, per applica- 
re i principt ora spiegati, fa mestieri die la 
necessità di raddobbare il bastimento prov- 
vengi assolutamente dal danno sofferto iu 
viaggio per battaglia, tempesta, o mal tem- 
po, ec. 

Se al contrario lo sfacimento del bastimen- 
to, il suo cattivo stato, derivasse da un fatto 
del capitano, per esempio, da mancanza di 
cosa, da imprudenza, cc. non sarebbe più 
allora un avvenimento cagionato da forza 
maggiore , e provegnente da caso fortuito ; 
sarebbe sebbene un avvenimento derivante 
dalla propria colpa del capitano, di cui egli 
dee rispondere, a norma dell’art. 230, si ver- 
so i caricanti che verso il proprietario del 
bastimento, e di cui per l’effetto dell’art.203 
è anche tenuto il proprietario verso i cari- 
canti. 
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Art. 2S7. Il capitano perde il suo nolo , e paga 1 danni e gl’ interessi del 
noleggiatore , se questi prova , che quando il bastimento partì era fuori- stato di 
navigazione. La prova si ammette non ostante e coutra il certificato di visita alia 
partenza. 

, . • ' , • > i • i . , , • »i '* , 

• * ’ • . t • J -I 

< Sommarlo. 


i I/anicolo inscritto conferma il comento sulTarlicolo precedente. 

5. — lo che cousiste il dettato del sopranno articolo. 

3. — Nel rincontro non vi è distinzione da farsi tra capitano di buona fede , © mala fede, 

per le conseguenze delia perdita del nolo e danni-interessi. 

4. —Osservazione di Pothier sull'oggetto. r • 

5 Cbi dee far la pruova della inutilità del bastimento prima della parieoxa. 

6. — Il Certificato di visita uou è una pruova baeUulc in favor del capitano. 

7. — Esempio somministrato da Emèrigon. 

8. Ragioni perchè il legislatore nell'articolo 237 ha ammessa la pruova non ostante il 

certilicato di visita. 

9. — I certificati di visita non formano presunzione Juris tt tU/ure,à prò del Capitano, inve- 

ce sono contro di lai. * - 

IO. — Quid, «e il Capitano provasse di conoscere U oolejgialore , che il le^oo era iueapaee 
7 di navigare. 


CO MENTO 


§. t. Dal trascritto articolo, no segue, che 
II precediate 286: Ita solo riguardo nel caso 
io cui il rimpalrao dipenda da forza maggio- 
re, vale a dire occasionalo da caso fortuito, 
o altro accidente marittimo , sopraggiunto 
dopo la partenza. 

§. 2. In questo articolo invece, si tratta 
di una prevaricazione per parte dui capitano, 
di aver noleggiato un bastimento incapace 
di navigare. Invero bisogna ritenere che il 
bastimento sia nello sialo di navigare allor- 
ché fa vela; almeno cosi vien creduto dai 
terzi, che nella buona fede contrattano , ma 
se il bastimento Tosse fuori stalo di naviga- 
re , quando si è messo in mare, il capitano 
non solo perde il suo nolo, ma inoltre è te- 
nuto dei danni-interessi verso il noleggiato- 
jre;questo è quanto/isulla dall'art.587. 

La pena pronunziata in questo :aso cón- 
tro del capitano è giustissima, attéso che per 
Ja natura del contratto di noleggio è tenuto 
J-omo 11. 0 Parts IL* ' 


cóstni di garantir il suo bastimento buono, 
ed in istato di far il viaggio per il quale l’ha 
noleggiato (I). 

E nel rincontro è osservabile ancora, che 
se il legno è ridotto in uno stato d'innaviga- 
bililù, oltre ì danni-interessi dovuti al noleg- 
giatore costui non è tenuto a pagare il nolo. 

§. 3. La legge, siccome osserva molto be- 
ne il signor Locrè, non fa distinzione tra il 
capitano di buona fede, che non ha conosciu- 
to il caltivo stalodel suo bast intento, e’ I capi- 
tano di mala fede, che ha dissimulato.fi sen- 
za dubbio possibile diciamolo collo stesso 
signor Locrè, che alcune riparazioni leggiere 
siano sfuggite all'attenzione del capitano pii 
attento-, ma è fuori di ogni verisimiglianza , 
che egli noasl accorga di non essere il suo 
bastimento atto a navigare. Qui, l'errore sa- 
rebbe in un capitano una culpa tanto grave, 

(1) Quiatin-Wejtreo, (rituta delle mtle p. IO. 
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quanto da riguardarsi e punirai come dolo: 
Ratissima culpa dolo aequiparatur (I). 

Perciò , ae la necessità di raddobbare il 
bastimento proviene dalla sua non attitudine 
a navigare, allorché ha fatto vela, e non dai 
danni clic avrebbe sofferti per Tona maggio- 
re o per caso fortuito dopo la sua partenza , 
allora il noleggiatore è dispensato dal pagare 
il nolo intero non solo, ma altresì il nolo in 
proporzione del viaggio fattoli! capitano pa- 
ga anche i danni e gl’ interessi verso il no- 
leggiatore. 

§. 4. « Il padrone, osserva Polhier, è mal- 
li lèvadore dei vizi del suo bastimento i quali 
» rendevano questo, al momento della par- 
li tema, inabile a trasportare le merci al luo- 
» go della loro destinazione^ e se alcuno di 
i> questi vizi ne ha impedito, o anche sola- 
li inente ritardalo un pò notabilmente il tra- 
i> sporto, egli è tenuto dei danni e degl’mte- 
» ressi del noleggia loi e (2) ». 

§. 5. Siccome ogni bastimento, alla sua 
partenza, è riguardalo atto alla navigazio- 
ne, cosi si spelta al noleggiatore che affer- 
ma il contrario , il somministrare una tal 
provai se questi prova, aggiunge l’art. 287. 
In Tatti d massima certa, che la prova della 
asserzione sta a carico di colui che asseri- 
sce (3), La presunzione è naturalmente in 
favore del capitano, il quale non è obbligato 
a provare ciò che nega (4);nulludiineno,egli 
il tenuto a provare i falli su i quali poggia la 
sua difesa (5). 

In forza di questi principi, cd insimilecir 
costanza, il curicaute è tenuto a provare, die 
il bastimento era ftiori di stato di navigare, 
quando mise alla vela. Il capitano non è te- 
nuto a provare il conlrarioyna,se vuole pro- 
varlo, d obbligato a produrre prove nonequi- 

§. 6. Il certificato dì vìsita alla parlenm 
non sarebbe uua pruova incontestabile in 
suo favore. La presentazione di questo cer- 

(0 "Vedi 0 signor Loci* su l’art 5*7 del Codice 
di commercia. ,, , ' ' 

(2) Vedi PMhier wnltoila di noleggia n. JO. 

(3) L.2 a. d. prok.il. 33, Cod. cod., es. 

{4)1.. I de look. 

(h) L. I» t. de ptok. 


liticato non impedisce che si possa provare 
la non attitudine del bastimento a navigare. • 
Ben si comprende che il bastimento , le cui 
membra marcate ingannano all aspetto, per- 
chè ricoperte con bordature atte a nascon- 
dere il vizio, può essere riconosciuto navi- 
gabile dai periti, nel mentre, in sostanza , 
esso è fuori di stato di tenere il mare, giac- 
ché il bastimento trae tutta la sua forza dul- 
ia sua ossatura. D’altronde, la visita di un 
bastimento può esser fatta con poca accor- 
tezza, e molta precipilanza. 

§. 7. Noi daremo qui per esempio il basti- 
mento » cinque fratelli, di Nantes, sul quale, 
si andò nel 1787 innanzi ull'ammiragliato di 
quella piazza marittima. 

in una prima visita, i periti nulla trovaro- 
no di difettoso, nè alcun pezzo suscettibile 
di riparazioni. Fauno scandagliare nella sti- 
va, tanto a prua quaBlo a poppa, i principali 
pe/.zi, e trovano tutto in buono stato, eccetto 
la seconda ghirlanda die era rotta. 

In forza di questo rapporto dei periti si 
doveva credere di essere legalmente certo , 
che il bastimento i cinque fratelli non conte- 
neva altri vizi interni e nascosti. Però, que- 
sta presunzione fu smentita da due visite di 
nuovi periti, ! quali fecero conoscere che nei 
trasportovi era una barra rotta-, nella stiva, 
una ghirlanda , tre apostoli . la conlruruota 
di poppa , la barra del baglio maestro rnarci- 
tc; che la bordatura era rosa dalla ruggine 
dei chiodi -, che tulle le barre accano del mo- 
vimento-, che nell’esterno quasi tulle le pa- 
lelle erano aperte: le bordature , le alette di 
poppa, Ut teconda barra, it incinte , ed altre 
membra, riscaldate, marcite e rote dalia rug- 
gìne dei chiodi, ec. 

c g, || legislatore non poteva adunque ac- 
cordare una certezza legale , esclusiva di 
qualunque prova contraria , a dei processi 
verbali di visitatile sono spesse insufficienti 
a far conoscere il vero stato di un bastimen- 
to, sopra tutto in quei armamenti , che son 
quatdic volta diretti dalla voglia smisurata 
di un profitto illecito. Ecco perché il para- 
grafo delPart. 287 dispone che « la prova è 
» ammessa, non ostante è contro il certlfi, 
» calo dì visita alla partenza ». 

Il legislatore non ha voluto permettere che 
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il certificalo da' visitatori tosse maggioro 
dalla evidenza, 

L’uri, ti titolo del nolo, dell' ordinanza 
dolio marina, nulla dioeva u tal riguardo, 
Alle osservazioni di Yalin dobbiamo il veder 
questa disposizione conservala nulla logge 
nostra, 

L' ordinanza serbava il silenzio per una 
ragione mollo semplice; ossa non aveva sta- 
bilito alena prolisso verbale di visita prima 
della partenza del bastimento, limitandosi 
nd esortare il oapitano a veliere primi di far 
vela, se il bastimento era ben zavorrato u 
ea rinato , tornito di ancóra di attrezzi e di 
nrredi, e di tutte lo cose necessarie al viag- 
gio (t). 

La dioblaraziono d«l 17 agosto 1770 sup- 
plì in questo punto all’ordinanza della ma- 
rina, e resa questa visita prima della par- 
tenza obbligatoria per ogni oapitano di ba- 
stimento, 

Questo misure di precauzione e di saggez- 
za sono passate per intere nella logge del 13 
agosto t79|, e nell'art, 297 del (iodica di 
commercio francese, 

§, 9. In tal modo, la garontia dol oapitano 
del bastimento, diciamo con Yalin , avrebbe 
ugualmente luogo, scblmne il bastimento 
tosse stato visitato prima dolla sua partenza 
e giudicalo in istato di faro il viaggia , to- 
stochè, per uccidente , sarebbesi verificato 
che dei vizi nascosti non lo rendevano più 
navigabile, cioè a dire, se tosse provato cfio 
esso aveva delle membra marcite, rotti , a 
talmente guaste, die gli era impossibile di 
resistere agli accidenti ordinari dei colpi di 

(!) Yed| »it, 8, titolo del capitino- 


- i • 

i,,.. , u III ( Ji-n -i H » K.lcigV'lcn lt , i.W- 

. lui 

Pi t «ititi: 3 iati kì .si .i' 

l-jMs'tsb-fViq ntol ain.| .•<n-nb.-.q U > :t>0 
s '!i' r tST(dai lUnb iati ohm si- nllob o duìt c 
ot r l.rc -iqnos ; ,.j. cl jaq ,» isbà- / ». 

. . . J-U’S ...1 


vento e di mare, inevitabile In ogni naviga- 
zione (l). 

(tosi i processi verbali di visita prima della 
partenza non torneano una presunzione juris 
e( de ju re che II bastimento, dopo aver fatto 
vela , sia divenuto non atto a navigare per 
tortomi di maro, ossa è semplioemonte lega- 
lo, vaio a dire, ohe i caricanti possono op- 
pugnarla eon la prova contraria, 

l.a prosunr.iono è al contrario juris et de 
jure contro il capitano, allorché sono stati 
omessi i processi-verbali di visita. Non pre- 
sentandosi tali processi-verbali, si suppone 
elio il bastimento non sia più in istato di na- 
vigare por un vizio suo proprio, ed i cari- 
canti bau fatto già una gran parte della loro 
prova. 

Ma noi oirconstanziercmo di vantaggio 
uosta presunzione dalla leggo , risultanti 
alla mancanza di processo-verbale di visita 
di bastimento, allorché spiegheremo il titolo 
delle assicurazioni, 

5, 10, Ma quid, se il capitano provasseclm 
il noleggiatore o caricante conosceva che il 
bastimento ora fuori di stato di navigare.al- 
b, rullò mise alla vela? Allora il capitano non 
sarobbo tenuto ad alcun danno-interesse 
verso quesl’ultimu, perchè una persona non 
è reputata avor sofferto danno, quando lolla 
sofferto per sua volontà (/-• ff-de reg. jur.). 
Ciò non ostante, l'uno e l'altro potrebbero 
essere convenuti iunanzi ai tribunali come 
colpevoli di una collusione criminale , che 
avrebbe potuto occasionare le più gravi di. 
sgrazie, ed avere le più toneste conseguenze 
per la conservazione dell'equipaggio. 

(I) Vedi V»lln sa Psrt. 11 titolo «Jet noleggio. 
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Art. 288. — Il nolo è doluto per le mercante che il capilano sia slato co. 
stretto a vendere per sovvenire alle provvisioni , al rimpaimo ed alle altre neces- 
sità pressanti del bastimento ; lenendosi da lui conto del loro valore, secondo il 
prezzo al quale al rimanerne , o altra simile mercanzia della medesima qualità sarà 
venduta al lungo del discarico , se il bastimento arriva a buon porto. 

Se il bastimento si perde, il capitano terrà conto delle mercanzie , secondo il 
prezzo al quale egli le avrà vendute , ritenendo egualmente il nulo notalo sulle 
pulizie di corico. 


Sommario. 
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vendale è obbligala di pagare il nolo. 


G.— Ragioni del perchè il caricante dee pagare P intero nolo «olle merci prese dal capitano 
e vendute lungo il vtagglr, comunque non giunte alla 'oro destinazione. 

7 Qvìii, se il bastimento perisce dopo la vendita delle merci. 

8.— Come sarà regolato nel oso che, le merci mvece di esscto v. udute si russerò data in 
peguo. Nostro divisa meulo. 


TOMENTO 


5 . I. La prima disposizione di questo ar- 
ticolo è conforme al 11 del lil. 3 lib. 3 del- 
l'ordinanza del 1081. 

È di necessità però conferire questo arti- 
colo 288 con l’altro 222 del medesimo Codi- 
ce di eccezione lil. 5 lib. 2 relativamente al 
dritto clic ha il capitano di vendere nel cor- 
so del viaggio qualche porzione di mercanzia 
per vettovaglie, riatlamenlo, ed altre neces- 
sità' pressanti del bastimento durante il 
viaggio. 

§. 2. Comrcliè il capitano sia obbligato di 
conservare le merci dei noleggiatori carica- 
te sul suo bastimento, nulladimcno, siccome 
-a necessità fa cessare tulle le obbligazioni 
e non è soggetta ad alcuna legge, l’art. 288 
del Codice di commercio permeile al capita- 
no, nel corso del viaggio, di vendere delle 


merci, sino a dovuta concorrenza, per biso- 
gnali vettovaglia, per raddobbo ed altre ne- 
cessità del bastimento. 

'§. 3. Ma in questo caso , il capitano dee 
pagare al noleggiatore il prezzo di tali mer- 
ci secondo il corso che il rimanente , o al- 
tra simile merce della stessa qualità , avrà 
nei luogo dello scarico del bastimento , se 
questi arrivi a salvamento. 

§. 4. In questo caso anche, 0 per recipro- 
canza , il noleggiatore è tenuto di pagare 
al capitano il nolo intero delle merci ven- 
dute. 

§. 5. L' art. 22 dei giudizi di Olcron di- 
ce: « Ma il padrone può ben prendere del 
» vino c delle derrate dai detti mercatanti e 
» venderne per la sua ricompensa. E quando 
v la detta nave sarà giunta ai luogo del tuo 
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il scaricamento, I vini che il padrone avrà 
», presi debbono essere assicurali, e messi allo 
» stesso prezzo di quello, nè più, nè meno , 
» al quale saranno comunemente vendutigli 
v altri, e deve ( il padrone ) avere il no lo 
» dei vini che avrà presi ». 

L'ari. 33 dell’ordinanza d i Wisburv dispone 
egualmente. « Ma, in caso di grande, neces- 
» sita, egli potrà ('il capitano) vendere della 
» mercanzia, e, giunta clic sarà al luogo do- 
» stinato, pagherà al mercatante le dette 
» merci al prezzo al quale saranno le altre 
» vendute, e gli sarà pagato del suo nolo per 
» le merci elle avrà prese e vendute come 
» per lealtre ». 

Tale è anche la disposizione testuale dcl- 
l’art. 69 della stessa ordinanza , che dice : 
» Quando il padrone è costretto a vendere 
» alcune merci, è tenuto di pagarle al prezzo 
» al quale saranno vendute le altre merci , 
» qualora sia giunto a salvamento , ed egli 
» sarà anche pagato del suo nolo per le un- 
ii zidetle merci vendute ». 

In fine l’ari. 19 delle assicurazioni di An- 
versa dice: « Le quali merci saranno pagate 

■ al mercante al prezzo al qu ile si vende- 
vi ranno le altre, pagandosi al capitano il suo 
» nolo tanto per le dette merci vendute 
» quanto per le altre*, il lutto sotto pena di 
» qualunque spesa, danno ed interesse verso 
» il mercatante e proprietario del basti- 
» mento ». 

§. 6. Era in fatti giusto.che il noleggiato- 
re o il caricante pagasse in questo caso l’in- 
tero nolo di Liti merci, sebbene non fossero 
giunte al luogo della loro destinazione, poi- 
ché si fa conto che esse vi siano arrivate , e 
poiché gli sono pagate al prezzo al quale ve 
le avrebbe vendute, ed al quale ha vendute 
quelle che vi sono pervenute. 

Questi principi degli antichi usi e delle 
antiche consuetudini del mare sono stati 
consagrati e nell’ordinanza del tliSI nel Co- 
dice francese e nel nostro Codice di com- 
mercio. 

L’ordinanza dice , art. I l, titolo del no- 
lo*, « Il nolo sarà parimenti dovnlo per le 
» merci che il padrone sarà sialo costretto 

■ di vendere per vettovaglia, raddobbo, ed 
p altre necessità pressanti, tcnet do egli eoa- 


» to del loro valore al prezzo al quale il ri- 
» manente sarà venduto nel luogo del loro 
» discarico ». 

Il Codice francese, con una compilazione 
semplice e chiara, dispone, art. 298: a II no- 
» lo è dovuto per le mercanzie che il capi- 
» taira è stato costretto a vendere per sov- 
» venire alle provvisioni, al rimpalmo.ed alle 
» altre necessità pressanti del bastimento , 
» tenendosi daini conto del loro valore, se- 
» condo il prezzo al quale il rimanente, onl- 
» tra simile mercanzia della medesima quali- 
ri tà,sarà venduta al luogo del discarico, se 
» ii bastimento arriva a buon porto ». ' 

§. 7. Ma tolto ciò suppone, comesi vede, 
che il bastimento arrivi a salvamento.Allor- 
quando il bastimento non è giunto al luogo 
della sua destinazione, essendo perito nel 
corso del viaggio, dopo la vendita delle mer- 
ci, sono egualmente dovuti il nolo ed ilprez- 
zo di queste merci? 

L'ordinanza della marina nulla avea deli- 
berato su questo riguardo nel caso della 
perdita del bastimento. I fomentatori pro- 
fessavano una dottrina contraddittoria. Emè- 
rigon riguardava le merci venduto prima 
della perdita per sovvenire ai bisogni del 
bastimento, mine l’oggctlo forzato di un con- 
tratto a cambio marittimo, e ne ricusava il 
pagamento. Valin e ToUncr accordavano 
questo pagamento, riguardando le merci co- 
me salvale, poiché se n’ era disposto prima 
che il bastimento avesse sofferto alcun sini- 
stro avvenimento. 

La comni'ssione composta in Francia per 
la redazione del detto Codice di commercio, 
consideralo l'opinione di Ktnèrigon nei suoi 
rapporti con la giustizia c l'equità, avea cre- 
duto dover allottarla-, ma la Sezione dell'In- 
terno ed il Consiglio disiato furono di un 
avviso contràrio: 

Per effetto di questi mo’ivi. 

» fi sembrato equo di pensare , diceva il 
» signor Bcgouen oratore del governo al- 
» l'Assemblea del Corpo legislativo dell’ 8 
» settembre 1807 che le merci vendute per 
» sovvenire ai bisogni del bastimento con- 
» stituivano un titolo di credito a favore del 
» loro proprietario ; che da quel momento 
a essi aveano cessato di essere iu rischio , 
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» olio 11 capitano ed I proprietari del bagli. 
» manto, 1 quali erano Inoarloati di provve- 
u doro al tuoi bisogni, aveano contratto un 
a dobìtoindlvidoals, impiegando queste mer- 
» cl all'adempimenlo del loro personale do- 
li vere; ohe in simile circostan/.a un onntrat- 
» to a cambio marittimo non potrebbe con 
u la tua semplicità esser presunto nè sup. 
» posto; ohe sarebbe strano il volor rigqar. 
» dare come perdute le meroi vendute pri- 
n ma della perdita del bastimento, nei inen. 
» tre queste avrohbero potuto esser salvato 
a nella stessa circostanza del naufragio; eha 
» in fino il proprietario di queste merci veti. 
» duto, ove non gli fossoro pagate, si Irove- 
» rebbe spogliato, senza poter esercitare al. 
» cun ricorso contro i suoi assicuratori , i 
» quali non sarebbero tenuti al rimborso , 
v per non esservi stato,al momento del nau. 
» fragio, oggetti di rischio a bordo ». 

Queste riflessioni lina menato alla disposi, 
sione espressa nel seeondo paragrafo del. 
l'art. 298 elio aggiunge alla prima : « Se il 
» bastimento si perdo, il capitano terrà curi- 
» to delle mercanzie, secondo il prezzo al 
» quale le avrà vendute , ritenendo agliai- 
» mente il nolo notato su le polizze di oa. 
» rico ». 

Di modo che oggidi non vi è più luogo a 
controversie, O die il bastimento arrivi a 
salvamento, o che perisca dopo la vendita 
dello meroi, il prezzo di queste merci vcn. 
dute pe’ bisogni del bastimento dove egual- 
mente esser pagato dal capitano, ritenendo- 
ne il nolo: con questa differenza però, die , 
se il bastimento si rende alla sua destinazln» 
no, le merci sono pagate al prezzo al qnalo 
il rimanente, o altra simile mercanzia della 
Messa qualità, sarà venduto al luogo del di- 
scarico; dovechè, se il bastimento si perda, 
il capitano non dovrà che il prezzo die egli 
ne avrà ricavato, 

Fa duopoadqnque allontanare altualmen. 
te la disposizione dell'art. 68 doH’ordinanza 
di Wisbury, in questi termini : « Se mai il 
» bastimento si perde, il padrone sarà nq.'- 
« làdimcao tenuto di pagare le detto merci, 
» tenia poter pretendere alcun nolo », 
w Qucst’ullima disposizione non è d'altronde 
adequa, nè giuridica, essendo sempre il pa- 
drone nel dritto di pretendere il nolo di tutte 


le more! oho consegna, o di cui è obbligato 
a pagare II valore, 

5. 8. Ma quid del caso in cui le merci, In- 
vece di ossore state vondate , fossero state 
dute in pegno, giusta l ari, 222, pe' bisogni 
del bastimento.? 

Nè tale art, 222, nè l’art, 988 parlano di 
queste mero! date in pegno in virtù di simi lo 
autorizzazione dotta legge, 

E nostro avviso ohe , rispetto al proprie- 
tario delle meroi, vendere 0 dare in pegno 
sia tu medesima oosa. Il pegno delle merci 
produce, in quanto ai onricantl, lo «tesso ef- 
fètto della vondita, Le meroi non essendo 
state trasportate sino al luogo dolla loro de- 
stinazione, debbono rimanere por conto del 
capitano: i caricanti non debbono profittare 
meno del benefizio di vondita ohe ne sperava . 
no nel luogo dolla destinazione, ohe del be- 
nefizio loro accordalo per le ineroi vendute. 

Por la qual cosa so il bastimento giunge a 
salvamento, non dev'esservi difficoltà: il ca. 
pitano dee pagare ai caricanti le meroi date 
in pegno, secondo il prezzo al quale sareb- 
bero stato vendute uel luogo della laro do* 
stillazione. 

Se al contrario il bastimento si perde, sic- 
come le meroi vendute non debbono esser 
pagale ohe al prezzo di questa vendita, Cosi, 
ragionando noi per analogia, crediamo che 
lo merci date in pegno non debbano esser 
calcolale ai caricanti se non in ragione della 
somma clic il capitano Ila rioevuta, e salvo a 
rimettere a questo il titola di pegno, in virtù 
del quale le meroi potrebbero essere ritira- 
te, Tal è ancora l'avviso dell'autoro del re- 
pertorio universale della giurisprudenza 
commerciale, t. i, p. HO. 

Conchiudiamo adunque, ohe qualora av- 
venisse il caso di vendere una porzione delle 
mercanzie per rimpalmare il bastimento , il 
capitano sarà (cauto a rimborsarne il prez- 
zo ai caricante e questi, è obbligato da parte 
sua pagare 1' intero nolo, E ulil cosa però , 
nel primo caso che il capitano , si munisca 
di un certificalo dei prezzi correnti al luogo 
del discarico, e che eseguita la vendita pro- 
curi che il prezzo da esso ricavate emerga 
da un legale documento , per cosi evitare 
quislioui, che potrebbero insorgere, 
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Art. 289. Se sopravviene interdizione di commercio col paese per cui il bastimeli, 
to è in ria, e sia questo obbligato a ritornare col suo carico , non è dovuto al capitano 
che il nolo dell' audata , ancorché il bastimento sia stalo noleggiato per l' andata, 
e per il ritorno. 


Som nutrì*. 


t . —Origine dell’articolo. 

2 —Ceto in cui ri tia interdizione di commercio coi paese dove dovean giungere le 
merci, e queste saran ricondotte dove son partite , come terrea regolato per 
il nolo. 

J.— Differitila tra l'articolo 366 e l&O dei nostro codice dì eccellane riferibile ali' inter- 
di rione di commercio. 

4. — Sentimento di Valiu. 

5. — Giurisprudema straniera. 

C Ragioni che possono dar luogo td una intordirione di commercio. 

?■— Caso in coi il capitano può esser tenuto a’ danni. interessi. 

6 Circostante in coi il capitano ba dritto di esigere I' intero nolo, comunque non di* 

scaricasse al luogo destinato, dal luogo d’oade è partito. Giuria prude tua straniera 
sull' oggetto. 


COMENTO 


§■ I. Il soprascritto articolo è assoluta- 
menti» conforme all'urt. lSlib.5, tit. 5, della 
Ordinanza delia marina del ttWl «d all' art. 
E99 del Codice Francese, 
li caso dell' interdizione di commercio a- 
Tanti alia partenza del bastimento è stato da 
noi contentato allorché si è trattato dell'art. 
222 di questo stesso Codice. 

Ora trattasi della interdizione di commer- 
cio sopraggiunta dopo la partenza del vascel- 
lo, e poiché due apposite disposizioni sono 
state dal legislatore dettate , cosi non biso- 
gna confondere un caso nell’altro. E dalla 
lettura ed osservazione sa i due art. verrà 
rilevata la differenza die vi hu fra essi per 
le conseguenze. 

§. 2. Allorché per effetto di una interdizio- 
ne di commercio sopraggiunta dopo la par- 
tenza del bastimento coi paese che doveva 


essere il termine del viaggio, temerci del no- 
leggiatore non ban potuto giungere alla lo, 
ro destinazione, e gli sono stale ricondotte 
nel luogo donde eran partite, il noleggiatore 
non dev’essere interamente esente dal nolo, 
poiché gli son rendute le sue merci, ed ha 
goduto del bastimento che le sue merci han- 
no occupato durante la navigazione fatta 
per trasportarle al luogo della loro destina- 
zione, dove non han potuto arrivare per la 
interdizione di commercio. 

Inoltre, il contratto di noleggio , non es- 
sendo stulo adempiuto per intero, poiché il 
bastimento non ha potuto trasportare le mer- 
ci del noleggiatore sino al luogo della loro 
destinazione, questi non dee neanche esser 
tenuto in tal circostanza a pagare l' intero 
nolo. Egli è perciò , che il nostro codice di 
commèrcio , adottando la disposizione delia 
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Ordinanza, art. 5 del tit. del noie, ha preso 
un partito medio copiando cosi I’ art. 299. 
del Codice Francese, che ha stabilito. « Se 
« sopravviene interdizione di commercio col 
« paese pel quale il bastimento è in via , e 
« sia questo obligato di ritornare col suo ca- 
« riro, non è dovuto al capitano che il nolo 
« dell'andata, ancorché il bastimenlosia sta- 
« to noleggiato per andata e per ritorno. 

§. 5. Noi abbiamo parlato nel tit. 5. art. 
2W>, della interdizione di commercio prima 
della partenza del bastimento; qui sì tratta 
della medesima interdizione di commercio, 
avvenuta dopo la partenza del bastimento. 

Secondo l’ari. 289 allorché il bastimento 
non è stato noleggiato chcperl’andata, il ca- 
pitano deve contentarsi del nolo convenuto 
per l’andata, nè può cosa alcuna pretendere 
pel ritorno, benché abbia ricondotto lo mer- 
ci al luogo dal qualo si era egli partilo. 

Del pari se il bastimento è stato noleggia- 
to per l'andata e pel rilurno , non sarà dovu- 
ta al capitano che la metà del nolo , cioè , il 
nolo per l'andata. 

4. « Nulla di più giusto, dice Valili, pol- 
ii chè trattasi di un caso fortuito e prove- 
« gnente da forza maggiore, da cui non può 
« esser mallevadore il caricante : è già ab- 
« bastanza che egli paghi lutto il nolo del- 
« l'andata , per la ragione che il viaggio è 
« incominciato, in tal modo si fa tra lui e il 
« padrone del basi imento una specie di com- 
« pensazione della perdita causata da questo 
* avvenimento (I) ». 

§. 5. La Corte Reale di Aiaccio proponeva 
di aggiungere nel primo caso, cioè, nel caso 
in cui il bastimento erti stato noleggiato per 
la sola andata, che sarebbe solamente dovuta 
Ai mete i del nolo. Sembravate che si stabiliva 
cosi una regola esatta di proporzione,e che, 
dandosi al capitano sollanto la metà del nulo 
convenuto, nel caso in cui il bastimeuto è 
Stato noleggiato per l’ andata e |>el ritorno, 
uopo èra far lo stesso , allorché il noleggio 
non sarebbe stalo fatto cho por l'andata (2). 

Ma la Corte reale di Aiaccio non usta ben 
capito lo spirito ed il motivo del legislatore; 

(1) Vedi V«lin sa l’art. 1S rii. del nolo. 

- (3) Vedi le astrazioni de’TrUmnsIi 1. 1. p. 174. 


essa non avea posto mente che it nolo era c- 
gualmente dovuto, quando anche it noleggio 
non fosse stato fatto che per l’andata , per- 
chè, siccome osserva pure Valin, trattasi di 
un viaggio incominciato, la cui interruzione 
proviene da una cagione straordinaria, indi- 
pendente da’ perigli marittimi ordinari; la 
quale cosa non èquistionedi regolare il nolo 
in proporzione dei viaggio fatto. Di più, oltre 
al cammino già fatto per andareal luogo del- 
la destinazione, vi ha quello che £1 il basti- 
mento per ritornare al luogo della sua par- 
tenza (IL 

R. 0. La interdizione di commercio con un 
paese qualunque può avere varie cagioni. 

\.° La guerra Ira la nazione cui appartie- 
ne il bastimento e quella per la quale è de- 
stinato. 

2. u I a sicurezza delta nazione alla qualo 
appartiene il bastimento , e quella di tutte 
le altre nazioni, come il caso di peste nel pae- 
se di destinazione oc. 

Dobbiamo per altro far osservare che la 
legge parla della interdizione di commercio 
col paese pelquale il bastimento è destinalo, 
e che solo in questa circostanza essa suppo- 
ne la necessità di condurre il bastimento al 
luogo della sua partenza. 

Una interdizione di commercio con altri 
luoghi non dispensa il capitano dal condurre 
il bastimento alla sua destinazione; non vi è 
allora necessità d’ interromperò il viaggio 
del bastimento, nè motivo di risolvere il con- 
tratta di noleggio. 

7. In questo ultimo caso, il capitano 
non potrebbe ricondurre il bastimeuto al 
luogo della sua partenza , senza esporsi al 
pagamento dei danni- interessi de’ caricanti a 
meno che non lo Tacesse col loro consenso. Se 
vi fosse -sialo consenso per parto di questi 
ultimi , non sarebbe egualmente dovuto al 
capitano cho il nulo dell'andata, salve condi- 
zioni contrarie. 

§. 8. Però, allorché per effetto di una in- 
terdizione di commercio un bastimento non 
può sburrare al luogo della sua destinazio- 
ne, può mai reclamarsi il nolo di ritorno , 

*0!ii!n9)n( f.au T>n iifòìòtU • ■ 

(lj Vedi Yzlia loca cinto. 
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ove il capitano, col consenso della persona 
incaricata dal noleggiatore a ricevere le mer- 
ci in consegna, abbia ricondotto il carico in 
un porto vicino? 

La Corte di cassazione ha giudicato I’ af- 
fermativa nella specie seguente. 

Il Signor Frauly Swardroff era proprietà - 
rio e capitano del brigantino les Victoiret. 
Nel 1813 il signor Texier noleggia questo 
brigantino per un viaggio di andata e di ri- 
torno dali’Iluvre alla Gundalupa, e dalla Gua- 
dalupa airilivre. 

Il carico doveva esser rimesso alla Guada- 
lupa al signor Napias, consegnatario e corri- 
spondente del signor Texier. 

Il naviglio mette alla vela, e giunge felice- 
mente a vista della Guadalupa. 

Gl’Inglesi chasi erano impossessati di que- 
sta isola, si oppongono all'entrata ed al di- 
scarico delle merci. 

In questa congiuntura il capitano si mette 
di accordo col signor Napias consegnatario 
del carico e corrispondente del sig. Texier. 
La loro comune determinazione é di condur- 
re il carico alla Martinicca, ivi di vonderlo,e 
comperarvi il carico di ritorno. Il capitano 
conduce in conseguenza il carico alla Marti- 
nicca, e ne parte con un nuovo carico pel 
continente francese. 

Giunto airOavre il capitano convienein giu- 
dizio il signor Texier pel pagamento del no- 
lo di andata e di ritorno dei bastimento. 

Il signor Texier non vuol pagare che il 
nolo di andata, e ricusa il nolo di ritorno , 
fondandosi su l’art. 299 del Codice di com- 
mercio. Il signor Texier sostiene, che , se- 
condo questo articolo, il capitano, trovando 
ostacolo allo sbarco delle sue merci allaGua- 
dalupa, luogo della destinazione, dovea ne- 
cessariamente ricondurle all'Havre, senza no- 
lo pel ritorno; che conducendolo alla Marti- 
nicca, contro il tenore-dei contratto di no- 
leggio, il capitano avea oltrepassato i suoi 
poteri, e dovea perciò esser privo del nolo 
dalla Martinicca nll’Havrc,come avrebbe per- 
duto quello dalla Guadalupa in quest’ ultimo 
porto, se, conformemente alla legge, non po- 
tendo discaricare le merci alla Guad ilupj, 
egli le avesse ricondotte al porto di par- 
tenza. 

Tomo li. Pahtb li.* 


II signor Texier opponeva inoltre , che nè 
‘Scapitano, nè il signor Napias avevano il’ 
dritto di operare questo cangiamento di de- 
stinazione. 

Il capitano non aveva questo dritto, per- 
chè aveva l’ordine di portarsi alla Guadalu- 
pa, e non alla Martinicca. 

Il signor Napias non avea questo dritto’, 
poiché il'polcre datogli come consegnatario 

10 autorizzava semplicemente a ricevere le 
merci, e non a cangiarne la destinazione : 
egli ha dunqne ecceduto! limili del suo Brin- 
dato; quindi, secondo l’art. 1998 del Codice 
civile, non ha potuto obbligare il suo man- 
dante. 

In fine il signor Texier, per giustificare 

11 suo sistema, di difesa sotto il rapporto del- 
l’equità, fa osservare, che egli soffre un gran 
pregiudizio dallo sbarco delle sue merci alla 
Marlinicca;che questa isola ridondando allo- 
ra di merci simili, non si eran potuto vender 
le sue che al più basso prezzo , e non era 
stato possibile di trovarvi pel ritornoche un 
carico assai incompleto. 

Ma il capitano rispondeva, che la sua con- 
dotta era esente da biasimo, che egli aveva 
operato a norma delle circostanze, e per lo 
meglio degl'interessi del noleggiatore ; che 
il signor Napias consegnatario e rappresen- 
tante del signor Texier, aveva approvato il 
cangiamento di destinazione, e che il suo ac- 
consentimento era sufficiente per giustifica- 
re le sue operazioni. 

1119 aprile 18 17 sentenza del tribunal d» 
commercio dell’Havre, la quale , rigettando 
tutt’ i mezzi di difesa del signor Texier , lo 
condanna a! pagamento del nolo di ritorno, 
visto die, essendo impossibile lo sbarco alla 
Guadalupa, la Martinicca era un porto di ri- 
fiuto che la prudenza consigliava di sceglie- 
re, anziché far ritorno aH’Havre; che il ca- 
pitano non può esser biasimato per questo 
cangiamento di destinazione, e che perciò il 
nolo deve essergli interamente pagato pel 
doppio viaggio dall'Havre alla Martinicca, e 
dalla Martinicca allTIavre. 

Il 13 agosto seguente decisione dellaCor- 
te reale di Rouen, la quale conferma questa 
sentenza, aggiungendo tuttavolta ai motivi 
dei primi giudici, che, se il signor Texiet 
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sollre qualche pregiudizio dal cangiamento 
di destinazione fatto al suo carico , egli non 
può domandarne conto che al signor Nupias, 
e non mai al comandante del bastimento.. 

Ricorso in cassazione del signor Texier 
per la violazione degli art. 299 del codice di 
commercio e 1998 del codice civile. 

• Decreto. ..... 

Visto che, secondo la natura del- unto , il 
caso non preveduto dal contratto di noleg- 
gio, e tutte le circostanze riunite ed apprez- 
zale, la decisione ha pronunziato nel fatto, 
che il capitano Swardrolf non ha contravve- 
nuto al suo mandato-, che esso vi si è con- 
formato per quanto glielo permettevano la 
posizione cstraordinaria in cui si trovava, e 
Je obbligazioni che per lui ne risultavano ; 
che egli si è rivolto sul luogo dello stesso cor- 
rispondente del suo caricante, ed incaricato 


a ricevere le merci, e dal medesimo carican- 
te indicatogli nel suo proprio interesse ri- 
spetto a detto caricamento; che di concerto 
con questo corrispondente si sono prese e 
messe in esecuzione le misure piò conve- 
nienti a salvare il carico ed il bastimento , 
donde siegue, che i giudici , decidendo a 
uesto modo, non han punto violato le leggi 
el mandato, nè si son messi in opposizione 
co’ citati articoli del Codice di commercio 
298 e 299. Rigetta (1). 


(1) Questo decreto del 10 dicembre 1818 presi- 
dente il signor Henrioo de Ponsey . riportato nel 
giornale di cassaiione dal signor de Selignes anno 
1829 p. 218, e nel giornale di giurisprudenza com- 
merciale marittimo di Marsiglia, anno 1829, quad. 

6, p. 82. 


Art. 290. Se il vascello è trattenuto ne! corso del suo viaggio per ordine di 
una potenza, non è dovuto alcun nolo per lo tempo della sua detenzione, se il 
bastimento è noleggiato a mese, nè accrescimento di nolo, se è oflìttato a viaggio. 


Sommarlo 

1 _ Origine dell’articolo, e differenza fra questo e Tari. 26T dello stesso nostro Codiee. 

0 2. — Orile delibasi intendere arresto del principe. 

3 Sviluppo ebe ne da Emérigon. 

4 O sa inlendesi per drillo di ancaria. 

;i 8 —Quali governi furono i primi o stipularne analogo trattato su tali arresti, o ancarie. 

6. — Osservazione di Valin nel rincontro se debbasi pagare il nolo. 

7 . _Cume lu adottato io Francia l’ari, soprascritto e aggiunzione ebe vi esiste in quel Co- 

'- 11 dice sotto l'art.300. 

8. — L'ordine soirano è un avvenimento straordinario proveniente da forza maggiore. 

9 —Perché la legge fa distinzione nel rincontro tra bastimento noleggialo a mese, e qaclld 
noleggiato a viaggio. ' 

10 . — Osservazione della commissione legislativa di Francia edi varie CorU di quello impero. 

11 . — opinione di Pothier edi Emérigoo. 

12 —Conseguenza delle ragioni esposte. 

Jntj £>?••:• -• - ■>’ >s t i»i » ; r '"*Y5 

COMENTO 

§ 1 11 Irascrillo articolo è una copia lei- lib. 5 dell'ordinanza della marina del 1681 
tera le della prima parie dcH’art. 16, tit, 3, e dell art. 300 del Codice francese, fu esso ri 
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monca il secondo comma riferibile arili ali- 
menti e ai salarii deli equipaggio', durante 
la detenzione del bastimento quali sono ripu- 
tate avarie. 

Il decreto per ordine supremo prima della 
partenza del bastimentoè egualmente pre- 
veduto daU’art.207 da noi discusso allorché 
nel lit. 5 si é parlato dei contratti di noleg- 
gio. Qui è quistione dell’arresto del legno 
nel corso del suo viaggio per ordine di qual- 
sivoglia Potenza. 

Si é detto nell’ art. 267 che il contratto 
di noleggio sussiste Intieramente, e la stessa 
cosa viene implicitamente decisa da questo 
soprascritto articolo. 

Il capitano ed il noleggiatore sono rispet- 
tivamente tenuti ad attendere la rimozione 
dell'arresto c l'apertura del porto, ove è ri- 
tenuto il vascello, senza danni-interessi da 
una parte nè dall’altra. 

Secondo lo stretto dritto, è regola rigoro- 
sa dei contratti che l’arresto del vascello per 
ordine supremo nel corso del viaggio non 
dovrebbe impedire che corresse il nolo, quan- 
to è convenuto a mese, perchè è un accidente 
di cui il proprietario del vascello o Scapita- 
no che lo rappresenta non debbono rispon- 
dere;cosl ancora perla ragioneche il noleg- 
giatore non è garante, il nolo convenuto per 
il viaggio, non deesi accrescere. 

Dietro questi principi ognunodal suocan- 
to avrebbe dovuto sopportare le conseguen- 
ze di questo avvenimento, secondo la natura 
del contratto di noleggio. 

§.2. Qualunque potenza ha il diritto di 
ritenere per causa di necessità o di utilità 
pubblicale, uno o più bastimenti ancorati 
nei suoi porti, e su le spiagge del suo domi- 
nio: ciò chiamasi arresto del principe. 

§.3. L’arresto del principe, dice Emèrigon, 
è incompatibile con la violenza e lo spirito 
di ruberia-, è un atto di un principe ahiico 
ed è sempre fuori del caso di guerra , sicco- 
me ci fa conoscere la guida del mare, cap.7, 
n. 6. « Se il principe arresta il bastimento 
» per servirsene; se avesse bisogno di tutte 
■n le merci, o di porzione di essa-, se non vuo- 
ti le permettere ai bastimenti di uscire che 
» in flotta o con doppio equipaggio, o se pre- 
n vede maggiori perigli , trattenendoli per 


» qualche tempo. ..Se il bastimento segnen- 
» do il suo viaggio, fosse arrestato per privi- 
legio o por necessità di qualche paese, 

» fuori del caso di guerra, come per aver vi- 
li veri o altre derrate portate nel bastiinen - 
» to, di cui si fa la vendita per la provvigio- 
» ne della terra ». 

Tali sono soggiunge Emèrigon, i casi del- 
l’arresto che sono descritti nella guida de I 
mare, cap. !>, n, 6 e 23 f *). 

§. 4. Il sovrano può anche imporre ai ba- 
stimenti la obbligazione di trasportare per 
lui, mediante salario, nel tempo di qualche 
spedizione, dei soldati, delle armi ed altre 
munizioni da guerra, il che cliiam isi anca- 
ri* (ancorici ) ( Vedi sez. 4, lit. 5) (i). 

Questo diritto di ancaria è un diritto rea- 
le di cui godono le potenze sovrane. 

Sebbene tal diritto sia una obbligazione 
in virtù della quale i bastimenti stranieri so- 
no costretti a servire , nulladimeno questa 
obbligizione non distrugge la libertà del 
commercio e della navigazione, poiché non è 
che momentanea. Niun naviglio può sottrar- 
visi, qnando anche avesse promesso di tra- 
sportare altrove , in un tempo determinato, 
le merci del suo caricamento ; altro diritto 
non ha se non se d'instare per la indennità. 
Angarium onus etiam exleros ajjlcit , quod 
quotidiana confirmat praxis, cum hoc lam en 
lege, ut sui laboris et officii digita capiant 
proemia emolumenlaque (3). 

§. 5. Siccome questo diritto di ritenere e 
di disporre dei bastimenti amici era di osta- 
colo al commercio ed alla navigazione , fu 
stipulato per la prima volta, nel trattato se- 
guito tra il Redi Napoli e la Olanda , nel 
1755, che i bastimenti, l’equipaggio , e le 

(1) V. la dotta consultazione- di Emèrigon su 1» 
differenza che ti ba tra l'arresto del priocipe c la 
predi. differenza riportata da Valiu, au l'arl. 48, ti- 
tolo delle assicurazioni, in line- 

(2) Il sig..Azuni pretende che angatia(ancaria) an- 
carie sia una toce che lira la sua origine dalla antica 
lin-na de’ Persiani, siccome ossecra Erodalo, libro 8. 
Dopo cliei Persiani »i furono resi padroni dell'Orien- 
te, questa foce, dice Grazio, passò brIì Ebrei, e da 
questi a- Greci ec-— (Vedi ilsig- Azuni. 1. 1. cap. 2 
Dritto marittimo)- 

(1) Veli Stimmano, ad /'uà mani, hanuta 1. 1. I, 
e 2 Cod. de uavib. non eiccs. 
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merci caricate non potrebbero più essere 
arrestale in virtù di alcun ordine generale 
o particolare, dò per qualunque occasione , 
neanche sotto pretesto di conservazione e di 
difesa dello stato. 

Questa convenzione è sembrata , cosi sag- 
gia osserva Mably, che è divenuta generale 
in poco tempo, ed è stata da poi inserita in 
tutt’ i trattati conchiusi fra le poteuze di 
Europa (\). 

§. 6. Ulte che ne sia, secondo lostreltodi- 
ritto e le regole rigorose dei contratti, l'ar- 
resto del bastimento per ordine sovrano, du- 
rante il viaggio, nou dovrebbe impedire che 
il nolo corress • tuttavia, allorché è a mese , 
perocché è un accidente di cui it proprieta- 
rio del bastimento il capitanoche lo rappre- 
senta non deve rispondere; del pari, per la 
ragioue che il noleggiatore non ne é malle- 
vadore, il noto convenuto per lo viaggio non 
deve aumentare. 

» Per forza di questo principio, dice Valio, 
» ciascuno dalcanto suo, secondo la natura 
» del contratto di noleggio, avrebbe dovuto 
» sopportare le conseguenze diquestoavve- 
» nimcnlo. Ma obbligare i caricanti a pagare 
» il nolo indcQnitivamente,in caso di noleg- 
gi gio a mese , sarebbe stato un esporgli a 
» perdere lutto il loro carico, e d’altra par- 
» te il non accordare alcuna indennità al 
» proprietario del bastimento, ove il ooleg- 
n gio sia a viaggio, sarebbe stato Io stesso 
» che esporlo al rischio di vederne assorbi- 
» to il valore della spesa del mantenimento 
» e dei salari dei marinai. 

» L’equità, che è 1’ anima dei contratti 
» marittimi, non polendo accordarsi col ri- 
» gore della regola , è stato necessario di 
» cercare un temperamento che conciliasse 
» gl'interessi rispettivi del proprietario del 
» bastimento e dei caricanti. 

» Questo temperamento ba consistito , 

» poiché non ci fa guadagnare al propriela- 
» rio del bastimento alcun nuovo nolo duran- 
n (e l’arresto, nel conservargli una specie di 
» indennizzazionc, con l'obbligare i cari- 
» canti a contribuire durante lo stesso tem- 

(1) Vedi Mably drillo pubblico di Europa , 
p. 301. 


» po al nutrimento cd ai salari dc’marinui». 

Per effetto di cosi potenti motivi 1’ ordi- 
nanza della marina aveva statuito col suo 
art. 40, titolo del nolo, che « se il bastimen- 
» to era arrestato per ordine sovrano nel 
» corso del suo viaggio, non sarebbe dovuto 
» alcun nolo per il tempo del suo arresto, se 
» è noleggialo a mese, nè alcuna aumentazio- 
» ne di nolo, se è noleggiato a viaggio ; ma 
» il nulrimcnto ed i salarli dei marinai, du- 
» ranle il tempo dell arresto, saranno ripu- 
ti tati avarie ». 

§ 7. Questa disposizione, per quanto equa 
altrettanto saggia , è stata adottata dal le- 
gislatore Francese; l’ari. 300 di quel Codice 
di commercio che dice egualmente. 

» Se il vascello é trattenuto uel corso del 
» suo viaggio per ordine di una potenza , 
» non è dovuto alcun nolo per il tempo delta 
» sua detenzione, se il bastimento è noleg- 
» giato a mese , nè accrescimeulo di nulo , 
» se è affittato a viaggio. 

« Il nutrimento ed i salari dell’equipaggio 
w durante la detenzione del bastimeli to^uuo 
» riputate avarie ». 

§ 8. In fatti, l’arresto per ordine sovrano 
è un avvenimento estraordinario , prove- 
gnente da una forza maggiore , di cui non 
sono naturalmente soggetti a correr i rischi 
uè il capitano , uè il caricaute. Era adunque 
giusto che la perdita clic ue risulta , fos- 
se comune ad entrambi , giacché non vi 
è motivo per farla ricadere su l’ uuo anziché 
su l’ altro. 

§ 9. Perciò, se il noleggio è stato fatto a 
mese, cioè, a ragione di un tanto per cia- 
scun mese, non si conta il tempo della de- 
tenzione del bastimento, e non è quindi do- 
vuto alcun nolo per questo tempo. La ra- 
gione di ciò si è clic allorquando si conviene 
di una somma per ciascun mese di pavigazio- 
ne, il tempo della detenzione non è,a dir ve- 
ro, un tempo di navigazione, è un tempo clic 
non si è preveduto, un caso fortuito , per lo 
quale nulla si è promesso. 

Ma la legge dice che durante la detenzione 
del bastimento il nutrimento e gli stipendi 
dell’equipaggio sono reputati avarie. Sono 
esse comuni o particolari ? In line di quale 
specie son mai V Quest’ ultima disposizione 
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del l’arl. 300 vi spiega con gii art. 400 e 403 
del codice di commercio, titolo avarìe , do- 
V’è detto. 

Art. 400 « Sono avarìe cornimi (cioè a ca- 
li rico del bastimento c della merce) il sala- 
» rio e il nutrimento de’ marinai, durante la 
« detenzione, quando il bastimento è stato 
» arrestalo per ordine di una potenza, se il 
v battimento è noleggiato a mese. 

Art. 403 » Sono avarie particolari il man- 
» lenimento ed il salario de’marinai durante 
» la detenzione, quando il bastimento è ar- 
» restato in viaggio per ordine di una po- 
ti lenza, se il battimento è noleggiato a viag- 
» gio ». 

Di maniera che il nutrimento ed il salario 
deli' equipaggio sono sopportati nel tempo i- 
stessso e dai capitano e dal noleggiatore o ca- 
ricante, quando il bastimento è noleggiato a 
mese e dal solo capitano allorché è noleg- 
giato a viaggio. 

Questa distinzione, che la legge attuale fa 
tra il bastimento noleggiato a mese ed il 
bastimento noleggiato a viaggio , esisteva 
ugualmente nella ordinanza , art. 7. titolo 
delle avarìe. 

Vulin l’aveva fortemente combattuto net 
suo cementano su questo articolo.* Nel leg- 
» gere questo articolo , diceva egli, si è ve- 
» rumente sorpreso della diversità della de- 
» cisione che racchiude perchè la mente non 
» sa concepire ragione di differenza. In fat- 
ti ti, se è giusto, allorché il bastimento è 
» noleggiato a mese, ed è arrestato por or- 
» dine del sovrano , che il nutrimento se i 
» salari de’marinari sieno, durante tal tem- 
» po, dal bastimento e dalle merci come a- 
» varie comune supportati , perchè poi su- 
» rebbe altrimenti , secondo il bastimento 
» noleggiato a viaggio ec. (I) »? 

t’er effetto delle osservazioni di Valin , i 
tribunati di commercio di Bordeaux e di 
Paimpol avevano dimandato che i salari e ’l 
nutrimento dell’ equipaggio fossero , senza 
distinzione, dichiarati avariecomuui. L'arre- 
sto del principe, diceva il tribunale di com- 
mercio di Bordeaux, essendo un caso fortui- 
to, che è fuori del contratto di noleggio, dee 

(.1) 'Vedi Valin 3U fan. 16 titolo del nolo 


necessariamente essere sopportato dal cari- ' 
«amento e dal bastimento (t). 

§. tO. I.a commissione, cedendo a questi 
motivi , e sopra tutto alla autorità di Valin, 
soppresse la distinzione, e dichiarò indefini- 
tamente avarie comuni il nutrimento ed i sa- 
lari de’ marinari durante l'arresto del basti- 
mento nel corso del viaggio (2). 

Ma il tribunale di commercio dell’ Havre 
si sollevò contro questa soppressione, ragio- 
nando cosi il suo reclamo : « Chccbè ne dica 
Valin, a noi pare che l’articolo dell’ordinanza 
era più conforme ni veri principi; in materia 
di avarìe vogliano che lutti i casi fortuiti ( e 
l’arresto del principe ne è uno ) non diano 
luogo se non à delle avarie semplici , e che 
ciascuno sopporti il danno che ne soffre. 11 
bastimento dee sopportare il soldo ed il nu- 
trimento deli’equipoggio,chesonoa suopar- 
ticolarcarico;i noleggiatori debbono soppor- 
tare il ritardo ed ildeterioramenlodelle loro 
merci. Il principio di distinzione tra il basti- 
mento noleggiato a mese, e quello noleggia- 
to a viaggio si è, che in quest’ ultimo caso il 
capitano o proprietario del bastimento ha 
preso per appallo, rispetto ai noleggiatori, la 
lunghezza o la brevità del viaggio a sua per- 
dita o a suo beneficio; il che non è lo stesso, 
allorquando lo ha noleggiato a mese. 

«Del resto, noi non disconveniamo, che, nel 
caso di detenzione per ordine di una poten- 
za vi sono in favore del capitano dei motivi 
di considerazione, i quali hanno senza dub- 
bio indotto i compilatori a deviar qui dal ri- 
gore dei principi. 

» Questi motivi di considerazione possono 
essere di qualche peso per un bastimento che, 
partendo in piena pace, si trova colpito dal- 
l’arresto di una potenza, al quale nulla lo pre- 
parava, e di cui non ha ricevuto alcuna in- 
dennità, non avendo stipulato che un nolo 
ordinario in tempo di pace. 

» Ma essi perdono molto della loroimpor- 
tanza, quando la stessa disposizione deve ap- 
plicarsi a dei bastimeuti neutrali, i qual i, na- 
ti ) Vedi osservsiioni dei tribunali, t.2, !• part. 
p. ISO ,o ibidem II. parte, p. 207. 

(2) Vedi progetta del Codice di commercio ani- 
colo 318. 
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vigando in tempo di guerra, e calcolando con 
molta abilità, ed a loro gran vantaggio, tutti 
> rischi di ritardo per arresto di principe e 
per altri avvenimenti ai quali possono anda- 
re incontro, hanno stipulato a carico delle 
merci, un nolo tre o quattro volte più forte 
di quello che si sarebbe stipulato in tempo di 
pace. Ora essi sono certamente ben pagati 
dei ritardi che possono risultare dalla deten- 
zione , e rispetto a tali bastimenti neutrali 
la disposizione di quell'articolo non è sempli- 
ce giustizia, ma un vero favore a spese dei 
proprietari della merce (t) ». 

Queste considerazioni , di una manifesta 
evidenza, prevalsero su lo spirito dellacom- 
missione, la quale persistè nella sua opinio- 
ne, e la sezione del Consiglio di stato rista- 
bili il testo dell’ordinanza, e ne consacrò la 
disposizione negli art. 400 403 del nuovo 
Codice di commercio. 

Simile disposizione essendo stata esami- 
nata in un modo cosi diversodai migliori in- 
gegni, noi abbiamo creduto doverci tratte- 
nere un pò lungamente sovra i suoi veri mo- 
tivi. Non basta il conoscere ciò che dispone 
la legge; è anche necessario di sapero le ra- 
gioni della sua decisione. 

§. il . Ma quelle, che hanno in Pavorcdella 
legge l’othier ed Emèrigon.sono ancora più 
potenti, se è possibile,benchè il sig. Boucher 
le consideri meri paralogismi. 

» Il prezzo dei servizi che rendono i ma- 
li rinai per la custodia e la conservazione 
» delle merci dei noleggiatori essendo una 
» delle cose che son racchiuse nel nolo, quan- 
» do il noleggio è stato fatto a viaggio , il 
» padrone, che riceve il nolo per tutto il 
» viaggio, di cui fa parie il tempo della de- 
» tenzionedcl bastimento, deve somministra- 
» re il servizio dei suoi marinai per tutto il 

(1) Vedi le osservazioni dei tribunati, tom. 3, 
put. 1, p. 465 e 466. 


» tempo del viaggio di cui fa parte quello 
» della detenzione. 

» Il padrone, dovendo al noleggiatore il 
» servizio, dei suoi marinai durante il tempo 
» della detenzione del bastimento , del pari 
» che dorante il rimanente del tempo nel viug- 
» gio,dee nutrire a pagare i suoi marinai a sue 
» proprie speso durante tal tempo, e durante 
» il rimanente del tempo del viaggio, il no- 
» leggiatore non dee adunque contribuirvi ia 
» alcun modo. 

» Al contrario, allorché il noleggio è fatto 
» a mese, il padrone, non ricevendo alcua 
» nolo durante il tempo della detenzione del 
» bastimento, non deve punto al noleggiato- 
li re il servizio dei suoi marinai: il noleggia - 
» tore deve adunque contribuire durante tal 
» tempo per il servizio che riceve dui mari- 
» nai, ai salari ed al nutrimento dei medesi- 
» mi fi) ». 

§. 12. Diciamo adunque attualmente, che 
i motivi più giusti hanno spinto il legislatore 
a conservare la distinzione dell’ ordinanza 
per il pagamento dei salari e del nutrimento 
dell’ equipaggio durante la detenzione del 
bastimento per arresto del principe nel corso 
del viaggio ; che le più sensi bili ragioni lo 
hanno indotto a dichiarare avaria comune le 
spese di cui è quistione, allorché il bastimen- 
to è noleggiato a mese, ed avaria particola- 
re , quando è noleggiato a viaggio. 

Noi abbiam veduto trattando il disposto dell’ 
art. 266 che lo stesso non dispone al medesimo 
modo per l’arresto del bastimento prima della 
partenza perchè allora il contratto di nolegg io 
è rescisso, e perchè, giusta i’art.241 i salari 
dei marinai non corrono.II viaggio non essen- 
do incominciato, non si può supporre alcuna 
perdita comune al bastimento ed alle merci ,ed 
i marinai non hanno stipendi da pretendere. 

(t) Vedi Pothier, contratto di noleggio, n. 85, cd 
Emù rigo», t. 1, p. 539. 
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, Art. 291. Il capitano 6 pagalo del nolo delle mercanzie gittate in mare persolvezza 

comune, a carico di contribuzione. 

1 Art. 292 Non è dovuto alcun nolo per le mercanzie perdute per naufragio o arre- 

•- Demento, rubate da' pirati o presi da inimici. 

Il capitano è obbligato a restituire il nolo che gli sarà stato anticipato se non vi e 
(• convenzione io contrario. 


S«mmnrlo. -> 

1 . -Perchè si esegue il geilo dell* merci, e perchè pagasi il nolo delle merci giuate. 

2. — Donde h» origine il trascritto articolo. 

3. — Quislione elevala da V«lin e nostre osservazioni. 

4. — Avviso di Stracca suiroggetto. 

8. — Come debba intenderei la le^ge citala da Stracca. 

6. Come verri regolalo se il naufragio è avvenuto per colpa del capitano. 

7. — In quali casi è applicabile la disposizione dell'arl. 292. 

8. — Il nolo sarà dovuto in ogni evento? , 

g,_ Distinzione tra il caso della presa per rapporto al nolo, con quello relauvo alle assicu- 
razioni. 

* . • ! •’ ** 1 ' * 
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§. 1. È talvolta necessario lo alleggerire 
un bastimento in mare. Una tempesta , un 
colpo di vento può affogarlo o spingerlo so- 
vra degli scogli o dei bassi fondi; allora è di 
urgenza di prendere il solo mezzo possibile 
per sgomberarlo ed innalzarlo sulla superfi- 
cie delle acque: questo mezzo unioo ò di di- 
scaricarlo di una parie o delle totalità del 
suo carico, e di gettarla in mare. 

Se il getto in mare delle merci ha luogo 
per la salvezza comune, il capitano è pagato 
del nolo convenuto per il trasporto di queste 
merci così perdute, con l’obbligo della con- 
tribuzione. 

5 2. Questo nolo è dovuto, perche la per- 
dita delle merci gettate in mare è sopporta- 
ta, siccome il vedremo nel titolo del getto e 
della contribuzione delle merci, e del basti- 
mento salvati per effetto di tal getto. 


» 11 capitano, porta l’art. 291 delle nostre 
» Leggi di eccezione è pagalo del nolo delle 
» mercanzie gettate in mare per salvezza co- 
» mune, a carico di contribuzione ». 

Questo articolo è la copia presso a poco 
lelteralo dell’art. 13, titolo del nolo, dell'Or- 
dinanza. Era giusto che, essendo fatto ii get- 
to per la salvezza di tutti , i! proprietario 
delle merci fosse indennizzato della loro per- 
dita da tutti gl’inleressati alla conservazio- 
ne del bastimento-, per la stessa ragione era 
anche giusto, che il locatore del bastimento 
fosse pagato del nolo di tali merci, il locato- 
re del bastimento contribuisce al pari degli 
altri, in ragione di questo nolo, alla inden- 
nità della perdita delle merci di cui si è fatto 
getto (1). 

(1) Vedi Polhier coni, di noi. o. 70. 


* 
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La contribuzione di coi parla qui la legge, 
per il pagamento delle perdite e dei danni 
cagionati dal getto è adunque conformemen- 
te agli art. 393 e 409 del Codice di commer- 
cio, la ripartizione fatta su gli effetti salvati, 
e sopra metà del bastimento e del nolo , in 
proporzione del loro valore nel luogo del di- 
scarico. 

§. 3.Va!in su l’art. 13, del titolo del nolo 
dell’Ordinanza, eleva la seguente quistione: 
Se dopo il getlo.dic'egli,il bastimento si per- 
de, di modo che non vi è luogo a contribu- 
zione, sarà egualmente dovuto il nolo delle 
merci gettale? Il nostro Codice di commer- 
cio, del pari che l'ordinanza, è muto su tal 
proposito; ma Yalin uon fa alcun dubbio per 
{'affermativa. 

Dobbiamo però confessare, che noi non in- 
tendiamo chiaramente le ragioni di questo 
dotto comentatore su tal quistione. A creder 
nostro, è d'uopo distinguere : o gli oggetti 
gettati in mare sono stati ricuperati dopo il 
naufragio, o si sono interamente perduti. 
Nel primo caso , o essi sono ricuperati dal 
capitano che li trasporta alla loro destina- 
zione, ed allora il nolo gli sarà dovuto per 
intero, o essi lo sono da un altro, cd allora il 
capitano che ha fatto il getto non può do- 
mandarne il nolo che sino al giorno del get- 
to (1). 

Ma se gli effetti gettati, sono interamente 
perduti, uon è possibile lo'uuimettere la de- 
cisione di Yalin, cioè l’affermativa cóntro la 
regola di non esser dovuto alcun nolo per le 
merci perdute per naufragio o per arrena- 
mento, 

v Non è dovuto alcun nolo, dice l’art. 292 
» per le mercanzie perdute per naufragio o 
» per arreoameulo, rubati da pirati o prese 
a da nemici. 

» Il capitano sarà obbligato a restituire il 
> nolo che gli sarà slato anticipato, se non 
» vi è convenzione in contraria ». 

Si trova la stessa decisione nell’ art, 2 ca- 
pitolo 6 della guida del mare: « I padroni di 
# bastimento perdono il loro nolo perciò che 
a è rubato, perduto o preso ec. ». 

(I) Argomento preso dall' art. V93 ilcf Codice di 
cemmrrcin di cui parleremo fra tu co. 


L’art. 48 del titolo del nolo dell’ordinanza 
dispone: « Non è dovuto alcun nolo per la 
» mercanzie perdute per naufragio o arre- 
» namento, rubate dai pirati, o prese dai ne- 
» mici; ed il padrone sarà obbligato, in que- 
» sto caso, a restituire ciò.che gli sarà stato 
a anticipato, se non vi è convenzione contro- 
a ria a. 

Però, secondo i principi del contratto di 
locazione, allorché un locatario è impedito 
da una forza maggiore di godere della cosa 
che gii è stata data in fitto, egli è discarica- 
to, è vero, dal pagamento di tal fitto per 
l’avvenire, ma lo deve pel tempo del suo go- 
dimento, cioè sino al momento, in cui gli è 
stato impedito l'uso della cosa affittata. Lo 
stesso dovrebbe essere per il noleggiatore , 
le cui merci sono perite per naufragio o al- 
tro simile accidente di forza maggiore, giac- 
ché lale noleggiatore ha goduto, durante una 
porzione del viaggio, del bastimento die occu- 
pava con le sue merci-.egli dovrebbe adunque 
il nolo sino al tempo della perdila sofferta. 

§. 4. Tale era l’avviso di Stracca, nel suo 
trattato de nambus p. 3 n. 2t. Questo auto- 
re è di opinione, che in questo senso debba 
intendersi la legge 15, § 6. ff locati condu- 
rti, ove è delta Cum quidam nave ami sìa ve- 
cturam, quam prò mutua acceperat, repete- 
ret; rescript um est 06 Antonino Augusto, non 
immerito procuratorcm Caesaris ab eo oectu- 
ramrepetere,cum vehendi munere functusnon 
sit. Quod in omnibus personis similiter ob- 
sereandum est. Ciò debbe intendersi nel sen- 
so, dice egli, che vi è luogo a ripetere,per la 
porzione del viaggio che rimaneva a fare, il 
nolo pagato anticipatamente : Cum vehendi 
munere non silfunctus , per questa porzione 
e che il nolo era guadagnato per la porzio- 
ne del viaggio del bastimento fatto. 

§. 5. Qualunque sia il senso di questa leg- 
ge che non può altrimenti intendersi, se non 
se co! soccorso della chiosa e di Cujacio, lib. 
3, osserv. t .* il nostro Codice di commercip, 
siccome la Ordinanza, decide che in questo 
caso, cioè nel caso di perdita delle merci per 
naufragio o arrenamento , o perché prese 
dall'Inimico, il caricante nondee alcuna par- 
te del nolo, e che egli ne è interamente libe- 
rato: 
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In fatti, vi sarebbe soverchio rigore si eco- Il nolo non essendo dovuto nella ipotesi ia 

me osservano tutti gli autori, a constringere cui ragioniamo, ne segue naturalmente che 
il noleggiatore o il caricante a pagare il no- il capitano deve restituire ciò che ha ricevu- 

10 delle mercanzie che egli ha avuto la di- to in anticipazione-, tale è anche la disposi- 
agraria di perdere senza speranza di nacqui- itone doll ari. 892 (1). 

starle. E principio generale che il danno av- §.8. Ma dopo aver deciso che il capitano 
venuto per caso fortuito ricade sempre so- è tenuto di restituire il nolo che gli sarà stu- 
pra il proprietario della cosa. Perciò, l’aweni- to anticipato, la legge soggiugne. Se non vi 
mento distruggendo qui gli oggelt i per i qua- è convenzione in contrario. 

11 era dovuto il nolo, e non facendoli giunge- Si può dunque valevolmente convenire, di- 

re alla loro destinazione, il capitano perde il ce Pothier , (rullato de' contratti di noleggio 
suo noto -, il caricante , dal canto suo , per- numero 63, che il nolo sarà dovuto in ogni 
de le sue merci. evento. 

Inoltre, se in simili circostanze i capitani Valili si oppone con forza a questa facoltà, 
non fossero privi del loro nolo, essi potreb- altresì accordata dalla Ordinanza, siccoino 
bero apportare molta negligenza, senza ve- lo abbiamo testé veduto « Ciò è beu lungi 
run risico , nella direzione de’ loro basti- a dall’e&ser giusto, dice egli, a motivo, quau- 
-menti, ed avrebbero tutto il campo di rispa r- « do non altro, delle prevaricazioni che può 
miarsi da provocare anchetaliiniarrenamen- a cagionare per parte del padrone questa 
ti, di cui potrebbero trar profitto, k spesso « certezza del nolo. Ed è perciò che i nostri 
-diflfcile, o per meglio dire impossibile, il prò- a autori di giurisprudenza marittima non Iraii- 
curarsi la pruova della colpa del capitano in « no riconosciuto luggiltima si fatta stipula- 
no naufragio, o in un arrenamento. « zione di nolo acquistato »; esso cita Kuriclus 

$. 6. Se d’ altronde fosse provato che il quist. 54,Locoenio, de jure marittimo, lib. 3, 
naufragio o l’arrenamento avesse avuto luo- cap. 6. n. 1 1 ; Cleirac, su l’articolo 19 de’ 
go per colpa del capitano o fosse stato eCTet- Giudizi di Oleron n. 9. e Straca, de navibut, 
toulo a bella posta con intenzione di trarne qwrl. 3. n. 2-t — (8)» - 

profitto , il capitano olire alla perdita del D’altronde, si può dire che pare trovarsi 
suo nolo, sarebbe anche passibile de* danni- una contraddizione manifesta tra questa di- 
interessi verso i noleggiatori, conformemen- sposizione e quella de!l’art.339,il quale proi- 
te, agi'art. 208, c 209. delle I.eggi di Ecce- bisce di fare assicurare il uolo uou guada- 
-zione , e potrebbe anche essere convenuto guato. 

c punito criminalmente.Questi naufragi, que- Ma dobbiamo rispondere che nei casi di 
sti arrenamenti possono sovente dare ocra- assicurazioni non si può fare assicurare se 
sione alla fronde, e non vi è mai diligenza non ciò, che si corre rischio di perdere , ed 
che basii per ricercarne le vere cagioni. in niun modo i guadagni non fatti. L’ussicu- 

§. 7. La disposizione dell’art. 292. è per razione non cade, che sovra una cosa espo- 
allro applicabile sì al caso del noleggio a sta. Il nolo dii farsi e uu profitto incerto: esso 
viaggio che del noleggio a mese, a tonnellata sarà il prezzo della navigazione felice, ed il 
oa quintale , per una parte o per la totalità frullo civile del bastimento ; ma non lo è 
del bastimento: la legge non fa alcuna distia- ancora -, non può dunque diventare materia 
zione , la sua sanzione è generale. Allora la di assicurazione. 

deduzione del nolo debbe essere falla in ra- Dobbiamo anche rispondere con Emèrigon 
gione della quantità delle merci prese onau- e col signor Locrè, che il timore di uu de- 
fragnte. Valili riferisce una sentenza dell'aia- littonou dee impedire dal conformarsi alle 
miraglialodi marsiglia che t’ha deciso a que- 
sto modo, a rapporto di Emèrigon (i). (1) v , rresl0 dell, corte di ««azione !.l 2! di- 

cembre 1701. riportato da Sirey anno 1791, p. !■ 

(2) Vedi Val iosa lari. Ut, titolo del nolo della 

(1) Vedi Valiti, art. 18, tiu del nolo della Ord. Ordinante. 

Tomo 11° Parte II,* HO 
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regole della giustizia. Le regole della giusti- 
zia sono di non tigare la volontà dei con- 
traenti, e di serbare te convenzioni stabilite, 
ove queste non si opponganosi buoni costu- 
mi, ( siccome nel contratto di assicurazione 
nè alla essenza del contratto , nè ad alcuna 
legge proibitiva. 

La convenzione di cui si tratta , osserva 
Entérigon, è permessa dal legislatore , e si 
ravvicina alla regola stabilita dalla legge 38 
ff. locali, nella quale è 'detto : Qui opera s 
stia* locavi! tolius temporii mercrdem ani- 
pere debet , si per eum non slelit quominus 
operai preestet (I). 

Del rimanente, è d’ uopo fare osservare , 
che queste stipulazioni di nolo acquistato , 
cioè a dire, di esser dovuto il nolo non ostan- 
te la presa o la perdita del bastimento, non 
hanno quasi luogo che in tempo di guerra 
dichiarata o prossima. 

Dal perchè il nolo non è dovuto per le 
merci naufragate, rubate, o prese, non ne 
segue che non sia dovuto il prezzo del tra- 
sporto di nn passaggiero che muore per via 
il suo dritto di passaggio è sempre pagato 
per intero. Ciò decide anche Vai in loco cita- 
to , giusto l'avviso di Stimmano, adjuris ma- 
riti., pnrt. 4, cap. 10, numeri 45 e seg. , e 
Stracca, de navihut part. 3. n. 17 e seg. 

Ma, soggingne pure Vnlin, seguendo l'opi- 
nione di questi stessi autori, il dritto di pas- 
saggio di una donna incinta non si aumenta 
a motivo del ragazzo che ha pnrtorito nel 
viaggio. « L’accessorio , osserva dal canto 
n suo Cleirac , non ha regolarmente altra 
z> considerazione che dal suo principale; e 
» per questa ragione nulla si paga pel ra- 
» gazzo nato nel bastimento: esso non deve 
» alcun nolo, perchè era all’epoca dell’ im- 
» barcò, parte, membro o accessorio delia 
z> madre ». 

§. 9. Ora, per non esser piu dovuto veron 
nolo, è egli sufficiente che un bastimento e’I 
suo carico siano stati presi dal nemico, che 
chene avvenga inseguito, ed anche quando 
vi fosse slata restituzione delle 'merci o del 
loro prezzo? 

(I) Vf rii Emiri goD.t. | ( p. 224 ed il sìg. Locri 
sa l’rtt. 302, 


Ovvero, in altri termini, cessa il nolo di 
esser dovuto, soltanto quando la presa è sta- 
ta dichiarata valida, ed il caricante ha per- 
duto la sua merce per sempre? 

Nel senso dell’uri. 292 del Codice di com- 
mercio non si suppone, die il bastimento e 
le merci sieno state catturate , tostoccbè in 
ultima analisi il prezzo è slato rendalo. Nel- 
le regole del dritlo,la presa di un bastimen- 
to e del suo carico non esiste, rispetto alla 
perdita dei nolo, che quando questa presa 
sarà stata dichiarala valida, cd il caricante 
avrà del tulio perduto le sue merci. 

Noo bisogna confondere il caso deUa pro- 
sa , per rapporto al nolo , con queUo rela- 
tivo alle assicurazioni, in quest’ ultimo caso 
il solo fàttndella presa, essendo un sinistro 
rispetto agli eOelli assicurati , dà luogo al- 
l’abbandono contro gli assicuratori, e surro- 
ga questi ai dritti dell’assicurato, qualunque 
sia o possa essere la sentenza che interverrà 
su la validità o l'invalidità della presa; dove- 
clic, per rapporto al nolo dovuto dal carico 
al bastimento che lo porta , noo vi è stala 
presa, allorquando questa è sluta dichiarala 
invalida, c ;e ne è ordinata La restituzione : 
Non. videtur quisquam id capere quod ti ne- 
cesse est olii resliluere; I. 13, ài e i 15, §.l, 
non videtur quii capere quod erit rcsliturusj 
1. 7 1 ff. de verb. significai. 

Se, chi una parte, t’art. 292 priva il capi- 
tano del nolo, allorquando le merci sono per- 
dute per naufragio, saccheggio, o presa del 
nimico; dall’altra, Part. 293 accorda il nolo, 
qualora le merci siano redente o salvate ; 
donde dee&i conciiiudcre, che la disposizione 
dell'art. 292 uon si riferisce se uon se ad una 
perdita reale e diflinitiva; e che, ogni qual- 
volta le merci noo sono perdute senza ulte- 
riore speranza, il capitano deve esser paga- 
lo del nolo sino al luogo della presa o del 
naufragio. 

Questi principi sono stati consacrati con 
decisione della Corte reule di Ai» in data del 
giugno 4817, nell'affare del bastimento il 
Temistocle, di Marsiglia, presi dagl’inglesi, e 
venduto col suo carico in virtù di una sen- 
tenza del vice ammiragliato, a Stm-Giovanni 
di Terra-Nuova. Una decisione posteriore 
dell’alta corte di Londra avea ordinato lq re- 
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► stitu rione al proprietari del prezzo della ven- 
c dita del bastimenloe delsuo carico ilonde ri- 
sultava che il bastimento e'I suo carico erano 
s stati ricuperati per effetto della restituzione 
del prezzo proveniente dalla lor vendita-, che, 

i per conseguenza, il nolo ne era dovuto sino 
r al luogo della presa. 

* Questa decisione della Corte reale di Aix 

ii è stata confermata dalla Corte di cassazione 
l 

• 


del giorno 11 agosto 1818, stante, dice essa, 
« che tale decisione non ha violato la legge, 
ma P ha al contrario con saggezza inlerpe- 
trata, e stante che la restituzione del prez- 
zo equivale a quella della merce ec. (i) ». 


(!) Tedi Giornale di Saligny, «noo 1810, p. 158, 
e Sirey, anno 1819, tomo 19, 1 parte, p. 234. 
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Art. 293. Se il bastimento eie mercanzie sono riscattate, o seie mercanzie sono 
salvate dal naufragio, il capitano è pagato del nolo sino al luogo della presa , o del 

naufragio^ ^ Qo)o int()r0) contr ibuendo al riscatto, se conduce al luogo della 
destinaziooe. 


a <1 , 
-&ÈW 


\u 


Sommari* 


1 . —Origine delPartieolo, e eome debbe intendersi la prima parte, 

2. — Spiegazione del secondo comma. 

3 . —Quid, se le merci fossero viriate. . , , _ 

4. -In caso di riscatto del temo e della merce operata dal capitano, corno verri regolato? 

Q Come si opera il riscatto da un corsale. 

0. — Leggi Romane solroggelio, opinioni di giureconsulti. 

7 Co ine vico decisa la quistiooe, se il riscatto dipende da contratto passato in tem- 
po di cuerra con il nemico. . 

g_ — L'jiione di riscatto non si estingue con la perdita del bastimento riscattato giu- 
sta il sentimento di Emtrigon. . , ...... 

9, — Il capitano gestendo il riscatto agisce negl'interessi del proprietario, tanto del le- 

’ gno, che delle merci. 

10. — Drillo del capitano a reclamare il nolo. 


COIBENTO 


§. 1. Questo articolo è fondato su gli arti- 
coli 19 e 21 del tit. 3, lib. 3 dell’ ordinanza 
della marina del 1681, ma la redazione del 
nostro Codice n’è mollo più chiara, ed il sen- 
so molto più esatto. 

Se il bastimento è riscattato con le mer- 
canzie, o che queste siano salvate, il nolo è 
pagato sino al luogo della presa, o del nau- 


fragio, vale a dire a proporzione che il viaggio 
è avvanzato. Ciò deesi intendere del caso in 
cui il vascello, essen do stato troppo maltrat- 
tato, non è più in istato di continuare il suo 
viaggio; perchè siasi in qualunque caso, sa 
questo può terminare il viaggio anche con 
il mezzo di un riattamento, il capitano non 
è padrone di romperlo , altrimenti sarebbe 


Digitized by Google 


396 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


f { miuIo ul risarcimento di tntt' i danni-inte- 
ressi dei noleggiatori e non potrebbe preten- 
dere alcun nolo. 

- Ma se dopo l’accidente il capitano a conti- 
nuato il suo cammino ed è stato poi costret- 
to a toccare un porto diverso da quello della 
sua destinazione e di farvi il suo discarico , 
.per non pater proseguire il suo viaggio , il 
nolo è .dovuto sino al luogo dove si è appro- 
dato a proporzione del viaggio fatto e non 
già solamente sino al giorno della presa o 
del naufragio. 

§. 2. In line se il capitano conduce le mer- 
ci riscattatilo salvate al luogo delia iorode- 
stinazione, il nolo, gli è dovuto per intero , e 
ciò, qualunque sicno le avarie che abbian 
potuto soffrire tutte queste merci, sia dalla 
battaglia, sia dalla tempesta, sia dal naufra- 
gio, senzachè quelli a cui appartengono sieno 
ammessi a farne l'abbandono , per esimersi 
dal pagare il nolo. Ciò risulta dall’ art. 300 
del Codice di commercio, salva la restituzio- 
ne espressa nello stesso articolo, siccome il 
vedremo in appresso. 

§. 3. Però se il caricante salva le sue mer- 
ci in uno stato tale da non poter neanche 
. trarne di che pagare il nolo, non è egli nella 
stessa posizione, che se le merci fossero pe- 
rite per intero? Se le sue merci fossero pe- 
rite interamente ei non dovrebbe alcun no- 
lo. Perché render qui più dura la sua condi- 
zione? Sarebbe almeno giusto, dice Valin , 

. sii ammettere il caricante a far I* abbandono 
della merce, per dispensarsi dal pagamento 
del nolo, nc duplici danmo nfficialur ( t ). 

A prima giunta questa riflessioni possono 
sembrar eque, ma Valin non ha posta mente 
che le mercanzie allro non sono , se non se 
il pegno del nolo. Il nolo, dio’egli, non è do- 
vuto che sn le mercanzie. Val tanto come se 
dicesse dalle mercanzie. Ora ciò non è: il 
, nolo è, dovuta personal menta dal noleggi, do- 
rè, il capitano ha solamente un privilegio su 
le mercanzie. Il capitano, eoi trasportar le 
( merci, ha adempiuta alla sua obbligazione , 

. quindi il prezzo di esse gli è‘ dovuto, aeeada 
quel che si voglia. Le perdile che il caricante 
, ha potuto soffrire non hanno con Ini mng- 

(1) Vedt Valm su r««. 18; tlt, dei nulo. 


gior rapporto di quel che hanno i benefizi 
che egli ha potuta fare. Perciò il caricante 
non potrebbe esimersi dalla sua obbligazio- 
ne personale, con abbandonare le merci , a 
somiglianza di un terzo detentore, il quale 
non è obbligato che in ragione della sua pos- 
sessione. 

. Ulte le merci sieno stata salvate, o che sta- 
no siate riscattate,, il caricante non può ri- 
cusare di ricaricarle nel bastimento, se que- 
sta è in istato di condurle al luogo della loro 
desliuuzione. Il caricante non può del pari 
ricusare di caricar le sue merci iu un altro 
bastimento, se il capitano ha potuto trovar- 
ne uno,, alta a terminare il viaggio. 

In caso di rifiuto del caricaute, questi sa- 
rebbe tenuta di pagare al capitano il nolo 
intero: tali sono le conseguenze della dispo- 
sizione dell'art. 284 Codice di commercio, e 
dell'art. 22 titolo del nolo , dell’ ordinanza 
della marina. 

Però se le merci fossero danneggiate in 
modo da non poter essere rimbarcate , non 
essendovi rimediato, il capitano sarebbe ob- 
bligato od attendere dicesse Tessero rimesse 
in istatodi essere r rabarcata,0 pure dovreb- 
be contentarsi del nolo in preporzione del 
viaggio fatto : tal* è la dottrina di Valin , la 
quale, a parer nostro, è evidentemente vera 
e ragionevole (f). 

§. 4 . Noi abbiamo veduto che il capitano è 
pagata del suo nolo intero, contribuendo al 
riscatto , se conduce al lui go della destina- 
zione le merci riscattine. Fa d-'uopo spiegar 
qui più chiaramente il senso delia legge, ed 
il caso da essa preveduto. 

Avviene, che un naviglio è attaccato in 
mare da un corsale, un pirata, in somma da 
un bastimento qualunque, al quale non con- 
viene, per sue particolari vedute, il condurre 
seco la sua presa. 

In questa circostanza il capitano pattuisce 
il suo riscatto, c mediante una somma che 
paga, o per la quale assume delle obbligazio- 
ni che convengono al catturante , vien resa 
la Kfiectà a lui, nU’equipaggio, al naviglio,ed 
al carico. In tal modo, per mezzo di questa 

0) 'Vd Valin su I* art. Il titolo del noto, dal- 
F ordinami della aurina. , L 
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convenzione,!! catturante Cede la sua presa, 
a trasferisce il dominio della cosa agli unti* 
chi proprietari, i quali, in qualunque modo, 
^acquistano di bel nuovo. 

5. 8. Il riscatto è un contratto dei dritto 
delle genti. 

Il riscatto, a diversità dei caso di ripresa, 
pnò farsi e prima e dopo delle 23 ore , sia 
in mare, sia nel luogo ove il bastimento pre- 
so è stato condotto. Ma, in questo caso, il 
capitano dev’essere circospetto, dice Valili, e 
non venire a composizioni;, che col parere 
dei principali dell’ equipaggio, e stare atten- 
to die il prezzo del risi-ilio non ecceda il 
valore degli effetti riscattati-, altrimenti egli 
. sarebbe soggetto a non avere l'approvazione 
dei proprietari. 

Se l proprietari sono a bordo, o in luogo 
da poter dare i loro ordini, il capitano non 
deve faro il riscatto senza la loro intelligen- 
za, o per meglio dire, si appartiene ad essi 
il riscattare i loro effetti (t). 

Il riscatto si fa in due modi. 11 primo mo- 
do è di consegnar il danaro, o porzione de- 
gli elfelli che sono a bordo. La guida del 
■mare art. 6. cap. 6 dice. « Clio se porzione 
-» delle merci o alcuni utensili del bastimen- 
» to sono stati ceduti per evitare il maggior 
a danno, il tutto sarà distribuito come ri- 
» scatto e composizione ». 

Il secondo modo ed il più ordinario è di 
dclerminnre una somma, per la quule il ca- 
pitano preso, Ime a favore del catturante 
una lettera di cambio sul suo armatore. Fa 
inoltre un affo doppio, ebe contiene lo con- 
dizioni del riscatto, e die si chiama biglietto 
di riscatto ,e uno degli nfliziali del bastimen- 
to C dato in ostaggio per sicurezza del pa- 
gamento. 

5. 0. fc qnistione, osserva Emèrigon tom. 
i, pag. 472 se si deve mantener la parola 
data a dei pirati, e a dei ladri, anche per ciò 
che concerne l’tet eresse pecuniario. Egli ci- 
ta Loccanio lift. 2. (il. 3, n. b. Tarrcsson 
istoria delia giurisprudenza romana, parl.2, 
5. 12 p. 183 e Puffcndorfio Kb. 3, cap. ti, § 

: ■ ' ì • ' .1 

(!) Vedi Vali» so l'att. fi 6 dtll’ofdmnm» Ut. fi, 
111». 3: I» guida del mar,- rag. fiati, J, 7, ili cd 
il Cautelala cap. 27 a 23. 


11 i qn vii decidono la negativa. « Sarebbe 
» altrettanto assurdo, dice Putfendorfio , il 
» riguardare come valida una tuie obbliga- 
li zione, quando il pretendere di farsi un me- 
» rito presso taluno di non aver commesso 
» contro a lui un delitto enorme ». 

I giare-consulti romani, cercando degli inu- 
tili rigiri in questa maleria , come soglion 
fare in altre simili, sostengono che i contrat- 
ti a rigor di diritto , estorti da ingiusto ti- 
more, sono validi in sé stessi, sebbene deb- 
bano poi essere annullati dal Pretóre (1). 

Orazio e Marziale sembrano aver avuto 
delle idee piu conformi ai principi del dritto 
naturale, siccome pare che lo dimostrino i 
seguenti versi. 

Noe furlum feci, nec fugi, si mibi dica! 

Servus-,habes pretium,ióris non urerit,aio. 

Non hominem eccidi : non pasces ia eruca 
contee. 

Suiti bonus, et frugi: rehuit; negat atipie 
gabella* 

Orai. lib. /, e piti. 46 s veri. 46 et teg. 
Quid si me tonsor , quum strida novucula 
sopra est, 

Tunc tiberlatem divìtiasque rogel? 

Promitiam; nec ente) rogai ilio tempora 
tonsor, : . 

Latro rogai: res est imperiosa timor., 

Sed fuerit curva rum tota no vaco la thcca, 

Frati gam tonsuri croni maimsqui: siimi). 

Mari, ejngr. lib. è. epist. OJ. 

§. 7. Ma egli 6 ben altro del contratto pas- 
sato in tempo di guerra col nemico. 

Non v'ha (bibbio, aggiugne Emèrigon, che 
si debba tenere la sua parola, rispetto ad uu 
inimico, e che sia legittima la obbligazione 
con esso dui contratta. Si quid einguli houli 
promiterinl , est in co fida serranda (1). 

La guerra diverrebbe troppo crudele c 
troppo funesta, dice Valici, se ogni commer- 
cio fosse assolutamente, rutto tra nemici. Vi 
ha ancora dei commerci di guerra , secondo 
In espressione di Tacilo e di Virgilio, e cir- 


, (I) Vedi instit. lib- 4, til. 13 de «crpt.jj 1. 
p] Vedi Cic. de utile, lib. 1 cap. 15. 
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costarne, gli eventi della guerra, obbligano 
i nemici a far tra loro varie convenzioni (t). 

Perciò la lettera di cambio, tratta all'or- 
dine del catturante per prezzo del riscatto, 
è obbligatoria e dev’esser pagata. » lo fatto 
» di riscatto , o di composizioni sarà osser- 
» vato questa regolamento » porta l'art. 3, 
cap. 6 delta guida del mare. 

Essa debb’esser pagata quando anche l'o- 
staggio avesse la bassezza di fuggire, o venis- 
se a morte.lnquanlo all'ostaggio messo in li- 
bertà per effetto di questo pagamento , egli 
debbe avere i suoi salari e tutte le sue spese 
durante il tempo della prigionia (i). 

Ma se ii catturante è preso col biglietto 
di riscatti da un bastimento della stessa na- 
zione di quello ch’è stato ricattato, a cagion 
d’esempio; un bastimento napolitano è preso 
da un bastimento inglese al quale paga il suo 
riscatto: in seguito questo bastimento ingle- 
se è preso da un bastimento napolitano-, qui- 
stione: il prezzo del riscatto si appartiene a 
quest’ ultimo bastimento nuovo catturante , 
qual parte della presa, o pure il bastimento 
riscattalo è libero da qualunque obbligazio- 
ne ? 

Valin su Tari. 8, titolo delle prese, preten- 
de che debbasi applicare a questo C3So i prin- 
cipi stabiliti per quello della ripresa, i quali 
vogliono che,se la ripresa del bastimento na- 
politano ha luogo tra le 24 ore , il secondo 
catturante non possa pretcudercche il terzo 
del bastimento ripreso e del suo carico, che, 
se al contrario, la ripresa ha luogo dopo le 
24 ore, il tutto appartenga al secondo cattu- 
rante. 

Donde Valin conchiude, che, se il basti- 
mento primo catturante, è preso tra le 24 
ore del riscatto, il secondo catturante può 
pretendere il terzo del prezzo di tal riscatto: 
se dopo le 24 ore, il secondo catturante può 
esigere il prezzo intero. 

Emèrigon t. l,p.500 non è di questo sen- 
timento.Egli si Tonda sul perchè la presa non 

(1) Taci».' Aonal lib. 14 , cap- 35 , n. 5. Virg. 
Eaeid. lib. 10, ver. 53 . ... belli commercio Tur- 
nos, susiulil ista prior. . 

Vedi Valici lib. 3, cap.16, §. J33. 

( 2 ) Vaiai usualo delle prese cap- 11. sci, 3, n. 
1, 3 o 9- 


è un mezzo di acquistare che relativamente 
a ciò che si prende realmente ; che un bi- 
glietto è semplicemeu le la prova di un’ ob- 
bligazione, e non la obbligazione stessa, che 
il biglietto di riscatto altro non è che un 
pezzo di carta, il quale non è il bastimento 
riscattato, nè il prezzo del riscatto convenu- 
to-, che i dritti del corsale nemico sono sva- 
niti con la presa del suo bastimento , ed i 
dritti del corsale amico,si limitano alle cose 
che prende e ritiene realmente;cbein verità, 
nel numero delle cose prese, può trovarsi 
l’oslaggio dato dal bastimento riscattato, ma 
che sarebbe strano il veder quest’ ostaggio 
diveuir prigioniero di guerra dei suoi pro- 
pri compatriotti,e per conseguenza egli deb- 
b’esser comparato ad un vero prigioniero, il 
quale sarebbe certamente libero con la presa 
del bastimento sul quale si troverebbe.Con- 
ehiude da ciò, che nella specie, il biglietto di 
riscatto non ba valore alcuno, e che l'ostag- 
gio ricupera la sua libertà, senzachè il cattu- 
rante nemico possa dimandare, e senza che 
il corsale amico possa pretendere il paga- 
mento del biglietto. 

It sentimento di Emèrigon è, a creder no- 
stro, più conforme ai principi, e noi lo Tr- 
aguardiamo come in qualche modo consagra- 
to dullart. 46 1 dei Codice delle nostre leggi 
civili, giacché, se è vero, come lo porta for- 
malmente questo articolo, che la vendita o 
il dono di una casa, cou tutto ciò che vt si 
trova, non comprenda i debiti aitivi , i cui 
titoli sono depositati nella casa, ciò non può 
essere se non se per una conseguenza del 
principio che il titolo non è una obbligazione, 
ma n’è semplicemente la prova. 

Però nello adottare la opinione di Emèri- 
gon, vera in principio generale, è altresì ne- 
cessario lo adottare le modificazioni, che egli 
stesso vi apporta: 

1. Se, prima di esser preso, il capitano 
catturante avesse messo in terra 1’ ostaggio, 
il quale vi fosse tenuto prigione, egli à certo 
die gli si dovrebbe procurare la libertà, sia 
a spese del bastimento riscattato , sia altri- 
menti, anche quando il biglietto di riscatto 
non si trovasse sul corsale preso; 

2. Se il capitano riscattato avesse tratto 
una lettera di cambio, la quale fossg stata 
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negoziata a profitto di un terzo di buona fe- 
de, tale lettera dovrebbe essere pagata dal 
bastimento riscattato sebbene l’osi aggio sia 
stato trovato sul corsale preso, e sia percon- 
Kguenza divenuto libero; 

3. Se la lettera di cambio non fosse stata 
negoziata valuta ricevuta in contante , e I' 
ostaggio fosse in libertà, il bastimento riscat- 
tato sarebbe allora sciolto da qualunque ob- 
bligazione riguardo ai corsale preso, il qua- 
le, con la sua sconfitta, ha perduto le azioni 
ebe la crociera gli aveva procurata ( I). 

Secondo l’antico dritto, attestato da Valiu 
Sii l’art. 19 , tit. delie prede, il bastimento 
riscattato non poli va essere preso una se- 
conda volta da un baslimentodella stessa sua 
nazione, o alleato della sua nazione. Il bi- 
lietto di riscatto, di cui debbe tenere un 
uplicato, gli serviva di salvo-condotto, pur- 
ché fosse nei termini del suo biglietto di ri- 
scatto. 

Ma il contrario è stato deciso in Francia 
dail’art. 44 del regolamento del 2 aprile an- 
no 4 1: esso porta che il bastimento riscatta- 
to può essere preso da un secondo corsale, il 
quale diviene allora personalmente debitore 
del prezzo del riscatto verso il primo cattu- 
rante, se meglio non ami abbandonargli la 
preda.Gli ostaggi, in questo caso, sono liberi 
dalle obbligazioni ammessesi titolo di ostag- 
gio, e non sono più riguardati , che come 
semplici prigionieri di guerra. 

In line l'azione di riscatto è estinta con ta 
perdita del bastimento riscattato ? Questa 
qnistione, die noi accenniamo appena per ti- 
more di allontanarci troppo dal nostro sog- 
getto, è proposta da Emèrigon I. I, p. 478, 
è decisa negativamente. Gli armatori ed i 
caricanti sono tenuti ad accettare e a pa- 
ti) Tedi Emèrigon tbid. pagina 50S. 


gare le lettere di cambio che, per questo og- 
getto , tono tratte sopra essi, sebbene il basti- 
mento riscattalo perisca per via. 

Noi tratteremo più ampiamente questo 
punto, allorché spiegheremo il titolo deile 
assieurazioui. 

§. 9. Del rimanente, il capitano che fa il 
riscatto operando o contrattando nella sua 
qualità di padrone del bastimento, opera e 
contratta per conto di coloro di cui è l'agen- 
te tale èia regola dettata dal dritto comu- 
ne (l> 

Sorge da questo principio, ebe il capitano 
che riscatta il bastimento nulla acquista per 
sé stesso, ma tuttofa per conto degli antichi 
proprietari. Segue inoltre, che il capitano, al 
quale il catturante dà parte degli elicili pre- 
si , non può tenerli per sé, ma debbe resti- 
tuirgli a chi appartengono (2). 

» Ciò è ritenere a titolo di pirata, osserva 
» Cleirac su questo articolo, per cui il pirata 
» non ha potuto transferire, nè dare al pa- 
li drone dritto di dominio o di proprietà, che 
» possa impedire o distrarre la rivendicazU}- 
» ne al vero proprietario ». 

Tale è anche la disposizione del dritto co- 
mune per rispetto ai mandatari : Ex man- 
dalo, apud rum qui mandatum suscepit,nihil 
remanere oporlet (3). 

§. 10. In tutt’i casi, il capitano non ha di- 
ritto che a reclamare il suo nolo, e’I suo no- 
lo per intero, contribuendo al riscatto , se 
conduce gii effetti riscattati al luogo della 
loro destinazione. 


(t) L. 18, 42. S 2, tt> de edquir. posses.Folkier 
dalle obbiig. num- 7 1 

(2) Vedi la guida definiate cap 6. art. 2. 

(3) L. 10, S 3, I. 20, fi- mandai., art, 1993 del 
Codice civile pari «U’arv 1885 IX. CO- 
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SU LE LECCI DI ECCEZIONE 


Art. 29i- La contribuzione par lo riscatto si fa sul prezzo corrente delle mercan- 
ite al lungo dei loro discarico, fatto la deduzione delle spese, e su la metà del bastimi; ri- 
to e del nolo. 

I solari de’ marinari non entrano io contribuzione. 

Sommarlo. 


1. — Dipendenza del trmeritto «rticolo. c differenze che ne derivano- 

2. — Chi e coinè pagherà il riscatto del bastimento- 
3 — l^gislnzione prima del Codice. 

4.— Ragione per lo stabilito dal nostro Codice diversamente da quella deirOrdiaanra del 163 lf 
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§. 1. Questo orticolo ho molto analogia 
con l’art. 20 dello stesso tit. dell' ordinanza 
del 1681. Fa d'uopo però rimarcare duecon- 
siderabili differenze. La prima è che l’ ordi- 
nanza del 1681 assoggettava alla contribu- 
zione il titolo del bastimento del nolo, men- 
tre il Codice di commercio non ne fa entrare 
ebe la metà. 

La seconda differenza è che il nostro Co- 
dice di commercio esenta dalla contribuzione 
i salari dei marinai quello che 1’ ordinanza 
del 1681 aùchc vi sottometteva. 

■§. 2. Il prezzo pagato per il riscatto è sop- 
portato per contribuzione del proprietario 
del bastimento e dei proprietari delle merci. 

Il legislatore fa qui contribuire il bastimen- 
to ed il nolo, perchè tulli c due sono stati 
salvati per mezzo del riscatto. Nulladimeno, 
siccome il nolo non è dovuto ai proprietari 
del bastimento che a cagione del loro navi- 
glio, e siccome esso è una specie d’indenniz- 
zazione di ciò che il bastimento perde del suo 
valore durante il viaggio e delle spese cui si 
va incontro, si è giudicato che sarebbe un 
doppio impiego il far contribuire i proprie- 
tari e per l’intero valore del bastimentooper 
l’intero nolo. Ecco perchè le antiche leggi 
marittime non li Tacevano contribuire clic 
per l'uno o per l’altro, o per il bastimento, o 


per il nolo. Il nostro Codice di commercio ha 
preso il temperamento di farli contribuire al 
tempo islesso e por la mela del valore del 
bastimento e pur la metà del nolo. 

§. 5. In fotti, l’art. 8 dei giudizi diOleron 
portava; « Ed il padrone vi dee contribuire 
» o per la nave o per il nolo a sua scelta ». 
L’art. 40 dell’ordinanza di Wisbury dispone- 
va egualmente: « Nella contribuzione il pa- 
ti drone pagherà la sua porzione delle merci 
» sino a concorrenza ilei valore del bastimen- 
ti to, o di tutto il nolo , a scelta del iner- 
ii canto ». 

L’ordinanza del 1681, art. 20 , titolo del 
nolo, faceva contribuire in questo caso il ba- 
stimento e'1 nolo per la totalità. Vero è, che 
essa stabiliva una specie, di compensa zione 
con ('autorizzare il capitauo a dedurre l’am- 
montare dei viveri consumati e le anticipa- 
zioni falle ai marinai, e con l'obbligo, questi 
a contribuire a discarico del nolo perciò che 
era ancora dovuto dei salari. 

Ma, col distruggere questa compensazione 
perchè non si calcolavano, più nella contribu- 
zione i salari dei marinai, il nostro Codice ha 
dovuto far ritorno alla regola tanto giusta 
stabilita dall’ordinanza, art. 7, per la con- 
tribuzione nel caso del getto. 

§. 4. È adunque necessario fai' osservare 
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due grandi differenze tra la legge nostra e l'Or- 
dinanza. 1 -a prima si è, cito In Ordinanza sottopo- 
neva alla contribuzione il titolo del bastimento 
e del nqlo,Uoveché il codice di commercio non 
fi fa entrare che la metà di questi due oggetti, 
ed in ciò approva la opinione di Valin,i| quale 
non comprendeva il motivo’ della distinzione 
che faceva a tal riguardo la Ordinanza del 
1681 tra il caso del getto delle merci e quel- 
lo del riscatto (1). 

La seconda differenza si è , che il Codice 
di commercio esenta dalla contribuzione i 
salari dei marinai, che l’ordinanza vi sottopo- 
neva, almeno per ciò che era loro tuttavia do- 
vuto al tc-mpo della preda. 

Lsalarl dei marinai non entrano in contri- 
buzione, perchè questi salari non debbono 
essere sottoposti ad alcun rischio di mure , 
nè debbono soffrire alcuna diminuzione. 

Del rimanente , le due disposizioni sono 
conformi. Secondo il Codice di commercio, e 
secondo l'ordinanza del 1681 , le merci , in 


(t) Vedi Velia, sa l'articolo sopra citato dalla 
Ordinanza. 


quanto alla contribuzione del riscatto, deb- 
bono essere valutate sul prezzo corrente del- 
le merci della stessa qualità nel luogo dello 
scaricamento; il che s'intende tanto di quelle 
date per il riscatto, quanto delle altre. 

Il Codice aggiugne, al pari dell’Ordinanza 
fatta la deduzione delle spese, cioè delle spe- 
se di discarico, e delle altre che i caricanti 
sono stati obbligati di fare; il che si applica 
egualmente alla contribuzione in caso di 
getto. 

Valin dice, che debbasi dedurre anche il 
nolo. Ciò può tantomeno incontrar difficoltà 
in quanto it capitano non contribuisce che 
per metà. Le merci, d’altronde, essendo va- 
lutate per quelle che valgono nel luogo del 
caricamento, non hanno questo valore se non 
perchè vi sono siate trasportate, cioè, per- 
chè hanno pagato il nolo, 

Del resto, il modo di questa contribuzio- 
ne vien regolato da altri articoli, che fan par- 
te del til. U riferibile al modo del gettoe del- 
la contribuzione, che da qui a non molto sarà 
trattato. 


. . \ 


Tomo II. Parts II * 





Digitized by Google 



402 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


Art. 296. Se fi ConsegrròtaTio rifuso di ricevere le mercanzie , il capi tono pai 
con l’auloritè della giustizia fame vendere parte per lo pagamento del suo nolo, e taro 
ordinare il deposito del soprappiù. 

So vi è insufficienza, esso conserva la sua azione contro al caricante. 


Sommario 


1.— A «hi il rapila no due coneegnar le murami*, cd uoo de' modi, che !a legge accordo 
, al capitano per assicurarti del nolo. 

3. — Modo di espcrimeutare un lai drillo. 

S — Come si renderò il coi ilano qualora nioro si presenii per tirerei* le mercauaie. 

4. — Quid se le merci sono iosuflìticoii al p. gemei io del mio. 

5. — Caso io cui il capitano pud dimandare il deposito delle meri amie presso un imo* 
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§. t . Qualunque sia il caricante delle mer- 
canzie, il capitano dee consegnarle alla per- 
sona indicata nella polizza di carico.Rgli non 
ha il diritto di esaminare se queste apparten- 
gono o no sia al noleggiatore sia al conse- 
gnatario (1 ). 

Debbe altresì, se la polizza di mi rico è a 
ordine, o al portatore, rimetterle a quello 
che ha l’ordine o la polizza di carico nelle 
sue mani. 

Ma se colui a cui dee farsi la consegna ri- 
cusa di ricevere le mercanzie, sia o dò un 
tal rifiuto fondato; ovvero, chi le ha ricevute 
non sodisfa il nolo, il capitano non dee'sof- 
trire cosa alcuna, ed il pagamento del nolo 
non può essere ritardalo. 

Per assicurare il pagamento del nolo, Li leg- 
ge accorda al capitano diversi dritti, il primo 
dei quali è quello di dimandare la vendita di 
una parte delle mercanzie. 

Questo dritto gli vien coucesso dal sopra- 
scritto articolo. Però è stabilito nella legge 
stessa ebe un tal diritto può espcrimentarlo 
con l'autorità dilla giustizia. Una tal condi- 
ti) CaMrtgii dite. 28, 


zione è basala sul principio del rifiuto del 
consegnatario, il quale può esser giusto di 
uou voler consegnare le merci a motivo del 
cattivo stato di esse per colpa del capitano. 
Quindi il magistrato deve esaminare un tal 
fatto. 

§. 2. Noi abbiamo veduto di già trattando 
della polizza di carico, die qualunque conse- 
gnatario di merci é tenuto di dure uua rice- 
vuta al capitano conformemente alluri. 272 
del nostro Codice di commercio, sotto la mo- 
dificazione die abbiamo spiegata. 

E ora quistiunc di sipere ciò che dovrà 
fare il capitano per il pagamento del suo 
uolo, se d consegnatario ricusa di ricevere le 
merci. L’art. 2!la sopra trascritto gli segna 
la condotta da tenere in siimi caso, eie for- 
malità da adempiere. 

In fatti, siccome osserva il sig. Locrè sa 
questo articolo, il pagamento del nolo non 
può essere ritardato |ier Controversie piu o 
meno fondate tra il consegnatario e ’l cari- 
cante; queste contese sono estranee al capi- 
tano , il quale avendo contratto col solo ca- 
ricante, ed avendo adempiuto per parie sua 
al contratto di noleggio, deve aver drillo ad 
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esiger* che <1 caricante adempia alle sue 
obbligazioni. 

Ma se la polizza di carico è a ordine, il ca- 
pitano non può conoscere colui a profitto 
del quale l’ordine è passato. Noi siam di av- 
viso col sig. Delvincourt, che basta in questo 
caso il rifiuto del consegnatario indicatunel- 
la polizza di carico, ed il non presentarsi al- 
cuno con suo ordine. 

Se la polizza di carico è al latore, noi sia- 
. Dio egualmente di opinione, che vi è rifiuto, 
nolo perchè non si presenta persona (l). 

Qualunque sia il mutivu del rifiuto , fa 
•'d'uopo die tal rifiuto consti da una citazione, 
e siccome, per vendere, è necessaria l'auto- 
rizzazione del giudice, la quale non può es- 
sere accordala che presenti le parti o debi- 
tamente chiamate, cosi, con lo stesso ulto 
di citazione, il capitano farà bene di asse- 
gnare il consegnatario, se lo conosce , per 
sentir ordinare die, mancando egli di rice- 
vere gli oggetti, sarà esso capitano autoriz- 
zato a far vendere delle merci sinoallaeon- 
correnza del suo nolo, e a depositare il so- 
vrappiù, a rischio di chi per dritto, nei ma- 
gazzini di tal negoziante che sarà indicalo. 

Questa autorizzazione deve essere accor- 
data, nel regno, dal tribunale di commercio, 
o dal tribunale di prima istanza che ne fa le 
veci, e, negli Siali stranieri, dal consoledella 
propria nazione, o, in mancanza, dal magi- 
strato del luogo. 

Però se il riliuto fosse fondato sul fattivo 
stato delle merci, ed il consegnatario soste- 
nesse esser derivata da avaria dal fallo del ca- 
pitano o dell'equipaggio, il tribunale, prima 
di far dritto, dovrebbe ordinare una visita, e 
la verificazione delle mercanzie. 

Per altro, è questo caso lo stesso ehequel- 
lo di cui paria l’art. 273 del nostro Codice 
di commercio, già discusso, nel quale il con- 
segnatario ricusa di d ir ricevuta delle merci. 

§. 3. Se niuiio si presentasse per ricevere 
le merci, il capitano, per essere pagato del 
suo nolo, sarebbe obbligato ad adempiere le 

(I) Tedi il sig. Debincoort »■ 1, p- 294 1 199. 


•tesse formalità*, ma, in questo caso, egli dee 

darne conoscenza ai caricanti. 

§. 4. U nostro Codice aggiugne , che , se 
le merci sono insufficienti per il pagamen- 
to del nolo (lacchè non era nell’art. 17 del- 
l'ordinanza tit. del nolo) il capitano conser- 
va la sua azione contro al caricante ; ciò è 
di ogni giustizia. Il capitano ha senza dubbio 
pel suo nolo un privilegio sulle merci, uia ii 
caricante ne è il diretto debitore. 

I,a iiisnfiirienza delle merci non estingue 
nè la obbligazione, nè l'azione personale che 
appartiene al capitano contro al caricante per 
couslringnerlo ad adempiere a tale sua ob- 
bligazione. 

Ciascuno sente che il rifiuto di ricevere le 
merci componenti il carico di un bastimento 
potrebbe mettere il capitano in un grande 
imbarazzo, se il legislatore non gli avesse 
segnato un piano di condotta regolare , dal 
quale non deve egli allontanarsi. 

Se le merci ricusate sono statetrasportate 
al luogo della loro destinazione, secondo le 
convenzioni fatte col commissionario:non ve 
ne sono alcune per il loro ritorno. Il capita* 
no non ha adunque veruuo altro mezzo per 
farsi pagare del suo nolo, che quello di ven- 
dere una porzione delle merci. D'altronde , 
il commissionario essendo mollo lontano, non 
vi ha che la giustizia che possa invigilare agli 
interessi di lui, e possa regolarizzare l'eser- 
cizio di quelli del capitano, qualora il con- 
segnatario abbandoni la mercanzia. 

Questa vendila dee farsi all'asta pubblica 
con le formalità ordinarie. 

j. 5. Ma il ricusare di ricevere le merci , 
o il non pagarne il nolo, non è la medesima 

cosa,sebbene, relati vamenteall'iiiteresse par- 
ticolare del capitano, l'effetto sia lo stesso. 

Il nolo è dovuto subito che le merci sono 
disbarcate.il capitano non potrebbe esigerlo 
-prima, nè riteuer le merci nel bastimento per 
difetto di pagamento ; egli può solamente , 
qualora dubiti della buona fede o della solvi- 
bilità del consegnatario , dimandarne, , net 
tempo del discaricarne nto, il deposito pres- 
so un terzo sino al pagamento del suo nolo. 
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SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


Art 296. Il espilano non può ritenere le mercanzie nel suo bastimento per man- 
canza del pagamento del suo nolo: ma può nel tempo del discarico dimandare il deposito 
< ' presso un terzo fino al pagamento del sqo nolo. 


Sommarlo 


1.— Origine dell'arlifolo. Scopo dello slesso. 

2 — l.a IfKSe non obbliga il capitano al rilascio delle merci, ma nel discarico può chieder» 

il deposito. 

3. — Disposizioni legislative straniere sull'oggcllo. 

4. — Dimostraiione che il nostro codice presento come misuracoaciliatrice con il trascritto tri, 

5. — Conte sarà regolata oullà scelta del depositario- 

8 . — Scelto il depositano cosa dóuà praticare il capitano. 

7.— Dritti cd obblighi del depositario 

g. — Dichiarazione di Valili sull’oggetto. 

9. _ fì ostro avviso iutoroo allo opinione del eig. Vallo. 
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§. 1. Il trascritto articolo traccia il secon- 
do mezzo per assicurare al capitano il pa- 
gamento del nolo che gli compete. 

Un tale articolo simile al 30(5 del (.odi- 
ne di commercio francese è copia letterale 
del Vari. 23 tit. 3, lib. 3, dell’ordinanza del 
1681. Parea prima vista che una tal dispo- 
sizione sia contraria ai principi del contrat- 
to di pegno, secondo i quali il creditore può 
ritenere la cosa che ha in pegno sinché sia 
intieramente pagato di ciò che gii è dovuto. 
Ora non si molle in dubbio che il privilegio 
che il maestro ha su le mercanzie caricale 
nel suo vascello, per ragione del nolo , non 
sia un vero dritto di pegno. 

§. 2. Ma fa mestieri osservare che la leg- 
ge non dice essere il capitanoobblìgato a ri- 
lasciare le sue mercanzie.Essa dice solamen- 
te, eh’ egli non potrà ritenerle nel suo basti- 
mento, perchè, sarebbe assurdo, come osser- 
va Valin, che il capitano si facesse pagare 
del noto prima di aver esibito le merci,o col 
disbarcarle a terra, ocol metterle negli al- 
leggi, o nelle gabarre per portarvele.Ma ap- 
pena fatta questa esibizione , egli può , al 


momento del discarico stesso, di mandarne il 
deposito presso un terzo, sino al pagamento 
del suo nolo. 

§. 3. L’antica legislazione nautica, del pari 
che l'ordinanza del 1681; permetteva altresì 
al capitano di sequestrare le merci negli al- 
leggi e nelle gabarre, e di ritenerle accanto 
al suo bastimento sino al pagamento del 
nolo. 

L’art. 57 dell’ordinanza della marina di 
Wisbury disponeva.» Allorché le merci sono 
« già nelle gabarre per essere portate a ter- 
» ra, il padrone, ove diffidi della solvibilità 
» o lealtà del mercatante, potrà arrestare c 
» far rimanere le dette gabarre accuuto ai 
» suo bastimento , sino a che il mercatante 
» non gii abbia pagato l’intero uolo, e tutte 
vie altre spese dovutegli ». 

Il padrone, dice Cleiracsu Tari. 21 tlo’giu- 
dizì di Oleron, nota 5. « Il padrone non può 
» pel suo pagamenlo,rilenereabordola mer- 
» catizia; ma può, dopo averla disboscala , 
» arrestarla negli alleggio nei battelli diser- 
» vizio, sino a che non sin soddisfatto u 

L’ordinanza del 1681 diceva egualmente : 
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• il capitono potrà, nel tempo del discarico , 
opporsi al trasporto , o far sequestrare la 
merce, anche negli alleggi e nelle gabarre. 

§. 4. Il legislatore tiu adottalo nel nostro 
Codice di commercio una misuro ubo poro 
meglio convenire alle forme conciliatrici del 
commercio marittimo , autorizzando , sino 
al pagamento del nolo, il deposito presso un 
terzo delle merci componenti il carico del 
bastimento. 

» Questa misura,osserva l'oratore del go- 
» verno, signor Begouen, conserva gl"mte- 
» ressi del capitano, il quale ha dritto ad es- 
» ser pagato del suo nolo prima di eonsc- 
» gnnre irrevocabilmente il suo pegno , e 
» provvede al tempo stesso alla sicurezza del 
a consegnatario, il quale, prima di pagare 
» il nolo, ha dal canto suo il dritto di rico- 
» noscerc lo stato delle mercichegli debbo- 
» no essere consegnale (l) ». 

§.5.Per ciò il deposito delle merci presso 
un terzo sino al pagamento dei nolo, essendo 
- prescritto dalla legge , e da essa giudicato 

• sufficiente, non è più permesso al capitano 
di far sequestrare le merci, uè di ritener le 
gabarre accanto al suo bastimento, nè di 
prendere verun altro mezzo per assicurar- 

• sene. 

, Le parti possono convenire amichevolmen- 
te del luogo del deposito, c della scelta del 
depositario, ma se vi è controversia all’aopo 
tra il Capitano ed il consegnatario debita- 
mente chiamato, il tribunale del luogo indi- 
cherà un negoziante conosciuto e di buona 
riputazione, presso il quale depositare le 
merci. 


- (1) Vedi esposto dei molivi del Cadice di com- 
meicio, pag. 42, 


§. 6. In qualunque modo sia fatto jl depo- 
sito, il capitano dov’eflcUuarlo su l'originale 
della polizza di carico clic ha in suo potere, 
e prenderne ricevuta dal depositario. Egli 
dovrà egualmente far notificare l'atto di de- 
posito al consegnalarlo , prevenendo lo che 
egli farà subito vendere le merci necessarie 
al pagamento del suo nolo, e che lo rende ri- 
spousabile di qualunque ritardo, spesa, dan- 
no, ed interesse; quindi il capitano deve ri- 
volgersi al giudice per farlo pronunziare so- 
pra ciò, nel più breve termine possibile. 

§. 7. Il depositario potrà del resto ripe- 
tere dal valore delle merci le spese di disca- 
ricainento, di guardia, di magazzinaggio , 
di mantenimento, ed altri accessori ec. In 
quanto a lui egli sarà tenuto a tutte le obbli- 
gazioni ordinarie del procuratore, come in- 
caricato della custodia c della conservazione 
dell’altrui fortuna. 

§. 8. Valin fa osservare che nella pratica 
i capitani non fanno uso della facoltà che 
loro accorda la legge, e che essi non doman- 
dano il nolo, se non dopo aver interamente 
consegnata la merce. 

Egli afferma inoltre, che pe’viaggi di lungo 
corso è passato in uso di non pagare il nolo 
se non nei tre mesi dopo la consegna delle 
merci, a fine di dare ai mercatanti la facoltà 
di pagarlo dal prodotto della vendita delle 
merci (I). 

§.9. Ma quest’uso non fa legge , ed una 
persona deve tanto meno fondar visi oggidì, 
in quanto che il nostro Codiccdi commercio 
non lo sanziona. 


(1) Valin su Tari. 23, tit. del noia. 
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Aut. 297. Il capitano è preferito per lo nolo sulle mercanzie de! suo carico per 
quindici giorni dopo la loro consegna se esse non sodo passate iu tersa mano. 


Sommarlo 


1 — Serpo dell’trlicólo e so» con'fgoenra- 

3 — Diffcrrnta de* privilegi" acrorUslo dall’art. 1971 dell* anatre leggi eltiB eoo l'arte 
2**7 Legge di etreziotie. 

3. — Qutudo cessa il privilegio del capitano sulle merci. 

4. — Osservazioni nel rincontro. 

6 — Il privilegio del noiosi esercita distributivamente e collettivamente sulle merci. 


COMENTO 


§.t. Onde assicurare vieppiù il pagamento 
del nolo dovuto ul capitano per le merci 
asportate, la legge gli accorda un dritto di 
preferenza sulle mercanzie die dura per 13 
giorni dopo la consegna, quanto però tali mer- 
canzie non siano passate in mano di un terzo. 

Niuno può reclamare le merci soggette al 
nolo, che con l’ obbligo di pagarlo. Non vi ha 
dubbio che il capilano ilqualc avesse conse- 
gnato con fiducia gli oggetti del suo carico 
ad un consegnatario di mala fede, o fallito , 
potrcbb’cssere molto imbarazzalo per la ri- 
scossione del suo nolo, se la legge non vi 
avesse provveduto con una disposizione 
espressa. 

Il privilegio che la legge dà al capitano pel 
nolo è una conseguenza del dritto di pegno, 
che egli ha su gli eflVlli che trasporta. 

§ 2. Questo privilegio è presso a poro si- 
mile a <|Ue|lo che fari. 1971 delle leggi ci- 
vili conferisce ul locatore su’ mobili e su gii 
effetti, che guarniscono la sua casa. 

Vi ha pero questa differenza, che il privi- 
legio del locatore si estingue subito che, con 
suo consenso, i mobili sono usciti dal luogo 
ov’erano, e che al contrario il capitano di 
bastimento, sebbene abbia volontariamente 


consegnato le merci, conserva il suo privile- 
gio, durante altri 13 giorni, ove |>erò queste 
non sieno passate in potere de'terxi; loochéè 
conforme alla in issima del nostro dritto, che 
i mobili non sono suggelli ad ipoteca. 

Per la qual cosa, secondo il nostro (iodico 
il quale ripete in ciò, art. i\ dell’ordinanza , 
titolo del nolo, il capitano hi, pel pagamento 
del suo nolo , un dritto di preferenza su le 
merci dal suo carico, non solo quando esse 
sono nel bastimento , in 1 anche durante I 5 
giorni, a contare dal moincmo della loro eoa - 
segua, purché non sieno stale vendute e con- 
segnale a terza persona. 

Noi diciamo e consegnate, perchè la sem- 
plice vendita non basterebbe per distrugge- 
re il privilegio; è altresì necessaria la con- 
segna, o, come dice la leggi-, il cambiamen- 
to di mano\ il che d' altronde è conforme al 
principio stabilito nell'art. 1093 delle nostra 
leggi civili cosi espresse. 

« Art. 1093 Se la cosa che taluno si è ob- 
li bligalo di dare o consegnare successiva- 
» mente a due individui, è puramente mobi- 
» le, quegli fra di essi, cui ne fu dato il pos- 
s sessu reale, sarà preferito, e resterà pro- 
li prietario, ancorché il suo titolo sia posto- 
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; » riore rii da hi; purché però ii possesso sia 
» di buona fede ». 

§. 3. Glasso lai tempo, il capitano oon pub 
esercitare ii suo privilegio , ma ha sempre 
fazione contro il caricante, salvo la prescri- 
aione stabilita dall’ ari. 425 del Codice (ii 
Commercio. . - 

Tale articolo dichiara prescritta qualun- 
que anione di pagamento di polo , uo anno 
dopo terminato il viaggio, se però, peli’ in- 
tervallo, mio vi sia stata cedola, obbligazio- 
ne, approvazione di conto, o interpellazione 
giudiziaria. 

§. 4. Niilladimenn noi dobbiamo farosser- 
.vare, che questa prescrizione non potrebbe 
essere opposta, se il nolo fosse iiddiuiamJalo 
per via di eccezione, per esempio, se ii capi- 
tano avesse venduto per via una porzione 
delle meni dj pertinenza di un caricante, e 
, fosse tuttavia dovuto un nolo pclsnpmppiìl, 
in qualunque epoca die il caricante formi la 
sua domanda pel rimborso del prezzo delle 
merci vendute, il capitano può opporre la 
compensazione col nolo, secondo questa re- 
gola generale, ed applicabile ad ogni specie 
di prescrizione, adiri di liberarsi , temporalia 
ad ngttidum, perpetua ad excipicndum (l). 

Checché ncsia, se durante il termine ìli lo 
giorni il capitano ha formato la sua dimanda 
pel pagamento del nolo, se ha fallo sequestro, 
egli perpetua il suo privilegio,-!! termini dell’ 
articolo 2!)0. Actiones tempore tnclusae . litis 
conteslatiune pcrpe lumi tur. li privilegio non 
si estingue più col termine de' 5 giorni, e le 
n erri non possono p ; ù passare in maro de’ 
terzi in pregiudizio del capitano , il quale 
polrebbe, in caso di vendita, seguirle e ri- 
vendicarle (2). 

§. ii. È mestieri fi r osservare che il privi- 
legio del nolo si esercita ora distribuliva- 
ir.enlq, ed ora collettivamente sulle merci 
che vi son soggette. Il privilegio pel nolo 
degli oggetti espressi in ima stessa polizza 
di carico si esercita culletlivameute sopra 

Vedi d'ahroDite il signor Pardessus, lem.. 2, 
par. 147 e 148. 

(2) Poihtrr emiri Un di noleggio o. 90 tl signor 
tocrt tu i'srt, 307, e Valiu su 1 art. 24 dall unti- 


tutt’i delti oggetti, anche quando il prezzo 
del nolo fosse diverso; invece che se vi sono 
più polizze di carico , il privilegio per il 
noto si esercita sep, notamente su gli oggetr 
ti contenuti in ciascuna polizza di carico , 
quando anche il nolo fosse alla stessa ra- 
gione^* gli oggetti appartenessero aha sles- 
sa persona. Un esempio faro meglio inten- 
dere questa differenza , e noi lo r. Caviamo, 
unilaiueuteal signor Deivineoiirt,da un pas- 
so di Valiti. 

Pietro ha caricato dell’indaco e dello zuc- 
chero su lo stesso bastimento. Il nolo è do- 
vuto pc'due oggetti a due ducali il quintale, 
ovvero a due ducati per lo zucchero , e a 
venticinque carlini per I’ indaco. Giunto il 
bastimento, il capitano rimette il carico al 
consegnatario e non ne esige il nolo. Il con- 
segnatario vende e consegna l’indaco prima 
de' 15 giorni. 

Si chiede in qual modo il capitano eserci- 
terà il suo privilegio*? Si risponde ehe biso- 
gna distinguere se l’indaco e lo zucchero 
sono stati compresi in una medesima poliz- 
za di carico, o pure in polizze di carico se- 
parate. 

Se l’indaco e lo zucchero sono stati com- 
presi nella stessa polizza di carico , il privi- 
legio pel nolo di ciascuno degli oggetti col- 
pisce la tolalilà di tali oggetti. Siccome il 
privilegio qui è «Munì in luto , et totum in 
quahbet parte, ne risulta ohe S capitano po- 
titi esercitare la sua azione sopra lo zucche- 
ro per lultùeiò che gli è dovulo, anche pel 
nolo deH’indaeo venduto e consegnato. 

Se al contrario l’indaco e lo zucchero so- 
no stilli compresi in polizze di carico sepa- 
rate, il privilegio del capitano non cade >u 
lo zucchero clip pel nolo dello zucchero; e , 
pel nolo de||’ indaco venduto e consegnato , 
noli rimano al capitano elle Una semplice 
azione personale. Limilata causa habet limi- 
tatimi e/fcctum (I). 

Noi abbiamo disaminato nel trattare Par- 
tir rio 2 X 1 la questione rii sapere se questo 
privilegio pel nolo abbia luogo surie merci , 
nel castrili cui, secondo lo stesso .articolo » 

.(I) Vedi V sita loco cristo. 
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é permesso al caricante di ritirarle prima 
che sia incominciato il viaggio, pagando la 
metà del nolo; noi , seguendo il parere di 
Valin, siamo stati perla negativa-, la ragione 
die ne dà questo dotto cementatore ci sem- 
bra decisiva. 

Abbiamo del pari esaminato se debba es- 
sere lo stesso nel caso in cui il caricante , 
conformemente all’ art. 283 , ritiri le sue 
merci durante il viaggio, bencbè egli debba 


la totalità del nolo, ed abbiamo riportata la 
distinzione di Valin che ne sembra giusta (t). 

Ma non deesi perder d’occhio che nell'ano 
e nell’altro caso il reclamante delle merci 
deve sempre le spese di discarico e di rica- 
rico, di rimovimento delle altre merci, e di 
ritardo del bastimento. 

(I) Vedi li nota 6 sol dtclmoooao dei (indiali £ 
OUroa. 


Art. 298- Inceso di fallimento de' caricanti o reclamanti, prima di spirare i 
quindici giorni , il capitano è previlegiato sopra tutti i creditori per lo pagamento 
del suo nolo , e delle avarie che gli sono dovute. 


Sommario 


1.— L'ultimo dritto che accorda 1« legge al capitano per esser privilegiato de! noto, tulli 
mercanzie ai verifica in caso di fallimento. 

5. — Chi dee esser sodisfatto in preferenze del credito del nolo. 

S —In caso di fallimento il capitano è privilegiato anche delle avarie che gtl aon dovute. 
4 .— In quali termini può ater luogo il privilegio in caso di fallimento. 

0 Dove vien limitato il privilegio del capitano per il ricupero del noto. 


COMENTO 


§. 1 . Si è veduto nell'analisi del tre arti- 
coli a questi precedente, come la legge per 
assicurare i drilli del pagamento del nolo 
dovuto al capitano abbia stabilito vario di- 
sposizioni. Finalmente con l'art. !98 à san- 
citala disposizione che il capitano in caso 
di fallimento è privilegiato a tutti gli altri 
Creditori. 

^.2. Però questa regola stabilita nel trascrit- 
to ai porta una eccezione qunl’è quella 1 
che al diritto del capitano èpreferilo il dazio 
doganale, il quale deve estere sodisfatto in 


preferenza del credito del nolo, giusto il de- 
creto del 10 giugno 1 828 che dispone cosi. 

» Elevato il dubbio, se- il credito del nolo 
v sia di un rango più privilegiato del dazio 
» doganale. 

» Veduto il parere della Consulta dei no- 
» stri ec. 

» Sulla proposizione ec. 

» Udito il nostro Consiglio Ordinario di 
» Stato. 

» Abbiamo decretato e decretiamo quanto 
» segue. 
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H » Art. 1. Il credilo del nolo non avrà alcun 
, • privilegio sul dazio doganale, che in prele- 

a » renza sarà soddisfatto. 

» Art. 2. Il nostro Consigliere ec. 

§.3.!l nostro Codice di commercio ha pre- 
veduto il caso del fallimento dei caricanti 0 
reclamanti prima dello spirare dei 15 gior- 
ni,dal che non uvea punto parlatol’òrdinan- 
" za della marina. 

In fatti il caricante può fallire, i suoi cre- 
ditori reclamare le sue merci, ed il nolo non 
essere stato ancora pagatoci reclamante può 
anche fallire dopo ricevute le merci, e non 
averne pagato il nolo. 

' Nell’un caso, come nell’altro , il capitano 
6 privilegiato sopra tutl’i creditori pel paga- 
mento del suo nolo e delle avarie clic gli so- 
no dovute. 

§. 4. Ma fa d’ uopo che il fallimento av- 
i venga prima di spirare i 15 giorni, a contare 
dal di della consegna delle merci. Però poco 
importa l’epoca in cui esso abbia luogo, se 
il privilegio sussiste ancora, cioè, se è stato 
perpetuato per mezzo del sequestro delle 
merci, o dell’assegnazione pel pagamento del 
nolo. 

<4MMI ISO ohnaMf 


Art. 299. Io niun caso il caricante 
del Dolo. 


Allora il capitano fa valere il suo privile- 
gio rimpettoa tutt’i creditori , chiamandoli 
Incontanente in giudizio nel luogo stcssodel 
discaricameuto, aitili di far loro riconoscere 
che il suo nolo gli è dovuto per privilegio, o 
facendo ordinare ad essi che egli sarà iu tal 
modo pagato : lo stesso è per le avarie do- 
vute. 

§. 3. Finalmente, questa disposizione della 
legge nostra, essendo conseguenza dell’arti- 
colo 297, egli è chiaro , che essa non dà al 
capitano la preferenza sopra tuffi beni dei 
caricanti e reclamanti, ma solo su le cose 
affette del suo privilegio, cioè , su le merci 
del carico del bastimento, a engion d'esem- 
pio, se è dovuto II nolo di una certa quantità 
di cotone, il capitano ha la preferenza pel suo 
pagamento su questo cotone, ad esclusione 
degli altri creditori del caricante-, ma tal pre- 
ferenza non ha luogo su gli altri beni di que- 
sf ultimo, in caso d’insuiiicienza della quan- 
tità di cotone: il capitano è collocato allora 
secondo il suo posto e ordine nella liquida- 
zione dei debiti generali. 


può dimandare diminuzione sul prezzo 


Sommarlo. 

1. — Sa quali principi i fondalo il trascritto articolo. 

2. — 11 trasporlo delle merci eseguilo dal capiuno al luogo designalo, gli di drillo ad 

]i avere tulio lo stabilito per il nolo. 

0 % ** 3.— La disposizione della legge nel rincontro è impera tira* . * 

4 . — Qu istante fattasi in Francia pria dell'altual Codice di commercio. 

^ 5.— Conclusione dipendente dal detto articolo 

;i COME NT O 


§. t. Questo articolo conferma in una ma- 
-, niera espressa c formale i principi esposti da 
Valili nel suo comentariosull’ordioauza del- 
-, la marina 1681 (1). 

fi) Lib. a, tit. S. toni, t, p. 869. 

TOMO 11° 1‘AUTE li.* 


In fatti le regole del diritlo ed i prin cip! 
dell’equità concorrono insieme per app og- 
giare questa decisione emessa dal legisl ato- 
re nel sopra trascritto articolo. Il nolo non 
è meno dovuto intieramente, quantunqu e le 
mercanzie siano scemate di prezzo per le 
52 
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rivoluzioni del commercio, o perché sia- 
no guastate , o deteriorale per loro natu- 
ra ; giacché in ciò nulla vi è del fatto del 
capitano, nè che vi è cosa alcuna di comune 
con lui o col suo bastimento. Quindi è che il 
nolo è sempre dovuto al capitano qualunque 
sia il danno che abbia sofferto la mercanzia. 
Una sola eccezione è falla pe' liquidi , per 
cui il caricante può essere discaricato dal 
pagamento facendo l’abbandono dei fusti nei 
quali il genere era compreso , come si ve- 
drà qui appresso. 

5 . 2 . Secondo i principi del contratto di 
locazione basta, perchè il fitto fosse dovuto 
per intero al locatore, ebe questi abbia to- 
talmente adempiuto alia obbligazione che 
avea contrattaci far godere il localariodel- 
la cosa affittata. Ora, il capilano , avendo 
trasportato le merci al luogo delia loro de- 
stinazione , ha interamente adempiuto alla 
obbligazione di far godere il noleggiatore 
del bastimento noleggiato per questo tra- 
sporlo: ei deve adunque esser pagalo del- 
l'intero suo nolo. Se le merci si trovano di- 
minuite di prezzo per le rivoluzioni del com- 
mercio^ sono deteriorale 0 guaste per v izio 
loro proprio, o per caso fortuito , ciò non 
risguarda il capitano, attesoché esse si tro- 
vano in tale stato per efTetlo di una forza 
maggiore, a cui non è tenuto. Nulla vi ha iu 
ciò, che derivi dal fatto del capitano , e che 
qualche cosa abbia comune con lui e col suo 
bastimento. 

§. 5. In niun caso, dice imperativamente 
l’art. 299, il caricante può domandare dimi- 
nuzione sul prezzo del nolo. 

Questa disposizione è di una cosi eviden- 
te giustizia, che non solamente il danno ac- 
caduto alle merci è un’avaria semplice o par- 
ticolare, che risguarda il solo proprietario 
{ art, 395 ) giusta la massima r« perii do- 


mino-, ma altresì che non vi sono tenuti nè 
il mutuante a cambio marittimo, nè l’assicu- 
ratore giustogli art. 317, 541 del Codice di 
commercio che in seguito discuteremo. 

§. 4. Dui» stare che circostanze estriordi- 
narie, avvenimenti impreveduli , rendano 
eccessivo il prezzo del nolo, il quale non era 
tale al momento in cui è stato stipulato ; a 
cagion di esempio, allorché la spedizione è 
stata Citta in tempo di guerra , ed una 
pronta pace rende libero e securo il mare. 

I caricanti allora perdono tanto maggior- 
mente, in quanto il prezzo del nolo non è 
più in proporzione eoo qncllo delle loro 
merci, le quali soffrono necessariamente una 
diminuzione più o meno forte, siccome av- 
venne all'epoca della pace di Aquisgraua, sot- 
to Luigi XV nel 17tó 

La guerra uvea Catto raddoppiare il prez- 
zo del nolo. Prima di cessare le ostilità, molli 
bastimenti trovavansi caricati nelle colonie 
francesi al prezzo corrente del nolo, che era 
in quel momento esorbitante. Al loro arrivo 
io Francia, le merci , per effetto della sola 
condizione della pace, erano talmente dimi- 
nuite di prezzo, che questo non bastava al 
pagamento del nolo. 

L'ordinanza non avea deciso positivamen- 
te, che in simili circostanze non fosse dova- 
la ai caricanti una diminuzione sul nolo; ma 
si era arguito di tale sua intenzione dalla 
disposizione del suo art. 25, titolo del nolo 
dell’ ordinanza della marina;con cui essa ri- 
cusava ai medesimi il dritto di abbandonare 
pel nolo le merci diminuite di prezzo, ra- 
gion per la quale non si osò sostenere la 
quislione. 

§. 5. Oggidì il nostro Codice ha rimosso 
qualunque dubbio sul particolare ; tn nfui» 
caso il caricamo può domandar diminuzione 
sul prezzo del nolo. 
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Aut. 300. Il caricante non può abbandonare per lo nolo le mercanzie dimi- 
nuite di prezzo, o deteriorate per vizio loro proprio, o per caso fortuito. Se pe- 
rò de’ fusti contenenti tini, olii, mele ed altri liquidi, hanno talmente colato, che 
fieno vuoti, o quasi vuoti, i detti fusti potranno essere abbandonati per lo nolo. 


Sommarlo 


t. -Origine dell’urt. Scotimento di Valin. Nostra osservazione. 

' J .—Dubbio elevato, e come vien discusso da vari scrittori} e da vari* Cori! P ran eesl . 

8.— Sentimento dei si:. Locrè. Nostra opposizione. 

4. — Eccezione alfa regola che sorge dalla legge- Sentimento di vari giu reconi ulti fa tale 

*r,ì jfti.i eccezione. 

5. — Quistionc fatta da Pothicr. Sua risoluzione. 

6. — Quid, se la mancanza dei liquidi dipenda dalla poca cura del capitano. 

« 4 7 — Come sarà regolato se lo scolo dipenda da vizio de* fusti, potrà allora il noleggialo™ 

abbandonarli, e liberarsi dal pacare il nolo? 
capitano non è rispousabile della cattiva qualità dei fusti, e delle casse. 

9.— lo qualunque stato fossero i liquidi nello scaricarsi, sempre è dovuto il nolo. 


COMENTO 


fj.l.tl trascritto articolo è una copia lette- 
rale dell’art. 510 del Codice francese c que- 
sto 6 formato degli art. 25, 46 tit. 3, lib. 3 
,, dell'ordinanza della marina 1681. 

Valin emnen landò l'uri. 25 dell’ordinanza 
insorge con forza contro la prima disposizio- 
ne \ la trova troppo dura ed anche ingiusta. 

tSulladimeno il Codice di commercio fran- 
cese condanna la sua opinione. 

In Tatti la ragione su di cui si fonda Valin 
non ci sembraconcludcnle.il nolo.dicccgli, 
non è dovuto clic sulle mercanzie, e come se 
si dicesse per le mercanzie. Ora questo non 
è. Il nulo è dovuto pcrsonalmenledal noleg- 


giatore. Il capitano ha solamente’un privile- 
gio sulle mercanzie ; il mercante caricatore 
non si libera dunque dalla sua obbligazione 
personale abbandonando le mercanzie, come 
un terzo possessore che non è obbligatoci») 
a ragione del suo possesso. 

D’altronde il capitano ha adempito a tutta 
la sua obbligazione trasportando le mercan- 
zie: dunque accada qualunque cosa, gli sL- 
debbe il prezzo convcmito.Le perdite che il 
caricante ha potuto provare , non lo concer- 
nano più dei guadagni che ha potuto fare. 

Svilupperemo viemeglio il fin qui detto. 

5 . 2. Mudai perchè il caricante non può 
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domandare diminuzione sul nolo, sia pur su- 
bitanea e considerabile diminuzione nel 
prezzo delle merci, sia per avarìe dalle me- 
desime sofferte per vizio loro proprio o per 
casi fortuiti, ne segue egli mai che il cari- 
cante venga egualmente escluso dal dritto 
... di abbandonar la sua merce al capitano per 
•, liberarsi verso lui dal pagamento del nolo ? 

A. questo proposito Valiu osserva su l’ar- 
ticolo 2 o, titolo" del nolo, dell’ordinanza, che 
pel mercatante lauto vale il danno sofferto 
dalle sue merci,» segno da non aver queste più 
alcun valore, quanto la loro perdita; siccome 
dunque non si deve a lui dimandarne il nolo, 
allorché sono perite, non si deve dèi - pari 
dimandarglielo, allorché sono danneggiale 
o diminuite di prezzo in modo tale, clic nou 
possa ritirarne di che pagare il nolo , pel 
quale offre di abbandonarle, 
r ; Ma bisogna rispondere eoo Pothier, che è 
piuttosto negl’ interessi del capila no, cui è 
dovuto il nqlo, che si dee considerare se sia 
la stessa cosa, che le merei siano perite , c 
non «bbiiin potuto ginngerc al luogo della 
loro destinazione, o dui vi si trovino mollo 
danneggiate, e diminuite di prezzo. «Ora è 
» evidente, dice l’olhier, che ciò non è lo 
» stesso pel pad rone,giacchè quando le mer- 
li ci son perite per via, e non sono stale 
» quindi trasportate al luogo della loro de- 
vi stillazione, il capitano non ha adempiuto 
» all’oggetto della sua obbligazione. Munere 
» vehendi funclus non est , ed ecco perchè il 
v nolo non gli è dovuto; ma allorché esso ve 
» le ha trasportate, per quanto si trovino poi 
■j» danneggiate, egli ha adempiuto all’oggetto 
zi della sua obbligazione. Munere vehendi 
y> funclus est , e per conseguenza il nolo gli è 
.d dovuto (t ) ». 

, Perciò non è ainmisibile l’abbandono del- 
,,le mereiai capituno.ond’esentarsi dal pagar- 
gli il volo. Ciò è stato anche consacralo dal- 
j’art.àlOdoI Codice di commercio francese, il 
quale dispone. all caricante non può abbati- 
ri donare per il nolo le mercanzie diminuite 
r 'a jdi prezzo o deteriorale per loro vizio pro- 
-» prio, o per caso fortuito ». 

Questa disposizioue,aUiuta al sopracitato 

, <1} rollìi», eaatuiiodi noleggio n. 89. 


articolo dell’ordinanza, è ricavata dalle an- 
tiche usanze, e consuetndini del mare. Car- 
li colo 10 del cap. 7 della Guida del mare 
disponeva. « Il caricante non potrà parimenti 
» abbandonare ai capitani di bastimento pel 
» loro nolo le mercanzie dichiarate , ove il 
» deterioramento derivi dal guasto ebe ba 
» luogo per sé stesso, o dal gran ribassoidei 
v prezzo che sopravvieue il più delle vottq, 
» dopo passate le stagioni, ec., quatora,con 
» clausola espressa, questa facoltà non sia 
» stata riservata net contratto di noleggio». 

All’epoca della compilazione del Codice : 
il tribunale di commercio di Paimpol aveva 
osservato ebe l’art.òlO era concepito in mo- 
do da poter conchiuderne, che un capitano 
potrebbe esser tenuto a ricevere, pel suo 
nolo, delle merci a lui offerte in pagamento, 
purché esse non fossero diminuite di prez- 
zo, e non fossero deteriorate. 

Siccome questa obbligazione non può io 
alcun caso entrare nello spirito del legisla- 
tore,cosi esso proponeva di modificare que- 
sto articolo, dicendo semplicemente. « A 
meno di stipulazioni contrarie , il nolo sarà 
pagato in moneta che ha corso nel paese ove 
si fa lo scaricamento: nui in «tu» caso il ca- 
pitano può esser tenuto a prendere in paga- 
mento del nolo, merci , tratte , o altri effet- 
ti (1) ». 

Dal canto loro, la Corte reale di Caen, ed 
il tribunale di commercio di Kouen, fondan- 
dosi su la opinione di Valin, aveano diman- 
dato che il caricante potesse liberarsi dal no- 
lo con abbandonar le merci, ove anche fos- 
sero deteriorate o diminuite di prezzo ( 2 ). 

Ma il consiglio di Stato couservò l’art.501 
tal quale trovasi oggidì compilato : donde 
segue, il diciamo di nuovo, che il nolo delle 
merci diminuite di prezzo, o delerìoralepec 
vizio loro proprio, o per caso fortuito, deve 
esser pagato per intero, senzadio, per libe- 
rarsi tir si possa l'abbandono di queste mer- 
c' - . Il capitano è sempre nel dritto di recla- 
mare la totalità del suo nolo,e di far veude- 

(1) Vidi ossetmioni dei tribunali Com. 2 parte 

t. pog, 208. 

(2) Vedi (ibìJcm t. 1, fig. 170c J71 , e t. 2, 

2 parie, pag. S1T. 
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fe le merci, per rivalersi del suo pagamento, 
rimanendogli aperta la via, in caso di insudi- 
ci enza, a rivolgersi contro gli altri beni del 
caricante. 

Questa teoria è fondata su gl’interessi del 
commercio e della giustizia; giacché non vi 
ha ragione dì derogare a quella regola di 
equità naturale, la quale, eccetto il caso di 
stipulaiione contraria, non lascia di far an- 
dare a carico dei proprietari della cosa le 
conseguente dei casi fortuiti. Egli è in fatti 
ragionevole che colui il quale trae vantag- 
gio da una cosa, ne soffra anche la deterio- 
razione e la perdita, anziché colui al quale 
essa non dì alcun profitto, ed il quale non 
ai è obbligato a gureulirlo. 

. Ma se la legge non permette ai caricanti 
di abbandonare pel nolo le merci diminuite 
di prezzo o deteriorate, può egli da ciò infe- 
rirsi, che essa loro accorda il dritto di ab- 
bandonare al capitano , pel pagamento del 
nolo, le merci non deteriorate , uè diminuite 
di prezzo , siccome sembrava temerlo il tri- 
bunal di commercio di Paimpol ? 

5. 3. Cerio si è, ed il signor Locrè ne 
conviene, che questo dritto non trovasi po- 
sitivamente espresso nel testodello art. 310; 
ma il siguor Locrè pensa che tal dritto è la 
conseguenza necessaria della disposizione di 
questo articolo; giacché, dic’egli , nel desi- 
gnare le merci che non permette di abban- 
donare , la legge stabilisce con lu sua stessa 
eccezione ia regola generale die le altre pos- 
sono esserlo ( 1 ). 

Noi non possiamo adottare l’ opinione del 
sig. Locrè, il quale nou ha fatto abbastanza 
attenzione a’principì che reggono i contratti 
di noleggio. I contratti di noleggio sono delle 
obbligazioni personali , che ila uno a colui 
verso il quale le abbiano contratte, il drit- 
to di chiederne da uoi l'intero adempimento, 
e die i giureconsulti chiamano un legame di- 
dritto, vinculumjuris, il quale ue coslrigne 
verso un altro ad adempiere le nostre ob- 
bligazioni nel modo come sono stale stipu- 
late.! contratti di noleggio legalmente e re- 
golarmente fatti tengou luogo di legge , al 
pari di tutte le allre convenzioni, per coloro 

(l)-Locrè »u l'ert. 310. 


che li han formati;essi debbono eseguirsi in 
buona fede, e non possono rivocarsi che cqI 
mutuo consenso delle parti (I). 

In lai modo essendo convenuto nel contralto 
di noleggio che mi pagherete il nolo dèlie vo- 
stre merci in danaro, voi non potrete, senza 
il mio consenso, rivocare questa obbligazio- 
ne, e pagarmi il nolo con I’ abbandono delle 
merci non deteriorate nè diminuite di prez- 
zo: è d’ altronde di dritto , che aliud prò 
alio non dalur invito creditori. Il capitano, 
in questo caso.siccomc osserva anche Valin, 
può, senza difficoltò, dimandar il suo paga- 
mento in danaro, fc ineltere in esecuzione la 
sentenza di condanna clic avrà ottenuta in 
conseguenza, salvo a lui il dritto di far ven- 
dere delle merci sino alla concorrenza del 
suo nolo (2). 

D’ altronde , perchè mai decide la legge 
che il nolo non e dovuto, ove le merci sieuq 
perite per naufragio e per arredamento? Iv- 
gli si è per la ragione che il contratto di no- 
leggio non ha avuto il suo adempimento. 

Perchè vuole la legge che le merci dete- 
riorate paghino egualmente la totalità del 
nolo ? Pel motivo che esse sono stale con- 
dotte al luogo di loro destinazione , e chu 
con ciò il contratto di noleggio è stato ese- 
guito. 

Perchè non vuole la legge che si possa ab- 
bandonare le merci deteriorate e diminuite 
di prezzo per easo fortuito o per vizio loro 
proprio ? Perchè le conseguenze d.:’ casi 
fortuiti cadono sempre a danno de’proprie- 
tarl della cosa: res perii domino - 

Tulli questi principi non hanno veruna 
influenza su la questione die ci occupa, e non 
può ricavarsene alcun favorevole argomento 
per un caso die dee decidersi con altre re- 
gote. 

Però àvvi un caso in cui il caricante 
può abbandonare la merce pel pagamento 
del nolo ; ed è quello in cui de' fusti conte- 
nenti de' liquidi abbiano totalmente colato, 
che sieno vuoti, o quasi vuoti. 

Il cip. 23 1 del Consolato del mare vuole. 

(1) Vedi inai. tit. delle obi. lib. 3. (T. de obli- 
gel. e ferì 1268 delle Legii Civ, 

(2) Velia loco ciuuo. 
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k Clie se si traiti di un carico di stoviglie, il 
» nolo sia dovuto solo per ciò che si troverò 
» intero , salvo a far sopportare al padrone 
» i danni-interessi se i vasi sieusi rotti per 
» sua colpa. 

L’ art. Il del cnp. 7 della Guida del mare 
dispone « Se delle mercanzie contenute nei 
» fusti, come vino, olio, ulive, melassa , ed 
» altre simili cose, abbiano talmente colato, 
» che i fusti sieno vuoti o (piasi vuoti, il ca- 
» ricante potrà abbandonarle pel nolo, pria 
» di metterle a terra ». 

L’ Ordinanza della marina nel suo art.20, 
titolo del nolo, dice « Se lultavolta le merci 
» messe nei fusti, come vino , olio , mele ed 
» altri liquidi, abbiano .talmente colato, che 
» i fusti sieno vuoti o quasi-vuoti, i caricanti 
» potranno abbandonarle pel nolo », 

In line il nostro codice di commercio , Il 
quale ripete questa disposizione , dice nel 
secondo paragrafo del trascritto art. a Se 
» però dei fusti contenenti vino, olio, mele, 

» cd altri liquidi, abbiano talmente colato , 

» elle sieno vuoti o quasi vuoti , i detti fusti 
» potranno esser abbandonati pel nolo ». 

fi sembrato sorprendente, ed anche con- 
traddittorio a parecchi giureconsulti, seguen- 
do in ciò 1’ avviso di Yalin, che la legge per- 
mette di abbandonare pel nolo delle merci 
liquide che hanno colato , e non dia questa 
facoltà per le merci secche , che sono dete- 
riorale, come se le merci secche, comunque 
perdute, potessero giovare ai proprietari. 

Alcuni di questi giureconsulti, nel numero 
de' quali è il signor Lucrò , pensano con i 
primi comcutalori della Ordinanza della ma- 
rina, Manille, e Teuusseau , che la ragione 
della differenza sta nel perchè le merci liqui- 
de non colano ordinariamente che per colpa 
del capitano , o per fatto del suo equipag- 
gio, di cui è mallevadore , i quali non hun 
dalo ai fusti le cure che richieggono ; cure 
che non sono necessarie alle merci secche. 
\alin il quale comi. io nu va il sistema dell'Or- 
dinanza, che il codice ha adottalo, come ab- 
biamo ora veduto, rigetta nulla dimeno questa 
spiegazione, con Posscrvarecbe,se l'abbando- 
no de’fusti non fosse ammesso clic su la pre- 
sunzione di provenir lo scolo da colpa del 
capitano , nou basterebbe il negargli il suo 


nolo, e che sarebbe altresì necessario il sog- 
gettarlo a de’ danni-interessi da’ quali si do- 
vrebbe però dedurre il nolo: egli cita una 
sentenza deli’ ammiragliato di Marsiglia del 
10 giugno 17.10, a rapporto di Emèrigon. 

Noi troviamo nella opinione di Pothier fa 
vere ragioni di questa differenza , ragioni 
che sembrano al sig. Delvincourt ed a noi lo 
sole atte a giustificare le diverse disposizio- 
ni. « In questa specie, osserva Potbier, cioè, 

» nella specie de’ fusti che hanno colato , e 
» che si trovano vuoti o quasi vuoti, le mer- 
» ci , per lo trasporto delle quali il basti- 
» mento è stato noleggiato, erano principal- 
» mente ciò che si trovava contenuto ne’fu- 
» sti, i quali non serviva loro che d’invoglio 
» o di accessorio-, i fusti trovandosi vuoti le 
» mercanzie piò non esistono , e se più nou 
» esistono, non si può dire che il padrone le 
» abbia trasportale al luogo della loro de- 
» stinazione : egli non ha quindi adempiuto 
» all' oggetto della sua obbligazione: il no- 
» leggitore deve adunque esser discaricato 
» del nolo de’barili vuoti o quasi vuoti, ab- 
» bandonando i barili con ciò che vi rimane 
» dentro. Al contrario nella specie dell' ar- 
» ticolo precedente , le merci per quanto 
» siano danneggiate, esistono-, il padrone le 
» ha veramente trasportate nel luogo della 
» loro destinazione, egli ha per conseguenza 
» interamente adempiuto alla sua obbliga- 
» zione: ecco perchè il nolo glièdovuto (IJ. 

In fatti si può dir con giustizia che i li- 
quidi clic lian colato per via e clic piò nou 
esistono ne’ fusti che li contenevano , sono 
come se fosser periti per naufragio : questo 
avvenimento è una perdita eguale a quella 
clic risulta dal naufragio di cui parla I’ art. 
292: essi non debbono dunque alcun nolo ; 
dovechè le merci benché deteriorale e dimi • 
nuite di prezzo, esistono sempre , e debbo- 
no perciò il nolo (2). 

§ 5. Potbier aveva a sè stesso fatta la se- 
guente qiicstione:allorqunndo in una porzio- 
ne di merci , pel nolo della quale si è eonvc- 

(1) Poi hier, coni rullo di noleggio n. 60 Dsltia- 
court l. 2. pag. 2U:i. 

(2) Boucher su fari. 310 Usi codici di comnror- 
«io frane «se- 
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unta una certa somma , vi ha alcuni barili 
vuoti, cd altri non vuoti è egli sufficiente, per 
esser libero dal nolo dei barili vuoti, die il 
noleggiatore li abbandoni, o pure esso è te- 
nuto ad abbandonare tutta la porzione del- 
ie merci ? 

Questo dolio magistrato , troppo mode- 
sto sema dubbio , poiché diffidava delle sue 
cognizioni, ne dice aver folto proporre simi- 
le quislionc iu un porto dell'Oceauo, ed es- 
sergli stalo risposto , elle l’antica giurispru- 
deuza dell'iunuii raglia lo imponeva l'obbligo di 
abbandonare tuttala porzione delle merci: ma 
che questa giurisprudenza era da qualche tem- 
po cambiato, e die bastava abbandonare i ba - 
rili vuoti per esser liberato della parte del 
nolo dovuto per tali barili. 

« Qucsl'iillnua giurisprudenza, die’ egli , 

• mi par più regolare, quantunque siasi cou- 
« venula una soiiiqiu unica pel noto di tutta 

• la porzioue di merci: nulla di meno, que- 
st sto nolo, essendo qualche cosa di divisibile 
si si riparlisce su ciascuno de’ barili che conv- 

• pongono la porzione di merci; ciascun ba- 
» rile deve dunque la sua parte del nolo: ed 
» allorché è perito, il noleggiatoredev'esscr 
» discaricato della parte che deve il barile 
» perduto. Ora si reputa il barite perduto , 
» allorquando è vuoto o quasi vuoto: il no- 
» leggiatore con abbandonarlo, deve adun- 
» que esser liberato del nolo per la parte 
p che il barile ne deve, senza che sia egliob- 
» bligato ad abbandonare il sovrappiù della 
p porzione di merci (1) ». 

C. Ma quid se lo scolo dei liquidi avesse 
avuto luogo per Tatto del capitano , o delie 
persone dell’equipaggio di cui è mallevado- 
re? cioè, per mancanza di cure? Ciascun sa 
che il capitano è obbligato ad apportare, 
tanto prima della partenza, quanto durante 
jl viaggio, la cura necessaria per la conser- 
vazione delle merci caricate sul suo basti- 
mento: egli è perciò tenuto della colpa lieve 
(art. 208 e 209 del nostro Codice di commer- 
cio). Mancando egli a tal cura, è evidente che 
jion solo non gli sarebbe dovuto alcun nolo , 
ina che sarebbe altresì soggetto ai danni-in te- 
messi del noleggiatore, risultanti dalia per- 

4») Yoii Polder loca citato* 


dita delle sue merci. In questo caso il cari- 
cante o il consegnatario delle merci dovrà 
far ventilare dai periti, che lo scolo provie- 
ne dalla colpa del capitana, salva a questo 
la prova contraria. 

§.7.tn line se lo se ilo dei fusti conlenenti 
liquidi non avesse avuto luogo per colpa del 
capitano, nè per forza maggiore, nè per ca- 
so fortuito , m i per vizio proprio di tali fu- 
sti, per loro cattivo sialo, il noleggiatore , 
abbandonandoli, sarebbe egli libero dal pa- 
gamento del nolo? Questa questione ne par» 
mollo controversa. 

Valili osserva, che la legge, non distingue 
punto sé lo scolo estraordinario provvenga 
da vizio dei fusti, o da caso fortuito; che bi- 
sogna perciò concludere che, in ogni modo, 
essendo i fusti quasi vuoti, potrà (arsene l'ab- 
bandono pel noto. « Questa interpetraiionc 
» die’ egli, può tanto meno essere rigettata, 
» in quanto quest’articolo è una eccezione 
»del precedente, il quale comprende espres- 
» saninole e senza distinzione, il danno av- 
» veuuto per vizio proprio della cosa, e quel - 
» lo provegnentc dal caso fortuito ( 1 ) ». 

Il signor Delvincourt, loco citalo , si attie- 
ne alla opinione di Valin, ed è di avviso che 
pire risultare dal nolo come l'uri. 510 dui 
Codice francese pari al nostro art. òOO è 
composto, die la dìsposizioae relativa ai li- 
quidi debba aver edotto, anche quando lo 
scolo sia stalo cagionato dal vizio proprio 
della cosa. D'altronde vi ha in ciò una ragio- 
ne, ed è, die il capitano, prima di caricare , 
è obbligato ad assicurarsi del buono stato 
dei fusti; che per conseguenza egli non è 
ammesso a provare il loro cattivo stato alla 
partenza. 

Dal canto suo Pothier combatte il senti- 
mento di Valin, elle risguarda come contra- 
rio ni principi, k È colpa del noleggiatore , 
» dic’egli, se ha messo le sue merci in cattivi 
» fusti. E colpa sua se essi han colato, e non 
» han potuto pervenire al luogo di loro de- 
li stillazione. Bi nc deve dunque il nolo,dap- 
» poidiè secondo il principio del contratto 
» di locazione, il locatario, il quale, per fatto 

(l) Vaba su fari. 36 deli’ ordinanza (dolo j}«l 
Bolo, 
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» suo, o per sua colpa, non ha goduto della 
» cosa che gli è stala affidata , ne deve il 
* prezzo coaie se ae avesse goduto.Se il lo- 
» calore, il quale non ha potuto noleggiare 
» ad altra persona il luogo del suobastimen- 
» to che occupavano i cattivi fusti, non fosse 
» pagato , egli soffrirebbe allora della colpa 
a dei noleggiatore, benché non sarebbe giu- 
» sto ». ' 

Sarebbe difficile, a parer nostro, il non 
arrendersi alle giuste ragioni di questo dot- 
to magistrato: si può altresi aggiungere che 
il capitano è incaricato , ed è responsabile 
del buono stivaggio delle merci componenti 
il carico del sao bastimento-, ma che il buono 
o cattivo stato delle balle, deile casse, o de' 
fusti che contengono te merci caricate , non 
Io riguarda punto; ciò è solo nello interesse 
del proprietario caricante. Il capitano è assi- 
milato al vetturale, il quale non risponde 
del- vizio proprio della cosa, nè delle conse- 
guenze del suo invoglio , e quindi neanche 
dello scolo de’ fusti che non sono stati ben 
condizionati. 

§.8, Il capitano, del pari che il vetturale, non 


è riputalo incaricarsi delle merci che a ris- 
chio e periglio de’ proprietari, ed in quanto 
le merci sono involte e riposte ne’fusti in mo- 
do da poter sostenere lo strofinamento, e gli 
altri danni del viaggio. Spetta al proprie- 
tario il vedere e lo assicurarsi se le sue mer- 
ci sieno ben involte e ben riposte ne’ fusti , 
per essere al coperto dé' danni ai quali sono 
esposte nel tragitto. 

Cosi, se il capitano prova per mezzo di pe- 
riti, o di testimoni, che i fusti erano in cat- 
tivo stato all’ epoca del caricamento e che lo 
scolo n’ è stata la conseguenza indispensabi- 
le, egli è ammesso a reclamare il suo nolo. 

§. 9. Del resto l’art. 300, non avendo par- 
lato che del caso in cui i fusti fossero vuoti o 
quasi vuoti , bisogna concludere che in qua- 
lunque altro caso l'abbandono non potrebbe 
aver luogo, qualunque fosse lo stato in cui 
si ritrovassero i liquidi-, puta del vino che si 
fosse inacidito, dell’ olio che fosse divenuto 
rancido ec. il capitano avrebbe sempre adem- 
piuto alla sua obbligazione, recandoli alla lo- 
ro destinazione, e dovrebbe, per questa so- 
la ragione, esser pagato del suo nolo. 
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1. Diversità dell'antica alla nuova legislazione sull’oggetto 

.TESTO DELL’ART. 2 17 • . . • • • • • • •* • 

tomento -/. Quando cessa la responsabilità del capitano di rifacimento del danno 
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tempesta, se vi è permesso scritto del caricante di porre la merce 


ISA A . j. _ 
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onde esimersi da risponsahililà,o almeno attenuarne la colpa , o scu 
tarlo. 

9. Il rapporto del capitano ha doppio oggetto. 

40. Fra le cose essenziali da dichiararsi nel rapporto , il capitano è ob 

bligato dichiarare nati , e morii lungo il viaggio ; e testamenti che 
sul legno ha potuto ricevere , sia dalla gente dell'equipaggio che da' 
passaggieri. ......... 

41. h indispensabile , che il capitano presenti nell' appi bdare, la sua pa- 
tente , comunque il Codice non lo dichiari . . “ . 

42. Valore che ha il rapporto legalmente ed ampiamente forgiato dal 

capitano. . . . .. . . , 

4.1. Se vi sono stali avvenimenti dopo la formazione del rapporto , do 
tra farsi un rapportò suppletorio. . . 

4 1. Rigori che la legge impone tiel caso il capitano facesse operazioni 
qualunque, giungendo in porto pria che formasse rapporto. 

4ff. Cosa s'intende per pericolo immanente. .... 

40. Pene in cui incorre il capitano contravvenendo alle disposizioni sopra 

trascritto 

TESTO OELL’ÀIìT. 231 . . . . 

coM&Nto • i. D.ive debb' essere fatto il rappporto. ..... 

2. S’indica il sito da depositarsi. . . . • ... 

3. Oltre delle persone indicate neWart 2.1/ niun’altra autorità, o uf- 
fiziale pubblico , può arrogarsi il dritto di ricevere «n deposito 
rapporto. ......... 

1. Eccezione a questa regola i» talune circostanze. . . 

3. Sorma che si dà al capitano , nel caso che approda in paese Estero 

6. Come si regolerà nel casa che approda in un porto straniero davi 
mancasse Console e Viceconsole. ..... 

7. Sentimento di diversi scrittori sulla materia sformanti autorità 

TESTO DELL’AKT. 23 > , e 233 

co.me.yio 4. L obbligazione del rapporto è generale per tult'i porti . 

2. Necessità al capitano approdando in porlo estero presentato al Con 

sole, e fatto il rapporto ottenere analogo certificato. . \ 

3. Regola approdando in un porto del Regno. . . . 

4. Idem approdando in quello straniero. .... 

3. Necessità in tali casi esibire la patente. .... 

6. L obbligo del capitano è di non deviare la via , né entrare in altro 
porto lungo il viaggio senza necessità. ..... 

7. Se trasgredisse tate dovere , fa falsa rotta . . . .... 

8. Approdando in un porto senza necessità è tenuto ai danni interessi. 

9. Venendo obbligato per necessità di approdare dovrà dichiarare la 

necessità delta sua fermata 

40. Comunque il nostro Codice, non parla del tempo nel quale dee farsi 

una tal dichiarazione , dee però ritenere , else sarà eseguita fra le 
2 4 ore dell approdo , 

41. Ricapitolazione, e conclusione del dedotto su gli art. 232 e 233 

del Codice di commercio 201 

TESTO DELL' ART. 234 .202 

co.MEvro 4. Obbligo e necessità del capitano, in caso di naufragio , fare immedia- 
tamente il suo rapporto . , . . . . . .ivi 


194 

495 


IVI 


IVI 


IVI 

ivi 

ivi 

190 

ivi 

197 


IVI 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

199 
ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

200 

ivi 

ivi 

ivi 


IVI 


Digitized by Google 


432 


DELLE MATERIE • 


2. Luogo nel quale un tal rapporto debbo farsi .... 203 

3. Sentimenti tarii di diversi scrittori sul tempo da farsi il rapporto, ivi 

4. Opinione di Emèrigon poggiata sull'ordinanza ivi 

5. Volere delta legge che ci regola. ivi 

0. Innanzi qucd'aulontà tal rapporto dee farsi iO 1 

7. Perchè dee farsi innanzi quell'autorità che rin verrà il capitano nel 

luogo il più pi ossimo al naufragio . ..... ivi 

fi. Decisione della Cassazione francese , che non deve ritenersi per esem- 
pio perle osservazioni contrarie che si deducono, e che si trascrivono ivi 
Si La verificazione dei naufragio risultante dalle dichiarazioni delle 
persone dell’equipaggio e passaggi eri, non solo è indispensabile, ma 
anche necessaria. . . . ' . . . . . . 203 

40. Non solo la legge vuole che il magistrato ricevala dichiarazione di 

che si tratta , ma dee interrogare « dichiaranti ivi 

44. Necessità di celeramente dopo accennato il tristo successo farsi dal 
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TESTO DELL'ART. 235 . . , , 209 
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2. Fuori del caso di che tratta l'art. 23 f, il capitano non i obbligato a 

far verificare il suo rapporto. ivi 
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poti Codice. Risoluzione , . . , • • 
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44. Il rapporto è anche un documento decisivo contro il capitano. 
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211 

ivi 

212 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

213 

ivi 

•V! 

ivi 


ivi 

211 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

513 

ivi 


APPENDICE AL TITOLO HI. 


RIFERIBILE Al CAPITANO 

CAP. I. 

Doveri e responsabilità di un capitano di mare, dipendenti 
dalle nostre leggi civili. 

comento 4. Interessi dei terzi, che richiamano tutta l'attenzione del capitano, e 


quali sono 217 

2. Disposizioni di legge sull' oggetto .ivi 

3. Come dovrà dirigersi l'atto di nascita del capitano . , .219 

4. Dopo formato un tale atto , quali altre formalità fan bisogno di es- 

srre legale ivi 

3. Se manco il capitano o il proprietario sul legno all' epoca della na- 
scila, chi supplisce a formare un tale atto ? . . . .ivi 

6. Qual' è l'oblijo del capitano al primo porto ? . . . .ivi 
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7. Lo copie di che parla /' art. 54 perchè diconti autentiche. . , 210 
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TITOLO IV. 


Dell'arrolamento, e de' salarii de’ marinai, e della genie dell'equipaggio . 247 
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3. V uomo di mare che ricusa di recarsi a bordo può essere arrestato 

e tenuto per danni-interessi * . • ■ > • 

4. he persone di mare addette per un viaggio , debbono starci fino al 
ritorno del legno, e suo scaricamento .... 

5. Eccezione a guesta regola . . . ■ • . ; 
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guardo a mercanzie •. 

3. Il permesso ricevuto è personale : il non farne uso non dà dritto ad 
indennizzo: meno l’ impedimento non derivasse da proprietari 

4. Cosa intendisi per paccottiglie, e loro uso 

5. Come formasi il cmlralto di paccottiglie. . ■ • » • 
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dell'armatore . ... 
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inutilizzalo il dritto convenuto della portata . 

45. Accortezza degli armatori nello stabilire il contratto di arrotamento. 

46. La tolleranza di potere l' equipaggio, asportare nelle loro casse delle 
merci, none ammessibile nel caso di corso marittimo. Ragioni all 
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44. Opinione di Valiti e Ijocrè • • 

42. Qual' è il dovere di un capitano nel cato l' interdizione di commer- 
cio avvenga prima di mettere vela 

43. Quid, te l' interdizione é eopraggiunta dopo la partenza 

li. Conseguenza della forza maggiore dirimpetto alla gente di mare , 

prima e dopo la partenza 
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. prima del viaggio principiato . , . . . • 
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47. Differenza tra l;i presa e l’arresto del principe . . 

48. Qual e l'oggetto della presa e quello dell’arresto del principe. 
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20. Osservazione di Puthier , per la paga dei marinari durante il tempo 

della detenzione del legno ■ ; 

21. La nuova legge e P antica ha concilialo nel rincontro gl’ interessi 
dei marinari, e quelli dei padroni -, o noleggiatori 

22. Differenza per il marinaro arrollalo a viaggio ...» 

23. Perchè non è riducibile il salario della gente di mare imbarcata e 

viaggio nel caso di forza maggiore? Perchè trattasi di contratto 
• aleatorio. , , . • 

24. Ragioni date dalla commissione legislativa 

TESTO DELL’ ART. 243 . . . , 

lomento 4. Donde risulta la prolungazione del viaggio 

2. L art. 243 è riferibile al prolungamento volontario. . 

3. Il trascritto articolo , non riguarda i marinari arrollati a mese. . 

4. Come debba intendersi la frase , se il viaggio è prolungato . 

5. Opinione di Locrè su P art. 255 del Codice di commercio francese, 

uguale all' art. 213 del nostro Codice 

6. La disposizione dell' art. 243 , è una eccezione alla regola ordinaria, 
di essere astretto oltre ai termini del convenuto .... 

7. Motivo che ha indotto il legislatore in caso di prolungamento di ac- 
cordare l' aumento ai marinari I 

8. Opinione del sig.Ddrincourt, quando si verifica che la prolungazio- 
ne del viaggio dipenda la forza maggiore 

9. Cosa debba intendersi ,in genere, la forza maggiore 

40. La disposizione dell'art. 243 ha preveduto quello, che il capitano , 
cd i marinari forse non poteano tra loro concertarti . 

TESTO DELL’ART. 244 . . . . 

lomento 4. Motivo del perchè non si fa alcuna diminuzione di talari ai mari- 
nari nel caso di scaricamento volontario in un luogo più vicino . 

2. Avendo interesse il proprietario di accorciare il viaggio, e tenuto ai 
danni-interessi verso i marinari, a causa del contratto che si risol- 
ve a prò dei marinari nell’intero lucro . . . . 

3. Come debba intendersi la voce volontariamente-, di che parla l'artico- 

lo 244 ‘ 

4. Conseguenze nel caso che il viaggio foste abbreviato , per fatto , del 

capitano 

5. 1 marinari arrotali a viaggio , e quelli arrotati a mete godono la 
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medesima indenni zza zinne , , , , , , . 274 

6. Di ter mia se il viaggio è abbreviato per fona maggiore , o per caso 

fortuito . . . .3 ivi 

TESTO DELL’ ART. 245 . 275 
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